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LtAGNIER(Gid 
(aliala celebre, nacque a Parigi grado in quell'unÌTeriÌlà. in cai si 
Terso l'anno i(i;oe studiò nel col- sostenne, insegnando la lingua e- 
Jegio di Navarra. Gli fu mae-lro il braica. Stato essendo precedente- 
p. Le Bosìu, autore del trattato so- incnle scelto per cappellano da 
pra i] Poema epico. Esso padre, William Lloyd, sesano di Worce- 
mostrando un giorno agli allievi ster, cj;li accompagnato l' aveva in 
suoi la Poliglotta di Waiton, disse Oslord . Nel 1710 per ordine di 
loro : 11 Ecco, figli miei, un libro, Sharp, arcivescovo di York, assistè 
11 cui dovreste stimare " Tali pa- Grabe nell'c'arne de' manoscritti 
role fecero grand' impressione sul- arabi della biblioteca Bodlejana, 
V immaginazione del giovane Ga- relativamente alle Costituzioni cin- 
tele con ardore allo studio dell' e- lato indotto aveva (Jrabu a snrrre- 
breo e dell'arabo. Si conoscono po- re un Trattato contro Wis[on- Ga- 
tte particolarità intorno alla vita gnier lesse 'e con accuratezza tra- 
ili questo dotto. Si sa loltanto oh e- dusse tutto ciò che servire potava 
gli riccie gli ordini saoridal sesco- per la composizione della prefala 
lodiMeau? e eh» divenne oano- opera. Nel 1717 occupò la catto* 
' dra d'arabo nell'università d'Ox- 
:a dì Wallii. 
lettera 1 

C. Wolf al celebre La Crozo, 

mmogliò ed audù a cercare un a- fi no dal 1 7 1 5 stato fosse eletto pro- 
sito in Inghilterra, dove professò feswre di lingue orientali nella 
la religione pretesa riformata ver- università di quella città. Egli mo- 
do il principio del «ecolo XVIII. ri ai 1 di maruodel ijajo. Glisorit- 
Con molto favore accolto venne in ti di questo dotto sono : I. Ltruzio- 
qnel legno e trovò parecchi amici ne pei ÌViO'Ì«nifi, Amsterdam, 1 700, 
che l' incoraggiarono, tra gli altri in li; II Lettera «opra le Meda- 
i' arcivescovo Sharp ed il lord can- glie samaritane, nello Nateli* -Wfa 
celliere Macclesfield, a cui dedicò Hspidhliai delle lettere a nel Gior- 
l' edizione sua d' Abaul-fidu . Am- naie di Tréso:iit, tjoi; III .f-iryj- 
HMHQ venne in Cambridge a prò- pon lìvejonphi ben Gorìunij riijfo- 
fessare, ed essendo in seguito a n- ri» jadaicae, lib. V exh<.bra-<> lati- 
dato iu Osford, onde proseguire i ne uerrir, praefationp et notii iUmlra- 
fuoihvorinelIabibliotecaBodleja- vit J. GagnUr, Oiford, 1706, in 
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4lo. Nella dedicatoria a 11' arci ve- feda, la vita di Man metto, sorit!» 



acavo di Cantoiliery Gagnier av- da esso storico piacque talmente ai 
verte die là conio di pubi. licare di- 
Terse altre opere eteriche de'Giu- 



; loro parva degna 
a e pubblicala. Le 



.:a traduzione, elle non È noto, che correda 110 'ale Iratiuzii 

corredata del testo ebraico, sicco- sono piene di citatimi! ili auini 

me alcuni bibliografi hanno scrit- Tabi : » Non lo studio, dice Ilei 

to, è fatta conforme all'edizione » e l' erudizione mancano all'ai 

ebraica di Vniciia, 1 544 ; IV U <• ve, ma imi cigni /iuuc più | 

Oii«u ramami cfii.-iiiia d' i!«:,iiiin "fonda della lingua' 

lÌo-VT«:'X^i-:^,n^!^ ìa nelle" m..-' !v^'',]' n:!*! 

parndì::m,r.,i '.-airi via !<■:] fillio- 7?[«Mfi(m.i, Lilbueca. ]-(,-, Hi ■ 

imm tóraicnmm, Onford, 1510. Vili linWù Ab-lf:4.e ),ri„ 

Tale indice, in coi v'ha molto me- fi...Wi. sol » rai Jji« :. „i. i 

ioilt), Compi» tn venne dalTanInro bul.n i-iiin'ùnn i/t,i.ji„ , ; 



flVpiii «Til ■«.-Ili ilr.i.L.tii.SH-i -li-i, u jr.[L-i,j„-.. ;t - - juil.11,,1» win- 
.ini .pisi.! ivovf. in CKU.rd un ma- tard e Graave», di fare una tradu, 
Descritto in ebreo ed in arabo: VI zione latina della Geografi» d'A- 
V'mdicne Klrchtr'iantx: lire aniaiad- bnl-feda. Verso il i 7 ì5 01720' ne 
lipfiiorin in iiu™j Abruh. 'Prummli juilhlilirT. il maml'c'lu. in cni arver- 
cuiKOrdamtai grattai reritqnji LXX, lira che servito sì sarebbe, onde 
ivi, Talìci-it amara d'uno- l'aie la Iraduzirmo e pubblicare il 
pera stimabile, ed in cui Caguier lesto arabo, de' manoscritti arlope- 
si allontanò iiiveiili! ilall» reg-jle di rati ila (. : • n.-.. firperiio. Golio, 
(tuell'urbauilà, enl i dotti «Web- S Le Clerc H.WÌloJ, e sottrattili- 
bero sempre osiervare nelle diicus- ru dello col laz'wni lille daòngliel • 
sioni letterarie, dispiacque a Fa- morti Guisa: l'opera, cumpreeevi 
bricìo, aWolf edaLaCroze. Troni, lo noie e le diverse leeoni, tutina- 
mio eia mollo avallato in età : e le re doleva ini voi. in fogli di ilio 
ine (Wi. s& cnmparate a ,, ne |. fogli : ma non no veunerS in luce 
le di Kircher, gli meritavano gin- che le prime 72 pagine, le quali 
ili enfimi} ; VII De ui.vi et reiui ge- contengono-, primo ¥ Arabi/i a do 

fi"ie'«i bea AbdLtl^f <L^iL, fidi- tratta detf origine del nora^legi 1 

gionii aufoi-ii, nec/uin imperli sarme- Arali) B risii' Arabia; dell' antica 

» »». lM-ì'-i <>»", ■<■<• :,n..,l'.... regione, «e. : rp.an- 

.-Kt Abul/hda H fuuHubms. hi, twist- te egli .li,-., intorno all' ellmolo-iii 

,.,.dn„n pùncì,^ .... Lati™ iw- del nome di J„,w,i,„ min v.,i.. , 

lì! H noi» «rfywii Gogaier; ^oc- di, buggere l'opinione di Pococto, 

liiiuj iicrwaLin Attili:::^ tripli. L il quale la prwi'vnira piso nomo 

Stni'hùie tal/ulaa ex cadsm Abilitala, dalla voce araba r'wrA'i}-" (OrienlH- 

ji Ciiiiiio, aliiajue eie, cuin prarfa* li); 5, io il cominciameli lo della 

iioii« et ùiiieioui o8r;io<ij;inij, ivi , descrizione dell'Egitto ; i-i può ve- 

ij*5, in 8.10, Gagnier tolto aveu- dere, intorno ad asso t'ratnuiHiii" 

do a spiegare nelle sue lezioni i'a- estremamente raro, il it/«ieuni tóii.. 

rabo la Storia uiùvi nalo d'Abul- philoi , ihiolfg. . voi. 1 , p. a. pag. 
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355, il Giornale de dotti del Ijai, arabo, con una traduzione latina . 
p. 3;5, e la fiiii. orni, di Schniir- — G.vGHiia lasciò un figlio, Tom- 
rcr, p. Ii4 c susse'. ; IX Nel ija-j maso o Giovanni, il (piala allevato 
Gagnier ptoniisa uni traduzione Fu nel collegio di Wadham in Ox- 
del drf,. r tmanoth, o Libra degli ar- fard ed ammalia venne a profes- 
t™/i della hd' c'mdniru, comjiosto fare net ij45- Essendo entrato ne- 
iii arabo dal celebra rallino risa- gli ordini sacri, ottenne il rettora- 
ilia. Ne pubblicò anche uno Speci lo di March-Gibbon e pasti in se- 
tnmi, il quale conteneva, oltre il te- gnito a quello dì Strani™ presso 
sto arabo, la versione latina e dsl- ad Hartlapoo] , nel vescovado di 
le nota, il testo della traduzione, e Darham. 
Jiraiea d' easa opara fatta da Già- 1766, S'i; 
da, figlio dì Sanie: l'impresa non morie, 
in continuala; X La vita di Mao- J— w, 
metto, tradotta e compilata dall'Ai- GAGO (Bìldìssabe 1 , mimiona- 
corano, datiti tradizioni aulentidw , rio portogliele, nato in Lisliona nel 
dulia .Sunna e dai migliori oirfori a- i5i5, entrò oelta oentpagnìa di Ge- 
rani, Amsterdam, ij5a, B voi in ni nel e parti per le Indie 
12. Gagniercomposto avendo tale due anni dopo, eotto la direzione 
aioria per le persone elle leggere dol fanno» P. Barerò. Arrivato a 
non («Levano la traduzione Ialina Gon, seppe eattivarsi la benevolon- 
d'Ahul feda, pubblicala precedei)'- za di 1. Francesco Saverio, che il 
temente, la mandò a Samuele Lo inandò subito a predicare il vange- 
T, lem, il quale la tee stampare, lo in Bnngo, nel Giappone. Giun- 
Venne ristampala in 5 voi. in ti, to a Funaj", capitale di quel pic- 
coli la data di Amsterdam 17(8 , ciolo regno, fa aeòollo con favore 
ma non e edì/.ione stimato ; XI A dal re, il quale «li accordò la per- 
vimaaherikmei ir, nwnw lui-phi Gu- missione di predicare iwlla irtacor. 
Hoiiiiiw erfition™, a /„. Frid. B'fi- te. In brei issiron tempo Cago con- 
tliaupto pùbUitatam, nella Bill ir.A- vertl oltre a miliecintfnecente ido- 
li» diLeClerc,t. 15. Grapnier 11- talri SI rapidi progressi desiarono 
sa in ette tanto poca misura qnan- l' invidia de'bonzi, i quali, eooiian- 
sui, [■':„.;.., ;.„ fiin-l^ftiufic: do il popolo contro il miasiuriario, 
MI Trattato de! I'i.hwh, tradotto l'esposero ad ogni maniera d' in- 
sali' arabo di Ithazis, per invito suiti. Ma il re. giusto quanto prii- 
del doiiore Mead: ignoriamo se la- dente, frappate I' autorità sua oti- 
ti traduzione veduta abbia la In- de farli cessare. I rswwi allora, non 
ce; XIII Frammenta ti Catena in potendo opperai direttamente ai 
Petimlettchum arabica lyrìacii de- Fortunati successi della predicaaio- 
-rrif'ia. atteri, et latine versa, nel t. ne del padre Gago, cercarono di 
■'. dell' ."ibi™ ili Si. Ippotilo. Cai- provare 1' olitila delta sua dnliri- 
la da G. Alh. Fabrioio. il Thrsnu- ria. adoperandosi a dimostrare che 
"« -pillatili ui di La Croie sommi- la religione eiapponeso differiva 
nistra ancora parecchie particola- soltanto in alcuni riti da quella 
1 ila intorno ili lavóri ed al sapere de' cristiani. Confutato prima pub 
di fìagriier: si rileva da esso eh' e- btìcKrr^nte tale errore, il rnisiiona- 

fingua oìjptn r .. lo il quale piacque talmente al re, 

ili pubbli care gli scrini de* rallini ch'essa principe apporre vi fece il 

' .ilici;! Kliing p Ai Ciioii i 1;'-il Gan- sigillo delle armi sue in sj-gnn 

riseli, arammatìci unti chi.- -imi, in di approvarono. I borili finirono 
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desistendo dille offese ; duo di etti 
riceverono il battesimo e dirime- 
rò zelanti miationarj, Gagà, poiché 
operato ebbe un gronde numero di 
conversioni a Firando, Firata e Sai- 
lete, torno a Fnnar. dove sentì la 



prìncipe, eh' e 
■uscitò la più crudele 
ne ai cristi ani. Gago v 



ocedulo, 



pili lettere dal ]55a 
trattano tutte delle me i 
più notabili sono una H 
del di a3 lettembre del 
dotta in Iati 
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teppa li bene approfittare sotto ta- 
le mneitro, che r ichet. essendo sta- 
to condotto a Roma dal cardinale 
Bessarione, nel i.(ti5. Gaguin gli 
lucro» nella sua cattedra. Fu dot- 
torato e fatto venne professerò in 

tolo in fronte ad alcune delle sue 
lettere ed aringhe, e divenne an- 
che decano d' essa facoltà. 11 meri- 
rito di Gaguin, la riputazione, di 
cui godeva uell' università, dellu 
quale era confiderà to come uno dei 
più libili ornamenti, I' innalzarono 
ni plinti 11 Hi ? j doli ordine suo, di 



Venez 



i5"o'*'!, n avV;' a ™n n n itantno, 
lezia, i55q-i5G5, in 8.vo: ed 
n'aJtra, in data di Bungo, primo 
dì novembre del i55r>, tradotta in 
latino, Loianio, iSùVi, inH.ro, ed in 
italiano, Venezia, i 5b'j, in &vo. 

B— .. 

GAGUIN fRocF.UTo). 30.W0 mi- 
nistro Generale dell'ordine del Ri- 
scatto degli achiavi, nacque in Col- 
line, piccola borgo della diocesi di 
Arras, silnato sulla Lya, ne' confini 
dell'Ano», e fece i primi studj nel 
monastero di Prenomi, nella diocesi 
st. Omero. Entrò da giovano nel- 
l'ordine de' Trinilarj. Dopo la sna 



ti-™ •!■«■« 
fdi™ il i 



«Ila. 



e dai il 
i Parigi, onde 



ivi indiasse la ti 
Tersità. Egli non limitò i suoi atu- 
dj a tale scienza: si applicò parti- 
colarmente al diritto canonico e 
cercò di perfezionarsi nello belle 
lettere. Guglielmo Piche! profeta 
»a in quel tempo la retorica nel 
collegio de'Trinitarj. (f . F.chkt): 
Sì fatta belliisiin'arte rinascevaap- 
pena, a l'università di Parigi, in- 
tesa lino allora alle dispute scolasti- 
che, non aveva reggenti titolari che 
1' insognassero. Gaguin frequentò 
assiduamente le lezioni dì Fichet, 



il r,-c 

""de 1* . 
Mjr i.'. B-,i^..f i.a con MsHÌui.lia 
no, figlio Ut imperatore faJ'iiio 
MI; rappresentace doveva agli e- 
lellon e principi dell' impero, che 
la erede di Bordigli:), esondo dui 
sangue di Francia e suddita del re, 
non poteva miniarsi senra il con- 
senso del suo soirano e capo della 
sua ca-a. La negoziazione non ritto 
sci. Q'iaiitiiTi:[uc Gaguin avuto non 
ne avesse colpa e fosse stalo preso 
dalla golia in quel viaggio corno 



ioreniini, gì' inle- 

di Napoli !*!>'. "ìii- 
, Gaguin invialo ven- 
ni hasceri a 
■ ncefoo dì 
di Hartignes 




GAG GAG f 

il suo discorso, almeno quello che li ga noti è piti nellostile «ulivo (i t. 

se (lì, 6 un modelli) di sagaoità a » testo, spesato in seguita a Cora- 
di precauzioni oratorie, le quali, » mentalo in maniera scolastica, 
qualunque te ne dica, sono r. ma in vece ha conformità con la 
prora ch'egli privo non era d' elo- 11 tcsii tura de'conipl traenti ch'oggi- 
loqnenza. Il gusto della letterali]- i> giorno si fanno in simile ocensio 
ra, elle cominciava □ rivivere, fu une": cambiamento che . fórse è 
argomento a qnei medesimi re di dovuto a Gagu.n. Il credito, dici» 
mettere approfitto il talento e le co- godwa^reuo aggrandirlo mise in 

^Ho VJHeLmJxVtaffiX so per Li prTsso ai cardinale di 
avessero la custodia della bibliote- Borbone ed al cancelliere di Fran- 
ca reale e che quest'ultimo, il qua eia Guglielmo de Bochefort, da 
le amava appassionatamente i libri cui era stimato, Ivbbe protettori 
e le lettere, dare oli tacesse somme prandi principi, ed amici gli nomi- 
considerabili, mediante le quali or ni [uà r«!e!>ri del -no tempo, fra i 
ricchi quella biblioteca di mano- quali annoverare si deve Erasmo; 
scritti rari e preziosi Tale lilolodi ali uni gli ti sdì «tono le opere loro, 

Gaguin da Gabriele Naudé, ma, ci personaggi più eminenii ed anche 

sembra, sen*a prove sufficienti <lo- a teste incoronala. Tulli quo', che 

mnnqllc sia, è cerio ch'egli fu ilo- hanno di Ini parlalo, lodano la sua 

piegato da quei due monarchi in gratitudine e la sua fedeltà inamv 

importanti lavori lelfcrarj, special- cizia. Questa 'lotto c celebre rei i- 

roenle n scriverò la storia ed a ri- gioso inori in Parigi ai li di mag. 

schiarare il caos delle antichità eio del ilioi, Fatti vennero giudizj 

francesi. Veniva altresì consultato intorno al merito suo letterario: gli 

nelle congiunture spinose. Nel uni il dicono mediocre oratore e 

ijHi fu chiamato ad un consiglio cattivo poeta, storico cortigiano e 

convocalo ila! £i> ■ '-iin > I i l'riii- i ieduin. '-!■<■ -j'.ui'i.i l'avole ed aoi- 



Godeva.neiruni versi ih dimagrali- lò primo Senza citare le fonti. I C 
dissima considerai ione : se ella in- G.mtieb, sire d'Yvetot). .Gli riov- 
viare doveva alcuna deputazione ai ptoverano ch'i parziale Terso la 
ministri, egli ordinariamente ne suri nazurte, che manca alla glnsti- 
faceva parte ed il pi il delle volte zia vero le nazioni straniere, che 
n' era l'oratore. Nel ij(8i compii- ne parla il più delle volte senza co- 
menti, iu nome .1' essa compilila, gniiione di causa e si esprime in 
il vescovo di Marsiglia, il qua! era uno stile stentalo e nujoso. A ta- 
ollor allora succeduta a Carlo de li giudi/), altri neoppongono tniiln 
Gaucourt in qualità di governato- favorevoli quanto rigidi sono quei 
re di Parigi. St fatto avvenimento primi, confessali do che leslorie egli 
non meriterebbe <i' essere citato, se scritti di Gasmin non sonosenza di- 
notatile non fosse i. che tale arin- fetti, appellano dall' imputazione 



soltanto. L 


autore ne li-or- 1111:1 se- 




lla, «he *a fino al i-fog, 








•l", . ( .T'ni°%Ì.°^ nel 




i5t4. in 8.vo : un'altra 
















mslppTm^THu^tti 




«.Wnti i«ijue ad 
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di parzialità e d' adulazione, a «aiiunt 1491, Parigi, Andrea Sc- 
oliamo dioeGaguin di Luigi XI, fard, ifa-, in fio. Quella prima 
«otto cui 0 con cui vissulo m-ia, cdiziimc inm runiiene die J libri, 
etl al quale sicuramente attribuì- e raccliiut' " 



» cere leggendola ; eL'egli nar 
u modo dilettevole e parla s 
v linriono delle co» del suo I 
■> pò"; lo rappresenta rome un 
tcrato u ritmo, ugualmente dnli 
abile, Erasmo, di cui i! volo 
alcun peso, (jusntninjue va: 

abbia intorno al inerii» letterario iintuun, l5io. Parigi, i. r m, in 4.(0; 
dell'amico .'110, fa il più bell'eia- 1 5n, i5i4i in 4 '"; Lione, i5ì4 in 
gio non Eolo dell'ordine e della loglio: quanto v'ha di Gagiiin in 
fedeltà, che regnano nella .-un ilo- 'ai' edirinn-, si estrude fino a Luigi 
ria, ma del suo-tile ancora Se per- Xll. liberto Vell.iio continuò la 
messo ci Iòne di arrischiare un' o- storia fino a Francesco I.. cioè fino 
piniune intorno a tale dispariti di al i5'l5, Lione, l.55o; Parigi, i55^; 
sentimenti, diremmo che ijuelli, i ve n'ha un'altra edizione, cum-iup- 
quali giudicarono Gaguin con tan- pleinrnto ad Hmricum II, Frane-fori 
lo rigore.non avvertirono bastante- sul Meno, 1677, in fogl., Parigi, 
mente ohe al tempo, in cui .crive- i5,8, io fbal. ; e Douai, ■ 58$ in 
va, le belli lettere appena nasce- H.vo, rum appendili focali Buatgeru 
vano, che l'università di Parigi ■■.'-■!.■; «m'ì:.-;, ^piviali annali ven- 
tano una cattedra di reltorioa; che 1" composizione di altre opere, co- 
fino allora dispute scolastiche lof- me per esempio la Cronaca flfnrfi, 
focato aveiano l' ingegno, e che in- ninna, e le Grandi cntnaaìie di Aiiini- 
roOiinmavB appena a spuntare l'ai- Denis, ec. ; II Cronache: e tlntie fatte 
air dal II f. in Dio T 



diletti, che apposti vengono a Ga- orciwjroco di Reità*, uni, dei pari di 
guin,. si debbono adunque altri- Francia, eontnu t*<li le produci' ed i 
S.iiir meno a luì che al sno tempo, filiti d'armi- uwCTnif] al tua tempo. 
'.opra cui saputo egli aveva solle- dei ™ Cor/imp» e del iuo nipote 
tarsi. In una lettera a Ficht ri attenda, tra lolle dal lutine in fran~ 
burla, con non poco brio, e 'iella cete, do lì. Gitgiùn, per ordine d: 
rctta de' nomi™» e d'ivo ordinali- Cari„ Vili, Parigi. iSaj, in 4.tc 
/a reali? solennemente bandii» con- con leiiere goiirhe; Lione, 1565. 
tra ali sfortunati loro libri. Parla in fi>ó ■ lale opera e mono una sto 
dell' astrologia giudiciaria con un ria elle un tomanro, e fu origine 5 
■li.ipiciiio, di cui un grandi" nume- lui nelle di cavalieri " 
--" - di Carlcui.: Lliir-- il 
dei dodici , 
EpUtoloa et oMiaw,, Parigi, Dn- 
landGerlier, ia iti pìcc, gottico. 
contenente t-j lettere, di coi l'ul- 
tima e del di primo d'ottobre del 



1: h 1 1. di .uo uipo 



lotterà sono in numera di i-}, olire regnava pili «empitoti 

le quali, in fronte al volume, ne e più costumi (i). ^rti,,, 

siste una a loise Badio, ed un'altra stiuimtii, i^ifi. Oe m 

al libraio, Diirnad Gerlier; a do cotit/i£:Otii-, ri ari ram 

aiingd.'. (OinlirtnPiJ in numera di g Pietro Suryo. — Ad d 

e miste fra te Iclli'ie; ì.zo un* ole- orati'.,, aiclepiadtift u. 

gin, coi seguenti* lilulo: Cómm"> Fauttiim Andrcìiitum - 

ptam i?ii* dÌKfiU p»'it da vii/tra iiu- t unibili dottori ih? 

..janu.n Gnguuat, Fiituto porta* r— unni Pntiium arata, — 



mi. Orano ai tjwei i 



. V.. S it. 

iiwicuiuii j-iiinm'r.iii'ir --J i .„ /£■,,, c , | roiliro-i 

temine r.AL-A,,. con h .lata d<d ili sto lo a«ev.i per otlennnie sellilo 

primo d'ottobre del i4r,j, Cannili, ne" suoi dolori, — Uno Sr, t „ a intv.- 

rjonfutu in e.-i" il iloiiK-.iu'imo Viis- -ir, ,Ji Cnr/u PI//, r P iS 

conio Chi tea il- Neil f, il rjnalo so- Fimi™, ed un rpigmatin* sul ba- 



gordine suo, che la ^anta 

. A detta d' Gras 
idolto aveva esjo ti 
i. Tri lem io o Gea 



, Gasiti 



6. la: Diverse *] >■ M . 'tu.iii ce- ti.,„i: /,.'.: .■.„(, m,- 1 ic„i,i,-.J; ,- ;,i, sen- 
eo i titoli; Db limi* in mcfeiia la dilla; li 1 Cemm«if«i/' '/i O/are 
uriii'tiim Jacob» Publio fwel.ii>.- De 'udiri da tìa^niit e Strjlmo de 
/i.>i/ji;n ffiontuii : clini [io; imitine, di- Lucuti, drtlo limami,, l'arigi ij5(|, 
cesi, meno decente di quello che si 3 voi, in B.to.; i mnfciimi. riveduti 
addicesse al superiore d'un ordì- da Antonio Duinouliu di Macon, 

medesimo genere, ma cui scusane „!..,,» , f iì : , 



t3 GAG O A I 

i545, Lione, in B.vo, ■ i5s5, 1 voi. G4HAGAN (Csheh), lattante 

in 16. Gagmn non tra dusse che gli nulo in Irlanda, era d' una buona 

otto libri dell* Guerra delle Gal- famiglia ili quel paese. Sopravvido 

lie ; III Una Cronaca deli ordine dei la stampa degli autori clanici lati- 

Trìnilai), manoscritta; IV Contigli ni pubblicati da Brindi ey e tra- 

profiltevolì cuniro le noie, e frittami»- dusse iu versi latini il Sossio lapra 

ni dui mando, in S.vo. gotico, ionia la Critica, di Pope, Sembro che la 

(lilla t' :a tr.i'iiiiiiuc d~ una lette- sua calli ra condotta gli cagion 

ra di G, Pico dalla Mirandola; V delle brighe, alle quali volle ri 

La rigiita del bunn liporo a il pai- diare limando il contorno delta 

inr-mpo d' orio, poema io Irancwe ; monete d'oro. Chiusa in Newgato 

VI Gtoisiriani lotinMiB fi. Gasami ad per tale delitio, si occupò della 



l-udwlc.um XI; VII Un' Edizione di traduzione in veni Ialini 

lolla 

« 35.ma fellera. Irò iiocma i.„ 

I duca di N< 



Lu/vinn, dilla quale Gagnìn fa men- pi- dilla Prima di Pupa, e 
" a 35 ma Feltera. Irò poema inglesi 1 



GAGUINI (Ai-aisAdDHol, Horico primo ministro, con la spera _ 

di Polonia, nacque in Verona. An- ottener grafìa. Indirizzò pure de' 



a cercare impiego in Polonia e versi al principe Giorgio, oggigior- 
iu fallo capitano di fanteria. In ri- no re; ma nulla poti sottrarlo al 
compensa dVsuoi ift\\\L] nelleguer- rigore dalle leggi, e quindi Tenne 



aia, naturato renne e tallo coman- del ij4 l > 

dante di Witepsk. Morì in Craco- E-s. 
sia nel 1614. Egli scrisse: Rerum GAICHIE8 ( Giovarmi ). prole 

Po/o nica rum [unii irei, a Lecito pri~ dell' Oratorio, nacque a Condoni 

ri', ,Jr;i >■ k-'/'i- ii'ì S/. f-h'uiuni, Frane- nel tb'47, di un' onesta famiglia' 

fori, i584,inibgl.ldiversi«atta- Di che disimpegnati ebbe, in verj 

ii ed i diplomi, cui contiene esto li- luoghi in maniera distinta, i di- 

1 ~ nlìizj d'insegnamento pub- 



» affidati alU 



a congrw;azio- 



1, nel 1684, superiore 

ro autori ; ma o Gjguini ai op- della casa di Avignone. In quel ri- 
propriò gli altri o vennero creduti ri™ egli si preparo al ministero 
juoi per la riputa/.ioue che acqui- della parola divina, 11 capitolo dei- 
stata si aveva, appropriandoli una la cattedrale diSoissons. mosso dal- 
ecccilento opara, cui pubblicò col le virtù, dai talenti e dalle quali- 
titolo seguente: Aitxandrii Go^uirii tà sociali, di cui dale aveva prore 
ù .rmaliae Europtae dascriptio, auae mentre insegnava la rettoriea iu 
i-gnunt i'oUniat, Litkuaniom, Suino- essa città, lo chiamò stabilmente 
,s;(tiom, Rutiutm, Slaiooiam, Prui- nel suo seno, fallendolo «leggere 
nam, /'i.msraniain, Livnniam et .Wiiìco- teologala nel (641. Ili ai applicò 
àae Tartariaeque p-mem complectitur, al ministero del pulpito e di là 
Spira, iStìi, in lòglio. D'osso libro, andò a predicare nelle stagioni 
che non è comune, t autore Mattia dell'avvento e della quaresima a 
Strjkowtky, canonico ed ercidiaco- Parigi, ed in parecchie grandi oli- 
no di Samogiiia. Gaguini ultra par- tà del regno. La sua composizione 
te non v' ebbe die d'averlo Iradut- era accurata, elegante, piena d'i- 
to dal polacco in latino. N' esiste struzione ; una vila evangelica da- 
nna traduzione italiana nel tomo va grande peso ai suoi discorsi. 
II di Rainiisio Nel iio5 venne a 

E— 1. 
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compagnia, di cai egli era il più bel- 



gai 

pubblicata in Parigi nel 1739, dol- 



ali'» 



ed egli IV 



segui per ioli 

ingegnosi ebe roernaruiiu sciupio 
gli encomj <li queit' ultima acca- 
demia, li !*■ Gaichies goduta aveva 
della conlidenza di de Libelli, ar- 
civescovo d' Avignone, il quale l'a- 
rea fallo suo eseculora tei la mes- 
tarla, unitamente cui cardinali Al- 
tieri e Carpcgna. Ottenne ugual- 
mente quella di de Sillery, vescnio 
di Soissons, il quale seco il condu- 
ceva sempre nella vis ila della sua 
diocesi, onde impiegarlo noli' istru- 
zione de' pastori e ile' popoli. Dopo 
la morto d'asso prelato, a cui fu 
sostituito Languel, prevedendo che 
non potrebbe più andare a grado 
alla nuova amministrazione della 
diocesi, dimise la sua carica di teo- 
logale e si ritirò nel Iia3 nella 
caso. dell'Oratorio in Parigi, via 
St. Onorato, e vi terminò la vita ai 
5 di maggia del in5i, in eli di 83 
anni e sei mesi. Égli era affabile, 
di carattere obbligante, d'una pie- 
tà eminente. La sua virlù non era 
soverchiamente severa: od egli la 
rendeva amabile per un corredo di 
giovialità che non 1' abbandonò 



egli ag- 



. Mia ■ 



il P. Già. 
della buona lei 
mero degli alili 



:d!c„t 



rumi unii > ;;- stazione durevole con 
la composi /.io ii e d.' uu' opera sola, 
le JMuiume toprn il i:iirii,f-ni delpuU 
pila. Esso libretto, divenuto classi- 
co tra i I rancesi. uscì per la prima 



fatta Oliera, 
schinidt fece ne! 17*17 una tradu- 
zione tedesca, manilesta ini uomo 
apostolico, consumato nell'eserci- 
zio dell' arte, sopra 1» quale inse- 
gna ile.' precetti. Quantunque cia- 
scuna delle massime v' appaja se- 
parata, formano esse nondimeno 
un sistema ingegnoso e bene ordi- 
nato in tulle le suo parti: sono 
calzanti o concise; e sciupìi; gin-la 
in esso I' espressione e lo siile rie- 
sce sempre di squisito riisio. L'a- 
dizione riveduta dall'abate de La- 
varde, è arricchita di diversi di- 
scordi accademici, i più sopra sog-' 
getti molto piccanti ; v' ha in oltre 
un elogio latino dell'autore, in I- 
stile lapidario. Quanto alle poesia 
latine e francesi , die corredano 
alcuni de' discorsi, de' qnali essa 
vennero fatte in lode, Qaichiés non 
le approvò senza dubbio, a ragio- 
ne del loro merito, ma per un sen- 
timento di gratitudine 

T — n. 

GAinERISO figlio d'una figlia 
Adelgiso principe di Beneven- 
to, success a questo nell'eie), al- 
lorcbè Adelgiso assassinalo Venne 
da' suoi cortigiani. Gaideriso ebba 



Una s< 



volta alla luci 
col velo dell' auoirim 
da edizione pubblicata 1 
Tolosa nel 1711, sotto il nt 
P. Massillon. perchè credu 



dell" i 



j l'i. 



, u . 11 celebre (udre 

dell'oratorio ditconfeesò tale capo- 
lavoro, dicendo: » Vorrei averlo 
1. fatto". La Uria edizione fu 



CAILLARD (Gabbible Etrm- 
co) nacque iti Oste! nella Picar- 
di, ai j6 di marzo del i-;'j 
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Poiché fallo ebbe eccellenti stinti "olla Sturiti di Carhnttgno, pub-' 
ili belle lettere, studiò la legge ed liticata in 4 volumi, Parigi, 1762. 
ammesso veni»; av vinili] . Rimin- Anche, questa volta, fatto gli ven- 
iiò presto al toro per lo lettere ; ed no un altro rimprovera : quello di 
in eia di diciannove anni, nel i;jJ5, aier posta e, per cosi dire, soffoca- 
pubblico la ma prima opera, la la la vita del suo eroe Ira due lun- 
ile'Miiru tiunrni- uri uto tirili: danti- ghe dissertai io ni, intitolato: una, 
geìle. Tale Libro 0 uno di quei che Coatidf razioni lapra la prima razza ; 
vennero pin ristampa!!. La Patti- l'altra, Ceni ignizioni mpra la 11** 
r.a franata "d um dulie dame, pub- condì mssn. Nondimeno l' opera 
blicala ijnallro anni dopo(l-4<l). Iella venne «un |iìaeer« <«) Mlr-o- 
era meno utile, e inolio minore ne il sutiragin lìi duo grandi stori- 
Fn di essa la voga. Ad esfe duo o- ri Oibìxm. -d llegewisob, autore 
pero susseguito un l'ambilo delle aneli' e^Jì d'una Storia di Carlu- 
.jiuMio Elettre ( 1 j5i>)j ed una pio- magno in tedesco. La pin celebre 
cioìa Raccolta, intitolala STaceltaneB . ilibio, di lutto 
U-;>.<-:«7i, : ■; 1, i„ t::u f, dioir.f.-ue -i-i' he d, Citi- 
la Letiera intorno r,!ì .■„„,„+., jv a „. laid, e la sua S'orin ihUa rivalità 
•[-;> ed ima Vita di G.i-i.me d, r.., i .« Lr-l,:' .1, 



nenie biasimato (ale metodo che v.,k impara la storia di Spagna, 

non è i|iiello de' maestri dell'arie. 1 ," ,. ,, /<, ■ I il' Intra'luzionB 

l'autore non cesso per questo di rhe precedo a quell'ultima opera, 

restargli fedele ; « 1' utò di nuovo di cui pubblicala venne nel 1807 
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una seconda edizione, corredata anni anni in S. Firmino, presso a 
il' un Ragguaglio biografico e let- Chantilly, s'internava nella fore- 
terario intorno all'autore. Gli altri sta, con alquanto pane e poche flut- 
tuai lavori storici sono : Il DMona- te poi suo vitto durante il giorno, 
rio itoci™ nv\V Enciclopedia melodi- e lavorava appiè d'un albero lino 
ca, ti voi. iruj.to ■ delle Mummie in- a Multe. Tale genere di vita gli di- 
icrite ne' tomi i, a, 5o, 55, 39 o 45 venne funesto : ebbe do prima un 
della «accolta doli* accademia dol- assalto di pjralissia; la gotta, elio 
le iscrizioni 0 belle letiere; de- sopraggiunse, gli montò al pelto 
gli articoli, cui somministrò per la e lo spense ai lì di febbrajo de! 
Malizia de' manoscritti dell., l.il.lio iHoli, q„a,i d' oltant' anni. Intimo 
teca dol Ri, ima Vita, o Bhgio sto- amico di Blalesherbes, aveva tutte 
ricadi de Male.herhes, a cai wsegaitc, le viriti, su cui una tale relaziono 
lavila dal primo pmidenie de Lanuti- e«sere poteva fondata. Egli ara al 
ginn, juo oliatolo, scritte con la tcor- sommo laborioso ed aveva una pro- 
li! della memorie di quel tempo e del- digiosa memoria : in più generi a- 
lecartedì famiglia, itìo5, inti.vo; veva letto lutto e tutto tonulo a 
Outrcasiani Intorno allo Storia di mente; quindi cedeva sovente dà 
Francia di Velly. Villa™ t e Gar- soverchio al piacere di narrare. Lo 

Thomas il premio d' eloquenza per moroso sono pre"soché i loft difet* 
l'Elogio di Cartesio (1): i suoi E- ti del le opere sue, le quali hanno 
lugj di Carlo V, d Enrico IV, di tutte l' impronta d' uno spirito il- 
Comeillo, di Molière di Massillon luminato e d' un'anima lìlantropi- 
c <li Bayard, il suo Discorso sopra ca. Le principali sue qualità, come 
Ì vantaggi della pane, ed alcuno scrittore, sono la chiarezza, Ja cor- 
sile poesie sopra varj argomenti ot- lezione, l'eleganza e la facilità, 
tennero premj o uccelli*, tanto nel- A — G — H. 
l'accademia francese, che nelle ac GAILLARD - LONJUMEAU 
oademie di provincia. Tali scritti | Giovimi de ), nacque in Ai.t, ai 
fanno parte dello Aliiie/tinee arca- 11 di moggio del iGiif: si fece ee- 
drmiclie, poetiche, letieramrie, filmo- closiastico ; e-hi Caillad do Vene I, 

pochi mesi dopo la sua morte. Vi della regina, l'attirò a Parigi e co- 
lia in esse altresì una scelta degli ìnj-cere il ì"i;im; al cardinale Maznri- 
articoli di critici, cui aveva inseriti ni. Conferito gli venne poco dopo 
nel domale de' dotti e nel Merci,- V arcidiaconato di Baioni, indi il 
rio di Franala. Nel 1770, pubblicò, vescovado d' Api nel i(J-j3. Eglia- 
in G volumi in H.vo, un edizione ìuava le lettere e le scienze, e pro- 
delie Operedi Beììoi, aoiicosuo, cor- toggeva i dotti Formò il vasto pro- 
r.-dflta d'una vita dell'autore, di getto del grande Dizionario itoi-ico 
dissertazioni e di osservazioni. opra universale : fece fare In talooccasio- 
ciateuna tragedia. Ammesso venne no ricerche in tutti i paesi, e par- 
nel t -jtio nell'accademia delle i-cri- ticolaruionte nella biblioteca del 
zioni , nel 1771 nell' accademia Vatic.1110. Non volendo dare in lu- 
francese; nell'anno IV, nella clas- ce la prefata grand' opera col sue 
■e di storia e di letteratura antica nome, presentò delle ampie sue 
del!' Istituto. Ritirato negli ultimi raccolto a Motori, cui lece suo cap- 
pellano : e questi gli dedicò, come 

*ffiEJSCSS«S«SS J T ,"-S-» Ih- 

Lt laute* | jl ìo.t.i «li df ì ino dizionario, stampata in 
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Lione nel i6ilj. Merari dichiara so Gaina d'opponi a Tribigildof 

nelladedicatnrlariuale parte avuu Gaina adoperò che fosse battuto 

ra, e gliene attesta la sua grattili' ci lo ; ed ingrandendo il Spericolo, 

dine. Da Gaillard ricevi pure dal scrisse all' imperatori) elle solo 

papa intorno a ciò uni leiicra di mezzo a sriare fa procella era la te- 

cnmplimcnto ; ed il principe Co- sta d' Eutropio : l imperatrice Eu- 

lonna, il quale spotato avei Maria dossia uni le ino lagnino allo insi- 

Mancini, nìpole del cardinale Ha- minzioni di Gaina. e l'orgoglioso 

/arini. per ìmerposizione della eunuco venne sacrificalo ( V. Eo- 

Uaillard de Vencl. sorella del ve- Tnono ed Eduoséia ). Gaina fi nse. 

su°prelato Va°p mmesia fll de" £mUo daiuento con Trihi^UdoTe^arriW 

di cardinale : ma la morte del pa- due si appressarono a Costanti no- 

pa tolse die ave'se elleno tale prò- poli, commettendo i più gravi ec- 

irjc^sa. De Gaillard ricusò il vesce- eo.<i. Gaina esigerà da Arcadio die 

vail» di Limoges e mori ih Api, ni dati g;li venissero nelle mani tre se- 

GoLo di nasciti. Anni odi Pillino- tre la spada era gii aliata sopra di 

va nell' esercite suo nel 5n">. al lui- in esilio. Non cuti lento di tale con- 
cile SUI icone mo-sein soccorro d'Ai discendenza, volle eòe lo stesso ini- 
cadio, imperatale d'Oriente, di cui peratoro nndas-e a trattare seco in 
gli stati erano invasi dai barbari. I Calcedoni! o gli giurasse di con- 
maneggi di Rufino, ministro d' Ar- serrarlo ne' suoi alnorì, <ii confe- 
i-idio impellilo avendo la mossa ed l'irgli gli ornamenti consolari odi 
i disegni di Stilinone, questi eonf'e- lasciarlo alla guida da' suoi Goti. 
iì il comando d'ima parte dello Arcadio acconsenti a tutto. Gaina, 
sue truppe a Gniiia. commettendo poich'ebbe suscitata la discordia 
gli di vendicarlo del perfido Rufi- nello stalo, volle altresì agitare la 
110. Esso ministro accompagnalo I- Chiosa; e domandò per gli Aria- 
vendo Arcadio ad incontrare l'è- ni un tompio nella capitale : per 
serrilo cni gli «podi va sao fratello, la ferme™ di S. Giovanni Griso. 
Gaina li fece nceacliiarn come per slomo e per In pubblica indegna- 
t.ire omaggio all' imperatore : ina zione andò fallilo tale disegno. Gai- 
ad un dato segnnle. i soldati si av- na Furioso, si assentò da Costanti- 
colarono sopra Rufino ed il mise- nopoli, per correre in cerca di lino- 
ni a pezzi. Gaina ottenne dall' eu- ve truppe, o lasciò ordine ai suoi 
uueo Eutropio, die successe a Ru- Goti di saccheggiare la città come 
fino, il comando generale della ca- si appressasse. L'odiosa trama ven- 
tai lerìfl e della fanteria romana in ne scoperta ; Arcadie il dichiarò ne- 
(Jriente: ma non andò guari che, mico pubblico, e si fece man bassa 
impazienta del giogo del vile suo sopra i Guti. Gaina, deluso nel suo 
prolettore, formò il disegno di ro- proposto, piombò sopra la Tracia, 
vinario, ed a riuscirvi, indusse Tri- la devastò per lungo tempo, tema 
bigi I do, comandante d' una truppa trovare ostacoli; finalmente, qnan- 
numerosa di Ostrogoti e di Greu- do si disponeva n passare' in Asia, 
longlii, 3 sollevarsi ed a chiedere raggiunto venne da Fravita, gene- 
la lesta d' Eutropio. Alide nuora rate doli' ederelle tonino. Gaina 
il debole Arcadio commise allo Etes- perdi una sanguinosa battaglia: 
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costretto a riparare in Tracia, prò- 
Tò un novello sinistro, uè patìbile 
vide altro partilo che quello di va- 
licare, il Danubio, onde trovare un 
asilo o ninne truppe nell'antico 
pitie dc'Guti. lildino, re degli Un- 
ni, il quale pacificamente ivi regna- 
le ospite, gli oppose forze comide- 
Tabili. Goina. disperato, disdegnò 

eli* tentato ebbe in ut il mente I' a- 
prirsi nn varco Fra le nemiche or- 
dinanze, vi perì co' suoi compagni. 
Uldino mandò il .-no rapo a Cottali, 
tinopoli. Celebrità venne la morie 
del ribelle con leste ed illnmina- 
rioni: poeti ne fecero Braomen'o 

..»«, „■. E n .Uri fe,...bi. 

lo scolastico, con tempora neo, ed 

Arcadio, libero dallo fpavento ra- 
gionatogli ita Gaina, si -oltopoae ne- 
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feziono che venne in moita voga, 
onde alcuni suoi compatrioti! lo 
dissero uguale a Vfln-Djrck. Ammo- 
gliato di diciannove anni, andò a 
t'erinato dimora in Ipswiob, dove 
fece conoscenza di Filippo Thick- 
nesse, il quale gli procurò occupa- 
zione e lo indusse ad abitare in 
Batli. Atlese in seguito a dipinge- 
rò passetti, genere in cui acquistò 
aitreii imi l'ama più estesa e più 
stabile. L' accademia reale di pit- 

noverò fra i primi suoi membri : 
ma i modi arroganti con cui usò 
co' suoi fratelli, e IMi 



relazioni. Gaii 



mo rare le 
roughW, 



ito delta bella od artificiosa 

L— S— k, 
GAINSBOROUGII (Tommaso), 
celebre pillore inglese, era figlio 
d' un tessitore di panni, e nncqne 
nel 1737- in Sndhurv, nella contea 
di SurTotfc. Mostrò per tempo mia 
nniìiile immaginai ione, un ingegno 
pronto ed originale, esopratlnit» 
mi inclina?iuue mimimi ppi <ii=f 
gno. Prima del decimo anno, si ve- 
deva, disdegnando i giuochi del- 
l'eli ftia, internarsi ne' boschi dei 
dintorni, per imitare gli oggetti che 
— . irnmagina/io- 



iite, però che coglieva con 

ia mobile di Garrick e quei- 
oinmcilianto Fonte H'ugci- 
ndimeno all' abilità sva^'tì- 
gaia come in ciò gli fossa 
meno il talenlo mediante) 
rva/inne giusta quanto pie- 
» Quegli nomini, diceva. 



ridevano alla si 
ahboz; 



iall.fl 



famigli» sua poco provveduta dal- 
le -pe-e Oel suo mautonimenio, e 
di rojtivare le dispismoni die in 
éè sentiva, ondò a Londra di tredi- 
ci anni ed ivi ricevi lezioni dcGra- 
vetot, che s' interessò per lui. In- 
cominciò dal dipingere il riiraiin, 
genere In cui acquistò una taleper- 



>. bauli 

..ne In loro". Vengono più di Hit- 

il riip.nti d.i Gniufbni-.iii-li, ijric.i 
di quasi tutta la lauiiglia rea In d'In- 
ghilterra, del musico Ahel e di 
Quinil commediante. Ne' anni pae- 
si e notabile la semplicità de'soi;- 
getli, la nato cai ci /;( con cui iuiila 
Ì .iti. e gì) oggetti, c „i ha in essi ac- 
ci!, il del coluritoola giu- 
sta distribuzione rìolls luce. Imi- 
maniera di Wiii'ant" IWsaael, Te- 
niers. Watteau. Snydc.-,', ,<, i con- 
ta di nel li, cui ii piaci:'. a fi' introdur- 
re nelle suo pitture, hanno tinta 
la grigia ingenua lidia natura. Di- 
stinti vennero ira i suoi quadri i 
seguenti: Il Pmtordh { [fc, Shz- 



de'giouaheai t de' cani; «più di tutti sinterelsat» o generoso, anche fino 
// Tapliaìtgne lorpreio ittita procella all'eccelso. Il prezzo in elle venuti, 
{the tFoadman in the «orni], molto erano i suoi lavori (i), potutogli a- 
itimato per l'espressione, pel ca- Vrebbe acquistargli grande agi a tez- 
rattcre e quel colorito, il qual era 'a: ina, oltreché ì suoi parenti e 
Javuro degli ultimi suoi anni. Sir degli amici indigenti erano so:- ten- 
Joihua Ileynolds usate gli aveva tati quasi unicamente da lui, se in 
primo alcune corlesie; ma non ne alcun co n ladine! lo « avveniva di 
ottenne in ricambio che caprìcci ed fisionomia interessante, il conda- 
nna grande freddezza. Nondimeno cova nella sua casa onde gli sorvii- 
Revnoldn non lasciò mai sfuggire le per modello, inlroducendolo in 
occasione di fare giustizia ai meri- uno de' suoi quadri , e d'allora in 
to di Gainsborougb, il quale non poi tutta la famiglia del conladino 
li si mostro tocco che pochi mo- poteva sperare diaver parte al frut- 
menli prima di morire. brevetem- lo del lavoro. Jl suo spirito origina» 
podopo, sir Joshtka recitò un di-cor- le li mostrala ugnai men te nel cim- 
ai fa ad apprezzare il genere ed il terrebbero, dicesi, per imitate da 
grado dell abilitò dì Gain shorough : quelle di Sterne, se supporre si po- 
» Se mai questa nazione, die' egli tesse che le avesse mai Ielle. Le ul- 
)i tra le altre cose, produsse talen- timo sue parole furono le seguen- 
« li bastanti per acquistarle l'o- I' ' Noi midinmo tattiin cielo, e Van- 
ii norevole prerogativa d' una bcuo- Dycli è dei notlro nume™. 
11 la inglese, il nome di Gainabo- X — e, 
» rongn Terrà tramandato alla po- GAIO. V. Caio. 
» stenta, nella storia dell'arte, fra 

» i primi di essa novella scuola. " GALAND. V. Galla™. 
Gainsborugh areva una specie di 

passione per la musica, e prenten- GALANO f Ci. km iute J, zelante 
deva che la natura destinato l'aves- e dotto missionario teatino, nacque 
se ad essere musico, anziché pitto- in Sorrento, nel regno di Napoli, 
re. Donava a tale arte tutti i mo- Passò dodici anni in Arménia, oo- 
menti, ohe i suoi lavori giornalieri cupato nelle fatiche dello missioni 
non richiedevano. Ma usciva in giù- ed in ricerche sopra la storia oivi- 
diij stranisiimi su tale soggetto. Se- le e religiosa dì quel paese. A for- 
condo il rapporto d' un suo amico, za di cure e di pene, fattogli ven- 
Jackson d' Fsceter, in un'opera ne di raccorre un grande numero 
intitolata. Le quanto età. sembrava di atti, di scritti, di monumenti e 
che immaginalo avesse essere I' a- di documenti originali, cui tradus- 
bilità del musico inerente allo stru- se dall'armeno in latino, gli ordi- 
mento cui sonava; e poiché coni- nò, e, come ritornato fu a Roma, 
perato un violino o una viola che dal i55o al ititi (, li fece stampare 
appartenuto aveva ad un'abile vir- ili due grossi volumi in fogl. , nel- 
tuosa, moltissimo si meravigliò di la stamperia della Propaganda, col 
non poterne trarre che snani tolga- ti loto seguente: Conciliali une della. 
ri. Egli aveva per altro gusto edo- Ciana armena con la Chiesa romana 
raschini ma sperava troppo dalla sopra le auto ri i à de' Padri e de' dot- 
sola natura. Non si applicò mai ab fori armeni. L'opera è in armeno ed 
bastanza allo studio per conoscerà 

la nota ; ed era generalmente po- M f""'° «"* » ' •••« <&*- 

chi.si.no istrutto. Gainsborough e- *■ . £ S",™,™^ ™ dfe 

ra di carattere impetuoso, ma di- dt .«. 
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in Ialino. L'autore vi uni delle os- 
servazioni, ed ima prafazione, nel- 
la quale osserva che una semplice 



GAI tg 
i si erano Dell'arringo delle ar- 
. Il primo comperato aveva Li 



ioli .il 



li suoi . Luigi 
uunodeglino- 
o tempo. Fa- 



tudios 



lo ogni discuisiuun <. 
tuiisiil'rriiii'J ninni illalctlici i.^.U-i 
ed artefici di .-oil-.ni, uWia,ite i 
quali il. lui». a-|icTk! di al 1 " 
lal:il;i [iìh |ialp:ibi li. I prinr.ipal i 
enori\cuì Galano attribuisce a quei 



èva vere! con fucilila.; i 
uo brillava specialmente nelle i- 
orizioni e nelle diyi..e, Carlo E- 
iianuclo I. , duca di Savoja, l'ono- 
iva della sua stima, e volentieri 
k riaveva consigli. Giovò ad En- 
ico IV, in tempo della lega, od in 
ìulto eli' t-sn) principe nel rimu- 



: in 



modi 



a, di negare che lo Spi- 
rilo Santo proceda dal lìglio. d'e- 
scludere il pulsai orii>, la ori-- ima , 
l'estrema unzione, ec. Dell'opera 
di Galano l'alta venne una seconda 
edizione in Colonia, nel 1688. Il 
padre Galano, nel sito soggiorno in 
Roma, non fu inutile al popolo cui 



altresì ima gramù]atiea~arroena, 
coi (itolo !f;u«ii c: Grammatici» 'I 
logicar in,rìl,itì„„ei lì„ { rw litletnti, 

ormeriicae, addilo vv&ilmlarin arme- 

Roma, typ. Prepag., itj.'p, in 4 io, 

CA.LAS (Mattia), V. Galla, 

GALATEO. V. Febbàju (An- 
tonio ). 



Napoli secondo ale 
bflhil mente della 
quale andò a dim 



1 TirjH, .icll'ota di soli 



ì. Li Tra- 



duiìc™ di parecchi mimi i 
Parigi, ili;| r j, in .-j.to, itampata pu- 
ro sotto il nome di Penitenza reale ; 
II Diverse raccolto di elogj, di 0- 
pitafj, di poesie ; III La storia ge- 
nealogica in versi della casa di Sa- 
voja, col titolo dì Minori a" Apollo « 
Caimadra, dedicata a Carlo Ema- 
nuele l. L erudito presidauie Fati- 
che t taceva molto conto del sapere 
di Luigi de Galaup.eglìdedicnil 
SUO Discorso della armi e d'i ' /«illuni 
■ l-gli antichi Mwift'ri . — G»I,1I.T 
be CiTAsieou. (Giovanni), figlio del 
precedente, studiò la giurispru- 
denza civile e canonica, imparo lo 
lingue dotte e coltivò il campo del- 
l' erudizione. La conformità di stu- 
dj lo legò col dotto Peiresc allora 
consigliere nel parlamento di Pro- 
venza, elle sovente il consultava. 
Ni dell'arte oratoria e; 



i Mal 



,..„|jfnamico 
e di Guglielmo D11- 



Provem» nella fine dei secolo XV, icone fatto per ordine di 
nacque in «si citta verso I" anno «opra gli archi trionfali, , 
l55o. Il padre e l'avolo suoi segua per I' ingresso d'eiso 



;;n,'!h! iJ,;.li .mliclii. 0 d un Di- 
■ fatto per ordine di Luigi XI II. 

■ " eretti in Aii 
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Aix, in rosi., i6a5.,La«;iò ire fi- voii/a , il giorno in d'agosto del 

gli, i quali abbero tutti ballante ■ 5Hri , mnslrò finn dai suoi nómi 

celebrità perchè so ne faccia men- anni inclinazioni virtuosi; ed un 

zione. — Ubeeto, il primogenito, gusto naturalo pur lo pratiche di 

fu procuratore generale nel parla- pietà. Poiché studiato ebbe con 

menici d'Aii, carica cui perdei» diligenza lo tingili: greca e latina 

per avere tenuto le parli del car- elafilnsufia. ottenne neMuniver- 

dinaleMazarini. — Francesco scel' silàd'Aix la laurea di dottore in 

se le armi, e militò siiroessiv.imen- legge, apprese in «ignito l'ebraico 

te sotto la lisndiera di Malta, solio sotto il padr 1 ' 
gli orilini del grande Condé, u nel- 
le truppe del duca di Savoja, che 

gli affidò I' educazioni) del suo fi- gmzioni quciia netta maieinai ica . 

glio. Si occupò di due traduzioni Fallino si stupirà come un ai hel- 

d' un genere assai differente; ima I' ingegno aiuto abbia por alcun 

de' profeti, e l'altra di Petronio, tempo la passiono dell astrologia . 

Verseggiò alcuni libri della 7 •Ani- e che lia incorso nella vanità degli- 

de di Stazio e lasciò delle poesie oroscopi; ma i consigli d'un pio. 

rimaste manoscritte. Egli mori in religioso ne disingannarono prnstn 

Vercelli nel 1673, nel cinquante- Golaup e lo richiamarono a s-tiwj 

simoiccondo anno dell'età sua. — piò falli nelle lingue santo, Rici>- 

PlETlio, il piò giovane dei tre, mi- ininriò tal.' Mudiu f.'rin nuovo ar- 

litò nncb'egli, indi corse I' arringo dorè, attenendosi principalmente 

delle lettere. Fece la sua prima all' intelligenza del sonso letlcra- 

niilizia nella r.nerra d. Canditi, e le. Essendosi 

visse legato con Furetiòre, Latini- gna con Feires 

lainn. li.)ilr.nn e laileScntlvri r:rris- miglia, al quali ^ ^ 

presa ili Macstr-olit : gli umici 11101 esemplare del Pentateuco samari- 

non esitarono a paragonarla alle tatio. fecero insieme fi) rpiel lesto 

piò lielle odi d'Orazio. V'ha min un numero granile di erudite os- 

leliera del padre Ikngerel, dell'I.)- serrazioni. coi mandarono a Oa- 

lalurio. intorno alla prefata ode bi'.ele Sionita. .iccupalo allora in 

che inserita venne nell'S.vo tomo Parigi della Poli;. lotta" ài le Jay. 

ila essendo l' edi/inae di soverchio 
nnoltrata. possibile uon fu di l'ar- 
(lumimi r ut /mm finn ei.zuu , coni- ne uso. Gabriele inseri soltanto a 
|iosta sopra gli antichi maiioscnl ti parte i passi ili esso leslo dineren- 
e sopra memorie particolari, rima- li dal testo Campalo. La lettura 
sta incdila;llI^/ioio£[iai/i'';W(?.'i;ii.-- 'le Libri niii jii.icijua talmente « 
rendali, Avignone, i^nij, in 13, Pie- (ìalaup, che il disgustò affatto d'o 
Irò deCbasteuil morì in luglio del gnì altra oc cu pai ione, e la risoln- 
i;z-. in età di Hi anni. /ione pli pose in core di abhando- 
L — r. iiiirc la famiglia ed il suo paesepci 
CiVLAUP de C.HASTFUIL andare in Oriente a consultare gli 
( FtlAHcnscn de), soprannomi n alo uomini più versati nelle lingue o- 
il .Vidifnrio primen mìe. divenne fa- risina] t , sperando di rioererno 
tnoiu per In sua pietà, per la co- schiarimenti inlornoalle difficolti 
gnizlune profonda do' libri santi e che il trattenevano. _\on lardò ad 
-np rat lui lo per la sua ?ita peniten- eseguire tale detcrrnina7Ìone . Il 
te. Egli era figlio di tuigie zio de- conte de Marcheville, ambasciato- 
gli ultimi ire. Nato in Ai*, in Pro- re del ro in Costantinopoli, doveva 
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imbarcarsi a Marsiglia. Galaup gli fu turbala dalle scorrerie ile' Tur- 

uiiieso no posto, Del suo vascello, chi. In mia di quelle invasioni ob- 

jicr li e pei padre Teonlo, il qua- bligato a fuggire, col p. Elia, nelle 

le acconieutiva ad nctumpagnarlo . montagne, fu in procinto di pei ire 

Vanirono essi ai so di luglio del di fame e di Bete. Un'altra volta 

iCji, -visitarono, in cammino, Ce- tutta la popolazione de' Maroniti 

Tigu. Uelo, Uhio, ed arrivarono a ed i religioni del monastero di san 

lire. La prima cura di Galaup fu do fuggiti, rimase qnasi solo e pri- 
d'ivi ricercare i più abili rallini, tu delle cose più necessarie Una 
onde conferire con essi e trame dei viti si austera, tribolazioni soppor- 
timi. Dopo dieci mesi di soggior- tuta con rassegnazione tanto esem- 
no in quella capitale, pan), col p. piare, gli avevano talmente calli- 
Teolilo, pel Monte Libano, dove vato l'afieiiona de' Maroniti , che 
vesti l'abito di maronita. Di là si morto essendo il loro patriarca, 
reco in Eden per visitarvi Giorgio tennero che miglior successore non 
Amira, il quale ri era arcivescovo, potessero ^irrogargli dì Galaup. 
ed il patriarca de' Maroniti , Co- Egli ricusò l'onore cui volevano 
municò loro il suo disegno di vive- largii, e fece eleggere il P. Elia, il 
re fra essi ; ed eglino l'applaudi- quale stato era prima innalzato al- 
ieno. So no rallegri* tanto più che In dignità d" arcivescovo d' Eden . 
quei popoli sono cattolici, e clic Galaup si ritirò allora nella vallo 
novo in essi una semplicità cri-tia- Santa, in Mar-Eliclia , nel con- 
ila ad un fervore che l' incanterò- vento de'carmelitatii scalzi, ili cu- 
llo. Si fsrmè da prima tra i zecco- ronó una santa vita con una morte 
lami d'Eden, e prete, per suo di- esemplare, la notte della festa di- 
rettore, il P. Elia, parouo del luo- la Pentecoste, ai (5 di maggio del 
co. Qui principia, per parte di ib'44. La cita di Francesco de Ga- 
Francesco de Galaup, una vita sì laup venne scritta da Marciteli , 
penitente ohe dureremmo fatica a prete di Manìglia, col titolo di Pi* 
trovarne- alcun esempio dagli an- io di de Castrini, Parigi, Pietro Li- 
tichi solitari in poi Aceomiattù il petit, 1666, in la; e fu riveduta 
tuo stri i ture, distribuì ai poveri da Antonio A roani d. È dessa ài- 

riegl| 0 rimane D .ano, 1 'rsÌ%^r(l'nn gMrino"di Pietro Lffpitit, "tjoMo 
grossolano capjiotto, il quale non nel collegio di Mantaigù , consu- 
mili copriva che la metà del corpo, mate venne da nn incendio. Seoon- 
IJna povera cella divenne la sua do Fon tette, olire I» p re fata ed 1. 

suo alimento che giunto era a pri- A ix, itiìK. in la, col titolò del Sri- 
varsi di vino, di carne e di pesci, litarm /nnrpjira/p al Manie Libano. 0 
Faceva brevi sonni e iOTenle in- firn, ce Esso titolo * lo slesso the 
termiti da preci ; il suo ritiro era quello d' un'altra Vita dì C'mì/tiì! 
rigoroso, a meno che non Uscisse aitnpilarn da l7o>punr Superi, Aix , 
por cai cebi rzare i fanciulli: que- 1651, in 13 pico. Giovanni di la 
•l'uomo, tanto istrutto, non disde- Roque fece nn compendio dell'o- 
rnava d'abbassarsi fino a s) fatte pexj di Marciteti, cni inserì nel 
umili lesioni. Negli ultimi anni suo Viaggio -li Siria e dui Monte L- 
■noi digiunava pressocU conti- /«no. Parigi Galilea ti, 1 713, a voi. 
nuamente. La sua pazienza posta in 11 

venne alla prova con malattìe, e L— r. 

più d una volta la <iu solitudine G.U.1.UP V. LitÉaouiK. 




Digitasi by Cooglc 



39 



0 A li 



C AL 



GALRA (Siireio o Servio Sol- corpi inviluppati furono da troppa 
mio), fu un romano consolare, più numerose e vennero spi etata mtm- 
ragguardovole per V eloquenza che le trucidali. Di tanti uomini po- 
per la condotta sub miliiara e poli- cUitaimi scamparono a quella per- 
tica. Era pretore ed aveva un co- fida carneficina. Viriate ai salvò per 
mando in Lusilania. l'anno di Ilo- esterna uu giorno il vendicatore, 
ma boi. quando fece, per andare Galba vendfc, come schiavi, quei 
in soccorso di alleali assediati, un elle fece prigionieri. I morii acce- 
ca oituì no diventi log fi e francesi, in eero a pooo circa. Il propretore si 
un giorno ed una notte. Senza la- mostrò tanto avaro quanto itatoera 
sciar prendere riposo alle sue Irup- crudele. Di lutto il bottino cui fa- 
pe, le condusse di filate contro il ce, un poco ne diodo asti amici ed 
nemico, onde gli piombasFero sopra ai soldati suoi : tutto il rimanente 

vescia! o venne noi primo urlo: ma cluszie Galba era tempre povero! 
la vittoria sfuggi ai llouiani. La e sotto la toga trafficava menzogna 
leni eara, con cui inseguivano i fug- e spergiuri, tuttel evo II echi ne spe- 
gilivi. Riverii questi ultimi delta rova profitto. La^ sua oondotta in- 
luro lassezza e debolezza. Tamaro- torno ai Lusitani fu cagione l'an- 
no contro i vincilo", affaticati dal no G"5. ad un'accusa contro di lui, 
lungo cammino e dal combat timen mossogli dinanzi al popolo da geri- 
to,» ne uccisero fino a ^ono. Il pre- bonio. Esso I ri buno chiedeva cha 
loro, tolta seco la cavalleria che il condannalo venisse a rendere la li- 
circondnva, «i salvò con la fuga, berta ai prigionieri lusitani, oui 



la slrage: ma non osò più Irntara il censore, il quale dopo il cornati- 

alt™ impresa. LncuHo nell'anno do avuto nella Spagna, estendo con- 

incdesimo vinse i Lusitani e li sol- sole, diveniva il prolellora di quel- 

I i«e G.dha itlora ti rim-orò e la provincia, mule fine oun calore la 

desolò, sa erbeggiando i|Oel paese, dnmanda oVl tubuno. quantunque 

L'iulVIii e \ - , ■■ | ' i.nilosi ilo] avesse allora quasi no noni. Galba, 

la Hvfeiiuiie .ua. mandò dcpnlati a vedrniloii unno ad citerà condan- 

Galba per chiedergli di estere atn. nato, impiegò presso al popolo, od 

mei-o cumcalleato,ai palti.oi'i Al- ile corumoierlo, l'eloquenia tua 

■ilio doli meo loto oell'aono pie- che superiore il farei* a tulli gli 

cedente. 1 1 propretore accolse i ile- oramr. del ino tempo. Ricorse al- 

polati con finta benevolente Dia- tresl ali a si urna per eccitare pirli 

te loto d'essere permaso che la fa- J'reudendo Tra le braccia • duo situi 

reitia, cagionala dalla ster.l.là del figli ed il E, ... d. Sulpuio Gallo, 

patse, costretti gli «■ ■ «e a («riarsi d, eu: era luture, di-aa ohe nulla 

gnerebbe loio -I iii/c cine... !.. li da' . hI p.>p..|o Humano I »uoi due 

s..accon.eoliise.„ a dividerti intra, figli ed il suo parante, figlio d" un 

1 Luiilani. fidandosi a Galba. al.- rmadino illustra, obe pregava il 

lia n don a rune Ir loro case e ai re- popolo <T attere il tutore di quei 

caroui. in Oli lno f o .la lui indicalo fanciulli quando «testerò Ini par- 



alihastaiira lontani, uno dall jltro. e lo svelse, in cerio guisa dalle ma- 
in segnilo, trattandoli da amici e si. ili neuiioi potenti, e di. Catoni', 
•la alleali, ordii.?, loro di mettere il più pericoloso di tutti. Voune 
!.iii le armi 1 Barbari lenza timo- d. ltu che In rieclie/ae gli gioiasse- 
rc obbedirono: ma in brave i Ire to in qucll' occasione ; ma Catone 




venduti aveva nella Gallia. Catone 




dillo I adunanza si losciò toooare 
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scrisse che, so itati non l'ossero i core. Lo fa superiore in facondia a 
tuoi figli e le sue lagrime, sarebbe Catone il censore, 
■tato condannato. Galba pubblicò Q— lì — x. 
tre discorsi in tuie faccenda. Nel- GALBA (Siamo Sulpizio), im- 
panilo 608, elotto venne console pe-otorc romano, successore di Ne- 
con Aurelio Cotta. Essi due magi- rone, nacque ni >4 d ' dicembre dei- 
strati, avuto avendo vive contese l' anoo di Roma (quattro anni 
intorno al comando <)' un esercito prima dell' era volgare). La suafa- 
ìn I spagna , fu deciso dal senato miglia era antica quanto lacittfc di 
che ninno dei dna vi fosse manda- Roma, e la storia ne parlo, con 0- 
to. Scipione l'Africano pose tale noie, fino dai primi giorni della 
partito, perche uno non aveva uien- repubblica. Sua madre, Mommi-i 
te. e perchè l'altro, e questi era A^ica, era discendente di Mum- 
Galba, non arem mai abbastanza, mio, vincitore di Corinto, ed af èva 
Un allure privato porse argomento per avo Q. Lutalo Catulo. uno 
a Galbo di mostrare, come oratore, degli ornamenti della repubblica 
i suoi talenti Alcuni uomini co- romana, che statu sarebbe più po- 
nojointi erano stati uccisi. Una fa tente di Cesare e Pompeo, te avu- 
ruigiia e de'tìgli d'una soci età, a cui to aresse minore virtù. Galba, prò 
i censori affittato avevano de' pasco- tetto da Livia, moglie d'Augusto, 
li, venivano accusati dì tali assassi- di cui era prossimo parente, per- 
Jì ani eri ti. 1 consoli furono incarica, veline agli onori prima dell età 
li, dal senato, della formatone del prescritta dalle leggi. Fu oonsole 
procedo. Essondo stati sentiti gli sotto Ti borio, l'annodi Roma -.8} 
accufatori, ed avendo Lelio parlalo e mandalo venne da Caligala od- 
eon forra per gli affitta] noli, suoi la Germania, di cui assunse il co- 
dienti, l'aliare venne aggiornato mando, e dove acquistò la riputa- 
dai consoli, Pochi giorni dopo, Le- lione d'abilità in guerra, e di se- 
lio parlò con più Felice successo, e vero manienitore della disciplinai 
la decisione fu nuovamente diferi- si potrebbe aggiungere che ivi dia- 
la. Rino n ducendolo i suoi clieuli a de una prova grande di saviezza, 
casa, e pregandolo di non affaticar- non arrendendosi alle sollecitazio- 
ni, Lelio, ch'era la stessa probità, ni di quei ohe l' invitavano, dopo 
diu* che perorata B.eva^ la loro la morte di Caligola, ad aspirare 

suo potere, ma credeva che meglio sì bene inspirato. Claudio, i? quale 
sarebbe difesa da Galba, il quale gli seppe buon grado di tale moda- 
più eh' egli aveva eloquenza. Pel razione, gli aflido il governo dei- 
consiglio di Lelio la difesa degli l'Africa, agitata in quel tempo da 
accusati affidata venne a Galba. intestine dissensioni e dalle oorre- 
Dicesi che perorasse con tanta for rie de' barbari : ivi rimase due an- 
" e fermezza, che quasi tutte le ni, durante i quali ebbe la sorte di 



parti del suo discorso ottennero conseguire, col ben essere de' po- 
'* pplausi, e che nel mede- poli, il favore' del principe; vi si 
_rno gli accusati furono as- mostrò collantemente zelatore del- 
■uio con approvazione di tutti. Ci- la giustizia e del buon ordine. La 
cerone, in più d' un passo delle o- attenzione sua si estendeva fino ai- 
pere sue, dà lodi ali eloquenza di la più minute parti col a ri ti, delle 
Galba. Egli dice ohe fa il primo quali era mollo più capace ebo di 
degli oratori latini che ìocomin- grandi duegni : BveUmio ne ci- 
eiasse ad ornare a toccare ed apia- .ta due tratti , di cui uno è d' una 
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del pece credile 
per impiegare E 
lo, Ga/bagove. 



hiodaro le fece sai banco (lei ca : i> Deliberare , esclamò, jc 
: condanno bI supplici» della » warieuol fedeli a Nerone 
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uno spettacolo, arendo gli attori TÌate risapendo che la sua scelta 
int annata un'aria notissima, di cui caduta era sopra Pitone, e risolta 
le prima parole significavano; « Eo- di vendicarsene; confidò il suo di- 
ti co il vecchio avaro che torna dal segno ad Onomasto, uno 'da' snoi 
il ino podere ", tutti gli spet- liberti. Questi guadagni, con nra- 

fecero i' applicazione a Galba, e culo e Valurio, due sergenti delle 

più volta la ripeterono. Fino i suoi guardie pretoriane. 11 Due soldati, 

linoni disegni pel modo, con cui li n dice Tacito, intrapresero di bai- 

faceva eseguire, gli tornavano con- v zara dal trono il padrone dai 

Irarj. Onde far rientrare da'foodi >i mondo e di mettere un altro in 

nel pubblico erario, ordinato area » sua vece; e, cosa sorprendente! 

die si faceste una ricerca delle >• vi riuscirono". Ai i5digennaj« 

pomme immense citi il suo prede- dell'anno Gq dell'era cristiana, 

berli, a dissoluti, addavi di cor ligia- tale congiura, Ottono andò la mat- 
ni; e tali somme ascendevano a 55o tini, secondo il suo nio, a corteg- 
miliòni di moneta francese; ma i giare l'imperatore, il quale l'ac- 
più di quei miserabili, o impiegata colse, come il consueto, dandogli 
avevano la loro fortuna sotto nomi il bacio; assistendo in seguito al 
finti o avevano venduto le case e sacrifizio cui offeriva l' imperatore, 
le terre che avevano ricevute. Gal- lidi, senza manifestare ninna por- 
ta ordinò che la ricerca si stendes- turnazione, nè gioia, ni dispiace- 
te fin sopra i nasconditori e com- re, che l'aruspico, consultando le 
pratori. Non si videro jier .alcun viscere dello vittimo, annunziava a 
tempo in Roma, che beni posti Galba presnpj della collera celeste, 
in vendita, comperati a vile prei- un pericolo stringente, un dome- 
io e riscattati da compagnie di elico nemico. In tal momento il 
furfanti; il ch'eccitò grande in- suo liberto, O n omo ito, sopra rven- 
quietudine negli animi ed uno ne a dirgli ebo l'architetto sai i mu- 
sconcerto sommo nelle proprietà, rotori l' al. Itndtvnna . Era il motto 

10 tali circostanze egli senti che le convenuto per significare che gli 
legioni dell' Alto fieno spezzate a- apprestamenti della congiura era- 
vfivaoo le ine immagini, e che in- no terminati, e ohe non aspeltava- 
vitavano il senato ed il popolo ad no più che lui onde rompere a sc- 
acciarmi re un altro imperatore ; dizione. Ottone partì. Avendugli 

11 pericolo era stringente. Onde l'imperatore domandato dove an- 
gnarent irsene. Galba risolse di a- dava, risposa, non mnltn «annue 
dottare ed associare all'impero un freddo, eh'eu 

nomo, di cui le virtù togliesscro o- comperare uni 

gni pretesto ai ribelli; quindi scoi- andata a farla visitare prima di 

se Fisone Ni in senato, ma nel concludere il mercato. Appoggiato 

campo egli fece tale adozione : ri- al braccio del suo liberto, giunse 

conosceva in tate guisa ne' soldati alla colonna migliare eretta nella 

il diritto d'eleggere gl'imperatori; pubblica piazza; ed ivi, trovò ven- 

■ * . era imprudenti»- titrè soldati, ohe lo salutarono im- 

a lungo tempo af- paratore. Sbigottito nel lederli in 

ita. Ottone carico ti picciolo numero, volle, tornar 

jnale, oome Cesa- indietro e rinnnp.inre adun'impre- 

a lui ohe sa si mal concertala ; i soldati però 

_._ i sempre non gliene Inaiarono la liberili ; e, 

i Divenne fu posto avendolo in una seggiola, lo 
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scortarono fino al campo, tenendo n Egli era, dice Svctonio, di mez- 
zana statura ; atea la testa calva, 
gli ocelli turchini, il naso aquili- 
no, e le mani sii i piedi tanto pie- 

Eia tua, gli uffizioli ed ì soldati sa- « ni di nudi per la gotta, che non 
itarono Ottono. » Alcuni lo desi- n poteva iolgere i fogli d'un libro, 
"doravano, tutti il soffersero', )> ni soffrire calzatura ". 
dice Tacito. Galha stava ocoupato G— s. 
del suo sacrifizio, quiudo riseppe GALE (Tcofilo ], teologo non 
il fatta nuora fatale. Egli stanca- conformista inglese, nato nel 1618 
va, dice il medesimo sturico, egli in King's-Teigntou , nella contea 
stancava con voti tardi gli Dei già di Devon. Studili in Oxford du- 
i'avoievoli al suo rivale. Deliberato raule la guerra civile, e vi f'iipar- 
venne so chiudersi dovesse nel suo ti co larice lite favorito dagli uffieia- 
palazzo o andar incontro ai sedi- li del parlamento, cito raso si era 
ziosi: Vinin sosteneva la prima de- padrone di quell'università. La 
termi nani oh e, Lacoue la seconda, lettura del libro di Grazio Detta 
Galha, il quale privo non era nè di verità della Religione criifiana el' in- 
altezza d'animo nè di coraggio, pirò fino d' allora l' idea dell ope. 
scelse la risolunione più generosa, ra ma principale The Court 0/ the 
Intanto si sparse nn falso grido ohe ECHji/e.fla Corte de'Pagani), in 
Ottone era stato ucciso nel campo, cui toglie a provare che i savj più. 
Un soldato si presento anzi all'un- celebri del paganesimo tolsero dal- 
peratore, tenendo in mano una spa- le Scritture Santa non solamente 
da insanguinata e dandosi vanto di la loro teologia, ma anche la loro 
avere ucciso Ottone : » Chi te ne filosofia e filologia. Fermo dimora 
)■ (linde l'ordine?" esclamò Galba; nel 1CÌ57 in Winchester, dove si fo- 
« continuò ad andare verso la pub- ce ugualmente distinguerà per la 
Mica piazza, cui empiema dì gran condotta esemplare e pei suoi ta- 
calca Ja plebaglia inquieta e cu- lenti come predicatore. L' atto 
[iosa. I soldati d'Ottone penetra- d' uniformiti pubblicato nel 1661 
vano nel medesimo tempo nella da Carlo II avendolo, pei suoi priri- 
citlà, con la lancia in pngno. dis- cipj rigidi come puntano, privato 
ti pondo la plebe, calpestando il se, dei varj suoi ulfizj, passò nel i66a 
nato, correndo a briglia sciolta e a Caen in Normandia, come ajo 
come furiosi, per trucidare il loro de' figli di Filippo lord Wharton. 
imperatore, debole, inenne eri- Mentre tornava in Londra nel 
— l'eli avanzala: nè i66ti, vide da lungi essa capitale 



spettabile per I eli avanzata: nà ittbb, vide da lungi essa capita 

la vista del Campidoglio, né la ve- in preda all' incendio terribile ci— 

nitrazione de'templi. uè la maestà ne consunse una gran parte. Stava 

del grado supremo furono capaci per perdere il frutto d' nn lavoro 

a frenarli e ad impedire che com- di molti '■ 

mettessero il più grave de' di ' 



rial! della sua opera tra le mani 
dicare quegli che succede al prin- 
cipe assassinalo. Galha porse la go- ,„„ Mllkm „ , maSo ,„„ a w ,„, inipe _ 
la agli omicidi e mori con corag- ru, iwch,' rn un, in pioiinri.-, ili ™- 
gio, ai .6 di gennajo del 6> in età Ji^^/in^TaC'd." 
di settantatrè anni dopo un regno tirimi* pii™ ,1; , ;l ,.i:-> i- r»i »iii>„ ira -ni 



li ed alcuni giorni (1) . 

(O fluahlimqoc Giiba RSnMl (Uni (blifa melagli, li' Esìlio sii danno |,ur,> .')ti.J >.!■ 
.1» mt.i, E.lliDnD di tal luBlifJI, ped* 1, |, 1 ili Luti, r di Uri*. 
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Riprese a la.orar*coi,a,..Hlniià J 
prima parte dell'opera, pubblicai 
in O.viord nel lutii;, fu ottima mei 
le accolla dal pubblico, e ad essa 
sii-jegnitarono altre Ire, di oui 

Fallo nell'anno medesimo co -pa- 
store d'una conprega7.io.in spoeta 
di non •oniormisli in Holborn, e- 

fa l ;c 1 d àvàno ,l e li C umzjlol' 0 rra <1 ilt 
tori lellerarj e l' istruzione di al- 
enili giovani. Morì in marco del 

nilestalo avendo tino alla morte il 
-snu zelo religioso, lasciando in le- 
galo tutto il Suo avere a giovani 
.lud^m della ni dottrina e da- 
nnando la sita biblioteca a diffon- 
dere i lumi nella Nuova Inghilter- 
ra, in cui era dominante all'atta 
dottrina. Sì può dire intanto a ina 
lode chetale zelo non escludeva in 
'lui ano spirito di beneTolenr.a e di 
earilà vtrsu ulti gli uomini, qua- 
lunque fo=>e -la loro cedenza. 01' 
ire la sua Corte de' P.ignt.i. egli 
scrisse altro opere meno impo 
ti, al in Ialino, che in inglese, 
le ^nali v' ha parimente ingej 



«AL 

Voth, dove morì agli B d' aprile 
del i^Oi, in ..'là di t}-j anni, lira 
membro dulia Società Reale, che 
lo BOeUe nel MiHj per uno de' suoi 
regretarj onorarj. I suoi lavori let- 
terarj ci produssero delie buone e- 



l'.lli : I. O/itni-nJii im<W(upcn, elìd- 
i-i ri fih\ "C.:, { l.linl.rirlgM, Itili , in 

b.vo, ed AnistmUm. ' ifiS«,'ilol],i 
mede.iima forma . l'ale raccolta , 
stimata e rionv.it. i o-gigiorno an- 
cora, eo.iliene Pahnito, Erarlil». 
'Turili. I». Salirti., d lil^l». licei- 
lo Lucano; i caratteri di Teofra- 
i-to. i fr inirò i^iti do' Pitagorici, in 
vita d'Omero e le liomt-- 
ricue d' Eracliile ; Il nh!'i:ietl jmr- 



. Si fan 



I' ,,[..:!- 



erudiii 



inetrio Palerò», 'l'ibvìui rlttiur eif 
il .lattato anonimo De figuri, : IV 
J„ml.h: l,:,< <h ì/vil-rii,, greco o La- 
tino. min lettera di Idruri,.' 

.ni modesi..... «^..merito, Oslo,-.!, 
i(i;B. in fogl. ; V Hulariw JWi™ 



GALE( Tosinissol, dolio lugie- 
se, nato noi iloti a Serultoii. nella 
contea di York, si rese specialmen- 
te celebre com' ellenista, e fatto 
venne nel ifiuti professore reale di 
lingua greca atftl' università di 
Cambridge. Cesse tale impiego nel 
irjji per quello di maestro nella 
scuola dì S. Paolo, in Londra, cui 
diresse con abilità multa per a5 
*nni. formò in essa «» numero 
grande di eccellenti allieti, ira gli 
altri il celebre astronomo Halley. 
Gale promosso venne nel i6;G ad 
(ina prebenda nella chiesa di S, 
Paolo e nel itìcg al decanato di 



m,inlrcin>, Oslord. i£k,i. in fo B l 
T.lle raccolta dcslin.il - «ivi (la f.i.i 

na taccol tu dei lordi.-- imo L'urie re 
ili c/ui-lla din ..latn eia jnilildii- il. r 
Ha (.ing. r nliiiau ni.! ■ fiM.f . -etti.! an- 
ni prima, ma composta di alitOT) 
più mollumi. Simo di Tornimmo 
Gale Ih iscrizioni intagliati! nel 
, crctlii in' Londra in 
del famoso incendio del 
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■666, Egli eia in relazione con gli dotti stampato venno nelle Itali- 

uomini più doni dall'Inghilterra naia* Galtanae, 

e di altri paesi, corno per esempio X — a. 

Mnbillon, Ualnzio, Grevio, Ueiio, GALE [Samuele), antiquario 

ec. Quest' ultimo dice nel suoCom- inglese., [Vinello del preceda ri te, 

meni, ti: retisi ori «mi pertinenti, ,che nato in Londra nel itili, eseroila- 

""(Tonnu*'." chi mrso "inglese, nel glorili,™, di anmiajo'dìì 
uato nel i5o : , ed allievo di 111"- Uno l'i, de' restauratori della so, 
cardo do Fcrris, era imi i ',44 chi- cieià dogli Antiquari di Londra 
mrgo dell' oserei!., d Eurico Vili nei i-< 7 e no divenne primo tesa- 
dinanzi a iVIoutrenil. e nel iSiVj riere' Le poche sub open che Tom 
chirurgo dell' eicnìto di Filippo nero stampale, sono prova di inolisi 
Jf. re di Spagna, neìl' as^.vti', <li rni'li'iom; >• sapicità Si limitano 
Sun Quintino, In seguito ferino une ad una Starti della coi/ed™/* 
«tanna in Londra, dove godeva di Wmdviler, Londra, 17Ó, incomin» 
granile riputazione. Non li sa la ciato da Enrico, conte di Glaren- 
2ato disila su» morie; ma viveva don, e continuata lino ai giorni no- 
per anno noi i58(i. Egli scrisse al- siri, con rami, e ad alcuna 
tuoi Trattali elementari di ehi- rie, stampale nuli' Attinte 
rnrgia, obbliati da lungo tempo. nella flibl. Top. britannica. 

GALE (Rugherò 1, tiglio del de. GALE (Giovasti |, teologo in. 

deThorgo di 'borili Allerto, "imi Londra nel ti'itìo,"' smdìóX pr'i- 

parlamento d Inghilterra, e venne ma io Leida con tanta loia, che di 

in seguito e lei lo comminarlo dui- r ti anni ottenne i gradi diprafejso- 

V assisa. Era tesoriere della Socio- re e di dottore in filosofia, Andò a 

tii Reale, o fu il primo vicepresi- terminare gli iludj in Amsterdam, 
dente di quella degli Anliquarj , 



toriil iliaitratiun Th. Gale ■ up U s po- in Inghilterra, un' opera, cui pub- 

tlhumiim rppi.il, insili, nlulii II. G. ; hlien nel 171 1 col titolo di Kifler- 

occejjit «nonynii Boceimniir Brunii- ii™ii la/ir,, In Stari" 'I-I battesimo da' 

(lice C'iorugrnpliiu ; ai/fichi<il,ir con- fanciulli, del ilollnre Wall, gli oltcn- 

jtr.ltirae pla'\mitt,KC, Londrj, 1709, ne grondo crollilo fra gli anah.it- 

in 4-'o; " I" rjiiKiscmzii d.-lb- M'~ listi : «, per quanto venne detto, 

ibxglie, trad. dal francese di F. ,lo- la miglioro rii|ioita che sia stata 

doi'lrarnVctore; III ««jiffrw» ho- le argomento" fosse 'mia sorilta'^e 
nori, di lìiehmond, Londra. i-pi, la lettura di essa determino il dott- 
ili fogl. IV l)i.«.r,o .apra I,- -putirò t,> Guglielmo Wilson od il dotta- 
ti,, romane n-lla Grandi Ii.rC.gn,>, re Foster a tersi anah.il isti. G*la, 
stampato nel (i lo volarne dell' Iti- eletto ano do' ministri della con. 
«erario di Leland ; Y Alcune crii- grcsazioim della ,m scila istituita 
dito Memoria nelle Transminni fi- in Barhicau , si fero dhiingnera 
latvfuth", nell' Aiflia^ol^ia Btitan- per una caria eloquenza popalara, 
••ira ed inoltre opero. Una parte che attraeva ai suoi lermoni un 
del ano commercio epistolare coi grande Cuucorso di uditori di tatto 
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le coTonnioni . Aveva cognizione 
proFonda dello lingue anlirhe e 
specialmente delle lingue orienta- 
li e della letteratura sacra, e stata 
oc™[Mndoai di diversi progetti on- 
de ravvivarne lo studio e diffon- 
derne il gusto, quando morì in di- 
cembre del 1731, in età di ii an- 
ni. Pubblicata venne dopo la sua 
morte una Raccolta de'suoi Ser- 
moni, che fu nel 1726 ristampa, in 
4 voi. in 8.vo, a cui precede un 
Ragguaglio intorno alla sua vita. 

GALEANO (Gedjefps!, dotto 
medico di Palermo, nato verso l'an- 
i 3 fi ii'tig-d 

ta. Attese nondimeno piò partico- 
larmente alla medicina, ed e ge- 
neralmente tenuto per uno de'più 
grandi nomini cui V Italia prodot- 
ti abbia nel secolo XVII. I re, i 
grandi ed i prelati lo ricercavano; 

i contemporanei lo cousi- 
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luitri, che nella facoltà di medici- 
onori, ai quali un uomo del suo me- 
rito potava aspirare. Nondimeno, 
con tanta gloria ed una si grand» 
riputazione Gateano . " ' 
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elle loro malat- 
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ndosi fatto trar 
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1 vivo lume. Lo 



no. Pratico per lungo tempo la 
medicina negli ospitali di Palermo 
con grandissima lode; e per *5 an- 
ni v'ins*giiò talesciensacon una- 
nimi applausi, in mezzo ad un 
concorso grande di discepoli, di cui 
parecchi divennero in segnilo me- 
nici ragguardevolis-iini. La fiducia, 
che ognuno aveva nel suo sapere, 
era s) grande, che i suoi pareri ve- 
nivano da per tutto accolti carne 
oraceli: le eloquenti suo lezioni 
acquistato gli avevano un grido sì 
esteso, che. da tutte le partì del- 
l'Italia della Spagna, della Fran- 
cia c della Germana gli s' indiriz- 
zavano elogj e chiesti gli venivano 
consigli. Reso famigliare con tutti 
i generi dì cognizioni colti rate al 
suo tempo, si piaceva, quasi a sol- 
lievo delie sue fatiche nella cultu- 
ra dell'eloquenza e della poesia. 
Nè menomerà considerato nell'ae- 
di cui era tino de' membri più ìl- 



oper 
guen 

J? e/nd-in-i f-!i:-! Ilaria 
nci/rir, Palermo. ib'^S, ' 
Orntit de ra*ifi 
.tifa, in 4.to S 
l'""'ph; 
lermo. itrm. 1 



l,„ l-]„ l „ ],;■,'■', col mai fmneàe, Pa- 
lermo. 16Ì6. in S.vo ; VI Poiitica 
nWrcn prò t'praiii, Palermo, 16:17, 
in 4.to; ' VII Li a d.-l ca-ar tannile. 



1 1 1 tt:;>mr.rates reiii- 
■ <!-,< \ìì„tmtu!, Pa- 



s pani 



mr la . 



„ mi: „ 
-, Ì 



dell'or- 



il 

di Bruno CÌbo.Ìdi; X II enfi 
con più dilig-zi-za culminando, Pa- 
lermo 1674. in 4.(0. Galeano è al- 
tresì autore d' un grande numero 
di pnnl illuni letterario, pertinen- 
ti alla poesia. 
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, GALEAZZO DI MANTOVA GALEN ( CnisroFuno-BenKAH- 
ano fu degenerali t'ormati natia fio Vi»), principe vescovadi Mun- 
scuola dal conte Alberico di Bar- iter, nato verso il 1603, si elevò di 
biano, nella fine ilei secolo XIV. una condizione pressoché misera 
Militò con onore agli stipendj do' a tale ricca ed eminente dignità 
Veneziani e nomando il toro eser- ecclesiastica. Quantunque il suo 
cito nell'assedio di Padova, nel casato t'osso antico e considerato in 
l4c;V Francesco di Carrara, siguo- Witialia, non era più, che un 
re d'essa città, capitolando ai |3 semplice gentiluomo (1). Suo pa- 
di novembre, volle avare, per cau- dre era in carcere, quando egli, voli- 
zione della sua libertà, la parola ne alia luce; e non aveva per an* 
di Galeazzo di Manto™. Ma il con- co sei anni, quando rivtò senza be- 
siglio ile" Dieci, deliberato di non ni di sorla, orfano da 'geni tori, poi- 
osservare tale capitolazione, sop- che le loro terrò arano state conli- 
portò impazientemente i tiropro- seate. La tutela del giovane Van 
veri, cui gl'indirizzo- esso capitano Ga leu toccò a. Bernardo di Ma- 
per la radim.ila fede; e fece proba- linkrot, suo rio, decano del nobila 
tilmeute avvelenare Galeazzo, il capitolo di Munster. ilqualclo fe- 
quale mori nel termine di brevi ce educare. A leuni biografi dicono 
gi U rni. che.lerniinati gli studj, viaggiò, mi- 
S. S— 1. lite- ed anche comandò un reggi- 
GALEN (Giovanni V«.s), uno mento dell'elettore di Colonia, 
de' più illustri marinai olandesi, Non si sa quale feda prostare acir- 
nato in Essen nella Vestfalia verso costanze, di cui [' autore della sua 
il 1000, pervenne, servendo la sua vita non fa parola: secondo lui, 
patria adottiva, dall'ultimo grado Van Galen mostro tìn dagiovinetto 
a quello di capo di squadra e, nel un' inali nazione decisa per la vita 

scili e da olimi» contro i;l Inglesi, la fin 1 11 Ieri? 1 one di non lasciargli 

Contro una forti- armata di questi correre .'aringo delle armi, ma st 

ultimi riporti) e;li dinanzi al por- piuttosto l' ecclesiastico. Sia per- 

to di Livorno oi'i 5 di ina™ i653 suasione, sia impossibilità di far» 

una vittoria cuinpiuta, ma olle gli altrimenti, Van Galen si accinse a 

costò la vita. Essendogli stata da studiar.;, Malinltrot gii fece otte- 

una palla di cannone fracassata la nere alcuni beiiefizj. Di grado in 

guuibadrilla.egliconlinuavo a bat- grado diventò canonico di Mun- 

tersi. Gli vien rappresentato il pe- ='er ed anche, secondo alcuni, 

ricolo, a cui l'espone la perdita del prevosto di quella chiesa. Il prin- 

sangue. » Dolce è morire per la pa- cipe vescovo essendo morto nel 

» tna in seno alla vittoria ", ri- itJSo, il decano Maliokrot aspirava 
spondeilprode Van Galen. Nulla- 
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a siireerlergli : ma ruu suo gran- gbilterra avendo nel lG6" rolta 
ile disusilo sì vide preferirò il ni- guerra agli Olanitesi, il principe 
poto dai canonici, ai quali appar- vescovo, bealo d'avere un occasi o- 
teneva il difilla d'afeggora, e ohe, né si propizi» d'uscire in campo, 
estendo stati sovente rampognati si uni ad elio, corse sulle Pruviu- 
<la lui uomo aspro per naiuni, non eie L'nile e vi prese molle pial- 
lo potevano amare. Il zio di Vari zo forti. Restò cosi in armi fino al 
Galen non gii perduno inai tale Iti^'f, in cui l' imperatore l'obbli- 
preferenra: macchinò contro i Inno- gii di tal 1 paco. Il riposo riuscendo- 



tielie inclinazioni guerrmre, e si landcsi, gii riuscirano ancora Ih>- 
vide. oerlamrnle con gioja, in si- ne alcuna spedizioni : ina la fot- 
Inazione di poterle appagarn. 1 suoi tona lo abbandonò dinanzi Grò» 
primi fatti d'armi luronu coutro ninga, da cui fu obbligato a levar 

davanV'degli 1 ' ammusali ^"oui vò che disgrazie™ ritolto gTfuro-" 

Mnlinlirot amia, pirqnanlo gli fu un \i- ri ita che aveva conquistale , 

possibile, accreicinlo il numero. Il e ne perde alcune pur anche dei 

iodiire opposiaioui. Assedio Mna- venne meno il suo ardor guerrie- 

ster nel i65; con nuiemìla no- ro : fu in contesa col duca di Brnn- 

mini, Ira fanli e eavalii, ed un'ar- avvidi e con allri principi, abban- 

liglieria formidabile, l'ninlift I' eb- donò il partito della I-'rancìa per 

Jie JpicUiamoule bum bardata . la unire lo sue anni con quelle del- 

rirevù a coinponiniooto; « porle- l' imperatore, si collr-gr, ool re di 

Ilerla nell'ai venire in -rif^/ione . Danimarca con Irò la Svezia; alla 
' taiiella. 



fabbricò mia oiltadeila, dove fine, della intera sua \ila si può 
- ".insidio ninncro-o. A leu- dire alla lettera che ella fu una 
Queste prelato 



cipe vescovo un occaiiono di sod. gnerrier 
dislare- il suo umore inarcale in fcllembre i(i ? 8. in eia ili anni 6i. 
un modo alquanto niroo uppuito dopo i H anni di regno o di gesto 
alla folleciliuliun pasturale L'im- miliiari. .Non recherà iltiporo che 
paralo™ avendo nel t6>4 fallo lo- non sin italo pianto; appena ebbe 
vi d'un esercito contro i Turchi , chiusi gli ocelli, la sua eaia fusac- 
srelso il vescovo dì Slunster pei' olicpgiata e soprattutto lo sua ca- 
usi etiia uno dei direttoli. Questi mera, dove In lasciato pressoché 
4 recò in Ungheria; ma appena nudu. Aveva assunto per coadjnva- 

jrrivatu. I ' imperatine Ipl-iii') ] ii i> ■!■!■ !:■( flilu> siu.K-sure Ferdinan- 

cnlgrau sign.ire. Mal tollerando lo- do di l'ursleinhcrg, vedovo ili l'a- 
lio, i! vc-euvo allora riiìpuian 'I-i a- ri erbor ria. principe pacifico, clic gc 
gli stn i ■ (reiini-.nli In -lunaria ili lior- l'-rni) con ..'^c.va v Inni t:'i 
culo, intorno a cui pretendeva solò i suqi ludditi' de' mali 
che fosse slata smembrata da' suoi levano avuto a soffrire sotto 
dominj. Insorsero alcuno di (Ceni là scovo conquistalore. La in 
clic lenniuuruuo con un aeeomo- seri 11.1 da un anonimo, è sia.- . .- 
damento, perche Vnn Galen non dylta e rive-dina da loLnrrain, più 
si trovava in forni. Sia il re d'Ini- noto sullo il nome dell'aliale 'li 
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Val lemont. Rime n, ifyjci, in iff. G. Ippoo rate quanto v'ha di raoglio 

Ab. Alpon ne ha pubblicata una nella tua fisica. In lati scuole at- 

pìiie^esa.DcviMprrfiu'geJiijCftr. tinse Galeno quella Forza di dia- 

Bern. de G>iien, Goiisfeld, irxiif , i lenita, elio in progresso Jo rese si 

voi. io in tì.vo, di cui è comparso formidabile agli emuli suoi. Ter- 

in tedesco un compendio, Munsler, minali gli studj di anni diciawet- 

i;po, in B.vo; ed un altro piùcom- le, Galeno tu chiamato alla medi- 

piiilo, Ulula, tooij, in H.vo. oina da nn sogno di ino padre, il 

L — ir. quale gli raccomandò per altro di 

GALENO(Ci,aui>iu).ìI pìù jjran- non abbandonare la cultura della 

medico dell'amichiti dopo Ippo- lìlosoGa . Di anni ventuno, aveva 

erme, nacque sotio l'imperi) di A- già scritto alcuni libri sull'arte 

driano, verso l' anno i5 1 dell' era medica. Di ventidne, perde 1' flit-' 

sia minore, famosa pel suo lum]iio si recò a Smirne, poi a Corinto, 
d'Esculapio. Il prenome di Clau- per ascoltare le lesioni dei medici 
dio,chegli daminoli uditori tirile e deTiio-oli piii celebrati. Tra i 
me opere, gli derii ù l'orse dalla la. niae.-tri che frequentò, s'attenne 
migliu Claudia, che filmava Roma soprattutto a quelli che erano ala- 
quando egli vi andò fermarvi -stan- li discepoli di (Quinto, perche que-, 
m: ma nou l'assume mai ne' s noi sii aveva goduto di grande rino- 
scritti. Galeno stesso dice che tuo mania, e, non avendo lasciato snrit- 
jiadfe, per nome Niioue. era dota- to alcuno, si era contentato di tras-. 
to d'ugni virtù godeva di cospicua mettere a voce n' suoi uditori co- 
fortuna ed era dotto assai in filo- gnizioni abbastanza esatte perquel 
:ofia. in astronomia, in geometria tompo. Avido d'istruzione, Gala- 
e soprattutto in architettura, di no spendeva nellostudio molla por- 
cili pri nei pai mente si occupava: te fleJle nolli. Al fine altresì d'au- 
riferisce altresì che sua madre, meritare la toinma delle sue oogni- 
Tirtnoia per altro, era avara e d'u- zimii . \ i ;i lt lì. i ^ > multo in gioventù, e 
moro fastidioso; che sangue caldo, visitò la Fenicia, l'Egitto, la Bili- 
mordeva le fantesche, e che nuova nia, l'Asia, la Palestina, l'Italia, la 
Santippa, rendeva suo marito e- Tracia, la Macedonia, le isole di 
stremamente infelice. Nicune da Creta, di Cipro, di Lentia, ec. Hi- 
prima volle egli slesso educare il guardava i viaggi come assolula- 
figlio suo, cui nominò Galeno, mente nece^sarj alle persone della 
eioèdulce;e, poiché gli ebbe i-t il- sua professione : quantunque nato 
lati di buon'ora principi 6' u ~ ' n certa opulenza, li faceva «oven- 
stizia. di modestia, di disinteresse te a piedi, nou per avarizia, ina 
e di prudenza, lo affidò a migliori per veder meglio e moltiplicare le 
maestri, che In istruissero nella fi- sue osservazioni . La diversità del- 
losolia e nelle belle lettere. Dalla la lingue è sovenle pei viaggiatori 
scuola degli Stoici, nella quale Ga- filosofi un increscevole ostacolo: 
leno studiò da principio , pasjò in Galeno non l' ebbe a provare. Co- 
quella degli Accademici, dei Perir no>ceva nou pura tutti i dialetti 
patetici e degli Epicurei, ^li si della Uuguagreca, quantunque net 

-ciecamente i principi ; avvegnaché latina, l'etiopica e la persiana; 

in molli luoghi delle sue o|<ern possedeva anzi A perfettamente 

combatte Aristotele c rinfaccia art- queste ultime due, olio dbpo dì i- 

zi ad esso filosofo d'aver tolto da ver ponderalo LI merito di ognuna 
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ili ose, giudici in favore di quella 
dpi Persi. Si fermò molli anni in 
A lessili i-i ;i. ci Uà famosa per la sna 
scuola ili medicina e dova lioriva- 



partire dalla capitale. L'imperalo, 
re laseianduveln. gli commise la sa- 
luto di suo figlio Cominodo. Ga- 



confnJonia de' più i 
rw-i. IM pari eli 
mini d'alto intelletto, fu presto 
perseguitato dalla' gelosa mediocri- 




a I" Italia, 
partire di l'orna, dopoché 
n soggiornato circa quattro 
■d a ritornate in patria, do- 
ie le lorbrlenn erano già seda- 
te. Ali unì mesi dopo, gì' impe- 
r. itovi Mirro Am elio- e Litria Vero 
informati de'suui talenti, lo t'i-oe- 
ro chiamare in Aquile]», doride 
im'i irridila [ ><■■■■ til.-vi/.i li lor/óa fug- 



dellaeltià, nel luogo che abitava il 
giovane Couimodo I biografi varia- 
no sul luogo e l'epoca della morte 
di Galeno. Gli uni tengono che ri- 
tornale in patria, verso I' età di 
qu.irant'atini, e i he non ne uscis- 
se più; altri, con più verisimiglian- 
ifl, opinano dia vi andasse a termi- 
nare i suoi giorni soltanto in lec- 
chi aja : rjue' che lo fanno il 
in Palestina, non adducimi 
l ppoggio della I 

ine. Snida gli asse- 
gna senati i anni di sita; Lod. Gel. 
Rodigino, non pago di accordarglie- 
ne cento quaranta, il che * esaje- 
rato, afferma che vis se- sempre sa- 
no: il clieè falso; perà che Oaleiic- 



infern 



il P. Labbe. La 
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a di Galeno, superba d'averlo 
oaNa luce, fece battere paree- 
medaglie inolio, sito, ( Munt- 
oli, -Ani. eip l ) Galeno eia la- 

euza affettazione. Componeva 
,a facili'' - 
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ve si avverta a questo clie aveva so- 
vente a fare con ciarlatani, con uo- 
mini mediocri e di mala fede; ove 
si ricordi la confidenza segnalata, 
di cui l'onorarono gl'imperatori 
Marco Aurelio, Lucio Vero, Com- 
mini" Pertinace, Severo; se final- 



prodi- del suo tempo, 



opere [ De librii propriit ), indicare 
in cjnal tempo eli in quale occasio- 
ne ne compilasse alenile, ed avver- 
tire dell' online da tenersi nel leg- 



atici 



di 



buon grado a Galeno alcun moto 
d' orgoglio. E' sor rat tutto da loda- 

iommo ingegno d'Ippocrate, al qua- 
le attribuiva l'aver diselli usa lave- 
rà strini.! delia medicina. Galeno fu 
ito per una specie di 



super! 



!"■;»!, ■ 

.i th 1 



co tutta la sua, intro ducendolo nel 
suo Banchetto dei dotli e facendo 
i' elogio <ie' iiiui talenti e della aua 
locuzione . Eusebio che visse circa 
cent' anni dopo di lui afferma che 
^i.neva pel medio di l'elmo n- 



Sfilze 

mbblicatnche ri 



A 11 ci- 1 ic 



sforzava di sostenere, in difetto di 
buone ragioni, con tutte le sotti- 
gliezze dell* dialettica : perciò vi 
erano medici dogmatici, empirici, 

er.leiiki. Ti danzalo nei* suo sapere 
c nella sua eloquenza, Galeno co- 
nobbe presto il vuoto delle teorie 
dominanti, e, per opporsi al tor- 
rente dell' ignoranza e della me- 



do fugge precipitoso alla lisla del- 
le stragi della peste, da cui fu pe- 
rò colto, per una specie di puni- 
zione della Provvidenza Viene ac- 
cusato altresì di aver oaeurato un 
poco la sua gloria, mani le! la min al- 
1 e ohe r 



1' autorità duro pel corso ili n 
cento anni. Da prilli», appassion 
■- per Canaloni:;!. (ìi imi Ice,:- yi: 



osi s assai difficile il proc 
e primo 111C7/0 di unjilic. 



cLe binalo 



scosti dai lurt. genitori d.:b!>r.mrj al- » [«adulo. Li 

trcVuvcr-li l'orini t>in:itvnaj.r:r iuj- tu.^.i di-11,1 u p,:r:i. lì 

lumi*/..™- [.t-i-.i clte, ejjli tlive in combattei .'utUiluri il'Epii:: 

alcun lungo, olie quelli chi' nolo- quali solevano <-h<- la l'onvi.i 

iniziano stilimi..' riluciti] li nbluii'lo- rml limpido lL u clliiUo ili 

nati, sanno elle il corpo dell'uomo 'orso Cortili tu degli atomi. Ri 

i; ii.-|]<i il. : I ! .1 .'iniia ai somigliami dava con ragiono I' auatmiiia 

mollo Omn iniqui, sia. Galeno tr ii ino baie della medicina: q 

primo che abbia untomi zzalo mi non t r.t.-rn > a ut-r asione nc,:ii 



che gli e 




ii riamente chiamate a 
che v 1 ha di Callo dì ^ 
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1' animo. Parlando d-rlia medicina no alla cura delle malattie; C/ie ii- 
in genere; Galeno determina pri- iogurt corregge™ l'mMn|wie fd i di- 
na le dilTemi/e elle lamio distia- si.'.Vini flit riìu!lat\u. irai tnf./n r.iù 
gnere tale arie dalle altre arti ; e- eJi' è uontrart'j o (<i/i i/iiordini ed a 
spone poscia la dottrina di cui £ mi- i'i'.?T»y:i°. Laonde per esempio 
autore. Il fine della medicina, egli quando una parie naturalmente 
dir.> i n,-ci,n!t',ft!:'"i--,sr<ìt meJiciie I. calda è divenuta fredda, coni iene 
essendo quello di conservare le par- riscaldarla, quando si trova fuor di 
li del corpo umano nel loro stato Iuol-h per un «i to morimenfo o 

se, è in dispensa fai le che i] medico violenin opposta alla prima, ec. ; il 

no nella compiili zio ne dalla mui'ra ti-.fi Cd. in, i-iemin-.-.-va enti Ippn- 

macr iiina Qucsla è Iuniiji.i 'li par- orali' quattro umori i pillici pah. il 

li simili o seni pi lei. •: di parli m- ^ .1 n ir 1 1 . ■ , la pituita, la in le e l'atra- 

tre limi 110 per primi il limi ti. i'ac- .iti mi un le s pocie 'fi temperai ncn- 
rjtia , 1' aria 1- la lena . iti un li- tu: (re .-mìa di 'piriti. 1 naturali i 
.piatila .ono il .-alit... il trepido, l".i- filali e gli animali, i quali corri- 
mi. !.. ed il .-erro, f'mcìié uno di la- siiomiouii mi altrettante specie di 
li clementi a una di l.ili qualità, facoltà, donde derivano Ire manie- 
noli predominale sulle altre, le par re .li l'utir Inni. A [rimetteva pure al- 
ti simili godono ri' una giusta tein- tre facoltà particolari ajiii .ir: am ; 
pera tura, e iì esercitano regolarmeli, riguardava la natura coma il uri ino 
!.. li- t.,i-: lumi.an ,1 ,,,.:„ „„:;,,,- mo^mi.: di lui, tacita li.lt.-. ,1 



di-ji.j-i/,mne dipenilr- dati 
della 



dflla ji.ro grande?,- mi ali resi la prnprieià di tulle le 

ero .- dalla loro si- sodanjc naturali e le vini, dei me- 

uafU fooLta la ™gmz,o n ?.Wl" to'm'affon.Iatopert.'e^ 

lai., -ano e dei In .-lai 11 di malattia. pini. unente olili li. ilo. Galeno era e- 

lichiaro pi-T làle dottrina, elle il simili nella diagnosi e nella prognosi 

lo 1 . '.re del minimo è. dall'una par- delle ma lai In: : ji vani lanzi ili po)- 



ehi 

medil i. Ad U! 
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clie Rivenne effettivamente coma 
appena cessavo di parlare. Ricor- 
rebbe un giorno che la melanconia 
li' unn schiavo proveniva dal timo- 
re di rodere svolato ti suo dcliito. 
Un' altra volta fece la «lessa prova 
di sngrtcita che Ippocrale ed Eru.i- 
strato, scoprendo che una dama 
nobile, che si diceva pericolosa- 
mente malata, non aveia altro ma- 
le che un amore violento per un 
ballerino, chiamato Pilado. Nei ca- 
si gravi, allorché l' esaltezza dei 
servitori gli era sospetta. Galeno 
soleva passare le noni presso ci' in- 
fermi. Definisce i sintomi, affezio- 
ni contro natura che dipendono 
dalle malattie stelle, oche le ac- 
compagnano nella stessa guisa che 
l'ombra segue il eorpo, . . .. 
lii^ie giustissima, e die sene p»r 
iatabilire Dna dLM.nz.one matta tra 
11 sintomo ed il segno La augl'o- 
re delle opere poiologtche d> Ga. 

I / cern. quella che aveva 

romposla in et*i matura, e ohe ■' 
ÌqìHoU)U: Re 'ori. agnOt, fièri fi 
Vi In proca d un' amm.rihilo Sa- 
pir. là per ìwpprirt» la sede dello 
malattìe Ma, nella descrizione di 
questo, s'avvicina di rado alla sem- 
pliriiii ippucritira Poi eh è oggetti 
vi sono sii cui Galew. siasi più e- 



ma ha introdotto in tale materia 
tante distitminui minuziose e soni- 
li, che a buon dritto si può consi- 
derare tutta la sita teoria piutto- 
sto come il frullo di tnedihi/iinii 
speculatile, che corno il resultato 
delle osservazioni latto al lotto de- 
gl'infermi. Le dilGcullà innume- 
revoli che ha erente siili* arte sfig- 
miea. gli facevano dire che si ri- 
chiedeva la cita intera d' un nomo 
per acquistare uno con^cwn per 
fetta del polso, e delle imli.M/.inni 
che porge nella cura delle malat- 
tie. Qnanto alla ehirurgiii, GjI. -uu, 
ad esempio dei medici dell' anti- 
chità, ha * se rei tato tale porzione 



GAL 

dell'arte, ma principalmente in 
gioventù nell'epoca in cui il pon- 
tefice di Pergamo gii affidò U cura 
di medicare i gladiatori. Laoiido 

■ione" ha soritl' 



e qoai 



tunque a Galeno 



dezza naturalo, por cui acava alcu- 
na ripugnanza alle operazioni di 
mano: la lettura delle sne opero 
mu*.tra clic ne praticò a [toma al- 
di cui l'esito dipendavi da grandi 

ro per notouiitzare (I). Ga- 

leno ha scritta assai a lungo sulla 
propri.it» e la co.npus. nono dei 

; . ■; ed applicando a tale 

soggetti, ru.tie alle altre parti dnl- 



i delle 



q.iattio qnilitA elriuenlar. ha pro- 
va'o fmj a <|ual pasto un grande 
■ "ge«no p.sj smarrirai, partendo 
da uu lal.o prinoq.io Del pari ebe 
tutti i medici di quel tempo, aveva 
un'officina particolare, dove con- 
aervara a preparava di propria ma- 



e Severo 



mponeva per 



lati. E' desso . 
Marco Aurelio 
di cui qnegl' imperatori facevano 
un ii>o quotidiano. Il lusso farma- 
ceutico sloggialo nelle opere diGa- 

a colpa che sol lo l'aspetto detla&ua 

sleitsiime ha per a|lro il merito di 
farei conoscore molti Sfiori antichi 
di inntnria medica. Si scorgo altre- 
sì che le lormole di sua intenzione 
suuo Basai uieuo complicate che 



Igeici* .omm'imr'tt Mitrili : FiTLi..- 
rumn iipn abbia aco|irr.a Ib circola.iù- 
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quelle itegli altri medici 
conservatec i). Mon davo u... - 

il saggio wpra « «lesto II suo me- 
todo terapeutico ha molta analogia 
con quello d' Ippocrate, Olii pren- 
de sovente per modello e per gui- 
da. Galeuo era soprattutto parli- 
giano del salasso, come si vede nel 
suo libro De Bvaadl ntìont per irtn- 
fjù-ui miitiunna Non operava peni 
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d' Ippocrate da esso < 



Galeno abbia sorent 



; ed» 



della guarnita di sangue cui lii-0 
gna. cacare Impilavi! di trcquei) 
te altresì le ventose le (.rarificai ii 
ni, i purganti, gii anodini, e come 
sudorifici i b.iui e le dizioni. Coi- 
re questa differenza essenziale tra 
il metodo terapeutico d' Ippocrste 
e quello del medi™ di Pergamo, 
che il priino è interaroénl» fonda- 

do lia per base ooa moltitudine di 
ragtinsiiiiit-tili spi -colativi, die len- 
dorio nullameno in parie a confer- 
mare l'eccellenza della dottrina 
ip poeto tira. Galeno ehln: multi di- 
i quali Jeilicii alcuni dei 



sovente una pazienza R tutta prova 
per seguirlo nelle sue congetture, 
sonici, ut,,-, e logomachie. Vero È 
dir; lali diletti sono propri ''ci ge- 
nere polemico, cui Galeno fu soven- 
te costretto d adottare, ?ia per con- 
futare i suoi avversari, aia per far 
trionfare la causa d' Ippocrate: cre- 
deva anzi la diffusione necessaria al 
suo scupo. il quale era^di avereJet- 



.«aper 



nelle «< 
a Ve 




q udle di 

rsoGa. Si eredeia I' arto di goa~ 
? arrivala .il jtio punto di porfo- 
■ n« : quindi il tritìi] in nlie ìi spen- 
da a I ..*:;■_'.■)'!:, inloi-p' stare, rnedi- 
' fili • 



!, <!.ii.-,: 
idi ■ 



ardui 



ve. Uopo A couEeisarfl perù, ebe, 
mal "rado i suoi difetti. Galeno ha 
unito in sò molti generi di merito, 
Svolgendo la storia dei modici del- 
l' .1 olii. Ili i-i. nessuno, tranne il ree- 
cbio di Coo. è in diritto di dispu- 
ti il primo grado al medico di 

villo intelletto, pcnelrarono ad- 
dentro assai nei secreii della na- 
lura, soprattutto dell' economia 



un penai ardore nel rintracciare la medicina, e pressoché itileramea, 

veritl piuttosto per amore di ossa, le rovescialo quello del tuo comue- 

cbc per l'attraili iti dolio ricrhc7.;c tit-rc: ina!.) spirili; filosofa» di Ga- 

e dei vantaggi personali, oche hati- Uno, le esternazioni mediche, le 

no meritata il primo In ago. sia tra scoperte a imi ernie ile di cui ha ar- 

gli scrittori, sia tra i pratici d' ima nociuto la scienza, e cinque o sei 

arie, di cui sono in alcun modo i libri, pieni d' una dottrina profbn.. 

creatori. Ma differiscono per la da e ò? una vera erudizione, gli da- 

maniera di scrivere e d'insegnare, ranno sempre una celebrila o di 

Lo stile ó" Ippocrate è conriso, fa- cui « privo il restante da suoi ou- 

conico, nervoso, talvolta oscuro: meroii i o lumi .Nessun autore del- 

quello di Galeno, a rincontro, i 1' :ir.;id>iià ù slato si fecondo, some 

dimise, abbondante, oratorio in- Galeno. Il numera dei libri da lui 

gombro dì ritenzioni. Tale prò- composti noi, jit elideva a meno di 

li«ità di Galeno proviene certa- cinquecento sulia medicina sola . e 

mento dall'essere primieramente ne aveva scrino da riugenlo eia- 
vissuto in un secolo di sofisti 
retori, poi da questo che l( 
della medicina essendo stale 
da Ippocrate. tale urte non 
più d uopo che di schiarirne! 



laruienlo -; 
gi'amtnrjtii:: 



srilnppatn. Galeno diMc-o e più C;i- ],it m.li^inno del 
eile.fa penetrare, del primo .,.„.- i liloli ..gu^li III 
bra che abbia pn imprimer! I- in tini: ile. A>el')-:-i<ì'u 

viala la pratici dell'arte; del so- empiricotiim scelti. 

condo, che miri alla teoria ed al loulradictii : In pri, 

metodo: i precetti dell'uno so- de ffbribus libri III 

nn pressoché stirpe ioinl.-il i ■.npr.i l/^ - -;.. r;', . . : , ;■" 

fatti, senta c;=cio ■ .uil'urlaii J.r ili- et 'Un noli iccin ; de 

no =o e n ornine 

I' altro :' altrui Ippocrale aveva at- 5 e li; la Idi. FI t 

limo la logica net suo proprio tu- In lib. ile natura hur 



loltica, scolasi ica. Ilavvi puro quo- 'adorimi wedUnm-, Ad trelai-, At~ 
sta differenza tra 1' uno e rulli... .> pulmum ntgatfoexpottiui, 
che Tppocrale hauniio itreiiiiiiicn libri XIX. IMnJi s medici, aoprattut- 
le la medicina e la chirurgia, il to nel XVI secolo, si sono esercita- 
che non bn fallo Galeno. Alla line ti "li uni come traduttori, gli al- 
si può dire che il vecchio di Coo tri eotnc editori e chiosatori, sullo 
precede con più ss-!,:jilii-it 'i, ri ni pii 
gravili, con più marstar ed il me- 



no, con più fasto e pompa. Le in- 
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_■ il -l.» ™.tnnir«nu le me o- Damerai si dahbono tra lo jinblili- 

r-*Tii „, * m «rt~> M> « -*» * 

&, .5.S, 5 voi. in 8*1. P« h » ''»»"".'! OJ» ««■»«• »>"■ 
ed Amine. A.ul.m», l";'»" >"'< ■ ' ""<"" ' 1 

I~* S • S £5t SS S "ri ";E tfrwt, 
r;™°d±;™Erii'.iS; . n 

tono nuell" di \ ! ' ,. , V- i — . 

.5».W inf.gl..P«k»«a 1 5 1 S™;> ™ n, '° 

^, ,-,.1 in Fu-1 ■ tati .-di/iu.ii s,mo qi.f-N.- di Ur-un.i. di Gesiier, di 

'dUeiì' pubblica!™,. e^a'uS™. 
,„ Et'igi» JiG,ik-.. u , tu- 
li, i6tìo,iii ia. ^ ? 

* Poche, fatiche i 



]' ultima per nsr.i 'li B. 

TSoediG.R V\ m ta,m: iu i5Gi, r.g., Ibuo, 
eccellente edizione arri, 
C Gesner d* ima vita di 




In 5o -j™l.; Parigi. i55li, 4 voli.- gu°Q . 

' ' f "lio (■digiune .'i m-ii v pervenire a nostra noli-zia: I 
Lione, .55... i / »«S™™ 
corretU è più ampia ohe la prò- ^euez.a.Ruscom, i5nj, m ,f.to. ti» 
«dente, i Giunti h-iooo piil-Mir*- "stan.pato m Bre.cia, .Saj. • ». 
K. .ìirri «dizioni di G-rleiU V-n,.- 1545, in 8.™, ed altre «lampe d. 
."./ti ilio il-lli i r i-.. i'W: ni«« fregio trovali»! registrate net- 
i iVWnriidt la Biblioteca del P. Paltoni ; II O, 
azione Miioiie mila quale li eiorlano i gio- 
iello) a "° e»a«'-""K' delle Sunne Arti 
ièesm tradotta da Lod, Dolce, Venezia 
, , ed Giolito, .548, in .2. Qoantunqt.. 



relazione ru»»1* wJio guiife ji eiorlano i v 

<>-i i «ani alia cwiiswne delle Sunne Arti 

tradotta ila Lod, Dolce, Venezia, 
Giolito, IÙ48. in 12. Onan 

8„l. i.Ho'ÉTio. VmU.ìiVi^I.wìu.h. dubiti il traduttore elio n 

più compiine, ivi, .--HI,, pre-,. par-enga al Caleno pnne.pe de la 

Vilweiizu Vnl»rìsi. ~< vi.l . in foci., medicina, ma aia opera di altro Gs- 

con 'li r.or'i-/ : i«ii 'li ''■ l! lt.r-is'ri" lell ° i medico eao puro, totlatia 

ivi. i5(5, pres-oG Farreo, io voi. trovasi il greco originale nel fol. se- 
in K.vo. rw l<- ii.it,. d'Agost 
chi; 111 F.di'NMK' -r""j I : * I i 

in pari tempo In orj'T« d Ipfw 
te, usu.aimci.lt n-Uc ili.- Si.ij; 
Parigi, iii^-ifi,,,, i5tom. info 
legati d- ordinarlo in 9 o ioti 

Renato Chartier ai due principi '^Z"Th ... 

della medicina IF. Ch*«tie«). Con- 15"*. * 



,0 lìi^ condo delle Opere del pri 
i.i - no anche rislampata nella Raccolta di 
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iticene Orazioni e*, fatta dal 9in»o- trattato di Andromaco ridotto io 
vino, Venezia, i56i, e i56q, in 4-to; quadernari rimati ; XI L'Jntida- 
HI De' meni dì comervare la tanilà, trino, tradotto dallo stessa Ange- 
tradotto da Gio. Tarcagnota, Vo- lieo, Vicenza. ibi3, in B.vo. Neil* 
nezia, Tramezzino, t54<>, in 8.to. lunga dedicatoria a Milano Mila- 
È diviso in cinque libri, e ne von- ni, [tarla il traduttore di molte io- 
ne poi per opera di Giuseppe Ga- fermila guarite col solo suono do- 
leano latto un Compendio, cto die' gli strumenti musicali. A'dueli- 
a luce in Palermo. i65o, in 8.vo; bri dell' Antidotario susieguitano 
ÌV Del coiuHcere e cantre 1* infermi: à i due della Teriaca, già imprem 
,UW animo, tradotto da Gio.'Tarea- la prima volta nel ib»8. e vi stan- 
inola, Venezia, Tramezzino, i54g, no poi aggiunti alcuni squarci da 
in M.vo. Opuscolo pregevole e non Democrace portati in versi sdruc- 
coniune; V Del modo di conoieere cioli. L' Aideano, nel suo bellini- 
fili offriti e ì t isi dell'anima, tradotto ino Trattalo della Paetia giocola, 
da Annibale Firmano. Roma, 1 558 ricorda l'Angelico siocome felice 
in 8vo. Quest' operiooiuola, che nello icrioerr rimi in lingua folcano 
io non ho potuto esaminare, non antica e in lingua pedanleica. 
jarà forse diversa dalla seguente : G— ». i 
VI Del muda di conoscere « medicare ** GALEOTTI f AffnA ), cela- 
le ponimi dell' animo, tradotto du tre pittrice, nacque in Firenze nel 
Francesco Betti, Basilea, i58j, la 17511 ed applicassi al disogno miro 
8.vo; e questo Betti e quell'ano- la direzione de'migliori professori, 
alala, contro cut il Muzio pubblicò Lavorò a pastello ed a o»lio, e Del- 
ie Maliiie Belline. Il Cinelli raro- lo spazio di pochi anni si pose in 
montandola presente versione soris- grado d'esporre al piililioo i suoi 
se eh' è fatta beirinimo t cai %ran- lavori. Accasatasi dipoi in Arezzo, 
Minima proprietà di lingua; VII Dei lasciò ivi altre gloriose (uoroorio di 
iuoni e trilli cibi, tratto dal greco se. Termini» dì vivere nel < 775- A- 
da Francesco Imperiali, Genova, vea questa virtuosa donna un otti- 
Bel Ioni , i5Go, in 8,vo, edizione ino impasto ed era assai valente 
bella e piuttosto rara, dal volgariz- ne' ritraiti ed imitava talmente le 
zatore indirizzata al card. Doria; maniere degli autiebi maestri, che 
VHI Col titolo D-lla natwa e ririU appena si distinguevano dai loro o- 
' dm' cibi abbiamo altra versione fai- riginali. 

tadaGiralanuSacchettoBresciano, D. S. B. 

Venezia, Bariletto, i56a,in B.vo: e GALEOTTI (Alberto), oelebre 



dedicandola il traduttore a Cesare giureconsulto, nato a Parma, 
Gambata, vescovo di Tortona, gli XIII secolo, era ancora assai giova- 
dice : Col recarla dal greco in ita- ne quando aperse una scuola di di- 
siano non mi sono obbligato alla lo- ritto a Modena, nel ia3i. Restò 
•ermo facella, ma ho voluto more la poco tempo in quella città; pro- 
comune, al parer mio, pia conforme f-rte vantaggile, che gli furono 
ec; IX II libra drll tttnato della fatte, lo dominarono a recarsi a 
palla. Milano Francesco Moscheni, Bologna, dove era già nel ia55. 
■ Sfia, in 4.to. Si ricorda sulla fede L'affollo, che portava alla sua pa- 
ri eli' Ar gel a ti, che dice e«*ere ira, tria, l'indisse a ritornarvi. Era 
dtizione dal latino di Anonimo; chiuso in Parma, allochi l'impera- 
X Detta Teriaca libri due, tradotto tore Federico II assedi.', quella cit- 
da Michelangelo Angelico Vioen- tà nel 1 ifa : gli riuscì di evaderne 
tino, Vicenza, 1608, in 8.vo. A que- e riparo a Padova, ove fu accolto 
sta versione sta unito anche un con assai onorcvolezza. Tre anni 
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dopo, rilornò a Parma, di die gli rimembranza delle persecuzioni 
abitanti gli diedero Iuiuiiiush li-ili- die vi aveva solfeile, ed il timore 
mouianjie della stima e dell'amore di vederle ri 11 notarsi tolsero che 
olle gli portavuno. S'ignora la data vi facesse un lungo soggiorno. Passo 
precisa dalli ina mone, cui alcuni in Francia, ed era a Eione nel 
biografi pongono nell'anno istii. i4<lj. allorché Carlo Vili, passò 
E no ture delle seguenti opere : !. per quella citia, par recarsi nel 
Aurea rie pene dkina st vere Slarga- Milanese. Galeotti si limai corteg- 
gia, rea quantionum sommala, in gio otie nudava incontro ad esso 
¥'W oimiij fere quaeitìanei in ft.ris principe, ed arrivato vicino a lui, 
J'equentatae prapunnntur et magi- volle Scendere in fretta da cavallo 
Hratibtu eituctmatur : è la più im- per salutarlo; ma s' imbarazzi col 
portante delle sue opere. Gugl. piede nella staffa, e, siccome ora 
Durami 1 ha inserita per intiera d' un'eccessiva pinguedine, cadde 

paia a Vcnez (I li che Galeotti 
i5S5 ; la biblioteca del re no pos- morì soffocalo dal grasso, In Agna- 
sieilc parecchi manoscritti. 1704, ni ; ma tale fatto, cui non corrobo- 
in ij.to; 11 Tractalui ile pigaorìlnu, ra con nessuna prova, e stato mes- 
nianosc ritto, nelh biblioicca reale so in dubbio da critici, di cut il 
di Torino: III Declaraiiane, julìi- sentimento ci sembra preferibile, 
cio'uni; IV Trac/urut de rmiiìiiL ivi- E autore delle seguenti opere ; I. 
badil i V Rr.porialime, tuper co- Dt hnmìne et e/m partiim, in fogl. ; 
dia, ec. senza data e senza indicazione del 
W— s. luogo della stampai Maittaire ri- 
GALEOTTI (Maikio). letterato guarda tale edizione come la pri- 
italiano, nato a Narni, nell' Dm- ina ; Milano, iijoo; in fogl, ; Tori- 
bria; verso il i44° professò da prì- no, i5i 7, e Basilea, anno medesi- 
ma le beli* lettere nell' università mo, in fio; quelle ultime due e- 
di Bologna con molto grido. Un' o- dinimii ani" ai. meniate delle Os- 
pera, cui compose in lal'epoca e servavioni eririelio di Giorgio Mo- 
nella quale sosteneva che si puù rida e della risposta apologetica, 
salvarsi con le buone opere senza clic vi iVoe Galeotti. Freytag tiene 
la fede, ^ I i. attirò il hiasimo gene- (die l' Ajuihmìa ili Galeoni s i-i sta- 
rale. Obbligato a fuggire secreta- la stampata separatamente, perla 
niente di Bologna, l'u arrestato a prima volta. \ cuc/ia, t-j^ii. in 4 *0, 
Venezia, cacciato nelle prigioni II tte ducirina pmmiscun, Firenze, 
dell' inquisizione e condannato ari- irìjS, in fi. 10; Lione, i55i, in 11; 
trattarsi pubblicamente. E opinio- Francfort, itìoa, in 12; e tradotta 
ne che sarebbe stato trattato con i,« italiano, Firenze, itiji, in fi.vo. 
minor riguardo ancora senza la E una specie di raccolta d'anwiJuii, 
protezione del Jiana Sisto IV, suo curio, a dilettevole ed istruttiva ; 
allievo, e che s' interpose nel prò- HI De egregi*, iipienter et joroie di- 
sotto. Si ritirò allora in Ungheria, crii et farti, Maihiae f, regi, Ilaria- 
e vi aperse nna scuola pubblica, la rine. Vienna, ■ 563; ristampala nel- 
quale fu in breve frequentata as- la Colin/io Hungaricnrurn return icri- 
■ai. Moìio dalla sua riputazione, il ptorn, per Gian Hongars; opera cu- 
re Mattia Corvino gli affidò l'edu- riosa ed interessante; IV He r.ìmr 
cazione di suo figlio e. lo creò di- vulgo inr.ognitis . Fabricio riferisce 
rettore della biblioteca di Buda, che il manierino di tale opera, 
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fe quello die altualmenlfi *i Irò va 
nellii biblioteca del ro di Francia; 
V De rzcttlmtìlaH ■ L'abate Rive 
]i« pubblicato mia Zoofilia su Iole 
opera, Porigi, i-Ofi, iu H.vu, di i(ì 
pag. (V. Rivi:). O. 31. Koulerita 
un' altra opera dì Galeoni. i> ver. 

Il .'.'ir.' ,■:,■'.>".'. cui ramili Ilici 

ni dotti di non avero; ed alla fino 
t da attribuire a liti forse una im- 
(fmiom italiana della Rettorica di 
Cicerone. senr.a data in jj.to, re- 
gnata nel .Oilfl/ogo della kt-Hvtrai 



GALEOTTI fNro 
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Mode d'armenti, donde, venne so- 
prannominato Armrntarìm. Il so- 
prannome di Valerio gli derivò da 
Diocleziano, die l'adotto. Dal fra- 
ilo di semplice soldato passò per 
lutti gli ordini delia milizia, a- 
gl 'impieghi più importanti. Fece 
prove di valore e di liuona condot- 
ta sotto gì' imperatori Aurelio e 
Probo. L anno dell'era cristiana 
3Q3, fu adottato da Diocleziano, 
clie lo creo cesare e gli diede Va- 



a figlia 



->. Din 



inbMi 



i 7 i<| la rctlcirica aRo- 



. Muieum Q,lr 



«io di Costanzo Cloro, c 
ano. collega di Dioclezia- 
no in pari tempo, Galerio 
:r suo ripmimento, l'Illi- 
3rasia, fa Macedonia e la 

.t-lf Impero, fere 
Pannunia molte 
m:i durabili n lece colar» 
el Danubio, il che diede 



V rial ii 



■ dfll.l 



I^ljj ° l lar, ' : « la 

• li'nvri/iuni: ilclla superba riicculla 
d'anticliilà del principe Odcmual- 
1 Iti ; le figure, in 101 tavole, sono 
ini agliate da! finn-m Pietro Saute- 
Barioli: le spiegazioni del P. Ga- 
leotti sono stimate dai dotti; II 



^ .glie di 
Secunda . 



ilaliano, dal P. Ga- 
lla al- 



coli seguenti Pai 
«arseli; , ro ili I 
iiiipadr.niiin dell' Annoili», ed a- 
vjn7,and.,,i nella ìlcsopolami.i con 
un polente esorcilo. Galerio ebbe 
cuiiuiiK-~innf, da Diocleziano, di 
muovere cuulro i|iiel monarca. E- 
gli lo inooulró tra Callinico e Car- 
ré; ma fu troppo sollecito di veni- 
re alle mani .oi nemici che gli e- 
r.u«i siipi-riurì in numero di mi 
lunga. 1 Ro 



cui Ca!,u> 



leolli. Quello dolio religioso 
trejl arricchito di noie le Ci 
anriqut Ittt.-rtilur, di Fico 
ma, 1757, in 4-'o- 

GALERIO (C.uo-Cai 



Diocleziano., 

dar conto del 

spedizione, lu ricevè con 
disprezzo e sostenne eli' esso prin- 
cipe, vestilo coni' era della porpo- 
tratto a pie- 
. Por tale a 



rupi 



1 lo 



Dlìirized^iCiisidii 
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antro in Armenia con forze còmi- giioro 8 gli attaccò la lenta. Gale- 
derabili. Fu prima sua cura di ri- rio, che ora impaziente di regnare; 
conoscere in persona il campo dei approfittò della circostanza, l'oi- 
nemici. Lo assali sì a tempo e con eh ebbe ottenuto, con lo minacce, 
tanto vigore, che forzò i loro tri n- djil d<>lm!i.- \\,< in il :i no, che riiuin- 
ceramenti ed ucciso loco più di /.iasae J poterò, judo da Dìoclezia- 
20,000 uomini. Fece un immenso no in Ni-oinedia ; e lo l'ornò, mi- 
bottino ed un mimerò grande di nacciandolo d'ima gnerra civile a 
prigionieri, tra i quidi si notarono dimenerò la dignità imperiale e 
le mogli, le sorelle e le figlie del ad acconsentire all'elezione di due 
re. Egli trattò quelle principesse nuovi cesari. | f. Dmnr.EzrvKo ). I 
con somma osservanza. Narsele, due cesari, ^tealiii- ili lidlerio, lu- 
che stato era presente al combat- rouo Severo o Massi mini. Correva 
limento, fuggi nel fondo delle Sua > - e, .... 
Provincie, donde inviò uno da' tuoi 
lavorili a chiedere la pace a qua- 
lunque costo e la libertà della sua liane uou iui|iti 
famiglia. Galerio si recò presso l'annonia. la Tracia, la S 
Diocleziano per conferirò seco su nia, ia Grecia. l'Asia minore e 
tale domanda. Le euu dizioni, im- tutte le provincia orientali. Aveva, 
poste al re dì Porsia, fu rana quo- allontanato dallo riunita di cesare 
t =\e; che reslitui-se cinque provili- Costantino, divenuto poi si cele- 
cie; che il Tigri fosse ouliue ai hre, perche, lo temevo. Non traia- 
due inlperj ; Jìisibi piazza comune sciava ninna occasione di perderlo, 
alla duo nazÌDTii, «c. Zzarsele aderì e-[ionondolo ai péricoli più grati, 
a tali condizioni tutte , esclusa Fu n" uopo eh' esso giovane princi- 
queila di Nisihi. La pace fn lei- pe fuggisse per recarsi presso Co- 



i e durò 4o anni, Galerio, ohe stan/o suo padre che li 
per natura era alt eie, inorgoglii va. Mono quell' impari 
de' tuoi lieti successi, a tale che rio non conferì a Costantino che ti 



.on confort a Costantino ci 

assunse ì nomi fastosi di Persico, titolo di cosare, quantunque sub 

d' Armeuico, di Modo e d' Adi.ibe- padre gli atesse lasciata lasuapar- 

nico, Diocleziano incominciò con te dell'Impero e che il «lo eser- 

ragionn a temerlo. All' orgoglio cito l'arena gin acclamato augusto. 

Galerio accoppiala In ferocia ed D:il calilo suo Ma.,cnzio ,' tiglio 

alcuna tendenzaalla crudeltà. Fu dell* ex-impura (ore Massimiano, ir- 

desso elle per odio al distianosi- ritato contro Galerio per non aver- 

mula sua madre, spinse Dioclezio- dei cesari, si fece salutare inipera- 

furorel 1 siccome faceva egli stesio. la porpora, diede sua liglia Fausta. 

tirlo, fece appiccare due volto il a danno di Galeno, Intantoch' os. 
fuoco al suojialauo di Nicomedia, li erano nello Gal ile, Galerio co- 
pulò ai cristiani tale delitto. L'a- Divisava d'assediar ltoma, cui nati 
troce penecuzione, che incominciò aveva mai veduta. Laonde t' in- 
J'arino 3o5, durò io anni, e meritò gannò neile disposizioni che foce, 
a Diocleziano ed a Galerio una e fu obblig»lo. a ritirarsi da quel- 
sciagurata celebrità. Circa due an- la città immensa . cui non pote- 



ni dopo, Diocleziano fn assalito da va nemmeno investire da tutte la 
una malattia cha degenero in Jan- parti. Egli rientrò ne'luoì itali, 
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mtino non volle fargli la gner- 
on occorrono altri fatti imper- 
ché siano personali a Galerio 
a dell'orribile malattia, da cui 



, l'ann 
dal genere di quel 
re Siila. Sembra eie .me. io, ag- 
gottilo dal male che lo consumava, 
lo attribuisse alla vendetta del aie 
lo contro dì Ini, a cagione delle ano 
crndeltà verso i cristiani . Fece 

rbblicare nn editto per cessare 
persecuzione. Tale editto fu 
promulgalo in. tuo nome ed a no- 
me degl'imperatori Costantino a 
Licinio, il primo di marzo Str. 
Galerio mori verso il pruno dì 
maggio dello Meno anno, poi- 
ch'ebbe regnalo tei anni ed alcu- 
ni giorni come imperatore . Non 
lasciò figli di Valeria tua moglie. 
Esistono molto medaglie di Gale- 
rio in tutti i metalli. 

GAL ESI NI (Pietuo), storico, 
nato in Ancona terso I" anno [5ao, 
ai fece ecclesiastico, fu provveduto 
di molli bcnefiij ed alla Fine crea- 
to protonolario apostolico a Mila- 
no. Vìsse in intimo legamo con 
S. Carlo Borromeo, arcivescovo di 
quella cillà, che aveva in esso 
no' inlcra fiducia, e gli sottomet- 
teva la decisione dei punti spinosi 
di disciplina. Egli era in eHel- 
lo uomo venetissimo nella scienza 
delle antichità : ad 



GAL 

Padano; della Storia mera di Sur» 
pizio Severo; di tintili di Aimone, 
e finalmente della Starla cumpen- 
dioia dei profeti e dei discepoli per 
Doroleo di Tiro, con note -opra 
questo tre ultimo opere. Ruma, 
156.,, in fogl. Ehbe, parte nella 
Raccolta d'eli atti della chieia di 
Milano. Esiste altresì : I. un suo 
Martj'olugium Rominum in linenlaà 
diti accommodutum, Milano, i 
4.to, Tale 



i5 5 8, 



OgIO I 

tenne I' a ppri nazione dei censori, 
chù lo trovarono troppo lungo per 
essere recitato nell' uffìzio canoni- 
co ; il tetto n' i altronde poco cor- 
retto e le note insignificanti : alla 
fine è stato interamente escuralo 
da quello dèi cardinale Raronìo 
[V. Ba-Honio); II Ordo dedtcaùonìi 
ebeliici qwm Sixtui V in firn Pati- 
cann erriti cam bruì hìitaria, Roma, 
i586, in 4-to; III Orditati colu- 



l-Pttrì 



; IV C< 
■J fira-ct 



pre'um LXXil, ,11* Sisto P, Pont. 
mw.editij. ivi, i58 7 . in 4.to; V Un 
Diicario lui nuoco irpolcra che il pa~ 
pa Siilo V feci innnliare a Pio V. 
Galesini ha lasciato in manoscrit- 
to una Storia dei Papi col tìtolo di 
TlW'rum Pontificale ed una S/o>ia 
dei Santi di Milano. 



il ita lodevoli. .Aio ri , 
i5o(j,'in età a.amata. Galesini ha 
tradotto da) greco in latino alcuni 
■Sermoni di S. Gregorio Nisseno , 
Roma, i563, in 4-to ; e la Lettera 
d' Isidoro di Pelnsio a Palladio, in- 
tomo ai doveri d 7 un i 



nell'it 



o GOFFREDO, 
iato a Monmonlh 
e del secolo XII , 



i seguii 



upnb 



tino Vali 
blicafore nello Opere 
cheto, Roma, 1 564 , ' n 'osi,; del 
Ttattato della Pnxvidensa di Salvia- 
no; delle Omelie di S. Massimo di 
Torino; del£itro tfeWo nenissnio di 



fece ecclesias 
diacono di Sani' Asaf, indi vescovo 
dirjaella città nel [t5t. Dimorò 
alcun tempo nella corte di Enrico 
II, re d' Inghilterra, che l'accolse- 

so di sè col dono di una ricca aba- 
zia. I canonici di Saul' Asaf, aven- 
do invilato inutilmente Galfrido a 
tornare nella sua diocesi, approfit- 
tarono 'Iella decisione d'nn sinodo 
di Londra , per richiamarlo uns 
seconda volta a ripigliare l'aramì- 
nistrazione della ina chiesa o a 
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permettere che gii fosse destinato 
lo un successore. Egli rinunzia al 
suo vescovado nel li ^5: ma ebbe 
motivo di pentirsene, piiiclii- pi'i- 
dè i heuefaj eoe Enrico 11 gli a- 
Tcvft donati. E' upiuione che Gal- 
frido morisse verso il i ibo. Le sub 



hanno prec, 
della religioi 
ghillerra, eil avverto elio per ipian 
lo concerà e i re Sastoni d'origine, 
non ha fatto che tradurre in latino 
un'opera che gli era stata inviata 
daOualtero, arcidiacono d'Oliarci. 
Tale »toria fu prima pubblicata 
da Irei Cavellm, Parigi, Badio, 
i jij, in 4-to. indi da Gir. Cornei in 
r. return leriptora" *" 



deli™ 



lat l'I 



i5S-, 1 



i due 
rondo 

,'isione dell'opera: Cavcl- 
diviia in nove libri e Co- 
Medici, facendone quattro 



del pr 

viso, ha purgato tale storia dalle 
favolo eia conteneva, e l'ha ridot- 
ta a sei libri. Cosi compendiata, 
venne stampata in Angusta nel 
.554; in Eidelberga nei iSf!; a 
Londra nel |5K5> in S.vo, ed in>e- 
rita altresì nei BritanniOir. rerum 
icriplvrts . Alcuni critici l'hanno 
in conio d'un tessuto di fatti in- 
ventati e di racconti favolo»), Gio- 
vanni Twin e Whear nominano 
Gal Irl.lu 1" Omero inglese ed il pa- 
dre delle menzogne; ina altri buo- 

;>'„ " ','Vfa vorarolB. Pi"»" e" KÌotÌ- 
son affermano elio Galfrido merita 
molta fede per tutti gli avveni- 
menti, di cui è slato testimonia a 
sui quali ha potuto ottenere esatte 
notizie. Il Venia pn-plietiarum Am- 
brogii Mertini. Tali tirolese del fa- 
umn> incantatore Merlino formano 
il 4.to libro della.ua stori» n.ll'e- 
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dizione di Cornelia; furono starn- 
ili d'Agno ^LiMe^Fra'nllo"^ 
in 4,to; 111 Vita Mirtini Cfl- 
ledrmi-, ù una poesia intitolata a 
Roberto di Lincoln; IV Comraen- 
(oriui In pn-phttìàt Meilinì utrius- 
que , V Bpiilaiai a<l Gualterum. Oxa- 
nieruem archi diaauiurn ; VI Dtsxitio 
ercJf) i'tsfi corani ; VII l'n Compendio 
della .torio di Gilàai; Vili Parec- 
.ibi Prni ialini sopra varj argomen- 
ti. Gii viene attribuito altresì un 
trattato De colore er «inguine C/iri- 
rtt; ma Fattrici» tiene che talee- 
pera sia di Guglielmo, abate di S. 
Thierry di Ueims. 

W— 

GALFRIDO (o Go^fhedo) di 
Wihesalf, uno dei poeti pift chia- 
ri del XIII secolo, nacque nell' In- 
ghilterra, di genitori originarj di 
Normandia, e che godevano, secon- 
do ogni apparenza, d'una fortuna 

delle lettere gl' inspiro il deside- 
rilo li- principali città di Francia, 
allorché seguitò il re Riccardoalla 
conquista della Terra Santa. Nel 
ritornare da tale spedizione, andò 
a Homa, dove fu accolto con bontà 
da Innocenzo IV. A questa ponte- 
fice dedicar volle la sua Poetica, o- 
pera noi a Li li;- ima pel tempo in cui 
fu composta, e che lo fece salire 
in grande nominanza. Sembra che 
nn passo di tale poema provi che 
Galfrido insegnasse allora le belle 
lettere a Bologna ; e tale opinione 
è stata adottata dal P. Fattorini e 
da Tiraboscki. Da un'altra sua o- 
pera si vede che si era applicato 
all' agricoltura e che aveva fallo 
uno studio particolare della colti- 
vazione della vita e del conservare 
i vini. Ondin congettura con mol- 
la verisìmìgliansa, che da ciò sia 
stato soprannominato di Winnalf o 
- '— mito. Qasnt" - : - 
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o. Le sua opere sudo: I. inserita traila sua raccolta Dr col- 
mi lict Mrmen tU urte di- tupto eceieiiae itatu, Basilea, i55?, ; 
TÒfkoiuli ,t tras/ertndi. P. iaS.vo. Mabitlon, che non cono.-, 
Ll_ scerà I' edizione di Francowitz, 
tenne, per lo contrario, ohe fosse 



tuttfi atti, Halle, 1721 ; ella venne mi' apologia della chiesa r 
ristampata in seguito separata- e l' ha inserita, dietro la scoria 
melile, Helmstadl, 1524, ju H.vo. <T un manoscritto d' Emsiedleti.iiei 



iHtanipata in seguilo separata- 
e, Helmstadt, 1924, io. eV- 
m ne aveva gii inserito it p; 
_ nella prefazione della sua II 
colla, Hill, auglìcar, icriptaret de- colta già citata, con le varianti del- 
cein. Alcuni critici, ingannati dai le due edizioni. Tirnboschi non 
differenti titoli chetale opera ba crede che Galfrido sia l'autote di 
nei manoscritti, hanno leunto ebo tale elegia e corrobora il suo son- 
bisugnava distinguerla dal tratialo mentii con ottime ragioni. Di l'alto 
Da arte dictaminu, dolio stesso au- un passo, ebo 0 relativo al color 
tare ; ma è pienamente riconoscili- rosso, adottato dei cardinali, prova 
to che si tratta d' un'opera sola ; che non ha potuto esiere composta 
11 (Tutori* teli ilinemriui» Uiduirdi che dopo l'amiu ia45; ora Galfri- 
Aiiglonun rrgii in ferrata Sanata* do.cssendo partito sol re Riccardo 
ab muto 1177 ad 1 ino. Fu ristarò- per la Terra Santa, nel 1 190, ave- 
pala dietro la scorta d' un mano- va allora almeno 10 anni : ne a- 
tcritto som inaine uto dilettoso, nel- vrebbe avuto più di j5 nel ti'p ; 
le Getta, Uet per Frantoi di Boa- o ipiantunaue non sia aasolula- 
gar», indi sopra miglior copia ne- mente 
li Script, hiic. and. di Testi. Ga- età si a 
s; ina il nuoto uditore I' attr bui- la può 
ite a Cualtiorn ti Osi uri! , «piuio- irido ai 
:i e all'alio congetturalo e che non 
ha prevalso; III Da plaiitatio. 
hwam et calumatane frodimi 
de modo imerendi ttrlmres <srom. 




idtierse biblioteche d'Jnghiltei- 
1. Oudiu, Cave e labricio aitri- 
1 (Jall'rido di Wi- 

1 intitolala: De jln- nò iu Francia sulla navo ohe por- 
lo cma» ramunat. I due editori di lava l<; preziose spaglio del manir- 
tjle (roesia, nel pubblicarla, hanno ca, ih'j si staccò da esse che quan- 
avuto im line assai opposto: il pri- do furono deposto aS. Dionigi. Ad 
mo, Matt. Francowiu, uno de' più inchiesta del papa Gregorio X, 
ardenti protestanti del XVI seco- compone k vita di 9. Luigi, e mo- 
lo, la riguardava come una Satiro riverso il \-t-j\. L'opera di Gal- 
della corte di lloma, poiché l'ha irido è intitolala: Vita et inncfa 



ceniwnnfìo piar memorine L'idaiÀcì IX gito di Loppi de Vego, face esprws- 

quamlnm rrgii Fraiioirum. CI. Me- samenle UH viaggia a Madritl per 

nard la pubblicò dietro la scorta conoscerò di persona nasi cele (ira 

ri' un manovrino delia biblioteca poeta, ed ottenne in breve la sui 

dei Domenicani d'Eurenx, in se- amicizia e la sua stima. Testimo- 

anito alla Storia rli S: Luigi, per ilio della riii;eita surnreiidpu'ii iM- 

SòinviltH. E' stata poi inserita nel le ine commedie, tentò tV ìmitar- 

t.u.io V dagli A .-,;;.<- hiuor. Franco- Io, ed entrò nella lizza teatrale. 

rum ciM-tonei. per Ducliesne ; e G- pece rappresentare molti drammi 

nalmente negli Acta lanclarura di i quali furono sommamente ap- 

Bollando, ì<ì agosto. Nella bìblio- planditì. Lopez de Vega. lunga 

teca del collegio di Na»arra se ne dall'esscrne ini ìdioso, lo incorag- 

comeriava un manoscritto eonte- giava , lo presentò al duca d'Oliva- 

nenie molte varianti importanti , re-, ohe gli accordò la sua prote- 
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dì cui il 
i l a marineria 
Da lungo tmii. 
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incaricata d'una inis 

J'.mUjt U ini-* 

della nuova Snngi 
j>o sentita era la 

dovf i Iiav igli, J 
Filippina, potè.,,, 
go tragitio, trovai 



U> don .1 erano partili; dal che de- 
rivava un biande i>re"i odi/m al 
"^nLiercloedritla uau^ione. Pe- 
dro Morali tli Coniar ,r. arclve- 
scovo di Mn,b i vi.eri- trau-i- 
<nrio d e n a Nuuva j^na. i ,„ 1 , Jjr „ 
»n cmnepuema cli« nono io.se di 
Sminare tutta |„ .pi^.i, dell A- 
"nerica settentrionale, ili cui allin- 
eile si estendesse sen 
un fino alla Clima , 

■■ita dallo .,it"iU! d AniaIi'"LW- 
civescoTo r«-e pertanlo ro-trnin: 

• , ir W- i» Ar..p„kn ened.e- 

• * '„ J""'" : "" i ■ , nG '' li: [ " '■«»•<=""" 
iieme,ch e ind B ppnd B nti.m'ented"r 

gettTdf "o^'ra'menKiomtt ' Gaì? non 
avrehhe tracina ti, Ih i->le di l„- 
i»W n 6 qae!ie Giappone, ed 
a^roi,],,. |,, (l ,, illr;lt „ ,|, (.li.v-.rsi nl 
'at.tndiuo quanto più che avesse 
poti,),,, l-.^ uar( . Jn Acitl „,| CD ai 
"• di marno, e. iioich' eJibe preso 
'on, .,,-,.„„ ,| fi]t . ( ril , ;r irli, Jlia |p 
dei l,e isolo d c i Ladroni, andò alle 
1J|, 'i>pin- indi a Macao, da Uni 
^'''l^.nvl.lih^lioi^i- l'i. Chi 
n, se. che aveva a Lordo, di diede 
^'"ic notizie sulle Leqneo. pros- 
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ii qualutiijiie Iato il vento soffiasse, 
ii la correlile e le onde tenevano 
ii sempre la ste«sa direzione. Cune 
«abbiamo così settecento leghe: 

» tiretto fra il continente dìlìl 

' ;»« Spagna ed i paesi d'Asia e 

i> '.li l'ariana incili t .liiiuio ailron- 



ga, i Imiplii di forti corrami ; ìi 

>> ' li" HI HVIli'M.U liliali, 1 O (■ I i V, I •< - 

••.„-.>,,- ,i„ ,,,„ „„,.„„'» 

Gali approdi) sulla ciiitu d'Arnpri- 
i:.i ii ì- ■ io' ili lui ti uili ne nord r vi- 
de n na terra atta, molto selvosa ed 
affano senza nev«; poi. seguitando 
il cammino lino ni! Acapulco, vide, 
lungo la costa, paniceli! faonht dn- 
i. iiii,. la nuli.. ,. i'iium nel giorno, 

hV=e abitato. Come fÀir Éìl^HT 

i"\'a'ri".v. Udì h.rVnrÓ'ess,™^" 

un porto sulla >|h-i- I„:!„ c.'li. 

fornia. La relazione rliGnIi. p i ll- 
ai ■, m -r£ delie Indie-' e«a' calde 
nelle mani di G. Linsohot. che la 

suoPoriolauodeili- in, li,. 'Illsc,-. 
dam, mi voi. i„ ll.gl. li .„-!;. 

la ma Raccolta ; e si troia altresì 
india tradizione franose di Lin- 
scliot [i). Da quest'ultima versio- 
ne ninne estratta dagli autori sp.a- 
filinoli, i quali hann,. |inhlilicalo la 
relazione del viaggio latto dalle go- 
lene la Sorlik e la a 
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Giovanni de Fuca, uà. Madrid , 
1801, mi voi. in ^.to. Nell'intro- 
duzione l'autore, che tutti passa a 
rassegna i vi.iiwi ("itti stia culla elei 
nord- ovest ileJl'Aiuei'HM a i lient rio- 
nale, ilice clur fiali im-ic Irrra a 
5 7 » 3o' di li 



il calumino (lii illai-ao ad Ai;apid< 
non permetteva a Gali ili levar 
tanlo nel nord: altronde, msfin". 
partilu dalla China ali/i irne di li 
gito, non pule va approdarti :i 
ipi.i^i.i d' America prima dell'i 
q,.,uo,io d'antun.10, epoca in ci 

il l.Tlipi .|!!.lpi:i;lc- pr-.-loii, <li qil'l 

le alte, latitudini ed il pauso lidi 
iievit». l'er ciò noni comi: ler.i/.ii 
ne indico .1 credere elio hisogi 
attenersi alla latitudine dì ino ij 
die si leggo iitdl'uri-in.do o!niid, 
se ed in Hadiluyt. L'autore spi 



di Gali; e da una noia si scorge 

dell/ traduzione francese. Gali di- 
visava di pul di lira re un giornale 
più ampio; rincresce olle min all- 
hia potuto veri l'icari., 1 :i ir' protei - 

sia andato |)r-rdii<o : ili fallo, d ;i- 



G ALI ANI [Don Celf-st 



GAL 5i 
ebraiche e greche, la diplomatica, 
le antichità sacre e prol'ane, e gli 
fu conferita una cattedra di pro- 
tesi-ore nulla sua i;oiil;i-i irmi- . 
Cuiii|,.i,e presto nuovo istituzioni 
filosoferie e teologiche, cui espo- 
se e sostenne pubhlica mente con 
tanto applauso, elio la stima dei 
dotti e la ci-niidera/ione dei sovra- 



ledi-.i di storia wela.ìastica nel col- 
legio della Sapienza. La sua con- 
^rejja/iunc lo aseva niello suo prò. 
enrator ceneraio ]ircsso demonio 
XI. Ma, pochi anni dopo, fu crea- 

Taranto, primo cappellano del re 
delle due Siciìic.aroiveseovo di Tes- 
ti 1 j"Napoti. r i[ B r B ' , n'!m tardjfl far- 

10 suo consiglieri!, indi gran can- 
celliere dell' ordine di san Carlo. 
Fu in oltre impiegato per com- 
porre le contese tra l' imperatore 
Carlo VI e Benedetto XI II e tra 

11 re di Napoli e demento XII. 
filai grado tali impieghi e tali di— 
siisi/inni, non ambi riè gli onori, 
11.': l.i fr>!- tu si a : [innova tutta la sua 

lo spirito. Le matematiche e la lì- 
tica erano p ( ,r lui ri,; rea? inni dal- 
la teolupia ..- dilla filoioiij. Di ni un 
genere di letteratura e di storia e- 
ra ialino, c pareva che ave.se tal- 
mente aliLracckto [' università 
del sapere, elle Eustachio Manfre- 
di diceva di esso, » elle le mate. 
» maliche, nelle quali era sommo, 
<> la più lieve erano soltanto delle 
-- (i) ". Ma il dotto 



della filosofia e della teoria scola- 
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modesto Gallaci era in pari tem- 
uifaìle alla vana gloria, dì 
irati «otHi si gelosi. Volte 
pioltosto essere istrutto cho parer- 
lo : e quantunque sommamente la- 
■ ondo e voglioso di diffondere l' i- 
htruzione, non tollerò mai di pub- 
blicar cosajiiuna. Gallarli muri 
a Napoli, ni ni di giugno ii53, 
in età di setlaniadue anni. Isti- 
tuì tuoi eredi Bernardo e Ferdi- 
nando , suoi dne nipoti, i quali 
gli .lodarono debitori in oltre del- 
la loro educazione di die l'ulti- 
mo soprattutto seppe al bene ap- 

G-CE. 

GALIANI (Ferdinando], nipo- 
ti- del precedente, nacque a Oliin- 
ti, ncll'AbvuzJo cteriorc. ai i di 
dicembre i - i8 ; vi nacque per ac- 
cidente MntteoCalir - ! ~ 



GAI 

si anilavane ognora meglio svilup- 
pando, coltivava ad un tempo la 
antichità, la filosofia, le bello let- 

roia politica. Aveva sedici anni, 
quando in un'accademia degli E- 



della guerra di Troja : la sua 
wAragio 



li Troj; 

i-vrlaziijiie ottenne il 
Ji" ma t er \*-7à'n* g" ■ 



allor 



f.in't.imiì-lia. IVrdiu.nlo fu invia- 
lo, fin dall'età di otto anni, a Na- 
poli, presso i-rii'j /io. clic era allora 
primo r.ippcllano del re, vi lece i 
primi stndj con suo fraiello ber- 
li^ nlr.. m^^iore ili lui dì pochi an- 
ni Esso ?.ioT incaricato nel n&o di 
andare a Rou 

nipoti presso ì PP. celestini, per- 
che continuassero gli studj : essi 
vi appresero, durame il corso di 
duo .nini, la filosofìa, le matemati- 
che e le altre scienza che fanno 
parte d'una buona edurnzioiin 
L' arci vescovo ritornato a Napoli, 
li riprese nel suo palano: eséi vi 
studiarono il diritto ; ma «apra t tut- 
to approfittarono delle frequenti 
unioni dei dotti più cii-pimii che 
fiurivano tiell' università di Na- 
poli Ferdinando, di cui le felici 
di-jii.iizioni e la vivacità di spirto 



ro, sen?a divisamento di pubbli- 
carlo, e soltanto per ideici l.irii i 
perle? imi tr-i nelle due lingue. Di 



. della favola, v 



r> ;; ,urd 



-ciò dei popoli finitimi ad essa 

Ilìcorrono nella sua grande opera 
una parte di tali materiali aduna- 
ti in si giovane età col più raro di- 



ti da a 



a lo disi 
grav 



fratello Bernardo, membro d' una 
altra accademia, avendo avuto l'in- 
combenza di recitarvi un discorso 
sulla concezione di Maria Vergi- 
ne, protettrice di quella socielà, 
obbligalo a fare un viaggio, prege. 
suo fratello elle vi supplisse. Fer- 
dinando spese molli giorni a com- 
porrò un eloquente orazione e si 
presentò il giorno indicalo. Il pre- 
sidente, il quale non conosceva i 
suoi talenti, non bado che all'età 
suo ; non volle permettere aà un' ai 
giovane oratore di paci are al co- 
spetto d'un' adunanza numerosa e 
scelta, e lesse un proprio discorso. 
Cui preparato aveva. Ferdinando, 



punlo sul vivo, non tardò a Tendi- non lardò a cancellare l'in 
carsi, c lo lete con più spirito che sione di laio follia di pio' 
pi ndi.:iiya. Solava, i in queir acca, pubblicando il suo grande ti 



■ li un hi mai-in. I,! sov ral!bondan;a 
dell'oro e dfll'aipcniii di Spasila, 
di Francia e d' Aleniigna aveva 

rio per coiti porro sul iinn-i,* iL'! prodotto ,.d mi trailo nel presilo 

nimenti gravissimi, eh' (-«si alili- 1.1 ■ r 1 1 r j spaventava il pubblico iue- 
buiruno a ciascuno dei soej, imi- tiwrlo ed il governo slesso, Si pro- 
laudo ni bene la loro maniera ed [i.me> ..no rimedi die avrebbero au- 

fessù die sarchile stato Ilario in ui su) cambio, o clic l'osse fermafn 
inganno egli slesso, ove -lito non il prerao delle merci; l'altro, l' ai- 
nome" Tale malignile curioso iu- .litri, divisi spaienti che non. e- 

l'i'l'X Condii....- ;'/','',■,',.'. c'jLù^^v'l'l-nr'a Napii Vei 

f- </i O.imnnc.j /minuco.if, cor.ir/icc i-io, fu come un raggio di luce 

delta gran carte della vicaria, raeèoi- ohe sorprese da prima, illuminò 

eio,awcetounf .' ■ i,J ee !XBe ohe sparse, e pedaggi 
gio era il pre.o.ìr-nU; iti-1 ! ar<vnl.>. r>- [umìh-tiI: di i lem adottare, la rui- 
mia, Ta lo pubblicazione eccitò un na int«ra dello stato. L'autore a- 
rumore, uno scandalo e s' ebbe n- leva mi lauto vani un anni ; egli si 
na foga che gli ai.toi-i non avevano lenii.- aneli.- allora occulto, e non 

Dia vedendoci^ i! rorriorc .-.ridava to <t-i -no libro in tfeeiso. Larci- 
Bempre crescendo, e temendo di vescovo di Taranto ne approfittò 
essere scoperti dal libra jo si reca- per largii ottenere alcuni benelizj, 
rono direttamente al mini.' Irò 'l'i- i io- lo iniln x 1-0 a prendere i ^ri- 
sero la rama, e io trovarono tanto zìo io fece in segnilo viaggiare in 
luti; Ilo disposto :<l l'indulgenza, r.ìn. luii.i I" Italia. Ferdinando vili té le 
il re e la regina avevano ietto la accademie In presentato nelle cor- 
i-accolta, e ne avevano riso i primi. !> ; e si trovi dovunque preceduto 
I due giovani ne furono assolti mer. dalla sua fama nascente. Il papa 
e'- allumi C ;crt:ii; ipì'ÌKxiH (erano Lambcrtini, a Roma, il re Carlo 
cos'i chiamali), ai quali si scttoini- F.manuele III. a Torino l'acciLe. 
serri pel corso di dieci giorni. Chi ro con particolare bontà e s' inler- 
igoorasso tale particolarità, non tennero seco dell'opera sua. A Fi- 
eomp renderei ili e 111:0 -pi rito i-i,.--, i' ariiaiiemia della Crusca e 

le, avessi: incominciato la sua cor- assimili il titolo di CotomWv.-i lo 

» un elogio del »mefir e . EgU ascrissero tra i lurn membri . 1 
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riulti, Glie trovò raccolti a Bologna, ■ niello del Vesuvio. Erano stare pia. 
Venezia; quelli, olio in ' -- 
va allora la celebre 11 
Padova, si mostrarono p 

di conoscerlo e di stringere seco in c.iè un idra pari alla sua. Scrisse so- 
relai.ionì. Questa cosa direno* la pra tale argomento nuovo una dotta 
piinia sua occupazione tostochi dissertazione la quale fn stampata 
ritornato fu a Napoli nel i;I>5, e «elianto quindici anni dopo; ed e- 
li si dedico per tolta la Vila con gli feoa omaggio al papa lieiiedel- 
lanla a.'sidnilà, elio ha lasciato, mo lo XIV della dissertazione inano- 
rendo, otto grossi njlumi di lettere scrina e della raccolta stBs ; a, di- 
di dotti italiani, i- q.iziiordici di strjlmita in sette casse, oeliequal- 

nieri, le quali lettere, unite con le ri olle si leggevano nell' opera, H 
sue, contcrrcl'liMu m-lìa iiiii;ima papa ne tu i.nl'Ii.lauisnmo, o vol- 
parle la storia lelteraria ed anche le che tale raccolta fosse collocali! 
palili™ del suo tempo. La casa nel ricco museo dell' istituto di 

Napoli, era quella del rispettabile delle parti più interessanti. 11 pa- 
ahale Intieri, dolio meccanico, al- pa non fei:e a Galìaui uno iterilo 
lora più che oltiingenurin. e presso vitigr.Tiiauu-nto . vi aggiunse un es- 
cili si congregavano lutti > diorni nouic.ili, il' A lonlli che gli rendeva 
dei dulti e de'lolterati Intieri de- 4oo ducati Vero è che Ferdinando 
siderava di renderò pubblica, per ,.Mia -pi, ilo-au.cite richiesta tale 
mento delle stampe, l'ingegnosa grafia, scrivendo sopra una delle 
macchina delia stufa da Grano, casse, dopo le parole Iì"arì,sin^ pa- 
che aveva inventala più ih venti tir, .jhc,»: natie dal Vangelo, /oc 
anni aitdielro, e che era stala im- ut tap\d,- s iui pai - c - 
piegal.1 vantaggiosamente per lo quando vivoia > 
alato in molte parti del retino: e- dolore di jierile 
gli si vabo della J 



di Galiani, il quale compilò con 
l'usala ma eleganza le idee dat- 



ile. i 7 54. ino.vo, col titoloi ^lia ducati, In tal guisa" la sua fortuna 
perfriin rvaitn-a:-'u.n- de) gratin, di- cresoev« ad un lempo con la sua 
jri.r.i. ti': l'„. i-'n!f!tip--. furi ri Le ta- fuma. Venne in grido di aratore e- 
ii, Ir- i-idilli iul:i..l!.!ìe .-ni di-eiini di loijuenle, (Lindi) in luce un'ora- 
»uo fratello Bernardo: questa cosa /.ione funebre di Benedetto XIV, 
afferma Diderot in una lettera, di suo benefattore, che inori nel 1758 
cui l'aliate Gallarli è argomento, Tale diseor-o li), ileitaio da ima 
ed aggiunge die il nome del sud- gioita rioonnsceoaa, era una delle 
detto fratello ti legaci a appiè del- sue opere di cui lonev.i più conto, 
le inveì,, nell'edizione italiana. Diderot è pur quello ohe ciò narra 
| fi pere di Diderot, tom, IX, pag. nella sua Lettera già ricordata " Io 
/jS!>. ) Ferdinando estendeva ad un conosco, egli dice, tale orarono 
'"inebre, la quale, a parer mio, 
imo sr.riHo tulio d'eloquenza 
' ". Poco tempo pnuia, 
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licititi d' Krcutano, che cuuipane nno cessò mai di occuparsi aluno 
niagmfioainenleslampatij.tieh^. ore ciaschedun giorno, ■ ed il tro- 
ll re, per illcoraj!r>i;tr« sciupi pili (inumare Kucutlà sedie, nelle quali 
Itili lavori, assillili .1 ri 3: cium ti t-fil i 1 mv.ivi 1 noi In di lei In, mentre loro 
accademici, del pari ehe adorno, crescerà attrattive; b\ esercitava 
una pensione di 1S0 durali. Inlim- assiduamente a arriverò in fran- 
to la torte non obbìiava le pro«e, pese: |tj; e fu allora che incomin- 
cile aveva date della sua capacita ciò il suo liumnieniario sopra Ora- 



(PVViHIIU — .iM,.,"^.-- ni iiruiu uu^ii ai hi uinu^uuii l> UIC 

I'' rancia: parti subito per Parigi, baie Amami dd quale era int'mo 

dove univi-, nel giugno siiceli. ivo amico, ne inseri molli tratti nella 

E'BnOM i'rc-ra la memoria dei- «un CoaMsm^Mniri*, volumi r i, 6 

T applauso; die vi *i meritò dell» e 7 deli' armo i : ti5. poich'ebbe 

sua conversazione piccante ed ori- ottennio con fatica ia permissióne 

filiale, delle sue ri»po?ie «pi ritrae, dell' autore, ma Senna aver quello 

e di quella iimi'iia di ge.-ti. die di nomi 11 a rio Galiani era partilo 

maggiormente lacerano risaltare perNapoli, tino dai primi giorni di 

l'eiirwma piceioleiM (Iella «un alo- queir anno, per prendere le acque 

tura e I' eccessiva mobilili de'tuoi il Iscltia. Il suo congedo non ora 

lineamenti. Aiulia-.iaiore per Na- die per sei oieji ; egli ri ragionilo 

poti 'era il conto di Cantillanue, al mese d'o! Udire dell'anno seguen- 

mareheie di Caslronionte, niflnrjre te, trattenuto dai lumi cbe'da lui 

spaglinolo, che a molla inlingar- aveva ottenuti, oho lo creò membro 

daggine unita poca capacita. Ma del consiglio o della magistratura 
il ministro TantìBei teneva direno 

carteggio col irarelsriu d'aiuìir.-eia- (t) Tfa pij ^ (n) ^p,,,.. 





U: i'aulbairii 
se ne (fiteretai 
Fli ne informa 




lo a Parigi con tale nutno titolo, 

sione di tate un viaggio d' alcu- 
ni imvi vii-Ai ' Filmili] i..-ri'.i : ' i tta 
chiamato da) marchete Caracciolo. 
;iUm;> ambasciatore della corte di 
Kapufi a Londra, che tale fu po- 
scia a Parigi, e col quale si teneva 
da più anni in un commercio di 
lettera no" mai interrotto. Il mar- 
chese Io albergò nel suo palazzo e 
gli lece vedere quantum quella ca- 
pitale merita L'ii sjiirirrii d' un fi- 
losofo, lìitornò per I' Olanda, do- 
ve rinvenne materia ad Utili esser- 
vagoni. Popò tempo dopo il.sno ri- 
torno in Francia, scrisse in france- 
te un' opera clie menò molto romo- 
ro e che vi ha fritto gen<'ratmeiiti: 
apprezzare lo spirito ed il talento 
del ano autore ; è intitolata Dialo- 
ghi itti commercio d'i granì, li' noto 
che 1' editto del re, del 176-1, sulla 
libera estrazione dei grani, "ugniti* 
■ PA- 



GAI, 

(io di consigliere nel commercio, 
lasciò il suo manovrino nelle ma- 
ni di Diderot, il quale fi assunse di 
farlo stampare. L' opera comparve 
nel 1770, con la data di Londra e 
sen/a nome d'autore. Essa fece li- 
niero grande di approvatovi , trovò 
:iltnv'j violenti np]io-i)orì nei par- 
tigiani dell'esportazione illimita- 
ta : aiscriise prò e centra : ina pres- 
soché tutti convennero intorno al- 
la l'orma piacevole, che l'autore a- 
vera saputo dare a sì gravo argo- 



trattato. Voltaire medesimo, giudi- 
ce supremo e modollo perfetto del 
gustoso scherzare, delle grafie del- 
lo spirito e dello siile, scriveva a 
Diderot clic cileno aveva inviato 
un esemplare: » Sembra elio Pia- 
li com \ì™£l " ra 1 "" b IT 

» do lo sciogiinienlo del drammi 
-.con gemile impazienza. Won si 



so la causa e il soggetto di tale 
opera. L'abate Galinni, sotto il 
noma del cavalìer Zanobi, ti pru- 



: il delizioso, il caro libro ÌD 
loghi sul commercio dei crani! 
Stive..! altresì, nelle Mielpucifi;.- 



scconda. Egli discorre l'argomento 

zando; n lo stile ni: si facile ed 
anello sì elegante, chenon si dirrb- 
l>e inai cìie tale opera t'osse d' uno 
straniero, Quantunque I' amore 
non abbia altro sirte 




„ sporlazioi.e liei grani; egli trovo 
„ il secreto di tare, nuche in fran- 
iicise, corti dialoghi dilettevoli 
.1 qnaotu i migliori nostri romanzi, 
ri e tanto istruttivi quanto i nostri 
» migliori lil.ri .oq. Se tale opera 
11 noti fece diminuire il prezzo dei 
pane, recti mollo piacere Altana- 
Llioue; H che torna assai tm-gli» 
li per essa ', Jntnntoche tale libro 
istruiva e divertiva Parigi, f auto— 

zioni della sua carica. Aggiunse in 
breve, all' impiego di consigliera 
quello di -.ecrelariodellosteSrtUri- 
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co' suoi saggi pareri, nelle delibe- 
razioni il consiglio, la compilava 
don la precisione^ e lachisrez/a che 
sono proprie soltanto d' una penna 

re. Tali due cancheri reucfeUno 
insieme ila i6po ducati all' anno, 
Nel iffl fu fatto uno nei mini- 



Orazio gli suasori l'idea d'un trat- La sua biblioteca crii pi incolla che 
tato Degl' istinti a àeigaili naturali s numerosa riiv.i sujirjtutiiu ili bua- 
ddUahituibiiiÌsU'tttmi>,i> fmnapidei ne adizioni d^liaui^n cistici grc- 
diriUodiniuuriir tkl!i< !>. id-L "aUiJnl- ci « Ialini : ìicvi altresì un museo 
h panie, d'Omz<,>: si mise tosto a di moneto anticK-, di ,md,^ !i.< ri- 
scriverlo, g lo ha lasciato pressoché re, di pietre scolpite, eli carnei e 
compiuto. Tale trattalo ancora ine- ó" alenile statue, uno de' pio con- 
dito, * diviso in tre libri ; ii primo siderabili e ile' più preziosi cho 
tratta dei gusti naturali dell'uomo; hìuh private alasse avuto a Napo- 
li secondo delle sue abituili»! ; il li- Manteiielra in oltre un diligan- 
lerzo delle leggi primitise. Usi- -te e continuato carteggio, soprat- 
sleina intero, i fatti. le massime , tutlu con gli amici die aveva lu- 
le ieorie sono dimostrate da passi «tati in Francia: e bastando a lut- 
d'Orazio, senza ninna citazione di lo, ai ricreauienti come alle occu- 
autoie , filosofo o ultra autorità pozioni ed agli shidj , vedovasi ogni 
qualsisia: e preceduto da mia vita sera passare alcune ore, sia a lea- 
rl Orazio, parimente tratta dalle tro. sia nelle società più ri°Marde- 
sue poesie, assai migliore e coni- voli della citta e deliri corte. Àgli 
pinta che quella che trovasi m>llc 8 di a-ostu ,njq una terribile a- 
Opere d'AJgarolti. Gli amori d'O- ruzioue del Wsnviu incusse lo -pa- 
raiio. ii catalogo delle sue belle, vento in Napoli : tolte le penne ri 
1b sue avventure e disavventure ga- esercitarono sn tale terribile argo- 
la nti con damo o fantesche u don- mento: ognigiorntì si vedevano min- 
ile pubbliche, formano, tra gli al- parile descrizioni nuove del l'eiiit- 
tri, uno scritto dei più originali e meri i e dei guaiti cagionali dalle 
dei piò curiosi. Il progetto, Che i- pietre lancialo, dallo altre mate- 
dedd'nn' accademia drammatica, rie vulcaniche* dalla lava, vende-, 
che sarebbe stata di vantaggio som vanii pnbbtieaini-nte disegni culo- 
mo pei teatri e conservami-; di Na- 'iti. pittura a guazzo, quadri, che 
poli, lo indusse a voler comporre rappresentavano, in modo spaven- 
tali stesso un' opera buffa sopra un toso, tale funesto uvvenìinenio: le 
soggetto nuova e bizzarro ; fu il So* teste ai esaltavano, gli animi si eon- 
,-rnip immigìnario, rappresentato da «ubavano sempre più. Per 1 dissi- 
un uomo ridicolo e limitato, dive- pare t:.;i t risii 1 1 :i ).■:.■- --ic. i. j e ijii, ■■■■ 
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intorno a tali eruzioni: vi foco- dovano alla stessa foggia i diritti 
va parlare un autore conosciuto delia neutralità. Il Mediterraneo 
nel fa città porla sua ridicola sem- era coperto di navi da guerra: la 
{■licita ; imitava fedelmente l'in- ernie ili Napoli temeva domande e 
gerju.Ua delle sue idee e del suo sti- reo; ni sii ioni Contrarie alle sue i ri- 
Ir; ; /eco stampare, subito il giorno tensioni ed a' suoi diritti, già leti 
dopo, la sua produzione notturna, dalle pretensioni i- dalle dichiara- 
con questo titoln , ihr uiiiiun/iava ?iuni :iprle dell», eurti urraato. I 
il genere dell'opera ed ingannava diritti ed i doveri della neutralità 
soltanto pel l'alio nome dell nulo- erano un argomento di discorsi, di 
- — dc'eition* dello d], cu "ioni e ili -eri Ili in tutta l'Eu- 
. che a spaamtò rapa : G.iliani tulso a fermarli Slil- 
ixmii« degli rliiiii(jor/o drl le Iure vere basi nella sua opera i- 



seritti dei primi da'sic.i italiani ; tale niiulo e gli lanieri un moto 
vi promette, e compete di fat- dopo I' abazia di Siuircoli, die 
lo , pressoché inbitu dopo un Lea- frullata, deduiti i pensi o lepeusio- 
sico delle voci particolari alla Un- ni. lìoe duciti ili rendita. L* ini- 
qua napoletana: ne fu iucomin- piego iV assessore ; d'ccoDomi« nella 
ciata la stampa nel i-Ho: ma fa taprantendenza dei fondi della co- 
sospesa e non è stata ripigliata . rena, che gli fu dato nel 17H4 , 
L' opera esisto miiimsnriLla : direni si' iinpu.-.e ancora nuove curo od 
che i.ia condita di citazioni], d' a- aggiunse pure alla sua rendita 600 
neddoli, di proverljj e di arguzia, ducati. La sua salute, debole per 
clic ne farebbero un libro non me- natura, declinava frattanto di fior- 
nò iacoto che dotto, Un'opera, di do in giorno e soccombeva sotto il 
genere assai diverso, lo leone occu pese delle fatiche e =otto queìl'a- 
palo poco tempo dopo. .Nello guer- zinna centiuua di lutto le sue fa- 
rà insorta, nel " 
ra da un lato 
gna dall' aliro. N, 
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l'anno seguente nella Puglia ul- 

un'più lunga viaggio o si recò Uno 
a Venezia, dove accolto Senne da 
tutti i dotti, coma a Modena daTi- 
raboichi e da Cesarotti a Padova. 
Dopoché ritornato t'n a Napoli, 
nel mese di giugno, lece, ditia.n 
cosi, o^iii giorno, uti passo verso la 



brio dello spi- 
denza « volge- 
o : adempì per 
-avita, decenza 
i doveri delio 



Or* 



a dalle 
:lel le 



I Vorrai,..!;. 



abbui 



paté, basta per dare un'idea del 
lom inerivi, delta varietà delle co- 
gnizioni dell'autore, e della pro- 
digiosa attività della 



delle sue abitu- 
dini, o del diritto della natura e 
delle genti, ricavato ugualmente 
dalle sue nprre . sembra che man- 
chi al poco a quest' ultima parte, 
ohe non pot re bb' essere un motivo 

;noso lavoro; II 
i parole del dia- 
ictio napoletano, ohe più s'allon- 
tanano dal dialetto toscano, con ai- 
finn; ricerche t'iiinnlogiclio , ec. ; 
111 Una traduzione in versi del- 
l' Ant i-Lucrezio j IV Una raccolta 
ili politi sopra diili-reiiti sojg.rttì ; 
V più volumi ripieni di lettere fa- 
cete, di ineriti piacevoli, di novel- 

i che ba soritt 



a libertà della 



i VI 



i potrebbe aggiungerò il s 
jpiitolariu . chi: t'orine rtthlio nini 
raccolta non poco voluminosa , ove 



<. al inni, dm precede il suo 'ff>ttn~ 
io drlla moneto., nella raccolta do- 
p!i autori ckisjiri italiani, che han- 



ventuia ci rea del le sut^ lettere, scrit- 
ta da Napoli alfa d'Epinay, e che 
furono inserite nella Correiponihn- 
ce ili tJriinon, da copie, che lineila 
dama aveva senza dubbio permes- 
so di trarne ad alcuni de'snoi ami- 
ci L'autore di questo articolo pos- 
siede in origin ile autografo tutta 
quel commercio epistolare, che ali- 



li dodic 



: più. 



ttore ". E' desid.-riihile clic .e Bernardo Galiami , fratello 
oeranza sì effettui, ove ili l'Vrditiando, è vaniaggìosamen- 
e che tale prò- te c<mhiic,iu<> per la sua traduzione 
li Vitruvio, corredata di chiose e 



et ninnata a Napoli, nel 175», in 
fogt. gr.,ednaS intagli. 
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GAL1EN (Giumpw), nato nel Galileo, conscio dell'ardua con 

nel convento di quest'attinia città- con tanta assiduita allo itudnf de 

J'ruk.isò non onora Ih filosofia la Glassici modelli, olio acquistò il 



li e. Il genio, clip a* èva per la risi- da della letteratura, dalla 
ca. e lo sue riflessioni, gli ieoero (lerivjri/iio in seguito la ehi 
concepire la possibilità di al^ir.si de -imi diacurai e l'elevai 
nell'aria, mediante mia sii 
naie più leggiera di esso ili 



padre 

nella musici teorica e pratica, la 



presagì la scoperta dei palloni, che rese altresì assai 'aleute in quel- 
più tardi, onoro i fratelli Muntgol- i : ii: le. le quale iu sempre la favo- 
lier. Si occupò altresì della nutura nla ,,.i ,„;. ..„„:„■. i„ mezzo a ' 
(ideila Cornicione della grandine, più gisti slndj. Alla line imparò 
Nel 17S5 pnl.blicò un' opera sopra anelli: a dissime, vi diventò po- 
tali duo oggetti. Duo anni dopo, ritiri ino eri acquisii) un gusto sì 
110 fece una seconda edizione cor- peri elio, elio vi: le mi pittori del suo 
reti a, col titolo; V Arte di navigare Inmpn non esitarono a riconoscere 

in aiia, preceduta ila una Memoria i;..uie (Inverai tolto a' suoi ctinsi- 

• ulla. noi...™ e /orazione MI* gran. aii. Tal ora Galileo .li anni io 1 , ai- 
din», Avignone, 1737, in ifi I lisi- lorcliè suo padre, clic andava sco- 
cì,cbe pojlerior 11 tenie hanno scrii- prendo nRiii.ia piti l'estensione del 
to sugli aerosiati. l'Iranno sovente sin, intelletto. 11. inviò, non senza 
citato. Mori « Puv, nel monastero penosi = u .,]!/[. a studiare medici- 
dei suo ordine, nel 1763. ila a Pisa, sperando elle tale gene- 

GAL1GU (Ej-BosoiAf, V, Ah- tu procacciare ini giorno unesi- 



ia. mostrò un' attitudine singola- li j n'i :( |.-,l \„ H , i,,„i- .1^1 mic iti girano 

J per le invenzioni meccaniche, a svela; ? a-li uomini una molti- 

nitando, con sommo accorpi irtcn- ttuliiv ili meraviglie della natura, 

), Ofjtii maniera di macchine, ed ini la Ioni fanatica fiducia nelle 0- 

uniaginandotiM di nuove, o, (pian- pininni di Aristotele loro impedi- 



verji ed operare realmente. Suo bili pótr'i am. r| f ..' : .l. ire. Quindi, a- 
padre, Vincenzo Galilei, gli fece vendo cnto piò fiate, nelle discus- 
lare gli sludj letterari a Firenze, sioni Rcr-ademieiie, combattere ar- 
dore dimorata; ma, non ricco e dilaniente i più fermi difensori 
carico di famiglia, non potò met- dell' idolo anstotelioo, venne in 
terlolclie sotto un maestro assai voce di spirilo ostinato 0 contrari- 
volgare. Per IjuonaJorte il giovane ditterà; ppi occIh: seppur gli allri 
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potCTnno slmilmente sostenere olia deirli orologj. o non come primo 

si nuovi rovescialo dottrine ch'essi che sii tale materia, dm Terso ii 

avevano ti a nllora credulo d'in- itiliS. Fino all'epoca della sua gio- 

concussa solidità. Osserviamo die vonlù a cui lo abbiamo di sopra 

Cartesio, alcuni anni più tardi, condotto. Galileo non aveva pr;r 

moveva la stessa guerra in Francia, anco nessuna cognizione delle ma- 

come ISacoue nell' Inghilterra: tati tematiche: ed anzi non aveva il 

lo 4 vero che i grandi sfoghi dello menomo desiderio di apprenderle, 

spirito umano sono ioevitabilmen- non intendendo come triangoli e 

te prodotti dalla forza delle cose e circuii potessero servirò alla filoso- 

daf progressi, naturalo delle ideo ha. Nondimeno, udendo ripetere 

generali; in guisa che i sommi in- sovente da suo padre che la musi- 

pegni, : quali congiungono il lo- ™ ed il disegno, cui amava con pa-- 

ro nome a tali memorandi rivolai- sione, avevano i loro principj nalle 

mentì, sono aneli' essi impulsi dal relazioni di numeri e di posizione 

loro secolo, e lo precedono soltanto che le matematiche insegnano, gli 



per dirlo alla sfuggita, risparmio- più volte suo padre di comunicar-^ 
rehbe, in oinii tempo, assai pene- gliene alluni* cosa ; ina questi, te- 
cuaioui n tentativi malaccorti c si- mendo che imo studio si furie, e 
nistri, ove esattamente o con sag- che attrae tanto quando va a gra- 
gezza l'osse applicata. Verso tale o- do. non iudebolis-e il ano nelo pe» 
poca, nel i5Hi. ed in >"tà di iB a la medicina, gli risposi, d' attende- 
vo anni, lece Galileo la prima ed re che avesse terminalo/! suo cor- 
una delle sue più belle scoperte, so scolastico. A questo non si ac- 
Trovandosi un giorno nella allieta qnetfi del tulio Galileo ; e siccome 
tnetropohiana di Pisa, osservò il tra quelli che frequentavano la pa- 
della volta, Rieonohbo l'ugnale tìohe dei' paggi del granduca, lo 
durala dolio sne o tei 11 azioni, e la supplicò di dargli di nascosto al- 
conferuiò con reiterate esperienze, cune lezioni di geometria. Il pro- 
Tosto comprese qualo potesse osser fossore vi acconsenti, poich' ebbe 
1' uso di tale lénomeno per la mi- tuttavia chiesto od ottenuto I' os- 
tura esatta del tempo; e tale idea senso secreto del padre. Ma il gio- 
non essendogli uscita di monte, ne vane non fu prima entrato in tal 
fece uso 5o anni dopo, nel ib53, genere di speculazioni, a cui la 
per la costruzione d'un orologio natura l'aveva destinato, ohe il 
destinato alle osservazioni astrano- «uu spirilo fu preso dall'incanto 
miche. Non È nolo esattamente in nuovo del possesso corto ed intero 
quale modo tale strumento l'osae delta verità. D'allora in poi. la 

t'osse adoperato; e questo basta , bliato per Euclide. Suo padre che 

per opinione nostra, al fino che si se ne avvide, tento di ricondurlo 

debba attribuirò a Galileo il pri- ad occupazioni ch'egli credeva più. 

roo onore di lals applicazione, di- utili; gli fece, in tale proposito, 

, venuta poi li importante per' 1' a- vive rimostranze ; gli divietò Sno 

stronoinin: avvegnaché Hnygheus, qualunque relazione con Ricci, 

il quale, in vero, la rese iucompa- Ma dalo era l' impulso; tutto inu- 

raiiilmente più perfetta, usando il tile riuscì. Il giovane Galileo ne 

pendolo soltanto come regolatore aveva imparato abbastanza por 
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istudiar «ola. Continuo dunque, in ferirono la cattedra di matematl- 
Begralo, la lettura di Euclide, te- che dell'università di Pisa, eli' era 
Bendo sempre aperto a lato nnGa venuta a vacare. Galileo contava, 
leno o un Ippocrate. per occultare allora appena i5 anni compiuti . 
il lihro favorito quando suo padre Stimolato da tale favore, nulla tra- 
entrava. Alla fine, essendo in tal scuro per mostrarsene degno; e 
guisa arrivato lino al sesto libro, e concependo come la conoscenza 
trasportato dall' utilità che scopri- delle leggi del molo è la base di 
va in si bella scienza per dare alla qualunque studio sol ilio del la natii- 
mente fona e metodo, risolse di ra. intraprnte di fermarle, noti con 
andar a confessare i suoi progressi ragionamenti ipotetici . come era 
a suo padre, scongiurandolo di non siile delle scuole, ma con esperie.!, 
opporsi ancora ad una tendenza si in reali. Dimostrò in tal guisa, che 
decisa. Suo padre l'udì, e veden- tutti i corpi, qualunque sia la loro 
do, a tali segni, che era nato per natura, sono ugualmente affrettati 
le matematiche, permise da ulti- dal peso, e die, ne f' hanno diffa- 
mo quanto suo figlio bramava con reme tra gli spani, cui trascorrono 
tanto ardore. Allora Galileo, ab- nella loro caduta in tempi uguali, 
hanilonando affatto la medicina, ciò deriva dall' ineguale resistenza 
lesse avidamente! le opere degli che l' aria oppone foro, in ragione 
antichi geometri; e giunto al irat- dei loro diversi volumi. Rese coni- 
tato d' Archimede sui corpi che piota lale importante proposizio- 
unolano nei fluidi, fu si rapilo dal ne, lungo tempo dopo, in un'ope- 
melodo con cui quel grand' uo- ra iutitulata. Dialoghi dell* icienae 
mi) .ivci.l dctr-rminalo le prò- jiurj.-r. in mi tcviriiuìi 'li stillili™ la 
porzioni d' una lega d' argento e vera teoria del molo unilormemen- 
d'oro, mercè il pe.-are successivo te acceleralo. La novità e la bei- 
fatto nell' acqua e nell'aria, ohe lezza di tali prime esperienze, fal- 
cerei ì mezzi di moltiplicarne le te al cospetto d' un immenso con- 
applicaaoni ; ed immaginò per corso di spetlatori, destarono gran- 
questo uno stromenlo simile, per de entusiasmo. Ma inasprirono in 
eli usi, a quello che oggidì si chia- pari tempo l'odio dei partigiani 
ma bilancia idrostatica. Tale in- dell'antica filosofia, i quali, veden- 
te scoperi a sul movimento oscilla- tera loro scienza, cercarono di uno- 
torio, e la sna'maniera libera e cere al novatore nell'opinione dei 
nuova di discutere le materie di potenti e gli mossero mille perse- 
filosofia, avevano già incominciato emioni; ta li ne nteobe, per sottra r- 
a Formargli nome, allorché ttriuse lisi, si vide obbligato, nel i5qa. di 
l'amicizia col marchese Guido U- abbandonare la cattedra di Pisa, 
baldi, geometra islrutto, ne fu que- Ritornò pertanto a Firenze «enzfl 
sta circostanza di mediocre rilievo, impiego, e non osando più prese n- 
vanendo personalmente ammesso tarsi nella casa di suo padre che a- 
presso al gran duca. Guido indus- vera Fatti tanti sacrifizi per esso, 
se il giovano filosol'o a far ricerche Ma per buona sorte otlenna da. 
sul cent™ di gravità dei solidi . Guido Ubaldi una lettera com- 
Sorpreso della sua meraviglioia fa- mendatizia per un ricco gentiluo- 
cililà di trattare tali argomenti, lo mo di Firenze, della famiglia Sal- 
raccomandò caldamente a Giovan- viali, che l'accolse con estrema be- 
ni de Medio! ed al granduca l\ r- uevolonza e gli somministrò tutti 
dinnndo, i quali furono solleciti » mozzi di continuare lo me sco- 
li' accoglierlo; ed in breve gli con- perte finché avesse trovato modo di 




dra di matemtttictie di Padova pel 
eorso di sei anni, in r i eoi io- ce i, za 
ili luti ben.-linì diede i numi di Sa- 
gredo c di Salviati ni duo interlo- 
cutori clie ne sii'ji dialoghi :u,len- 
[ioii'.N la m; ì"- 1 lilosolìa Pili lihero in 
una città the di|, rodeva dui sena- 
to di Venezia, il nuovo professore 
continuo, con una voga più bril- 
l.in(<; anfora, la me le/ioni pub- 
blicità e le sue r : .;frulie spoi iineii- 
tali. [«strusse, pel servigio dulia 
repubblica, diversa macchine di 
frauda utilità, e scrisse, pe'suoi 
allieti, ilo' fruitati ili Kii'itrioiii>-a, 
■ sferi- 
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ferina i cieli ine orni ti ibi li ed im- 
muni <!a qualunque mutamento. 
1 ci:e ali resi ditcì-e ricerclie sulle 
calamite naturali, e trovò il modo 
(l'aumentare considera liil mente la 
redo dì pia- 



è le. 



io, Galli» 



tellai 



a del s. 

un. 11-?). 1)1 



ripateliei chiamavano la regione e- 

lontano ohe tatti gli altri pianeti, 
contro l'opinione l'orinale ed in- 
fallibile di Aristotele, il quale af~ 



lilla, elio noi (>ei-ilisu ili i 



imposi 



i delle 



160.4, 



stella, 



ca ed anche di fortifica 
tondo l'uso di qua' tempi, in cui 
si univa tulio ciò elio il progredii 
dalle cugiiiliiiiii ila poi separalo. 
Verso tale epoca ( 1 5 9 ; ), inventi', i 
termometri [,), e d il compasso di 
miht'ui"'""'-'!'' ■■!'f"^ l ''™"T a ^ 0 
piti mente destinati, all'usi) dc<< l'in- 
gegneri. ( C. Btuoiì) Nel ■ 'inspi- 
rata Is sua nondotta, i) senato la 
rinnovo per altri nei anni con un 
aumento di stipendio, di cui si ade 
bitn verso In repubblica con nuo- 
ve scoperta. Kr.i 16.1.5 ul,ft stella 
ignota e il' una fnlgiderza straor- 
dinaria, essendo comparsa ad 



hlicalo da 1111 certo Baldlssare Ca- 
pra, di Milano. Costui ebbe I' au- 
dacia di pubblicare un Trattato 
latino sul compaio ili proporzio- 
ne, in cui sì spacciava pel vero 
autore di esso ; ina la calunnia 
era sì madornale, che non po- 
tè gabbare nessuno. Galileo con- 
ile il suo avveri»; e I' ope- 
ra di Capra fu proibita come li- 
bello (iiii.i.iialorio. Non fu quella 
la sola conte., elio uopo gli fa di 



ta assai mal ricompensato della 
facilità con la quale li comunica- 
va : ma si elevava sempre, per nuo- 
ve scoperte, al di sopra di tali ver- 
gognosi attentati. No fece una, nel 
i(ini). clic va tenuta per uno dei 
più solidi fonda nienti della sua 'Io- 



ni; nè se ne seppe dì più. In que- 
sto solo, Galileo si pose a cercare 
come la cosa fosso possibile, dietro 
la mossa dei raggi luminosi ùi ve- 
tri sferici di forma diverse. Alcuni 
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ima mena chs 1* invenzione del te- to d'i ari snella che circonda Sa- 
lescopio o canocchia In di lungi vi- turno (C Huygew). Ga I i leo scoper- 
ita. Porli! giorni dopo presentò pa- te sllresl alcune maochie mollili 
recchi di tali stranienti al (enato sul globo del tole, cui i pcripate» 
di Venaiia, con uno scritto, in cui liei dicevano tuttavia incorri! ni bi- 
ne diviluppava le immense rome- le; c non esitò ad inferirne la ro- 
gueuze per le osservazioni nauti- lozione di quell'altro (i). Osserva 
che eó" aitrgnomiolic - ne fu ricom- quella debole luce chs nel primo 
pensato col continuargli la sua con- ed ultimo quarto della Inni ci ren- 
dili!* di professore in vita, con un de visibile al telescopio la parta 
Cina! «melilo tritilo di quello che dui suo disco ohe non è allora ili- 
prima aveva. Galileo, non trasoiirò r-'ltamenla illuminata dal solo; e 
ninna diligenza pei" crescere quei giudicò con tanno che tale effetto 
metili, che ottenuto gli avevano la- procedeva dalla lune riQessa verso 
li favori. Infaticabili! nelle ms ri- In luna dal globo terrestre. L'os- 
ccrche. inventò un microscopio; seriazione continuala delle uaao- 
perfeziouò altresì f invenzinne del chie delta luna gli provo cheqnel- 
lelotcopio, e lo ridusse da nltimo a l'aslro ci presenta pressoché tela- 
tale di essere voltalo verso il cielo, pre la flessa faccia ; ma vi rieonob- 
Ville allora ciò elio nessun morta- do però una specie d' oscillazione 
lo aveva fin allora veduto ; In su- periodica cui nominò librazion», 
pelitele della lima, simile ad una e di cui Domenico Cassini La fatto 
terra irla <i' alle montagne e sol- conoscere le leggi Gialle. Alla fine, 
cala da valli piglili idi ; Venere che non meno profondo ad indagate la 
presentava coni' essa, fasi che prò- .co «taglienze delle cole nuove, che 
Vano la sua rotondità : Giove, atlor- toltila a scoprirle, conobbe l'utilì- 
uiato da quali™ satelliti clie l'ac- là di cui i movimenli e gli eclissi 
compaiano nel tuo corso; la via dei satelliti di Giove potevano riu- 
laitca ; lo nebulose ; tutto ii ciclo aoire per la misura delle longitipi, 
alla fino cosparso d'una moltitu- ni; ed intraprese anzi di fare mi 
dine infinita di slolle, troppo pio- huon numero di osservazioni di 



aspello di Unte meraviglie, « qna- te, deva far meraviglia conto siasi 
le ammirazione non avranno prò- voluto contendere a Galilea I' in- 
dulto toslochà furono conosciute! lenzione del telescopio, col quale 
Alcuni giorni gli bastarono per pas- egli le ha fatte quasi ohe in simil 
sarle a rassegna; e le annunziò al caso, l' inventure non l'osse quegli 
mondi» in uoo scritto, intilolato, ohe, guidato da regole certe e da 
A' uitcmi >i<lritut, cui dedicò ai pnn- granili viste, ha saputo trarre mu- 
cipi de Siedici, e del quale conti- raviglie da ciò che il caso aveva gil- 
nnò sureess iva melile la puhhlira- tatù greggio in mani inesperte. 9e 
ziune, di mano in- mB.no ohe anda- colui clic in-Olanria conginnie per 



la si presenlava sono la forma di scopio, perchè noi rivolse al cielo, 

uu semplice disco, talvolta ica.ni. la più hella e la pili sublime nppli- 

pagnalo da due appendici che pa- cazinne di lale 9 1 tornente ? Perchè 
revano due piccioli pianeti ; ma.ri- 

servatoera ad un .Uro il ilimoslr,- M muM „ „„. 

re elle tali apparenze erano l'affet- « *A <Ut pSm ( y. Gimnoi F.hritim. 
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ili consolidare, la merco ili prora nui'a avevano veduto ■!! quanto O.- 
elidenti, 1' edilìzio Ji Copernico, a lileo annunziava ; vi In aiiirJ mi prò 
d' allargare gii spazj celesti ultra dìcatore ilquale, per fargli una p .... 
quanto i' immaginazione poteva rico-losa allusione, prese p-r tejto 
supporre? Comunque sia, li com- questo passo del Vangelo: Viri, Oa- 
prende di leggieri Soo .1 quale il- h'i.-i. stati,- aipiaìenisi in cue- 
tezsa tante e 11 glandi sci per te /mi? .Neil' istesia guisa i coiupa- 
debbono aver levalo levine di Ga- Irrotti di Copernico l'avevano dori- 
lileo j egli vide tulle le coiteglieli- su, r.ip|n.^- n Un dolo pnbbl i carne u. 
ze che no multavano intorno alla te in teatro; e noli iste -sa guisa un 
Costituzione dell'universo: e corno po' più Unii, i riformati d'Olanda 
sarebbero sfuggite .1 lui ci. e. r r |i.-rs--.,i larono Cartesio, rifuggito 
tutu la vita, anliponendo ad ogni pre.so .4,1 c.si. Il pa, sicuro mezzo 
altra guida lauatura, aveva couser, di c.gliere Odile., era di far proi- 
valo il sno inleltetto aperto a tilt- biro in prima la dottrina di Co- 
la la purezza delle sub impres-b- pernice., eli' egli sosteneva e pub- 
ai? Kiuua arcuiti) dunque d. -i lilicava con tanto lustro: ella fu 
alte conaeguenre ; ne fece l'anima qualificata siccome contraria alla. 



quella repuiiUaia. n-ii! 'j'.i I :cev; 
ia gli provi, in seguilo come 11 



Olir e il numero inevitabile d'i,,- dunanza di teologi, scelti dal papa, 
vidiosi che il suo merito doveva na- non prnnunciatóe la dichiarazione 
taralineuia atiir.srsli, le sue sco- seguente: «Sostenere che il solo è 
pene gli avevano fatti nemici tutti " collocato immobile nel centro 
coloro elle fin allora averano ime- » del inondo, ò un assurdo, un' 0- 
gnato senza opposizione le do Uri- » pi a Ione falsa io filosofia, e for- 
no anttclie: genti [Vacui erano rem- 11 lualinuiite eretica perditi espres- 
preii i più degli ecclesia; liei Gli <> sementa contraria allo Scritture; 
uni tpargeiano che le sue scoperte » sostenere che la torra non è po- 
negli aitri e»no pure lisioni, limili usta nel cenlro del mond.>, olia 
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ti è immobile e che anzi ha jtieo ; non inule, non intende cho 

■ncrci mento giornaliero di ro- il suo Aristotele non giudica le 

ione, è altresì un assurdo, una coso vere o Calie, che in quanto io- 

iposizione lulsa iu filosofia ed no conformi appara opposte alle 



ni gli rendevano In d uhi tabi le . l'u locitlori ù perf 

tutto inutile: non si fece nessun niente al tuo o 

sodio delle lue ragioni; e siccome cessi tuttavolta 

(strava un po troppo recale i- memo a tali ditv 



trame 
•io, gl 



trava un po troppo recale i- mozzo a tali digraùaaiom. un'ole- 
alla decisione del sani' nifi- ganza squisita e la più felice neel 
gli fu personalmente vieiato la di espressioni. Ma >e richiede» 



no eli' era stala condannata. Kitor- pera di tal fotta, di 
nò dunque a Firenze nel 1617 e accorgimento nopo v'era per otto- 
riprese, si pub giudicare con qual nere la permissione di pubblicar- 
dolore, il corso de' suoi astronomi- la : Galileo imprese di'Canala dare 
ci lavori. Ma il suo amore per la- da llowa stessa Egli si reca in quel- 
li verità snblimi, di cui si ri- la .citta nel i65o, va ■ trovare il 
guardava corno il depositario, vie nsaeif™ rfei meni paiono, gli pre- 
medito infiammato dagli sforzi senta arditamente la tua opera tin- 
che si facevano per estinguerlo, come una raccolta di alcuni captiti- 
intrapreso di opprimere, se non ci ,-cicnt itici 1 lo prega di volerli! n- 
poteva persuadere, i suoi avverta- tatuine™ scrupolosamente, di roci- 
Tj, raccogliendo, in un tal cori», derno quanto gli parrà sospetto, al 
tutte le prove Pitiche del moto del- fine di censurarla con la inai sima 
la ierra e della costituzione de' severità. Il prolato , non insospet- 
cieli : meditò tale opera memora- tito di nulla, legge l'opera, lari- 
bile pel eorso di sedici interi anni, legge ancora, la dà a giudicare ad 
Tutto ciò che lo spirito più fino uno de' tuoi colleglli. 0 nulla ve- 
pnò immaginare di dilioatezzziai dendovi di riprensibile, vi appone 
tutto che il gusto più paro pub di propria roana un' ampia ap pro- 
sai mei te re di grazio , egli pose in vazione. Ma tale documento non 
opera per dare alln verità più In- bastava ancora ; pero che, per va. 
•inghe . Non un dotto trattato ci lenone, sarebbe italo necessario di 



presenta ; sono templi oi dialoghi ttauipare l'opera a Soma ; ed 
ira due personaggi de' pi fi chiari mici di Galileo, assai numerosi in 
di Firenze e di Venezia, ed itti ter- quella città, non avrebbero man- 
Ko interloonlore che, tolto il nome cato di sventare la mina oh' egli 
di Simplicio, ti tirarne di prodnr- preparava contro di loro. Addil- 
le gli argomenti invincibili dei po cencio dunque a pretella alcuna 
ri pat etici : eiaieuno sostiene per- diincoitii di comunicazione ch'ara 
le la ina parte. I due 110- loppraggiunta tra Koma e Fitvnna 
sondo tono istrutti, senza a cagione d' una malattia o-"'-- 
eiitema a 
discutono; • 
dnbbj , e t 

ragioni evidenti. Il buon Simpli- itamporcla suaopera a Firenze.sot. 

ciò, per lo contrario e tulio scola- to la condiziono di farla esaminar» 



U mondo tono istrutti, senza, a cagione a una malattia conta- 
li a senza preoccupazioni ; giosa che regnava allora, scrìsse di 
ino; esaminano: propongono nnovo al maestro del sacro palac- 
, e si arrendono soltanto a un, per chiedere la permissione di 
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•ncora in quella città. Il prelati parìzione suscitò leramente trai 

che l'orse incominciaia a sostici- teologhi di Ruma, quasi tutti pe- 
lare d'alcuna astuzia. lece alcii- ripalòiici. Invano Gì 1 1 !c> r ( _ u 
ni oppuniiioim, indicò a Galileo sultr.n-i al l.'ii.nidn elio aveva asso^- 
un nuovo censore, ina in pari Inni- gettalo il Mia libiti al giudìiiio deì- 
po gli ridomandò I 1 approvaiiorio fa janla Selle: invano^ per ultimo 
che gii aveva p recede ntementecon- j^cd tenie, protesi! elio aveva sola- 

ra'i'teraiiui uèiqu.d, i>.a omcij.!- ',]\ '\ : ',i„u\,'.-,i ,■ ,\\ I ^permeo in mo- 
la. (Ionie l'ebbe noi. volle dare al- ,1„ f,l 0! ,,uco, tenia precidere di 
tra risposta ; tantoché Galileo, poi- adunare l : uno piuttosto the l'al- 
ch'ebbn fatto otrui pas.s." pcrclm i:li trw: i =noi nemici non permisero che 
fosso restituita ; poiché l'ebbe fella fosse osco l tato. Gli restava alcuna 
anche domandare dall' ambascia- speranza nelli estimazione perso- 
tote di Toscana, non trovò altro naie del papa UrbanoVllf, da cui 
spedieute ebo di farne sema; e aveva ricevuto l'accoglimento più 
contentandosi della nuova appro- grazioso in un altro viaggio, o che 

jmbblicó la Bua opera nel ib3i! te'aslroriomiche^che no aveva fatto 

incalvo dallo pr r-, i n/k.ol. iuiui.i- m!"]Vr; "°sera°al saulo Padre che 



1 '.f;b^-.""r , 

'tliÉonia eri al ! ..r.. -M|"( 
f'.vrya ubbidire. -Me U d,d>, 



to essi, ne si giudicava senza cog 
/.ione dì causa. Let ti- povlu- pnjd 
del suo dij-ii^i, .si vt tu- lo eli.- (ir 
tare di tale dirliiararit.ini di Ga 
ìeo: e perciò, quelli ch'egli 
tendeva di 



tale ap- 



Olgilized by Cookie 



68 gal gal 

ii sapessi far l'Epigrammi-, od il So- » h dello, elio i cidi sono solidi a 

» nettino amoroso . Fui arrestato •• palili coinè uno specchio di ra- 

•■. noi del.zio=o palazzo dilla Trini- » ..io „ di l>,„,,™. Elia è quegli. 

.> tà de ilonli presso l'ambaioialoi " che ciò dice. Qui ai vede dunque, 

.. di Toscana. 11 porno dopo vejmo i. che parla secondo il sistema dì 

..ciò, e? coudoltomT's'eco in cai- .. la VÒdeTna'lXso^alTda' ciò che 

u rozza, ioi Iute per la strada vai lo " iia ili più solido la ratta ragione, 

i- iaterrogaiioni, e mostro dello /0 Se sì la dunque tanto caso della 

i. lo, acciò ripara*-! In «laudalo, i he n Perniala dal mie tutta da Giosuè 

li io aveva dato a tutta l' itali t. eoi " per dimostralo, die il solo si mlio- 

n soiieneret'opinionc del inotodel- uva, dovrà pur considerarsi que- 

|j In tu . rra | ° f I n * n '* solide ra- .. sto passo, ove e delto^ che Il eie- 

.t iiat, 'come dica la Scrittura, Con .. per 'risposta che un' aitila di 

.. questo Itialogo giungemmo al pa. n spalle, solilo rifugio di elii è per- 

» laizo del s. Ùflìzio. Questo è si- » suaso per pregiudizio e por au. 

li tualo a ponimi a della magnifica i. ticipata opinione •". (i| Ai Sodi 

„ cl.ie-a ili *. J'ielro. Fui subito aprile, cioè, dopi venti giorni , fu 

.■ signor Viirioi suo assessore, e so- re, con divieto di uscire dal ricin-. 
u co lui trovai due religiosi Domo- to del palazzo, ina col permesso 
ti nicani. Essi io' intimarono eivil- tuttavìa dì passeggiare liberamen- 
» metile di produrre le mie ragia- te nei vasti giardini che ne facci 
u ni in piena congregazione, eclie vano parte. Fu ricondotto di uuo- 
s> si s arfliliu dato Inopi lille mie di- vo ul tribunale, ai 11 di giugno, 
» scolpe ìn caso che fossi ttato sii- perchè vi pronunciasse la bua afe- 
li malo reo. Il giovedì dopo lui pre- Ili tira' ione, che gii Indettata a un 
ii Malato alla congregazione, ed i- di presso ne seguenti termini : i> lo, 
« vi -accintomi alle prove, per mia » Galileo, in età iti 50 anni, costi- 
li disgrazia non furono queste in- n tiiitn prigione, e genufletto di- 
ti teso, e per quanti! mi atTat ica-si, » riunii le eminenze vostre, aven- 
11 non ebbi mai l'abilità di cupa- .. do avanti agli occhi i Santi Van- 
ii citare. Si veniva con digressioni .■ geli, ohe tocco con lo mio pro- 
li dalo, e il passo della Scrittura e- 11 t - dui e, lo I' orrore e l'eresia del 
i> ra sempre allegalo per l' Achille n moto della terra, ec. v . Termi-i 
1 del mio delitto. Sovvenutomi a naia tale espiazione, i suoi dialo- 

> tempo di una ragione scrittura- chi limimi proibiti; egli fu eon- 
1 le, lo l'allegai, ma con poro suo- dannalo alla prigione por un leni- 

> cesio. Jo diceva che nella Bìb- po indefinito, é gli fu ordina lo, per 
1 bia mi pareva trovarsi delle 0- punizione salutare, di recitato, u- 
, spresiioni, che si conferma van ni volta la settimana, i sette salmi 
1 con do, che anticamente si ere- penitenziali, pel corso di tre anni. 
1 deia circa le scienze astronomi- Tale fu la ricompensa d' uno dei 
1 che e che di questa natura po- più grandi ingegni che abbia mai 
1 leva essere il passo, che contro 

me si allegava, poiché iosoggiun- (() UIUn „ aM ^ r „„ a dl 

gei a, in Giobbe al capo 3-j, v, 10 itti. Tom. vili, pur. 1. [i. ijj. 
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uopo proii un eia la 



prata/lune, «ii'nies-ii oggi-ionu. , 
non parv- -ijdill-l'.n.'ciili- ru.-l lejippu 
di Galileo, mentre abbi ama retta* 
lo cliH fri anzi ripreso ppr aier tan- 



va poiché ehi»; per pn ;[ i,me il (.! 
lafs.-j >r <■■,:*<] iJeH'arrriw!. rovinìi Sic- 
uri, l'i crei orni ili, ino amico ed al- 
pal.i/zo mn-nifioo e coniar- 



in dare a soggiorna- 
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di Germania. Troppo l'atri» -ni'- pri.r dm *i fannti vicende voi man te 
Tri re ad un povero vecchio, di cui il equilibrio, 40110 inversamente pro- 
solo Iorio era di avoro svelale lerili purzionali agli spai) che entrambi 

esalare lai 1 amarezze profonde nel po infinitamente piccolo, ove l'e- 
ia prefazioni) di due numi Dialo- quii ibi» fosse alquanto perturba- 
ghi sul moto e sulla rea! sterna dei to. Oppresse d' anni e d' infortuni, 
solidi, cui affidò in manoscritto, nel Galileo osservava ancora ed inteu- 
i636, al conte di Noaillei, quando deva con infaticabile coraggio acou- 
questi ritornò in Francia, daRoma tinnare le suo tavole dei satelliti 
dov'era stato ambasciatore. Confn- di Giove, allorché divenne cieco di. 

_ aliivoeii- setiantaquattroanni.lvlailauopen- 
,e opere, ed essendo- siero sopravvivendo a tulli i suoi 
mi prefissai]! nnll'altio pubblicare, sensi, non cessò di meditare sulla 
volli almeno consegnare in mano natura, ornai celatasi agli occhi 
sicura alcuna copia de' miei lavo- suoi. Attorniato da allievi solleciti 
ri ; e siccome l' alletto particolare e rispettosi, visitalo dai più chiari 
che per ine nudrile, vi farà, son uomini di Firenze, visse ancora 
Corto, desideralo di conservarli, co- quattro anni in tale stato ; dopo di 
si ho voluto rimettervi questi. Il cho una Ionia febbre termino la 
conio fu sollecito di comunicarli a- sua lunga corsa, ai ;> di gennajo 
gli Elzeviri, i quali li fecero uscire i(h\ >„ nel!'i.-l:i di settantotto anni, 
in luce ( Leida, ifiitì, in i.to ) ; ci l' anno stesso della nascila di New- 
è presumibile che tale pubblicazio- fan. Il siio corpo fu trasportato a 
ne non recasse a Galileo tanto dia- Firenze, dove poscia gli venne fi- 
piacere quanto Vivimi suo disc»- retto un mausoleo. Ma il suoapiri- 

assai' da luoghi vicini 'a Roma, \à suoi dotti discepoli, Vinoni, Tor- 

voluto fareredr.ru. Tale congeli ura ricelli, ai quali si può aggiungerò 

fermano ottimamente inulte lettere Newton slesso, e noi tutti i quali, 

scritto da lui a' suoi amici Ìntimi, dopo lui andiamo studiando la na- 

e che .0110 anoi pervenuto In quei tura, poiché Galileo e quegli che ha 

duo dialoghi, Galileo creava una mostrala l'arte d' interrogarla mer- 

scienza affatto nuova, quella della eè l'esperienza. Venne sovente at- 

resistenta dei solidi, c MaliHiva con (ributta a Bacone lale gloria; ma 

ammirabile sagauità le leggi, noo ijue'clie gliene fanuoonore, sono 

meno nuovo, del molo acceleralo rlali ( a noslro giudizio ) alqnanio 

dei pravi, eia in caduta libera, sia ' 
sopra piani inclinali. Non e^dessa 



mici, l'u par un Francese, il P. rafrag ibile, qnelU di [lume : » Sa 
Mersenne quello, che pubblio! pri- "Bacone, ei dice, è cou.iderato 
aio la meccanica di Galileo, libro n semplicemente siccome autore o 
che, in piiche pagine, rari lumie, n Illusolo, quantunque 'limàhilissi- 
tra le altre sr.ppi.rli?, la diinoìlra- ino Mito questo aspetto, è mol- 
/ione dellole^i ibi l'equilibrio sul !.. inferiore a Galileo, suo con- 
piano inclinai", e i' allru principio Icinpurniien. Bamn" I1.1 moslrato 
il fecondo, cliiamalu poscia il jn'm- ibi luii;i la strada della 'ora bio- 
cidio del/e cefi-i' irà uirrunfi, il qiialo 

china qualunque, la poleulfl ed il 
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I il metodo dì Galileo ci va 

fa per «ed turila, e fu pri- carati eriszató. pericit amante lo 
li ino noli' appli.vu 'le ailnouencn- lo di Gai i I no, alile s\ mie 
n /.e ed alla nlo=gli.i naturale. Il puro cIik è divenuto autorità c. 
>i primo iia rigettato Bdegnosaineil- sica Abbiamo veduto per quale 
nto questo sapiei 
conat-guito. Egli a- 

» uesunte uuiiu «giufio e <iji ami- mn unum m letteratura, soprat. 
>i ei. Lo stile di Bacone e duro ed tutto la poesia ■. ed era appassiona- 

» que brillatile per interi adi. •■ [m- Minna: tale predi lesione anilù ei ol- 
ii aperto il sentiero a quelle coni- rito del Tasso, a giudicarne alme- 
i* parazionì alambiccate , a quel- no da nu suo scritto dj gioventù, di 
» le lunglie allegorie, che sono pe~ cui illiil aveva de-liualo ella venir 
>. culiari agli anturi inglesi, Ga- dovesse alla luce, e che fa stampa- 
li [ileo, per lo contrario, è viva- lo dop i la sita morie. Sia se la ma- 



il die ha posseduto ne' tempi auli- possa condonare aJcuua cosaalla li- 
i> clii e moderni, ha troppo ueglet- berti d' un intelletto il quale, cre- 
« to l'onore d'aver prudano un si derido di non ì ni erte nera i con altri 
ti grand' nouio; ed in veci: lo spiri- olle con so, non è obbligato ad os- 
» lo nazionale dominatore degl'In- tonare le cautele che ia pubblicità 
ji glesi, ha fatto che, verso i loro e- esigerebbe. E' ventini le cheGali- 
ii minenti scrittori, tra i quali un- l«i avrebbe mitrata la sua critica 
i> noverano Bacone, siano prodighi ove l'avo-.-" r B! .a pubblica ; édacre- 
n eli lodi e di acclamazioni, le qua- dere che quando il suo gusti fu fbr- 
ii li possono sovente sembravo par- niatO, giudicasse cjiii eniento di 
i) ?iali o esagerate ". A tale senlen- sopprimerla al lutto; perù elle in 
za d' uno scrittore si illuminato, inulti pausi dello «no lettere Fa 
aggiungeremo una semplice rilles- giustizia al i. (lento del Tasso, quan- 
sionc. Se Bacone ba avuto tanla t iniquo I' Ariosto gli sembri pur 
parte nelle icoperte elicsi sono lai- sciupi o superiore, lii *inmo coi! di- 
te dopo di lui nelle scienze, ne sia luugali. perche gode l'animo di 
dunque mostralo un solo l'atto, nu cu ni -ce re lutto le particolarità che 
solo risultamenlo 'li sua iiuonzio- concernono -li numi celebrati, l'er 
ne, che riesca d' alcuna utilità ng- la stcsri ragione, aegi uugererno che 
gigiorno; o vero, se i suoi principj Galileo era di carattere gentile o 
generali sono talmente fecondi, che gaio, d'aspetto piacevole, soprai lut- 
abbiano potuto, sicconie viene as- to in vccaìiie*/», di statura media 
ieri io. Fargli presentire un nume- e di tempera abbastanza forle : gii 
ro grande di scoperte moderne, it era caro il vivere in campagna, do- 
da presumere che non si abbia per ve le sue ricreazioni favorite erano 
!l " io libro la cultura del suo giardino ed il 
ibe di- conver;are co' suoi amici. Non con- 
tante cose, do- dusse moglie; ma lasciò Ire G 
" trarne aulici- naturali, un maschio e ' 
' le scoperte di mine: queste si fecero ri 
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figlio si ammogliò ed ebbe due -fi- 
gliuoli; ma la tua posterità si e- 
ttime pretto. Il P. Frisi ha pub- 
blicato a Livorno, 1775 in bWu, un 
Magio del Galileo, che è stato tra- 
dotto iu francese [V. Flohckl) . La 
Vita più estesa che si abbia dì que- 
sto illustre filosofo, i quella scritta 
da Luigi Brenna, ed inserita da 
Fabroni, nel 1778, nel tomo primo 
delle sue Vilae Italoram. Molle no- 

Tiraboschi, e rati' opera di l'ar- 
poni Toiletti sulla storia delle 
scienze in Toltane " ' 
dres La pubblicalo 

filatofiadeU _., 

in fi.ro. Esistono molte 

delle Opere di Galileo: la prìm 
pubblicala da Carlo Mniiole» 
Bologna, i655j 3 voi. in J.to, è a 
sai imperfetta; quella dì Firenz 
1718, 5 voi. in 4. Io. per Bollai 
non lo è meno; quella di Padov 
i 7 44-4™l.in4.to. èia prima! 
9 11 Dialogo 



lutazione dell'opera; Wtlliaggiar' 

fore, nel quale, cun bilancia etquiuta 
e giunta, li pa.Ueruno h coie conle~ 
nule, eo. , Roma, i6aò, in 4-to. È 
Una confut.izione della liAra n j/ro- 
namica, che il P. Orazio Graisìuì, 
gesuita, aveva pubblicata sotto H 
falso nome 'li sani, contro il ante- 
ma di Galileo sullo coniele: tale 
critica è tenuta por un capo lavoro 
di eleganza e ili finezza, e non fa- 



che 



JlgglOi 



dio dei nemici del filosofo; IU Dia 
l'olii i/wilini tuprn i due mollimi ii- 
itnni • !•! miWu, Tnlemnieu e Coper- 
nicano. Firenze, itili, in 4 to ; (ra- 
dono in latino da Bernegger, con 
altri scritli, col lite-Io di Jfysfemo 
«m, Strasborgu [A„ S u,me Tri- 



boccontm 



: /'.ir 



del mondo, 



li di moli,; delle o 



di Gali- 
0 U, se- 



leo 

guenti i 1. Side 

IB, 1610, in 4.10; ristampato li 

a Franofort , in 8.10, di 55 pag'ine 

to dello sue scoperte astronomiche 
spiega il suo metodo per misurar, 
il rampo del canocchiale, e pei 
oonseguen! 1 



■i veri,; : 



igne delia lu- 
na, cui valutava, per alcuno, di 
quatlro miglia italiane. Kepter, a- 
rioeiruto tale opera. Fu sol- 
11 ripetere a Praga le osser- 



lecito di ri 



wr/xindu, italiano e latino, ivi [656", 
in 4'1'J, Lalande ne cita un'edizio- 
ne del itili, ivi in 4.to, in seguita 
alla lettera di Antonio Foscarini 
sul sistema del mondo | Peti. Paolo 
Antonio Fmoahisi}, alla quale k 
aggiunto il trattato di Galileo, Del 
campano geometria', e militare, tri- 
dòtto del pari in latino da Berneg- 
ger; IV Epiitolae trei de concìli-itio- 
ne tacrae Seri/trame citm lyttematx 
tellurii nobilit, quorum dune mute- 
riorei nunc primum cura M. Neeraeì 
pwdeunc, Lione, 1649, in (.to, in 
seguito all' Apologia (Petri Gaiiendi) 
in T. B. Morini lihrum cui titulu,, 
Mae telluri, jrasttae; V Con.Uera- 
siuiri ul Tana, stampate per la pri- 
ma volta nel i-ip. Venezia, in 13, 
e Roma in 4.to;' VI Le Lettere ine- 
dite di uomini illuitri, pubblicate 
da Fabroni, Firenze, i^ì, in 8.10, 
contengono alcune lettere inedite 
di Galileo; e lu riamile Utu-rarì* di 
Firenze ne iianno pubblicala un'al- 
tra, in data del iGoq, di cui si 
trova il sunto nel domile dei dot:i 
di dicembre 1784, pag. Sii. Il suo 
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Trattato di fortifìcaiione e d'archi- l'applicazione del pendolo agli o- 

tellara militare il conserva 'mano- rologj, Galileo morì prima il' aver 

scritlo nella biblioteca lliceanlia- potuto conoscere ì resultati ditale 

ria, di cui G. Lami ha pubblicato ingegnosa idea; e Vincenzo era in- 

il catalogo nel f]56. teso a far costruire una macchina 

GALILEI ( Viticntzo ) , gemi- suo padre I V. "stori* rfeLV!.™- 

luomo di Firenze, non meno ri- tkhe, per Moni nel a, tum. II, pag. 

guardevole per le qualità dello spi- it>5 ; e Tiraboselii. Stana della leti. 

rito che pei doni della fortuna, imi. tom. Vili. pag. i-H), allorchù 

cposó, nel i56s, Giulia, figlia di fu rapito alle scienze nel .6fa. 

Cosimo Venlurl, dell'illustre fa- Laonde si deve riguardare Kuv- 

miglia degli Ammanati di Pisiojai gens come il vero autore d'una 

o di tale matrimonio nacque il ce- scoperta, dalla quale è derivalo ii 

lebre Galileo Galilei, uno degli perfezionamento ile il 'ori un lori a ( F. 

uomini.dicui pili a ragione sì ono- Hurr.BSs). Vincenzo Galilei min 

la l'Italia moderna. Vincenzo si ora solo valente nelle scienze ; eol- 

asaunse di vegliare all' educariono tivava altresì la letteratura, « Ti- 

dì tuo figlio o t>V inspirò 1' amore rabosclii dii e che ora li non poel*. 

delle matematiche; egli le aveva Nella biblioteca Nani a Veneri» 

coltivale con profitto: ma venne in si conservava una sua traduzione 

Dominanza principalmente pel suo italiana in quarta rima delle pre- 

«apere in fatto di musica. Arcop- tese Profezia di Merlino. 

piava la teoria più estesa alla pra- W — s. 

tica di quella bell'arte: tuttavia, GALIJil) F.S DE GAHVAJAL 

nella dispula elle insorse tra lui e (Loseszo) , ginrecoinnlto e storico 

Gius. Zarlino, in proposito della spagnuolo, nacque a Placenlia, noi- 

musica-degli antichi, la palma re- I Estremadura, nel ìfa*. Ottenne 

ito al suo rivale. Apostolo Zeno, il grado di dottore a Salamanca, 

nelle sue noto sopra Puntatimi, ti dove tenne per molli anni la pri- 

j»nc entrambi sulla stessa linea, e ma cattedra di diritto. Galindcs e- 

«enzo Galilei inori verso la fine del no dei più valenti gin recò usuiti 

XV! secolo Le sue opere sono: I. della Spagna e per uomo di vasta 

Dialog-i della malica aulica e morfei- erudizione: perciò Ferdinando il 

'iZÒ" Firenze? iSfl't? ieromla ed'il e lo fecl°n!emb'ro del^m cTns^Uo 

rione, 1602. in fogl. , fig. : II il dì stato, di cui presto Galindes ot- 

JVommo, dialogo iopra Vaiti del he- tenne la presidenza. Dopo il breve 

mmieu, Venezia, i5Mì, in fu»!.; II[ primo che, atteso lo stato d'inca- 
Bacorsa intorno alle opere di Giù», paoità della regina Giovanna, ve- 
larli™ ed offri importanti partitola- dova di Filippo, inculcò nel consi- 
ri olrenenri alla malica, Fieronze, gtio la necessita di rimettere le re- 
■5%, in B.vo. diui del governo di Casliglia nelle 
W— -j, mani esperte di Ferdinando. Nel 
GALILEI [VtNGEtizoJ, figlio na suo parete convennero tutti i con- 
turale dell' illustre Galileo Gali- siglieri e la principale nobiltà del 
lei, studiò le matematiche con prò- regno, Galindes aveva l'onore di 
fitto ed ajurò suo padre a verifica- luvurare molle Ore del giorno col 
Te molte esperienze, quelle sue- suo sovrano; di cui meriti sempre 
eialmente che aTcvauo per hne ta OonfidetU* Ferdinand* e-.seuJi 
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morto nel i5i6. Galindes si ritiri 
dalla corte, mal grado le istanze 
ctie gli fece il cardinale Ximenei 
per ritenerlo; e mori a Burgos nel 
i53a. E' autore delle A dìcionei. ino 

fleraento agli uomini illustri di 
erez Gnsman. con una storia, non 
poco stimata di Giovanni II, re di 
bastiglia, Vagliadolid, iSi-i, in 
fogl. Nella biblioteca reale di Ma- 
drid si conservano due opere ma- 
noscritta dello stosto autore, e so- 

successi dopo la morto dì Ferdi- 
nando V; ed alcuno Noto dottissi- 
me sulta storia di Spagna. Tali 
duo opere somministrarono gran- 
di lumi agli scrittori che gli sono 
successi. 

H — s. 

G A LINDO o GALINDON. più 
noto nella storia ecclesiastica sotto 
il nome di Prudenzio (San), e co- 
gnominato il giocnar, per distin- 
guerlo da Prudenzio i! vecchio o il 
poeta, fu vescovo di I ■ ■ nella 
Champagne, ed uno de' pia dotti e 
più celebri pillali del suo frnpo 
l .ra s pagnnolu e fiorila nel IX se- 
dilo lotto il regno di Carlo il Cal- 
vo E «pioione che fotte della stes- 
sa lamblia che (Jahndo. secondo 
ronle d Aragona! .c certo che ave- 
in nella Spagna, dove il nome di 
Galindo è assai comune, u-i Fratel- 
lo clie era vescovo. Essendo passalo 
in Francia con un gran numero 
de'suoi compatrioti, nell'epoca del - 



Francia, e ti 



■ale de. 



stala diligente, e fatta ic 
ti maestri, ove se ne giudichi dal 
suo sapere, dalle cognizioni oh» 
manifestò fin dal principio del suo 
e|iÌ5eu|i.iiii, e dagli scritti che ha, 
I. Liliali. Successo ad Adalberto sul- 
la sede veicolile di Troyns, ni più 
tardi neli'8^. poiché in talo anno 



:, proim- 



ed lue 



r i. 



dai 



l'uggendo con essi il giogo e le per Vi si 
suzioni degl'infedeli, assunse il desti 



e di Prudenzio. Nulla si 
de'suoi primi anni. Nondimeno si 
trova nella Calila cluiitiana, elio fu 
libito di militare nelle guardie 
<)■•! re francesi, in e icuhiii p-xlai 
ed una tua lotterà . scritta a tuo 
fralello il lescoio. fa «spere ch'e- 
gli fu vittima della sfortuna, iena» 
e 1 è si sappia quali fossero le tu» 
disgrafie. Duri Hivel due -.he pis- 
sb più anni alia eulte dei ro Ui 



della rivolta di Nomenoato, duca 
di Bretagna, contro Carlo il Cal- 
vo. In quello di Saissons, nelI'Sjj, 
tal' era l'opinione diesi aveva del- 
la sua abilità o del suo sapere in 
materia di ecclesiastica disciplina, 
che fu ammalo il suo pimli/in 
validità dello ordinarmi.!, elio Lb- 
bone. arcive>i.oro <li Itenus, aveva 
f.ilte dopo la ju.i dcpnsiiiono Setn- 
i regnaste tra Pru- 
ro di Reiuis una 
mollai ui.lidi'iit.1, 
pmohò a delta di Flodoardo, Incnjri 
ro gli scrisse per atei» il suo pareio 
■opra ceni |>unii di dnriplina e 
suprallutio 'lilla condoli j da tenersi 
verso Golescalco.- E opinione chu 
nolla sua risposta Prudenzio invi- 

l'infelice cattivo. Lo stes- 
fu tenuto un concilio a 
. casa re.ile in Picnrdia. 
si agili In questione dalla pre- 
iti nazione, che era slata occasio- 
ne alla condanna dì Gotescalco. 
Incmaro vi presentò quattro arti- 
coli opposti alla dottrina professata 
da quel religioso, essi furono sotto- 
scritti dal re Carlo, da molti vesco- 
vi ed abati, ad anche, dioasi, da 
Prudenzio stesso ma, sia che le 
espreisioni non ne fossero ..!■!. i- 
slanza precise, sia che un più ma- 
turo o aine abbia fatto tetneio a 
Prudenzio clic non Se ne infornaci o 



DigiiizGd by Google 



GAL 

induzioni contraria alla dottri- 
no di Saat' Agustino, «tese quattro 
articoli, cui propose al concilio di 
Sons. Quelli d'Incmaro furano 
confutili ì da. Remigio di Lione e 
rigettati nel concilio. dì Valenza, 



Padri 



dal e 



eìlio à 



Per sostenere i tuoi articoli, Inc- 
maro li valse della penna di Gio- 
vanni Scoio Erigene : era questi un 
Irlandese, tanto letterato quanto si 
poteva esserlo allora, allroode ac- 
corto sofista. Carlo il Calvo, per !"■- 



a Prudenzio perchè li 
- volle vedere 1' 



oyejr 



alfine di meglio,, 
lime :;ìiHa mandò; e quantunque 
Priirlr-iizio f u ^se informo allora, ut 
affienò di esaminarla, la trovi) pio- 
na d' errori e la confutò solida- 
mente. Assai monasteri erano ca- 
dmi nella rilassatezza; od il zelo 
di Cirio il Calvo gliene faceva de- 
siderare la rilòrma: egli allidò tale 
importante commessione a Pruden- 
zio ed a Lupo, aliale di Ferrùires, 



Tanti alluri 
i Prudenzio ne i 
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poni dei Padri per provare la dop- 
pia predestinazione : tale scritto , 
composto prima del concilio di Pa- 
rigi dell'anno 84u, f" comunicato 
a quell'adunanza, indi, per consi- 
glio dei vbjcovì che vi erano pre- 
senti , invilito ad Inomaro, ed a 
Pardulo, vescovo di Laone; Incma- 
ro tento di risponderli ; il P. Cel- 
lot, gesuita, lo ha inserito nella sua 
Stona dì CottscalcQ, donda k passa- 
to nella Bibliatrcu. dei Padri; il 
Trattato mila predeilìnazlone, contro 

gene, Prudenzio, poich'ebbe ter- 
minata tale opera, l'inviò a Verri- 
la: tien dietro in eiaa ad Erigene 
passo per passo. Io riconduco alla 
questione quando se ne allontana» 
ed opprime quel sottile dialettico 
sotto mia moltitudine di passi dei 
Padri, Tale opera comparve verso 
.1*852: e inserita nel primo voi. del- 
le, PWitw pnindestinatiow, del 
presidente Mauguin, e nella Biblio- 
teca dei Padri, edizione di Lione; 
III Una fi'cnpito'ozions della stessa 
opera, in seguito all'opera intera 
nelle edizioni citate e nei mano- 
scritti, sui quali furono fatte; IV 
Una Lettera scritta a Venilone, ar- 
civescovo di Seni, ed ai vescovi del- 
la provincia, adunati a Parigi, ncl- 
1*856, per l'ordinazione di Enea, 
vescovo di quella città; £ intitolata 
Trattorìa. E opinione che fosse pre- 
sentata a Carloil Calvo siccome cor- 
rettilo dei quattro orticoli d' Iuc- 
questo prelato l'ha inserita 
intiero nella sua grand opera 
i predestinazione; V Un'altra 



cbj. 



persona i sacramenti e mante- 
■' esatta disciplina tra i suoi 
. Amato da'suoi colleghi. 



Lettera indirizzala a suo fratello 
nella Spagna: la pnbbli co Siasi 
lon nel toni. IV, de' suoi AnaUc 
VI Un .fermo™ io/™ Santo Mau 



principio dai grandi, q' ^ 

6fii, dopo una lunga malattia; in 

e.,so giorno la Chiesa l'onora. Le 
lue opere aono: l Dna raccolta dei vi è latta 



fooebn 

aTroyes, in elidi anni ven- 
c che fu assistita da Pruden- 

è prpzìnsa per la tradizione perche 
• .tualmenui 
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leni lenza, d'eii- gaia i passi più oscuri degli amari 

carestia e d'eslreuia unzione, ani- classici con mia pronleir.a ed una 

ministrati iti ino ri bandi in quc' eleganza che destavano l' ammira- 

tempi remoti. L'ubalo Brej-er l'ha Hione dei professori più valenti in 



»lro ni. - | C la £)./«« della cJ.«- » la stessa puma die la sua lingua 
u. d. T.oj... Parigi. tj56 ); VII naturale l'ertala facilità, st soT- 
Amiah di 1 '.mcm, citali da | nnna- proudnute u«ll' eia tua e nel suo 
io; molti Il credono #£' ■ stessi quel- sesso, le In dato il soprannome ili 
li portami il uuoie di S. Bellino, Latina. Per altro riedifica non si 
perche il unuosoritlo si trovava iu conienti di es.ere abile in gram- 
Don Kit-et Min i di matica , si applico con pati ard..re 
tale avuto, e tiene elio siano per- allo studio de. la filosofia, nella qua. 
■luti ; Vili Un Poema di r.inijuan- le Colie nuove palaie, lo un' epo* 
(a versi elegiaci, pubblicalo da Ca- ca, io coi le stipi. je ■ n comincia '.i- 
inuiat. ed intonili da Kamu ne' non [rancarsi dal giogo della bar" 
«uni AiLfibiria, ó un ristretto dei barin, lìentric» fu rignarilata co- 
quattru cancellati : l.\ lnuiioni lue un prudigio di Muere Perciò 
od ■■■ '.- . - i ■ .pi- p esimie dalla il gride della ina òpotoiiane ginn- 
Scrittura Sacra. Tale toritto si irò- se lino all'orecchio d'Isabella di 
\ava iu un manoscritto di Pet.iu, Ca-liglia, la quale ordino tosto che 
rhe appartenne in segnilo alla re- foie condotta alla sua corte. Ga- 
gina Cristina, e passò nella biblio-, lindo le fu dunque presentata; e 
teca del Valicano; X Trattata atee- la regina, ammirando le sue gra- 
lieo, a Campanàio dei ialini in fonare zie ed i suoi talenti, le foce l 'acco- 
ri' uno notule dama afflitta da diu-ni? glieli*.-! più l'jM.i.-v.de, la creò 6!iii 
infermità ed altir prue, manoscritto damigella d' onore e In accordò 
della biblioteca del re; XI Un P. - presto I' intera sua confidenza Nel 
niten^h o Pontificii-, del quale , <l^\h principessa le fece «po- 
Mailene cita molti testi, e di cui sare Don [''rancico llamirei, se- 
Prudeimio aveva fatto presente al- crctario di Ferdinando V. Poi- 
l'abazia di MoQtier- Auiej della eh' ebbe perduto suo marito in età 
tua diocesi; ina non vi sono prò- di anni Irentuim. Beatrice ottenne 
ve certe ch'egli sia l' amore di la- la permissione ili ritirarsi da Ila cor- 
te opera, p ' le, al iim> ili .inMitlii-e interamente 



GkLVSVO (BearwoJ./, , 
maia la latina, dotta Spugni 
n..eo,uo a Salamanca nel i i; 
un' aulica ed illustre famiglia. 



allo st 

unica crede di suo padre 
marito, r posjedcado lieti i 



grandi progressi, che di sedici au- conservò pel rimanente de' «urti 
ni annover ila fil erò Ira i più uro- gu-rui la principili di quello sia- 
fcmdi laimitlidelruui.er.it*. h.limeoio Div.dendo il lempo tr.i 



lo studia a i doveri che sì era ìm- ritirò nella sua terra d'Afier, dn- 

vos turni pili esemplari, ed essendo addobbò magnificamente. Alcuni 
itala la gloria e l nuora del suoses- cortigiani ne concepirono gelosia 
so, questa stimabile àpagnuola ma e rappresentarono al re dime non 
ri a Madrid, ai ari di novembre era p..,: ibi l.> rjie Galiol tacere ape- 
i555. lìsja avara l'alte dulie anno- se si cuiiMderahi I i sensa averaocu- 
talloni agli umilili Coinuientarj molalo molto danaro in modo iller 
sopra Aristotele , composto mollo cito. i> Il re lo chiamò dunque , 
poesie: mutali opero non anno per- » perchè si spiegasse intorno alla 
tenuto fino a noi, fi «'ignora a Q - i> sua fortuna. Sire, gli disse; Ga- 
sile so furono mai stampato. » Hot , bisogna cho confessi che, 
* B— s. " quando venni al voslro servigio. 
GALIOT DE GENOU1LLAC » alle caricheodai grandi ufirj che 
(GiAcoirol, signore d'Acior, nacque '• voi mi avete dati, io non era rie.- . 
nel guerci verso il H&i, di geni- » co: maone, per vostra mero* e 
im i mimo chiari ancora per fa lo- gra/.ia, mi sono fatto quale anno . 
ro nobiltà che pai servigi c,, e ave- >• Voi mi avete donalo i heui ehn 
vano resi allo stato; terminata la » posseggo- coi me li avete donati 
sua educazione Giaoouio Ritardo » liberamente ; ma liberamente voi 
ile Gonouillac. suo nio, gran rase- » me li potete fare ed iosonoprori- 
itro dal l'artiglieria, lo chiamò p re s- 11 to a risiti tuir refi tutti. Quanto 
so di sé ; e Gafiut fecu la sua pti- •• j>oi al latrocinio, fatemi tagliar 

Fu presenta alla battaglia di Far- » no ". Il ro fu assai intenerita di 
novo, dc»e Carlp Vili lo scelse per tale discorso, e gli disse: » Min buon 
nno de' suoi prodi ; e contribuii al- ji uomo! si. ù ' ero quanto dite; per- 
la vittoria. Combattè, valorosameo- 11 ciò non voglio rinfacciarvi, no 
te in Agnadel nel i5or|, fu desti- " torre quanto vi ho dato: voi ma 
naia nel i5uad esercitare per mo- » lo- rendete, ed io re lo fidano di 
do di provvisione le funzioni di 11 bao,n cuore; amatemi, e servile- 
gran maestro dell' artiglieria, e. po 11 mV sempre bene, come ovete fal- 
co tempo dopo, confermalo velino n to ". Galiot fu croato governatn- 
in tale grado, del quale, dicaBran- re della Lioguadoca nel i5f5: ina 
tóme, conujceva i doveri quanto non godi lungo icmpo di tale ni lu- 
strili mai in Francia. Fece prova vo onoro ; mori l'anno dn|io, in eli 
della sua capacità nella bai taglia 'li oltre oltant' anni. — GAiiorJ'A- 
di Mariguano. nel i5r5. Incarica- citai ( l'ratu-e-co), naia nel i^ifi, fi-, 
tn in segnilo d' introdurre soccorsi gli" 'li (Jiaeomo Galiot n di Ca te- 
in Slezieres, adempì tale commis- rinJ d'Archìas , fu educala con la 
•ione importante eraggiunse Ce- manieri dilicon7.ii : ebbi» per pre- 
levilo nel Milanese. Si trovava al- e«it<,.- R G.i-li n l Maino adii ftai- 

la baitaglia di Pavia, e, dice ancora ne, abate di IL anli.-u, valenii'fimn 
Brantóme, i> se il re di Francia l'a- ui.ino. chi- j,li l.-i-e far» rapirli pro- 
vesso ascoltato, forse non l'avrebbe eressi nello studio delle linque an- 

di Guglielmo V.iliiii die gli 

gueria cne li nemico no in assai spiegò le opero di l'Invarrò, equel- 

dannegiiato " , Il re riconobbe il l<- p'n ■ freq.. i;> .1 i D.l'héocrèno , 

sua fallo; e per ricompensare Ga- educatore dei HjIì di Francia . Fu 

liul, In fece suo grande scudiero . pi ima crealo .i ,iUr,a'co di Querci ; 

Come fu fermata Io pace, Galiot si e quando andò a prendere possesso 



di tale impiego, i 
ga latina, et» fi. ». 



plaudita. Gali 

natali alla| milizia, no» aveva ne- GAL1TZIN ( Basilio ), sopran- 
gletto gli esercizi del corpo, e ria- nominato il granili; nato verto il 
sciva in tutti. Il rebie, che mostro i655, d' un'antica ed illustre fa- 
net primi tatti d'arme, gli meriti miglia di Hujara, la filale traeva 
la benevolenza del re, il quale gli origina da un Kan tarlare, si fece, 
assicurò la sopravvivenza della ca- per tempo, distinguere pel suo epi- 
rica di gran maestro dell' artiglio- rito e per la ma prudenza, pur ca- 
ria, Si trovò con suo padre all' as- itami dolci e civili, e per grandis- 
sedio di Lussemburgo e contribuì sima attitudine agli alFari. Sajieva 
ad introdurre soccorsi in Landre- ottimamente il greto ed il latino, 
cies. Siccome cereavatutte le ocea- scienza in quel tempo non poco ra- 
. sioni di segnalarsi, domandò con ra nell' impero rana ancora mezzo 

' io. Uomo egli era superiore 

inazione per 1' nh:\ ,.ic/.?.i 

dalle correrie degl'Inglesi; ma pre- de' sentimenti, per la solidità del 

vedendo impossibile lebelleimpre- giudizio e perla grandezza della 

■e da quel lato, sollecitò la permisi viste, delle quali tulle era oggetto 

eione di recarti in Italia, ed usò di l'avanzare i progressi della civiltà 

tanta diligenza, ohe impiagò soli e l'imprimere un movimento ne- 

otto giorni per correre la distanza cessarlo a dirozzare 1 Costumi dei 

che il separava dal Milanese. Co- suoi compatrioti!, ed a sgombrare da 
essi la barbarie. Pienodei più vasti 
disegni, disioso d'eternare la sua me- 

to essendo rovescialo in una canea moria per tali ineriti, Galitzin a- 

dì cavalleria, ritiralo venne tutto vrebbe veristr" 

la'd'nve' m , or. P dol?e°fer?tey n 

osi alte e si .ge- 

lice suo padre prcvmles'n quii la- iicrnsft le conce/ioni. Ebbe almeno 
tale avveoimeniii ; giacchò, dando- la gloria di preparare si fatta ope- 
(;![!' uliir.m :iil,li.j, (lettogli aveva: ra grande della riforma, che in sa- 
li Va, liglio mio, va a cercare la gnito immortalò il czar Pietro. Fi- 
li morte par la posta ". Pietro Sa- no dal regno d'Alessio Micheluvitz. 
Hat pubblicò la vile (o piuttosto il si svilupparono i talenti di Galit- 
' '"" " l'industriasi manifestava 
i lavori. L'Olandese Bo- 
ccio li Aderii fu™.,»™ tfuctw» et ihler costrusse una fregata ed un 
fabrurixm machinarwnqup bellieanm yacht,che apparvero sul Volga agli 
in Calila praefecli, Parigi, i54<), in occhi abbagliati cJe'Rus - 
4-tOi I compilatori della Bill, itivi- poco tempo 1 — 
cn di Francia detto hanno per er- dal ribelle 

rorc che la prefala Vita è quella successore d'Alessio, che ai cono- 
dì Pietro in vece che quella di scova di uomini, fece ministro 
Francesco Galiot, e I' hanno evi- Galitiin nel 1680. Sostenuto dal- 
denleniente confuso con alcuni dei l'autorità d'un padrone pieno 
■noi antenati, punendo la sua mor- di lodevoli intenzioni, ma quasi 
te nell'anno 1447. sempre infermiccio, ehbe l'ardi- 
W— s. re di tentare e d'eseguire la più 
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rito prevale s L ; si.pr;i 
]' oipx;i:o di- ila na-i'it* e credendo 
r.ìll' unii. pi.'nl il-rt nella su- 

cietì tiill'Bllro Ébe prove della vir- 
lìi ' lugli anicn-iii, Gali ni n fece sta- 
rebbero gl'impièghi in preferen- 
za al talenta, ali anzianità de* sit- 
vij(j pers'jiuli. e clic sarcbberoabo 
liti igr.irl, eiciiMi-j. La distruzione 
do'v.wibi titoli, clie furovo solenne- 
mente dati alle fiamme, e l'aboli- 
zione di parecchie prerogative che 
avviliscono l'umanità l-'\i5]il:r,liimo 
singolarmente J' ..ilio il.dla nobiltà 
contro i' autore di simili prosvijio- 

legli starici ma cui non professò 
mai il p,.|Jol.> ruv.-.u. t Imiii: anemie 
la morte (li Fedor Alessionitz, nel 
mete d'aprile ilei iWt, Galii/in c- 
citò il primario potar - dn 



la. 



ola r. 



id Iva 



■ .li l'ie 



timi 'oinni, l.aiii /in -emanili, i pro- 
getti di lla principessa la quale u- 
nV presto nella s.ia perdona il poi.! 
re supremo, con mezzi odiosi, ec- 
citando, suite- mano il fiiror..- sedi- 
zioso degli itrelit/i-, es-a mili/ia 
trucido t signori lidi ai giovani eza- 



i ir.;r.\iii 1 1 1 - ■■ 



dele politica. La principessa uopo 
ebbe di ricorrere j i la riestrefja ed 
alla fermezza d' anima dei suo mi- 
nistro onde scampare a pericoli 
Olii da sè stessa sì era creati, icio- 
gliando la briglia alle passioni d'u- 
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ih soldatesca accostumata a dispre- 
giare ogni disciplina ed adottar leg- 
ge. Il giorno ili di luglio di quel- 
l'anno medesimo itìtìi, gli strelitzì, 
incitali dal zelo della superstizione 
e del fanatismo, si sollevano in no- 
me di Dio, e, trasformati ad un 
tratto in settarj dai Ilaipopili, o di- 
fensori del)' uguaglianza de' primi 

tro la reggente, e condotti dai Knèt 
Chovans-Koi, le vanno contro. Es- 
so Knés meditava i misfatti più i- 
na uditi, coprendoli col manto sa- 
cro della religione. Era finita la 
faccenda per Soiia, e forse anche 
pei gioì uni principi Ivano e Pietro; 
tramontavano i grandi destini del- 

litzi'n. Docue ag?Ì avvisi suoi, la 
principessa va, lungi dodici legna 
da Mosca, a chiuder.! nel monaste- 
ro d: Ila Trinità, una delle migliori 
piazze forti dell' impero ; e di là 
chiama in suo soccorso li hojardi 
ed i loro vaisalll, elio solleciti ac- 
corrono a tale chiamata. Sofìa inti- 
morisce alla sua volta, i sediziosi 
con I apparato improvi iso di quel- 
le lorr.e viene a parlamento eon es- 
si, e fa perire il loro Knès Cho- 
vans-lioi : tale atto di rigore a tale 
gli spaventa, che, per disarmare, 
per piegare la reggente, si Abbami- 

«ntime^M.esTnldi'^ 
laatoria di Francia ci presenta l'e- 
sempio a' tempi della tega, quando 
fra, Angelo si recò coi suui compagni 
presso ad linrico III, al fine di toc- 
care il cuore di quel monarca e 
d'ottener grazia ( Ved. Joykese ). Lo 
spirilo umano, da alcune insensi- 
bili gradazioni in fuori, si somigli.! 
in tutti 1 secoli e fra tutti i popoli 
della terra. Dn più terribile appa- 
rato veniva concomitante agli stre- 
litzi, i quali, accompagnati dalle 
loro mogli, portavano de' ceppi, co- 
ine se ciiiosto avc;?:.:i-o il suN2li,:i:i: 
io vece che i partigiani della lega 
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di Francia non purgano che stru- 
menti di penitenza. Una procella 
die ruinare dovei a I' Liniero fu 
dunque. In poco te 
dall'audacia, dalla 
presenza di spirilo i 
quale, al line di poi. 
mente reprimere ojii 



V.Viù 



glia, a Catari, e lino nel In 3 ì I >er i ■ : 
Usando dilalestratagemma, inde- 
bolì il corpo degli Strelitzi. in mo- 
do d.i rendere le loro sollevazioni 
meno p!>rÌE<>loj«, e procurò al cs«p 
l'ini™ f,i faci! il sì di di'ti Uggeri i più 
tardi. 1 titolidigonenlis-imo, d'arci 
mi lustrature dello Stato e di guar- 
di. idilli i idira pensarono il corag- 
gio e l' abilità, cui mastro il mini- 
*iro in quelle critiche circostanza. 
V imparo, governi) tu finalmente 
culi principi di savia «luminisi ra- 
gione, respirò durante alcuni anni 
presentò fuori un aspetto più ini- 
pouento. La Russia tu a Galitzin 
debitrici del trattila di pace p'rpi- 
(.-:■!, concimisi) .ii li ili m.ìgjiio dui 
itHUi con In Polonia; tr.iiiam die 



ili Hui*i, in ((liei ragno. In liberti 
di co-scienza k procurava all' luipe- 
ro nn'aileania oHuiiriva e dilani- 
la, contio i Turclii. <-on In corte di 
Vienna e la rapubhlica di Venezia, 
Nell'anno susseguente il ministro, 
bramoso di allargare le relazioni 
imliiiclic do' suoi lAiinp.itriotti, in- 
vi.', il principe IJuìgorouki p rissi., a 
Luigi \IV Accolla venne tale «in- 
ulta /«Il illln 



Indie, dice Volt, 
soggette, alla ci 
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te delle vittorie d'esso imperatore, 
per fecondare e diviluppare tali 
preziosi gemi di civiltà. lili sforzi 
di Galitzin vennero per altro coro- 
nati da alcuni lieti successi poicliè 
una generata emulazione suscitaro- 
no nel giovane suo signore, il qua- 
le fino d'allora concepì il progetta 
di vincere ostacoli che sembravano 
invincibili per ogni altro ohe per 
no sovrano. Galitzin, non contento 
il applicare le sue cure ai lavori 
a nini u ii -tiat ivi, pensò di rialzare la 
gloria nnzionalo. Ando adunque in 
persona contro i Tartari della Cri- 
mea, al line di liberare la Russia 
dall'onta d' uu tributo di Go mila 
rubli, a cui si era sottoposta e pa-- 
gava loro annualmente. Vennero) 
sovente disuaturali i fatti relativi 
a quella prima spedizione, confusi 
gli avvenimenti, screditata un'im- 
presa, di cui i risultameli riusci-' 
rono nondimeno felicissimi per 
l'Impero. Non altrimenti Galit- 
zin, ma benal i Tartari stessi furo- 
no quelli elio pecora fuoco da una 
manieraili lande, per unospaziodi 
cento leglie. ed, a eoe intendo si fat- 
to immenso incendio, un deserto 
tra essi frapposero ed i loro nemi- 
ci. I Ru.si costretti si videro a ri- 
tirarsi precipilosmneute 1 Tartari 
di Crimea nacquero ancora più a 
se stessi che agli aggressori, estri, 
ilnì.-ero nel! impotenza d avven- 
turare n mai un'invasione contro 
gli antichi loro tributar] In una 
seconda campagli, nel luflB, Uà-- 
litiin, poiché latto ebbe Slazeppa 
lielman de'cosacclii, volendo repri- 



s fu 



appai 



una medaglia Galitzin 
re di chiamare e fermare lo aiti 
nolla sua patria; ma le congiuiitii- 
ih non erano favorevoli al ministro; 
Uopo er.i. olirò il vigore dell' Ingo 
gno di Pietro, di tutta I' estensio- 
ne del poter», di tutto I' ascenden- 



ti iglie. 



mira di tenero- 
te; ilohedi fat- 
to gli riuscì. Ed è prova ch'agli ag- 
giunse veramente lo scopo cui si e- 
ra proposto, che i Tarlarle essa tono 
da queH' epoca in poi, di devastare, 
te provincia interne della Russia, 



-- ■ -. 




nò ,d cjar Pirli» ic tliilìcollà a. 

Ennqtìiila di Peickuu c li' A.zof. giuria hi morì ol Intignano, ..pi 

Cile il minimo non tu battuto è 171 5, negli eseroiiej dalli più àu- 

proia «lividi l.i circostanza che '} alerà penitenza. 

' stóiiairioiti >.i-pjx:n> appr«i- I — n — r, 

.„ > ,,.m-i.,...- j .!.■;!.■ ..!■„!..;. .lue GALITZ1N ( M.. iiulk uria- 



gid d' onori, dui «-.iza dubbio al- r-. I,. età di dodici ann 

qitj.it') u pot a a» .1; ad .il a/ ione : es- m .semplice volontario 

;i eccitarono C1.11I1-0 di lui l.i gela- lu.u.to di ScuiciifilMii. t' 

sia de'gr.mdi, ed iniiaumia.nno la uo nlroi Turchi, od 



[><> man. lesta rutililo (ialit/ui ; .ni f ■> 1 1. U u j.j.c ci.' .-.Uri, nulla Li Ina- 
ligli metili lu tue diegroiie, se ib- iiia, ri[x>rlò alcuni yanlaggi sui ne- 
ri, è. fiec.uj,; l'a^ici-.r.i [-invialo di mici,, e, non oiiante dna colpi d'ar- 
Polonia in Iluiiia, la l\muillf-, le- m». ria ì'.irxo. di rnn uno gli passa - 
ili intuii» iwidati. e!v.BM.su principe 1:1 ria binda a banda il braccio a 
prendusjo parte, di concerto eou l'ali™ la coscia, abbandonare non 
tìotia, in uno cospiratone tramata volte 1111 solo istaura il .noreggi- 
_:. a d- pielra llH )lieulll _ N( ,| (;u(J p^ tr(| , f ,, L . e 



.-lata -.r-operla talcf.oipira KoLninrdlo iJiiilii sue guardi..-; 
prim..rj complici puniti e,., principe il quale co. - 
' ■''«••> ™U i.tituiro la dix-ipli 



. I' ulti 
Al .loiniitro cadi 



gli andò debitore d, tale fk-.ii.vnia ed al militar luu-o ci utiline nte 

al nipote uno Buri, Galiwin, per prastalo. Il prin.-.p,. di Galit/iu I',,, 

cui il czar aveia molla affezione, nel 17 1 ■, inandato in boccolo di 

Pietro si content.-. di rollare, lia- l;i;.la.v.l,i..-.v. a-^diiM d ii Tarlar i 

]il?iu co' tuoi figli da prima a l'ou- e dai Polacchi, f li rojlriiiica leva, 

stupri Kni 1 1 ). -'il Hi un film., -li iac. f ì dal I' a^edi... , - , j latto v.,,.. 

ci.il U ,prw fl ,all ( ;fro..iÌL-.-ed.dlaSi no governatore della Finlandia; 

berla, in toguiln a Pi nega pn-tn coniarvi per otto anni sì farlo go- 

ad Arcangelo, da dove in nlljinu verno, a la sua ginsti/ia e bontà 

,>ar, a c S so gli venne di ritira.,! in gli ottenere il glorio.» sopranno- 

una terra presso a Mosca. La, cari- di Fui- li'-o I D11 iiutìt <t« Fin- 
.ni): coprirmi mollo alle vittoria 
di ci l'i. riìiili irni-nln lo s^iid-.ta- 

- re che IWcro £Ìi Siede. i da t ..>.(,. 

S'essa»"** *■ 



iiigralotlb/CiJOjìle 



idi, in e 



seguilo il comando dello truppa 
incaricate della dilesa delie fron- 
tiera, che fi stendano da Astracan 
at mar Nero. Noi 1714 ottenne il 
grado di feM-maresoiallo; e nel 
i}5o 1' imperairioe Anna il fece 
presidente del collegio di guerra e 
«ristora: ma egli non godi lungo 
tempo di tali dignità : morì in Mo- 
ica, ai ai di dicembre del ij^o, 
•ero. portando la fama de) migliore 
generale, cui la Kustia prodotto a- 
veste fiunallora.Era.diceMansteio, 
uomo di molto merito, che date a- 
vera. in tntia le occasioni, grandi 
prove di valore e di capacità. Nar- 
rasi ohe dopo la battaglia di Lis- 
ina, cui ìinae nel 170» sopragli 
Siedesi, Pietro I. il chiami, lo 
roìmò di lodi, e terminò con invi- 
tarlo a scegliere egli stasso la sua 
ricompensa; Galilzin gli chiese il 
perdono d'uno de'iuoi nemici, che 



GALTTZIN (Demetrio I„ pria 
eipe ni), (rateilo del precedente 
uno fu dei grandi di Russia chi 
" ■\mironoairiunal7.ameu- 



ed in eisa proposo di p 
ritorno del dispotico g( 
to. per cui tntti avevano aovui 
soffrire sotto i regni precedenti , 
fermando delle condizioni, alte qua 
li la duo " 
fotte di a 
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pegnasse con giuramento di volar 
rispettate, urininoli* avveniste la 
«ita astallazione, Galìtzin uno fa 
de'eummi.itarj incaricati del la com- 
pilazione di tato atte, contenente 
in sostanza: « Che l' impera trias. 
>• richiederebbe di parere 1' allò 
<> consiglio in tutti gli oggetti ita- 
li portanti; eh' ella non farebbe 
si guerra ne pace, e non imporreb- 
» he nuove gravezze seni' averne! 
>■ conferito coi membri del Comi- 
7i glio, a per ultimo che rinunnia- 
i> va per sii s suoi successori al di- 
11 ritto di confiscare i beni de'con- 
i> dannali ". La nuova imperatri- 
ce sottoscrisse tale atto mata mo- 
strare ninna ripugnanza; ma quan- 
do assicurata si fu della fedeltà, 
delle me guardie e tenne sufficien- 
temente rassodata l'autorità, sua, 
raduni i graniti lacerò l'atto ht 
inza ed arresterà f eoe quei 




rice obbligata 
i, • cui a' ira- 



Ciò feci.egli 
>i tria carila: Si 
patria : tocco gì 
11 vita; quei ci 
ti gere, piange 

» go . Chimo v 

selburg, dove morì nei i-jK. — 
Galitzib (Michele II, principe ni), 
viaggiato aveva, in gioventù, nel- 
l'Inghilterra ed in Olanda, onda 
istruirsi di tutto ciò ohe concerna 
la costruzione, l'armamento e la 
mosso de' vascelli. Quando richia- 
mata venne iu corte la tua fami* 
glin, dopo la morte dell' impera- 
trice Anna, fu impiegato nt>lla ma- 
rineria, pervenne al grado di vice- 
ammiraglio ed eletta fu presiden- 
te dell'ammiragliato nel 17Ì6. Di- 
mise gl'impieghi nel 176:1, a ca- 
gione dellaiuagrand'età; nia l'im- 
peratrice Caterina, la qnale. ap- 
prezzava la tua capacità ed i tuoi 
meriti verto Io .lato r— * 



OipllLIOC D/CtMJgle 
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iirialmente la pormi!; ione di ri- 
nunziare al mare. Mori nel 1764. 
Allri poreonaggi parecchi della me- 
desima famiglia «««parvero con 
lustro ne fasti milìtun dilla liu-- 

OttomJì j£euó a Chociini nel 

za irn" runte" Vcufatlf pZtw- 
.■.pgnitò la conquista dilla Molda- 
via. Il re (li Prussia ( Opere pattu- 
mi. Ionio V ) attribuì»», È vero, il 
vantatalo, cai ottennero i Russi i» 
tale occasiono, meno alla loro co- 



delle iue facoltà intellettuali, di cui 
acquistino aveva il manoscritto o- 
riginale ( V. E1.v1.no |- Come .«.-.op- 



to p<N 



Bruxelles il tuiilavaiiu 
mero de'loro membri, 
ne presidente della sue 
" ' :a di Jena, no Ire' 



i tini là I 



le un importante vantaggia. 
GALITZII? ■'!)■■ ; i. ■ 



) rifai 



g?in! 



ìiiterewi della si 



e le donò il 
suo ricco gabinetto di minerali . 
i\li>rl a lli'unswicb, ai [7 di mano 
del 1 Boi. Egli aeriate parecchio o- 
pere. fra le quali distinte vengono 
le seguenti : t. Onerinone finca aeU 
la Tauride (la Crimea), rtlatìoa- 

8.vo ; II Trattato di nùnerailgiu, a 
/)."jr;ri;ir.M(' cnmpewlioia e metodica 
diminerali, Mastricht, 1791, in 4-to; 
Elmstadt, 1796, in 4 ' L' autore 



di settembre del noi, seco portan- 
do nella tomba il compianto dei 
grandi e del popolo. — G*Lmtis 
(Demetrio IH, principe di), pa- 
rente del precedente, univa il im- 
ito delle scienze a cognizioni dif- 
e nella 



1. Invi 



s celebriti 



ambai 



•.■.il>ljlii3rlj nello sue Raccolte; 
IH Lo xpirito denti economati, o gli 
econoirturi ditenlpati du!l' mm-i d'a- 
ver po'lo, co'Jorri prìncipi fa /imi rifi- 
la rk"jluzimu- francese, Urunsvfick, 
t n,)6, 2 voi. in 8 vo, H principe Ga- 
litiin fece altresì dello Notted Or- 
smazi'ini lupi n la Sturiti della guer- 
ra tra la Riluta e la Turchia, dlKe- 
ralioì un Saggio sopra il guai Io 2i- 
bm di Vpgeìio (per quanto riguar- 
da le fot tificai ioni permanenti che 
sovrastano al terreno) inserito nel 
r>: I. J.„: 1 »t„ „ 



giore celebriti ; era in cartc.:::iii ìi.-.vj-;i;! ino al terreno) inserito nel 
con Voltaire, e conservate vennero Giocai, de 1 dotti ( agosto, , ;3 o, p. 



GALLANO ( Pietro ) 



L'rcr-a 

della 



e latina, delle belle lei 
filosofia. Ammessa vei 



principale nel collegi» ili Ijn-n.nirt 
Si applico nd introdurre in esse 
un'esatta disciplina ed n farri ri 
fiorire I' insegnamento con la scal- 
ta do' prof cuori. Essendo slato e- 
letto rettore dei!' lini ver* ila ne! 
i5'p, approfittò di tale circostanzi 
pur r-.lucdere- alcuni cambiament 
ne' r--aiihmcnti allori in vigore, e< 



G AL 

traduzione francese, di Giovanni 
Martin, venne stampala nell'anno 
medesimo: II Protettola Pariiirrui 
cantra nn-nm acatfomium ferri Itami 
oraiio, ivi, i55i, in 4M ed in b\vo. ■ 
Tale discorso, nel quale difendo 
Aristotele contro ttaino. (iscritto 
con molto calore: fu esso il prelu- 
dio ed il sfinir il<-!le persci:i]/iij- 
nì.nui proio quel dotto ed infelice 
professore. ( V. Bamo ) ; III De Ca- 
lerà mrpto "1 relais a Fr. £/i;/inri<r.;io J 
duce Gniii» , aiupieiìi tlenriti II ge- 
.!i>, caroli tt-eiacum, ivi, 155», ir» 
4-to; ÌV PetriOuIflInni, magni Frnn- 
cìae-lermniynariì, lifa.Pnrigì, 1674, 
- " jhalel è 



ruriosa ed è t 
a pubblicò ci 



I bene. Itali 



; V Oi- 
iHleedm». 



i confratelli. Nell'ai 
seguente, o nel Frot 
l'elesse professore d'etoqur 
Collegio reale; passo Ìli se, 



ni di Parigi,,^, infogl., 
in i-ìo, o nella prima edizione de- 
gli Scriplorei de afrorum Jimiiifiui et 

dietro ad un manoscritto cheli-o- 
vato aveva in Fiandra, i'arigi, 

|i548),in^.to. 

W_, 

GALLANO ( Attorno), consi- 
gli-re d. stato, t.aio verso .1 1570, 
era figlio d'in. uhimla dalla cata 



Era allora in età di «Demani' anni 
al pi il, e si »ede come dello ven- 
ne pei errore ul-IIj BMiotheca bel. 
Fift. clic cui retsoi-r.i ■:■■ veccioni a 
11 nipote ed .1 pronipote soni suc- 
ceduti gli -ratio ranca di 
orinciiiale dui cullerrio ili Lonconrt, 
inltarono desìi equivoci, 




drìaiio Turnebio. I£gli r 
regi larAn, I'arigi, i54i, 1 



1' università .1. Parigi ed e 
■ in >eB"iio con onore la | 
ione or avvocato Succe*» 

dal \""cZtìr^Ù»"\Z 



lo dì Cui 



I consiglio 
invanì El< 
< reti edere e 



a d. li. «... 



ai disegni del 
Iruudfl alilnn- 
dunate aveva Ih parli de' riformati, 
pochi mostralo te n'era per Imi. 
go tempo difensore, non dee re- 
car sorpresa che il d noi di Unono 



GAL GAL 85 
tallo n'abbia un ritrailo poco Fan- in fetore degli appaltatori, i quali 
taggioso nello suo Memorie Le interessali inr.o a combaltere I al- 
ricerche, alle quali Gallane! era Iodio -, ma che italo era confutato 
■.tato obbligato di attendere onde S'-u'.a replica da Gasa nova ( V. Ga. 
far rivivere i diritti del re ioprn i sìhuvì ); III Orile anticlie insegne 
domili] della corona alienati per e stendardi di Francia; della zappa 
palamita di tempi o usurpati dai di S. Mulina ; d«W uffìzio del gran- 
principi vicini, lu determinarono de lùliicalco, detta Dapifero ; dell ' à- 
ad applicarsi alio studio della sto- rifiantma o itendardo ìli S. Dionigi, 
ria. Le opero cui pubblicò, e quel- ce , Parigi, i(ji 7 . in :£te; opera 
le ebe lasciò manoscritte, sono prò .ara e curiosa : ii irrita retine nel 
va come a molta pazienta, unirà lo.no II delle ^r,[ic/ntó ili Paruri, 
Jiuona tede ed uno spirilo di criti- compilate di Snuval ; o Ponccìin 
ca stimabilissimo. Possibile non <> ne pubblicò una nuova edizione, a 
il' assegnare in modo preciso l'è- cui snssegnita una Dissonatone 
poca delia morto di Giti land ■ Ina importantissima sul medesimo ar- 
si sa ch'egli non viveva più nel gomento, Parigi, tjfla, in 12; IV 
i6'45. Egli scrisse : I. Dixar,» >.>;,r,s .1/ per la noria diNanttra t di 
In .tato della città della Rerrlla e gli Fiandra, rw,!.:;l-n!i il diritto del re 
antichi imi privilegi, Parigi, itilli, ni ti-» no di Sfammi, ee. . Parigi, 
in 4-'o ; ristampalo col seguenti- ili , li, in logt. 'l'alo opera data ten- 
titulo; Dùcane al re intanto all' ori- ne in luce dal figlio dell'autore, 
cine, all'antico staio, ai pregreui ed prete dell' Oratorio: è dessa di .ita 
.(//' nrcreicintpn/o della città delia in due parli ; la prima è una -spe-' 
lincella, ili. 16/p, in H vo, ed inse- eie di spoJi/ioue. scritta con 'oli- 
rito nella une del Ionio XIII del dila, ma pr.co dilettevole. la sa- 
Merciirio francese. Galiand pravo in conda contiene le prove in appog- 
essa opera che i privilegi, di cui si giù dei d.ii'ur.o. « nel no me ri, di 
gloriava quella città, erano conces- esse ne occorrono di curiose mollo, 
-ioni dei re di Francia ì e confuta Lanciò in oltro manoscritti : 1 Un 
in essa uri opuscolo pubblicalo dai 'l'r.i.rUilo degli All,ir>--ii e de' Valdesi, 
libelli, nel quale veniva affermalo \ >>..). in fi.»).: l'I Memorie per,,. 



: lì Trattalo deli' attodiJ ,en?a in Io-I . IV I „■ -nini ,e,ora de'- 

essa seconda edizione è più. p i!;. di t'nn.i't. in togl.: V Delle. 
io della prima di meglio che Cenenlngi,- delle famigliti nobili di 
er™. Fu tradotta in latino, eli franoin e di l'arisi, io voi. in fogl. ; 
■itii venne nella raccoltà di VI Finalmente una .Storili della ri- 
Iter : f)e Jtntlii liliperii jrnnùii. ftalati in trincili cui suo liglio pro- 
fola dice eli' i un' allega zio tic metteva di pubblicare con un Di- 
scolo contenente la confuta zio no 
) 11 d i 0 II d <a' no delle Memorie del duca dì Roano. 

G ,\LLA!\r> fA.vronio). orien- 
talitla e numismatico, nacque nel 
,i,;i t , in llollot, pressò a Momdi- 
i.i.ii.i,. „„■,.>■■■.: ... i, , i ,li ur , inl'icardia. La sua vìià'iu- 

Z'Ì™«i V* j ' " |M » r SMi To Ci 
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ria e irreprensibili cu- f.irc. il Calatogli de Man 
ori Gullaiid irioiiiù <(b' rilpied l'aveva appena 




GÀI. 
a Gallane! di 



ftea 



pai ria, tu in pi 
1111 terremoto. L» casa m cui aiu- 
tava, si sprofondò; ed egli rimana 
fino al di dupo sotto 1 ruttami, re- 
spira rido a stento l'aria, por mn- 



i di spiragli internili!, disposi! 
dal caso . Come tornò a Parigi , 
Tliévenot. nulode della luliUuifM 
dui re, e d* Herbelol si valsero dei 
li lavori. Avendogli la morta ia- 



l' altro il. . 



allu/toiiù ;i UÌL'in>ii : proiettore se- 
laute de' letterali, e lo perde uel- 
I' anno susseguente : sembrava, ulte 
la sorte di Goilaud lòlle di perde- 
re rapidissiinamenie li fatte utili 
firolesiaii' " : 



> do li* 



imi lavorala teuza posa in 
mque situazione si trurss- 
lucliisaimo badando ai suoi 
iuna diligenza aven- 
coinodi, sostituendo, 
n quando uopo era, cu» le sole sue 
ii letture, quanto gli mancala per 
ii parte de'libri; non mirando che 
» all' esattezza e diulalo p; 
ii do -enipre verso la sui 
» za dar pensiero agli . 
u che potuto avrebbero lardarlo . 
>i Semplice ne' costumi e nelle ma 
liniere, fonte nelle opere sue, a- 
i' irebbe in tutta la sua vita inse- 
ugnata ai l'ancìulli I primi ele- 
ii melili della grammatica, col me- 



> tale 



vasse. Fouiwnll, inteii'lenii; iiitlla 
Bassa Normandia, subentrò a Bi- 
gou», in ciò che concerne il nostro 
•r voleva presso di si. 



Posti 



1 bella biblio- 
teca e d' una numerosa raccolta di 
mediche, versalo nella cognizione 
dell'arabo del persiano e del tur- 
co, lingue che latte si era famiglia- 
ri nel suo soggiorno .u Oriente, 
Galiano* approfittò di tale .ritiro 
onde attendere alla cuoi più i; ione 
di diverse opere. Hel 1701, quan- 
tunque risiedesse in Caen, il re 
l'ammise nell'accademia delle i- 
scrizioni: non turno ad abitare in 
Parigi elle nel 1700, e, tre anni 



11 per astinenze involontarie, di più 
11 non gli avevano costato". Ecco 
il calalo^» dalle opere arie slaui- 
pate : I. Tre Lellerù sulla crisi™ di 
Gailktj dei viasgio della Grecia, di 
Spiai; stampate nella risposta di 
Spon, Lione, t£](), in li; li Partiti 

iiuttlin't, ilI^Hi'e, (! „ui,.inui degli O- 

rientuli, tradotti dalle turo opeie ara- 
Parigi, i(ip4 in <■*; Lione. 160,5' 
in 1», Parigi, i.jSo, in u: 170,1, 
10 11 (K. Caudc-mae.). V'ha degli 



Collegio 



.1, 1.-: 



brajo del 1715, in eli di si-.sanla- 
noieanni. Tal è il ritratto ohe ne 
delineo do Eoze iteli' elogio, cui 
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P. anmillarì, ( jien. 1635, in fa elio fra 1 libri trailo 

la; V /^IJ-ra inrn-nu alla 'nuora «ano in arabo, fri.Iei'1 In i.nYelm 
ipii^àri^h" rt Una mnhgiùt d'ora nel 
e tlintil„ d'I re, Caen. 1098, in 11; 



it:ni. (::u;i 



i> «ogghinge, la 



ri.., r..n»r- 
JllB lingua 
chiamate 
e-. » Coniierfe, egli 
sloria del re, ilei 



prima di esse due Ietterò (raduna >• sno"\isii-c e delle Hun sue Sslie, 
venne in Ialino e fti stampala in » Chyr-r- ' - " J " ' 



Gallami è debitore, 
me tali novelle dib 




e possibile non b ti 
gli tini In pnniiutui nel fi'i-nlu Vili i rj il ir. .ri 1? .-li!! jui'tif ione. Qnnnto al 



H egira, ph 
nel Ibtid; ina Un <-s:uoe iibjuaiim scori 
piii profondo dell'opera pno inlor- * pi( 
a ciò «filare i nostri ! "' 
'" Mawudi, i 



■ ài Gal 



d'a^iu, 
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o lWdrte<> seguente: Nei jtar.fcKt, «rffa (Pwg.*, rfrf m , te . 
due primi volumi dell* pretale no- SVI j Ouimuàoni „™ UBa „„, ,) 

'" ' . „^ r , £ 

11 cara sorella, se non dormire! con chiamo i prefitti aitimi tre "scritti 
)» lalftcl una di quelle novelle che seguendo Tubalo Goni et (Stor del 
» capete . Alc.yi, S .OT, n i i.,n..j.i«i c«%i« 6 F, anc i„) ; XVII Gallanti 
i.. -i u tu binili} ti mi ormila, io* ebbe malta parte nel aSeaaeiaaa 
durano una notte, in cui faceva di cui il primo valutile venne in 
gradinino. reddcr, a battere ali» luce nel e< j i| ienendo ne! 
porta ita! wtorp. .1 .,,,,,- ,,„., i„ nun eU lle | U Hl ,,, jo ,^ „. 
camie.aallafinesira. Poiché l,:!,!.*- ,™„/„d, DtL.vhelot, il quale mo- 
ro ^nierato co,, diverse domande ri prim.ob. l'opera iZ- 
j 'r C l , ■ •«"liiiiaran,, d.cen- rumente stampai,,. Alenne .Jeraoue 
dogi, : Ah s, S nor Gallami, se non pretesero che Galla,,,! ,.,„„,.„.!„ a . 

— * la più e r J( ,de parte'd, « 

ne" U ! "'«.V \T b ' b 1 -"-'~ ,! '" J "«_°_ * 

s=- .t 1 1 h 1 1 1 t^ssst^jt 

X JWntó™- ,Wf„ „„,„, ,),•/ « U (,n„ 0 ed ecco tulio. L' ,;,.,■(„ che la pre- 
Ojnwno, e sr>/f inrdrodnsions ,ief in?- lazirme ,'■ ,. , .j„. |, sia.,..,,, ,]„. 
(imo Mu-tu/à, tradotta dal turco, 1* oliera venne per sua curi ter,,,." 

i X slgLnu™d 5L*ìr 37 della 

«*K* *Gr»_,_, i ng , '^^ìiV^^u'^. 

(_m._,onj iryim A: :....„■.>„ -^., t tn.-.i im^Briale .li Vienna: XVIII 

«*«•*■'«> ■S'***C«r««« ai -, et- Per uh imo Oalland lem ministri, 

bro, i-oi ; 3, M Leir™ etwcpr- alla Raccolta dell' accademia dì 

a meoWte on. ci ™ , oe „,l ira , | B dissertai ioni e 

da. e la Oneri- memorie .-fonoliti: imo Dìianta 
'opra alcuni .miiald poeti fiorumi a 

«? Mi *_ «W«*lSnS ££££ 

brajo e luglio, ijw. Lo prefate ^ /.,«,■> , £ /i ..«r.VAi. ...„,„ !.. Sf» 
lettere tradotte tennero ,,, lat.no r,a, peg. .04._3.zo A*, d'uà 
e Furono inserite nella BMìBtheco paia, d' Orano. Epist. V libi hi 

^rlc^Tv 1 ''- "T"' XU R 7 <-*«__*W#-' 
iettwo im/w n„ Smirne a /Jorfort, ce onta dai ©reeia Nettano iti na» 

n/eune ìiOifi de»' ^ 
XIII Imm «ritta 
fi intorno ad nlcn 
•ifll' Egitto; nel C 
lìti itiSS: XIV tef,™ 
.crii/mie /orina )c 

altri aggtlti ; XV Oaetwwij 
no nif* ambra jt(o(/o efie ' 
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differente ligni/jenEiorie dulia formula, deli' Homoiun itameli, titolo, col qua. 
S.C., a Ex S. C, (Senatta cornili»), l' b conosciuta la versione turca del 
nelle medaglie antirhe, ivi, pa:?. 7i'xj.—~ libro di Cnlilali e di Dimnah. Car- 
lO.mo Scoperta d--U. uutiC'i ct!tà 'lei donno no pubblicò in seguito; a H dr> 
Viduca,ii, in Vìeux, nella baila Hor- Dissennarne sopra una medaglia gre- 
mandia. Sappiamo da una lettera co «Wi' impaatan Oiadumeno, co- 
deli' abate Itarlhéle.ny , inserita mala in Eft.a ; nel Menuno di \ Fron- 
nolle sue opere diverse, tomo II, fin, maggio, 17511; 3.zu Relaziona 
pag. 444' c ' le Galland ebbe una dalla schiavitù d\ un mercatante fran- 
discussione vivissima a motivo di cese della, città di Cani,, io, Tonili, 
una medaglia, cui al t riliuii a i.llsa- iiircrits nel .Uiiyi-iiuo encinlopedko 



die ia del ( ,n-v >i,m articolo. I iii;n.o,ciil- 

,uoi In- ti di Calland, sono: I. Storia dei 

: i> Pi- prìnrip: tl*ìhi linea 'li 7 il m mia Ilo, dal 

>ÌdÌSCR sislfrmu jtha-Said-BahoLlur fino ai 



" poti che sette anni di sileni 



, -ipj del- dnzione i'riinrt-o. in J voi. in 4 lo, 
i> In filosofia, primachè scriverne o dell'opera intitolata, Mathlaa al- 
l' giudicarne volessero . Senzachè saadeiu [lutarli delle duo coslelUuùo~ 
1, niuno richiesio l'avesse da me. mi, composta 111 persiano dal cela- 
li serbai un s ileiu.ii.> pili l'ironisti <: lui: MhM-w.7.m;. Talli opera iui- 
» più lungo nello studio delle me- poi taniifsiiua pei l'atti olia contia- 
11 daglìe. Tale silenzio fu di trenta ne, è tale altresì dal lato dulie pat- 
ii anni. In tutto quel tempo, non ticolarità geografiche, cui l'antere 
j> mi contentai d' ascoltare un nu- vi ha pusie II Smria ottomana tra- 
11 mero grande di valenti maestri, dulia dal tura, di \aima Effendi • 11- 
» di leggere b d' esaminare le opo- pira mollo stimata dagli Ottomani, 
" re loro; maneggiai altresì e deci- la quale comprende la loro storia 
i> icrai jii £1 migliaia ili medaglie dal 1001 (ino al io65 dell'unirà; 
o ereche e latine, tanto in Francia HI VaenbuUuùun rua-tvu • laiiaum, 
1 Costanti- 
la isole dell*Ar- tato; IV Traduzione della Storia di 
11 cipelago. U sorte d' un antiqua- Dlengaj*- Kliad Irati» dalla Stori,* 
rio è ben deploratalo a fronte di perugini -h Miikli.-nd. ; V Cataltjgo di 
11 quella d' lui perito nelle arti più teritlori 'irati, iieniatù e turchi: è un 
11 meccaniche I Al perito sovei 
11 poco sperimentato e scello | 
;> capriccio 0 per favore, non per si.giìoni-i in Cmlantinopoli nell'anno, 
» tanto si crede in giustizia, e niu- itì^s e ifrp. I prefati diversi ma- 
il no vuole rimettersi ai parere di aoicrittì esistono tutti nella biblio- 
11 un antiquario ehe avanzalo si è teca reale; VII Disiuiuirio mimi- 
li nella cognizione delle medaglie, im-iiico. cantetient" In. spiegazione <lei 
11 e le spiega con pori franchezza nomi di dignità, de' titoli d' onore, e 
11 e buona fede ". Dopo la morie di generalmente di tutti i termini linjja- 
Galland pubblicato venne : I. Dio La turi che occurrona nelle medaglie un- 
JSIovelle e favole indiane di Pidpai e tklie, grecita e romane. Appena Gal- 
1 Ire nol- 
si tenue 



enne a sederò 
lei.5crizioni,sil 
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olftligalo di dedicarle tatti i suoi hiioò l'opera seguente: Raccolta dei 
istanti. Per essa illustre società in- riti e cerimonie del pellegrinaggio al- 
troprcse il ilio DisÒMiàno numUma- li Mecca, in cui cenntro wiifi diversi 
ileo , ed a lei ne lascili in legalo il sci il ti relutivi alle ideate ed ai co- 
manoscritto morendo. Dappiù late itami de Turciù, Parigi, 1734, in 
manoscritto passò nella biblioteca S.vo. Il medesimo autore scrisse la 
di de Bozc, indi in quella del pre- Narrazione dalla presa. di Costanti- 
sidente de Coire ; Vili «e/azione nopoli fatta dai Turchi, tradotta da 
de' imi viaggi. Il p. Brolier ne pos- ano scrittore greco, che rimase ma- 
jedeva il iu a iscritto einettevaad noscritta. 

esso lina grande importanza: l'i- J— w. 

gnora in quali inaili passato sia co- GALLAHD (Germano), dotto- 

me avvenne le morte di esso dolio; tore di Sorbona, gran sicario e ca- 

IX Traduzioni d4l' Alcorano, ce 



lì storiche e note grs 

icali. Tate open, lasciata da Gal- che latta ebbe cor, onore la l__ 

land in legato allibare J5i g i 1(in , i- cen/ialnra, eletto venne nel 1773 

oggigiorno perduta ; X Registro del- direttore spirituale della Scuola 

in morfe de datti per ciaicun giorno Reale, militare di Parigi ; ed eser- 

deli' anno, dal i5oo al 1701, Ms, in eitii per quattro anni tale ufficio, 

log). Tale manoscritto singolare e- Allora de Iloquelaure, vescovo di 

siatela, prima della rivoluzione, Seiilis, lo chiamò nella sua diocesi 



re. ignoto a Mercier de St. Léger, ne tfuest' aitimi carica fino alia ri - 
il nualo ne fece anche un raggila- tolusione. Egli univa allo spirito 
glio diffusi lai mo, unito al suo fiera- ed alle cognizioni della sua condi- 
plare delta i'«vin del Lollegu: -ti zione molt' amenità , dolcezza e 
Francia, dell' abate Goujet; XI Ite- vi, te saiio e concilianti. Il suo ms- 
iazion? d'un Maggio luti; j Costanti- rito conosciuto fece che posti ve- 
Hopuii, nel 1670 e 1660; XII Stato nis«era gli sguardi sopra di Ini per 
preieme delle itole di Samo, di 'Nicn- l'edizione, cui il dero di Francia 
rio, Ji Patmai e del monte Mot, tra- pubblicar volerà delleoperedi Fé- 
dotto dal greco Giuseppe Gregorio, nélon. Dati glieno furono i mano- 
arcivescovo di Samo : essi due ma- scritti ; e 1' adunanza del clero del 
ncscritti appart!-iig<>:i<> a La iijjèi, il gli a. ae^uò pur le spese della 
quale si propone di pubblirarli ; -lampa un i wmira di 4°. 000 &- 
XIII netc.riz.one della ciuà di Co- Ma gli ulfizj, cui l' abate Oollard 
iftm/in&po'i ; XIV Helaiione liepji esercitare doveva in Senìis e forse 
acoenimentì che accaddero in Coi (ti a- altresì le distrazioni della società, 
tinopali, nel 1(171 e 1761. Questi in cui somma' ne n te era gradilo per 
due' manoscritti si sono perduti, le attrattive ilei suo conversare, im- 
ile degli anni 1671 e pedìronochs terminasse solo un'im- 
abbiamo rinvenuti nella presa che il suo buon guslo ed i 
reale, fa parte Hi esso suoi lalt-iiH il rendevano «ondime- 
lo, XV Traduzio- no si adatto a dirigere. Dopo fu 
enologiche d'Ha- d'aggiungergli il R Querbouf, uo- 



'ell' arcivescovo. E' da credere 
Itro ch'egli approfittasse del 
i del primo editore: soltanu- 




t; Cookie 
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j, nullo in alcuna parla il ■ ut. iHi-s» dubbio fililo avi ebbe uso delle le- 
ptu u la disIrìW.iime de'iavori. Lo amili e di; consigli dio ninno me» 
T.voinnioun apravi enne a privavo glio di Ini capeva dare. 
.I ona cajìcii ..i.urpvole l'ai»!,. Gal- P— c— T. 
Itti di il liliale lnubbliga.ro a nusc.m- G V LL A3 ( Mattia ), feld-mara- 
dei-^i. Come lorr.'i aliiuiinlo la e il- sciano • e:crcili imperiali, uno- 
ma.tols.i a pubblicarli un'edi/ione ijiib, ild i jUg. neilaeonteii di Tren- 
doi swinoni ili doiìeauvais, vescovo lo, d' un' anìica ed illustre famiglia 
•bacimi, il ipiale sialo etasuu..ii]i di scucì paste, Fo da prima l'ami- 
co, lissa tenue in luce nel itfo-, in gtiare come paggio ed in suguito 

i[!i.itiiii i vii in i i. in cui. | lui .il- ■■■■m^. scudiere d' un cario (ignora 

tro. per oontideraiioni piirticiilun de Baulìremout, il quale, nella 
4 (■diiore non inceri due discorsi guerra dell:' Spugna contro il du- 
recilali nelle allunarli»; dui cloro, c<t di 3avuj.i. imi ilìili H (fjl 7, il fe- 
ti due (emioni intorno alla cena: oc altiere. Galles ottenne in segui- 
ci i due ducor- i debbialo m«er« Mia- lo il coniando di lì iva, fi Irà ii Inali 
li novali fra le sue carie. L' abate appi» de' munii dei Tirolo sulla 
Gallai d dui ci' a unir» alla prelati sponda del lago di Garda : ma non 
edizione .<n elugio dell'autore: ma Sudò guari che ìl rinunziò in se- 
l'elàjua. la 51111 cattiva tallite ed guitu ad una contesa, a cui Tenne 
un pucu di trascurai aggine iuipe- con un comminarlo austriaco, eri 
dirotto che compiesse :i l'alio elo- audii a cercale (urltiiia in Gur ma- 
gio ; non ne compari e die un frani- nia. Il modo, con mi mililò, nell'e- 
menlo. ed in esso l' abate Gallar.! sercito di Tìlly. n Ferdinando 11 ed 
conduce I' abate da Heauvais sol- alla lega cattolica in Boemia, mi 
tanto sul liinitare dell' aringa. 'IV Itcnn, ed altrove, gli procurala 1111 
le scritto stampalo venne j parto rj|ii do avan/.aiucnlo. Gunlribul al 
Nel inori coi.l'fiiil.i l'ir ali aba- lieto successo dio ottennero gì' lin- 



di cui scoperto otova lu mire ; e contro il duca di Mantova.; e poco 
preferì -di vii-are in 1111' onoravi- dopo avendo la infariniti! costretto 
le mediocrità, die farsi ligio ad il generale a dimettersi dal c.mai,- 
lln gu-erno cui dispregiava. Ho- <lu. Gallai* il duna con Alitringer. 
ri in Parigi agli 11 di nniggio del Parecchi vantaggi brillanti e la 
1H13, Tittima ri' un' infermila Inn- presa di diverse piane precedoro- 
ga e dolorosa, cui sopporto con ras. 110 armila Hi Mantova, che fu >ac-- 
jegnazione . lira stalo lun^tmcn- allegrila mi in coi si fece un bot- 
te ricercato ne* orocohi^ perule gra- tino immenso, Galles invigilò in. 

leva per giudicare delle pmilniio del trattato iti paco di Glterasco, 

-ni degli nliri, pniio non abbia il suo eoiichiuso nel iljr.u, indi ritornò 

00 ino ad aloon' opera, in cui senza nell' anno susseguento. in Genna- 
nia, con le truppe imperiali erari ti- 

■ ^'-<:< (ola 4i L'oii.-r.il.- di .M.alleria. L'im- 

UZ7J:^^-7VriZ!X'Tl't',Zl l 'pl' paratore I dorò al grado di conto 

r, ( i, ,tb,, in ; , ,1, w.,Mji,;„. ' dell* Impero, e, dopo [a naltiglia di 



. ,„od«„. ,,.|i. k.mjli., di »..- .i.i„. T,„,.|,., ,,.-,™i„,„ ,„ il ,„. 

iriliorfii fji in rjiii-ll;] ili Lutigli: tire d .irrOii.-li In culo ..impli-ii- do- 

caricalo velino i" seguito d,i W,il- li nqn.-in .-. in ni..-//i>al lo ^natili.. r .hi 

osteiti ili minacciare Diesila con il circondavano, eli in una cidi ci» 

:i corpo di iiieoimiln nauti iti, il (ìli era inl-ratu-iiln ,1-mU. Gì Ma? 

:c voi i> la ripr-ti t ddlit pi <lt |ni ti':! fiitn dcil' ttn;;r]»-il)i!:là d'pfs- 

li -li S^f(i.|:i linp.l if.Jtllli si ,'rl- 'ili I I-M 1.1 .-tilt .-Oim Ili.- ioill! .(jtttj 

i «illa linea dell' O.^r: marci-', o.-chidi Wallnt.^m . .Uulera- 

iuccur.*! tini duca di Baviera e v.t co tu--- riardi cuti Alilriti-ov ìit-i- 

:<la cil.i, di UatiiboiUL: mi YVal- ma di avventurarsi. La lunga M- 

mleìn, il cjualo gii covava dise- soom di <jii---io ì noj.n inoiatn jftvj 



ie coie e mandare all' imperatore 
:,.vi,i laiil.. |,.il or-Iti Oli ncliiari- 


niva delle pi-irn-i pili 
Boemia, prende lui! 


»'••"•• ''«'il» 


m.mllMN-li.-d,., tu.iUMLHt^l'i.:- 






I..tà't'|-"u'ii- : l::.''' 

VÌCil.iir'ii'-.l,i 

leva tutto in cn„ibu<: 




Il -1, ,,.,..Ji una piente, con cui 
^..mt.-iiv., il ciimaudosupremo, 




irsttiii.ti.-rva -i i/liicrlli <:<! agli 1.1- 
ii.-.nl, .l'uliiiclire a lui in lutto, e 
i.romettHva un oìiUin di ludo ciù 
.V,... a v,en„lo. Ninna ™,i meno 




li^nEKSl 




rassicurar poteva Gallai die tale o- 
iiu.i inlr: ilimc-ira/ii-.in- ili ii Jiiiiili-u- 
7 a Kgli slava allora ìu PiU-n, sat- 
in pli uco.lii ed in potere di rtuel- 
I' nomo di cui teneva la «irle nel- 
le sue inani, clic avesa un numero 
infinito di spie, onde il sopravve- 


va G. 11.1. il V .-.-. 
(fi,) ,ii R.lt',-1,,.,,1. . ,:i 

>i era coi-lnnU-uiciio 
noti voler teolnr... M, 
di Galla!, essaciUàob 


inerti». I/o. 

\Va!!.-i.li7.'i,, 
ontiualo di 
■roè l'ai tit.il i| 
itligata venne 



•3? 
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ad aprire le porle : gli Svedesi fu- sona, e dui re di Spagna, ascenda-" 
rono gradatamente riapintì dal- va ad ottantamila uomini. La re- 
lè rive del Danubio, ed alla fine si-tenia coraggiosa di quella pie- 
provarono una sconfitta compiala ciola citt.i, male fortificata e ~' 
aotto le mura di Nordlingen, aiti provveduta di soldati, salvò Ps 
di settembre del 1654. Tale villo- dove era ornai generale la cojti 
ria, la quale fece passare al can- zinne; poro che i nemici fatte 
celliere Oxenstiern la seconda cat- vevano altresì < 

possesso della Svena, della Fran- lutti gli assai 
conia e del corso del Reno. Gallai dati: l'esercii, 
aveva a fronte un esercito francese, dalie fatiche dell' assedio e dal ri 
comandato dal cardinale la Valet- gore della stagione, diminuiva cis- 
te: sorprese Filisburgo, approffit- scun giorno. Galias, poiché vodu- 
lando del ghiaccio, e pose in segni- lo ebbe perire il fiore delle tua 
lo l'assedio dinanzi a Due Ponti . truppe, fu obbligato a partire pre- 
I Francesi, uniti ai confederati dì ci pi tosa mente, il giorno i di no- 
Germania, l'obbligarono a levarse- vembre del i636, abbandonando le 
ne e rimasero padroni della cam- artiglierie ed una parto delle su» 
pagna: già si erano avanzati fino a bagaglio. Nati' anno susseguente 
Francforl sul Meno, quando Gal- comparve di nuovo sulla scena cou 
las, molestandoli e tagliando loro i più lieto successo: costrinse Banier 
vìverì, gli obbligò di pensare alla a levarsi dall'assedio di Lipsia e 
volta loro alla ritirata; gì' inseguì lo scaccio da Torgau dove presa 
olire il Beno, e si pose sempre in avea posizione. Gailas tenne che 
posti a\ vantaggiosi, che impediva poslo avesse il nemico nell'impos- 
loro ad un tempo e di avanzare il sibilità di fuggirgli; ma questi ar- 



ed credibili. Intanto Gailas, a cui vie- 
alcuni sinistri, cui provo, fecero ne indicalo, presso a Tribsea, un 
che gli andasse fallito lo scopo suo passaggio importante che guardato 
principale, quello di mettersi a non era con bastante attenzione , 
quartieri d'inverno in Francia. Si penetra nella Pojnerania, sotlo- 
Yide costretto a ricondurre io sue mette la maggior parte delle piaz- 
truppe per la Lorena. l'Alsazia e ze situate alla sinistra dell'Odor; 
la S ve via, provincie già esauste; e e gli Svedesi rispinli vengono fino 
perdè molla gente. Ma la ritirata alle rive della Pena. Per quasi un 
de'Franceji.qnanlunqneavessero- anno la Pomerania fu il teatro 
ro acquistala molta gloria, data eli della guerra tra i due rivali. Gal- 
avea la facilità di riprendere Ala- las , poich' ebbe lasciate guarni- 
gonza ed altre piazze sul Reno: gioni nelle piazze conquistale, non 

E issò esso fiume a Brisach, soccorse che nelle isole della foce dell'O- 
lile assediata dal principe di Con- der, mise a quartieri le sue truppe 
de, e, piombando sopra la Borgo- nella Saisonia: ma la fame, che, 
gna, mostro di voler assediare Di- presto regnò in quelle regioni de- 
sione, ed andò ad investire Saint- rasiate ed impoverite, fece perirà 
Jenn-de-Lóne. L'esercito sno, in- un numero grande di soldati i Di- 
grossato da quelli del duca di Lo- periati; alili passarono al nemi- 
rena, il quale comandava in per- co Banier, il quale ricevuto aver»» 



Dj-gitized 0/ Google 



GAL GAL c,5 

rinforzi dalla Svezia, riprese, una e con la Boemia. La famo fece stra- 
dopo l'altra, tutte le ci Ma della Po- gi nel campo dcgl' imperiali, di es- 
mcrania, costrinse Galla) a ritirar- ai no perì un gran numero. Una 
■ i e lo ri spinse fino nella Slesia e<l ritirata, cui tentarono sopra Mag- 
ia Boemia. L'imperatore, vedendo deburgo non migliorò tale situa- 
i suoi stati ereditar] minacciati , lione disperata : la cavalleria, cer- 
tolse il comando e Gallai, il quale cando di fuggire verso la Slesia, 
aimase ncll' inazione fino al <6p. raggiunta da Torstenson, presso a 
Allora la ritirata di Pictsilomirii Juterboch, venne dispersa; il ri- 
fece che di nuovo affidato gli fosse manente, tentando d' aprirsi nna 
il comando : si segnalo contru gli strada con I' armi, fu quasi intora- 
Svedesi in Boemia, in Moravia e meato annichilato, presso a Mag- 
ne) la Slesia, e, nel mese di direm- deburgo, nel dì i5 di novemhre 
hip. mandato venne col fiore delle del itìffj. Di tutte le sue truppe, 
troppo contro Toriteiison, il qua- Gallai non ricondusse in Boemia 
le, traversando la Sassonia, caduto che alcune migliaia di soldati e- 
era sopra 1' Holslein ed era pene- sternuti; s sì fatta campagna, dica 
tralo nel Jutland Gallai aveva or- Schiller, gli meriti la fama d' es- 
dine di seguire, non ostante il ri- sere il primo generale del mondo 
gore della stagione e la lunghezza per perdere un esercito. Tale ca- 
de! cammino, i movimenti rapidi tastrufe terminò la vita militare di 
degli Svedesi: egli volò in soccorso Gallas: logoro dalle infermità, coi 
del re di Danimarca, unì lo sue gli avevano cagionalo le fatiche 
truppe a quelle di osso principe, della guerra, morì in Vienna, ai aS 
s'impadronì di Kiel, e non dubitò d aprile del 10^7. fi suo corpo tras- 
rbe fatto gli venisse di chiudere portato venne a Trento, nella chie- 
gli Svedesi; e di ridurli allo ulti- sa de gesuiti. Egli era moltissimo 
me strette: ma Torsteason prevon- amato dui soldati, perchè si mo- 
ne l'esecuzione di tale disegno Un strava per bui pieno di bontà: ma, 
angusto passo rimasto era libero portala all'eccesso, tale qualità im- 
presso a Sleswig, egli ne approfit- pediva ch'osservare facesse esalta- 
to per andare incontro a Gallas, mente la disciplina ; e si pretenda 
presentandogli la battaglia, cni che a ciò attribuire fia d'uopo una 
lineiti ricusò: uscì in seguito dal- parte de' disastri, da cui alla fine 
l' Holslein, facendo passare l'sser- fu oppre.so: non poterono essi con- 
cito suo sotto le trincee degl'ira- dimeno far perdere la rimembran- 
ti si separarono dai za delie sue gesta brillanti duran- 
amo malcontenti gli te una guerra, in cui tenne un gra- 
degli altri; e coniata venne, do distinto in mezzo ad un grande 
medaglia con le numero di abili generali . 
> Si poft vedere E—», 
la narrazione sue- GALLATI (G*spake), disceso d» 
i ceste di Gallas una famiglia ragguardeioledel cart- 
Nelt' altro parte tone di Gtaris e figlio di Gaspare, 



te la sua unione coi Sassoni, cadde agli stipendj della Francia , fatto 
in gravissime angustie, perche gli venne capitano nel ifi^o e ricon- 
9 v edesi scelto avevano, dietro a dusse nef i5y5 la sua compagnia 
lai posizioni che gli tagliavano o- accommiatata nella S vi zitera. Ri- 
gai oomnnicaziona oon la Sassonia cominciata essendo nel i5;g la 
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guerra civile, divenne duce a co- pidi progreiai nella medicina. Poi. 

mandante ili quattro compagnie , che ul tenuto ebbe il titolo di dot- 

clic vennero aneli esse licenniatu lore in Montpellier, i'atlg venne 

nel i585. Sotto Enrica 111. cornali- medico del duca d'Ori**™. Ebbe 

pairiotti. dal iSfto al ifiH;. in Feo. ro di Tronchili. Ili vernilo medico 

venra e nel Oejfinato. Il lo creo deliziale Fèndilo in Parigi dal T 

nobiltà Nell aonometÌt5Ìmo(iD8 1 |, lan«a e «lo al sollievo dispareri 

Gallati levò un reggimento di ifono olle accolti vanivano in quel nuo- 

uomini, traversò la Borgogna, ed vo istituto, ed ivi perde la gallile . 

utile fu molto nella giornata dulie ligli scrisse : I. Huieilalv, de aqtui, 

barricate e nel VMgtie di Charlri/s. in i.to; Il Uwnnwni mpia h tetti 

Sm-cediiio essendo Enrico IV alla bri ucu:*, in q.vq, i;Hi. 
•H-rona, Gallati, il quale aveva Cir-t. 
validissimo «oendenle sopra i sol G:\LLE (PiLirro), incisore, me r- 



Igiam eoo f1i>:iliiàil bu- 
l. Pubblicò un numerò 



d) e combattimeli!!, a levare oorpi 
di truppe che vennero successiva- <lau, il vecchio Breunhol ed altri 
menta licenziale e richiamate. Nel Citeremo fra eise varie raccolte, 
itioj ottenne la luogotenenia dei una serie considerabile eli Jtifroni 
cento svizzeri. Mei itii 4 la regina, depli uomini cebiri liei «cefi XV a 
madre il mandò nella Sviiier.l per XVI ; lo Vita od i niimcoli di tanta 
chieder!, la le>a d'un reggimento Caterina, in 54 stampe ; diverse le- 
di 5ooo uomini; i cantoni, nell'oc- rie del vecchia e del nuoto Tejtn- 
cordarlo, a luì ne diedero il co- melilo, eo. In generali: à fatto ran» 
mando, ed accettarono, per ina i- coltr: tono non poco stimate, f ilip- 
itan?.a, de Uassompìcrre per colon- (io mori in Anversa nel idi. — 
nullo generale degli Svizzeri. Nel G*u. E ( Teodoro J ..figlili primoge- 
i(j'b oso corpo v^nne crealo reg- nito del precedente, incisore ed 
giinoulo dello guardie svizzere, e altresì mercatante di stampe, noc- 
Ciallaii ne fu cosliruito primo co- que in Anversa nel l'ilio, e riceva 
lounello proprietario, figli podò dal padre le prime lezioni dell'ar- 
ai ...,j„c„. -li „ ...... Viaggiò in gioventù ncll'I- 

sug^iuriiù nini poco tem|«i 

8 D— i. traprese'il commercio delleVam- 

GALLAT1N (GiovahhiLuioi), pò e puhblicò una grande qnnn- 

medieo della facoltà di Blontpel- lita di opere, tanto di sua campo-- 

--*- n Ginevra nel Ij5l, ino- sifone, che traile d.igli 



Stradau, Martino da Vos ed altri. 
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Quantunque i .suoi Intoni siano al- 

padre, in mutano da' l'aggiungere 
■ I merito del Ila te Ilo silo Cornelio: 
v'ha in esii della dorella e poca 
cognizioni! del cliiaro-curo. f prin- 
cipali sono, la Vita d; i<m Giù appi-, 
ili 23 stampe; quella di icin Nor- 
berto ; il conte Ilgolitai 



svoli,, e 



bitìb, . 



nettate 



e da'. 



- Galle (Cornell 
to il Vecchio, fratello minoro del 
[iretodonlf , fnalo in Anversa noi 
,5 ; o, fu parimente allievo di suo 
padre, cui superò di molto, non 
the ìulli incisori della sua fa- 
miglia. Come di'ratello, viaggi;, m 
Italia; ma vi soggiornò mollo più 
j lungo. Acqui-tó in lìoma oudli 
correzione, quel buon gusto di di- 
segno, che carattotirzauo le Sue 
j.i'idu/ioni . l'uichf ni Singulto 
ci)!-i(; parecchie .'lampi; di quadri 
<ii artisti italiani, tornò in Anver- 
sa ed attese del pari al commi;] ri,., 

!^CDn«liJ:G>ÌIeinttel» molli 
litraiti dipinti da Van-LKrk, i'r-t i 
'■ vengono quelli di 

a moglie ; quelli del- 
di Geni, carinelita- 
;di Dario [Foi/arf.pittorod'An- 
sa; e vii Filippo Bufoni; que- 



U vagliela dell'acqua 



■zia ffrappeggia c- 
is forte; 



fecondo il 
cai/iti ori, die gli è propri i. 1 — (J*l- 
le (Cornelio), detto il Gioirne, fi- 
glio del precedente; disegna! ore 
ed incisori-;, nato in Anversa nel 
idoo, In allievo di suo padre e cer- 
eri d' imitavi.., ma non jiot* inni a- 
doguarlo. Li; migliori due produ- 
zioni sono i ritratti, fra i quali di- 
• liuti vengono quelli dell' i.ttpcru- 
tnrr Ferdinando III, di liffiriti d'Au - 
stria, suo sposo ; d'Eri ric/ief fra di Ij>- 
rena 0 di Gina/liuti Meynen:, pitto- 
re ed incisore, tratti dal inedeii- 
mo. I suoi favori di storia più im- 
portanti sono; GioMe pràeonatà da 
™ moglie; San Domenico, di Die- 
penbeck; una Natività, di D. Te- 
uiers Venere clf allatta l'Amare, di 
Ruben»; Gesù Grufo ricucitalo, di 
ti. do Crayer. I suol soggetti di 
-lori.i sono pi» deboli elio i ritrat- 
ti, p-.n.hè periato non aveva lo stu- 
dio did disegno tanto innanzi quan- 

P— E. 

CALLÈ o GALLEU3 [Sebvb- 
»), nato in Hutcrdam nel t6in 7 
morto a Campeu verso la fine del 
i-Dil esercitò il ministero nelle 
cni,";Heva]| 0 ,mdiZ;,.Hc,ee e .1 : Ar- 
iel», ed uni agli uftiiìj .suoi pasto- 
rali il coltivamento della lettera- 



li! cip:, ad Olvfenie; i aliatilo Padri 
della Clùe!tt ; una Vergine in una 
nicchia; le prefate Irò stampo trat- 
te sono da Ruben) ; un Criitt. mor- 
to, di Raffaele; una Vergine, del 
medesimo ; una Pene*, ed Adamo 
M E™, di Paggi ; G-si. a irmai ir. 
«uà del Ftirùto, di Civuli: IVlmnre 
■fniatodi jUiiifrra.di Astisi ino dir. 
racei ; un buon nuinir 
oore, di Franccico Va, 
Baillin, Taileo, F. Zuc.c. 



K/i.iiie di T atlsù/io. Leida, ifkin, 
i&.va, I cattolici gli rimprovera- 
i> di aver fatto troppo divinisi,! 
suo autore, nelle note di cui l'ha 
inalata; li Le sub Diiierlatianci 
e. Sihyllù eammciue ornali,, Am- 
sterdam, 168H, in 4. lo, con figuro ; 

qne, a cui unì una disserta/ione 
sopra l'Hemde, Marmarmi, nella 
quale si tratta altresì della don Ne- 
botami*. In complesso v' ha più e- 
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:im, oc,iti, i68g, in4.to, covri nel Tempio, lnogo di fra Fi- 
lino, con note e comttieii- chigìa in quel tempo pei debitori 
i viene applicalo il giù- che non potevano pagare ; e sicco- 
sul precedente articolo, me ivi riceveva ogni giorno inemo- 
iveva un'edizione di Mi- tic ili creditori : n Ecco mi, diceva, 
:e, ia quale non venne in i> nel tempiu delle tnetnorie ' . La 
miseria, iu cui presto cadde, non 
alterò i tuoi gusti, nè il tuo brio: 
beveva cinque o sei bottiglie di vi- 
tore spatnuolo, nacque inSalarnan- nopergionio, e gliene venne un 
ca, ai \!\ di dicembre del iiilii . Eu tale tremore delle mani che non 
discepolo di Bernigiiela : ma legni poteva sorivere. Divenne anche i- 
in tutto il genere del celebre Al- [tropico; e dal suo latticello scrisse 
berlo Dinar, in guisa elle confuse a Colie Ire strofe, di cui I ultima, 
venivanosoionlc le o,™ ,.*«.«. è tanto nota : 
quelle di cmo -bile arti.,.. Quan- ^ 

riiiluri fiori., prò ili Iji'aglia. venne Qur noni rr«nm»«u»i Jaj.f.lr.:. ■, 

satteii» del disegno, per 1 avvedu- Scton.pij.t ir prulran min., 
tema nella composi™ une, la posi- 
zione dalle figure e la bellezza del Era di fallo stalo spedito dai me- 
co lori lo. Egli fece nella cattedrale dici: credeva aneli egli di non aver 
di Salamanca una Madonna , col più che dieci giorni da vivere. Non- 
bambino Gesù, fra le braccia, con dimeno ne camp* quella volta, e 

le quadro viene mollo slimato, tadue boccali d'acqua. Tornò alla 
Kol chiostro della medesima chie- pristina sua maniera di vivoro; o 
sa si vedono filili dalla mano (lfl- nel mese di spugno del fjSj soc- 
io iteiso pittore parecchi qua- curubè alla malattia. Quando l'i— 
dri rappresentanti San Mtr.Me , dropisia fn al punto di soffocarlo , 
Sani Jnloiiio ed un' JttWsions dei emendo andato il vicario del Tem- 
Bn. Si conoscono altri quadri di pioud amministrargli l'estrema un- 
Gallego:, ma furono si danneggia- aulir : il Ahi signore abate, gli dia- 
ti dal lenipo, che vi si ilutinguono 11 se. se venite ad ungermi gli sti- 
apponialcune ligure. Gallego) ino- ti vali , è inutile, però che me ne 
ri nella sua patria, in età di i|iu- >i vado per acqua ". Statoera niae- 
rantanovc anni, nel i "> f m: teleno- strti di canzoni a Colle, il fiuale In 
ea fu il seculo d'oro della pittu'a strapazza nelle suo Memorie, rpiari- 
iu Ispngua. tunquo dica che nulla fece porde- 
R — i. re ai suoi creditori, neppure gl'in- 
GALLET ( ), poela di can- leressi. Panarli, differente da Gol- 
ioni francese, nato verso il 1700, le, rimase affezionalo a Gnllel ol- 
erà droghiere in punta a Snut'Eu- tre la tomba. Mar mori tei incontra- 
t Ischio, se si crede alla tradizione; lo avendolo alcuni giorni dopo la 
Marmante! neri, nelle sue Memo- morte del suo amico, gli disse eh a 
rie, dice, in via de Lombardi. La prendeva molta parte all'afflizione 
società di Piron, Colle, Fa vari, Fa- ma: 11 All'. Signore, gli disse pian- 
nard gli fece più. il' una volta tra- 11 geodo Panare], eli' e assai viva ed 
sturare le faccende sne oommer- » assai profonda: 1 
rial., cui fini fallito ne! i,5! ; ri- »Var- : - 



OitjilLzorJ 0/ Coogle, 
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in H.to : è una rappresenta- latta di Sally con la e; 
fcorleeca, siccome I* indica il let clic db por lai a p 
: Vili (Inn Piron, Panard e nome. Gallel fu altresì 



l >v li parlava 

_ ; IX Con Panard e che Bnilenu lo nomina nella sua 
Ponla», Minuti*, parodia in un at- satira Vili, di' u del 166?. 
lodella mropn-ài Voltaire , 17.^, A. B — t- 
manoscritla; X Alcuno Cameni e GALLETTI (Pietro Luigi) nac 
Strofe, che non tennero mai uni- que in Roma nel ed il i pas- 
te, ma che esistono in varie rac- so la maggioro parla delia ma vita : 
colle. Una delle più piccanti è la entri per tempo fra i benedettini 
strofa «opra Nègre; ruogoteQsnts e segui presto lo- tracce degli no- 
criminale, che fu nlibligalo a di- mini ragetiardevuli che iltusirai"- 
ii> e nere la sua carica, a cagiono no quel I ordine coi loro lavori 
d'un' orribile furfanteria; e sopra volici tuoi verso l'antichità e I: 
d'Agouges, luogotenente civile, il storia letierar- -' 



quale aveva una tariffa di riveren- coi s'occupò in tolta la sua vita 00 
ss e di saluti per ciaicuna perso- lelo indéfesss. Vi-'se da prima nel- 
uà, «condo il suo grido e la tua la celebra abazia dell' otiiinu sas 
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in Firenze: il suo saper, ottenere situazione del cimitero di s. Giaci- 
gli t'ece l'nlfiiio di bibliotecario e to. e procaccia preziosi icliiarimen- 
d' archi? isla. o compilò un eccel- ti sopra la cronaca di Farla, seril- 
lente catalogo do' manoscritti che ta da Gregorio Catlinnnse e pub- 
csia possedeva in grandi: numero, liticata da Muratori, Pubblicò al- 
i quali gli servirono dappoi a com- tresl una Intiera sopra Ascoli: Im- 
porre la sua opera intitolala: Ra~ ta<n all' ninfe Crino/uno Am'tduszì 
s ,unanu-nto deli' ori/tiri» a de primi prr lertiire a4 iHailrat- In top»eyafìn 
rompi delt aìadia Fiorellino, Roma, del territorio di Alcoli nella Mar™ ; 
tj'X in 4.1°. Trovalo aveva, nel * dewa stampala nel tonni iR della 
i 7:1,1, ne' suoi archivj, una crolla- iVunw mccolcx di Calogeri. Studia- 
ci d' un" abazia . chiamala ■iej/a le si erano inulto le iscrizioni nnti- 
éamporu, elle poscia unita letinc j che. .li cui il nummi k ennsidera- 
cinella di Firenze. Creduto avendo bile in Rema; ma pera ationsiona 
di scoprire In essa la vera origine data si era a quelle del basso tem- 
iloll' ordine de' Girolamini, mandò Po. Galletti incominciò versa qnel- 
al cardinale Ojnerini tale oronaca, l'epoca a formarne una raccolta, 
cui esso prelato trasmise al dotto cui pubblici dividendole seoundu 
religioso l-'olieo Moria Narini. aha- lo nazioni acni potevano intere*- 
lo generala del profilo ardire : »are. Incominciò da quelle di Ve- 
questi oppose parecchi documenti, nezia; Imcriptionet VenetaB infimi 
laudanti* provare che quei idi- swi lìamnt nuantn , Roma, ij'i;, 
gioii segnitoavevau'i pi tmilivauinu- in i-to . Diede i" luce nel 1739 
te la regola di s. Aguslinu. Uailctti quello di Bologna, i voi. in4.to; 
pubblicò in tale argomento la' sua nel 1-60 quelfa di Roma, in 5 voi. 
L'itera intorno la rem e licimi ori- in 4. to; nel ijtil quella della Mar- 
gine d- 1 erner.Ml'. ordì™ de' l'i: Ci- ca d'Ancona, e nel ir.66 qnello 
ro/umiiii, [lama, i 7 S5, in J.to. Il del Piemonte. Tuli raccolte non 
vantaggio rimn'e a luì in tale di- iinp-il iv.m,. tì;r pubblicane alln-rt 

no questioni iel;iiive':ll[.l Bile antichi r;i .;<! ,ii riti -jjjciev,i-?i- 



.lììitio del 
Mova nel 

^enlolaii, 



luogo, in c:iUi veu,- r.-ijnnni,-,,,.! 0 deposito degli ahi 
vecchio castello minalo, chiamalo 0 sopra quei che I' «si 
Civitar-ula, intorno al quale dà cu- gni cosa appoggia ad iscrizioni, di- 
riosi ragguagli storici e diplomati- plomi e monumenti, cui Galletti fa 
ci. A tale opera svi.- seguitò, nell'ari- conoscere primo o ile' quali la min 
no dopo un' altra dei medesimi iiiiice Mpplicnvioue. Memorie di /re 
genere: Gabbia antica città di J<„li : .rt,t ukiìcIk ritiri? ni Hìcti, ... Mirarle A r- 
*n\perta dm eia Torri, ovvero Jepnifie candela al ponte, nati' Agata alla Bac- 
ili Toro, librario in cui si ragiona ca, e. ran Giacomo, Roma, in65. Ta 
dr WiJ. Gttulio e Giacinto con le soggetto gli somministrò ancora 
wifl niMisie di ritenni Iti'-shi cima- nre.i.i.iiii; ili pulii, ìic.iro de'diplc- 
i-icioi, Roma, tfa, in4 lo tìg. Pub- mi e mori omenti antichi. Dtl Pri- 
blica in ossa notizie imporì.uilksi- Wf» 'l,ila S. Sade 
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prtwu l'armata vmKiian 


». Quando 


di'ti»', avrebbe «raVwro 






. ... e.,,., 


lo di santo Benedetto: 


d^ul-r!,-, 


clip non compiè per re< 


ondare la 


volontà del genitore, ri 




vedcrlo^baltcre la firri 


delle 




mie privo 


detlfl iiiaXr°'eae| B p 1 id^ 






na in Ve- 


ure«u^nna sua «Sa matet 





tua £<tr/i l 'a nGianniiiitt-'ifi Ilrrrtia io 
pia alcuni wicuct ili l'iicrfai, Roma, 
17*19, in 4.10. Galletti inserì più 
;criili <li rilievo nella Rateala <!' 
ICrilli unriiclu/i, cui Afnadiiy.ii i.-i- 
uscirò alla luce in Roma presso 
Pagliarioi ( T. AwAOUIi.l f. Sono 
Ini dovute tre Omelie dei ccmral.il 

Seda. Ire Diaconi di Tommoio fc- stridii presso il dolio Leo 
Jru Ingh,romi da Valtrrra! < V. In- lùnbeni, a di modo che giovani™- 
oiujiAiii); uno è iiidirillo a Perdi- rati In eletto preside de pubblici 
riandò re di Spagna, in occasiona periti. Al rj uni e officio credendo!; 
della presa del regno di Bugia in nini adatto per la immatura età 
Africa: l'altro e un elogio di Pio- mirandoollrarcib ad aitra mela piò 
Irò da Vicenza, u-jrnvo .li Cesena. trjiiiHfii] llii rili'iii'iqnel poslodi van- 
ed il tereo ì un' Orazione funebre latrato c di decoro. Andava i'rattan. 
di Luigi Podocalaro di Ci] 
nalmente delle Altere di | 
il Grande, aduna donai pia 



le Domenico Possi on e i, il quale >i 

cedmo era al cardinale Qnerini al bene delle anime. Rondulosi e- 

nell' u (Elio di bibliotecario del Va- ninnilo perla ma saggezza di men- 

o, avevo per lui uni panico- te e pel suo modo di pensare, fu e 

«-"itti nescriste la letto dalla ve ■ - 



vita col seguente titolo: Memorie 



la col seguenti 

f icrrire oAi ita 
ilrfifrofe Dummico Po 



governo canfora de 1 libri elm vo- 
tasi pubblicare, in tempi assai dif- 
Scoliosi. Quanlntiquo lutto ciò il 
1. Roma, i-fii Tale tenesse assai occupalo, non ostanto 
■un una Raccolta di trovava il tempo di attendere so- 
jeiiere mono importanti di uomini piattutto ella greca letteratura, 
di stato e di dotti che vissero in Scelse di ridurre allnnostra lingua 
rommereio di lettere coli' illustre le O/Me d* Isocrate : oratore di una 
cardinale. ]) papa Pio VI accordo tempera latta pur la dolcezza del- 
la ma protezione ed anche il suo la sua .anima,. L'anno ne pub- 
favore a Galletti; gli conferì pa- blicò il primo volume, nulla ,cui 
recchi benefiij ed il titolo di vosco- lunga prelazione rende buon conio 
vii di Cireoe. Questo dotto inde- delle cure che gli aveva costale il 
li-«so mori all' iosprovviw d' apo- greco autore. Fu primo studio del 
plessia noi giorno iD di dicembre Galli renderne al nostro idioma i 
del 1 7130, di 66 anni. veri sentimenti e di non togliere al 
A. L.M. carattorequelUbellezza, che in Ini 
** GALLI (Aimjiolo Pinnol.nac- tanto piace e tanto si ammira. Bla- 
<Juo di Caterina Trevisau l'anno va eziandio volgarizzando le O/ie- 
1765 in Corfù, dote Giambatista ra di Teodoro Studila, e coi di 
ano padre era in onorato officio queste come della altre open r*ì 
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Tt aerate aveva « tradotta e illustra. GALLI (Febiiiii»mdoJ. V. Bea- 
to parecchi brani: ma cbiamalo 4 HUBA. 
plft sublimi e perciò più ardui ol- 

licii, dovete inltalasrijro il .loppio GALLI ( N. ), nativo di Nimei, 
giù marnai» lavoro. E l'uria e l'Ini p.oi.-i:int f: rimalo in Londra, 
tra <ii quelli; due opere volontari 11 [vi pubblico; Mrmairi o/ihr Wari 
vedrelifaB e compilila e pubblica- oj Ih» Cewwi under colonei Canal- 
in. uè la speratila 6 sciocca, fu !c lien, 1716, in H vo. Tale opera vìe— 
ri-stanli carte sì cuitodìsrono da ne Renerà Ini ente tenuta per la tra- 
moiuignor Danio Augusto F0500I0, duzione delle Memorie compilato 
arcivescovo di Curlu, clic nipote in Inanse da Cavai ier istesso. ( V. 
del Galli potrebbe compiendola. Cavalimi) E più verisimile perà 
ei;ti il perito delle buoni; lettere, che sia una produiione originale, 
unire la propia sita gloria dell'ol- compilala conformemente ai ric- 
liino ito. Ammirato qne-ii pel ino conti di quei cundotticre di Gami- 
sapere e per la ina religione dai sardi e per la quale la memoria 
più riniti cardinali, die stavano non servì sempre bene all'autore, 
raccolti in Venezia per la crear.io- Il luo libro contiene l'atti si evi- 
ncile] nuovo pniitelice, senin ma- dente niente contrarj alla verità, 
raiiglìn In veduto nominato vosrn- ebe e impossibile gli abbia Cava- 
vo di Le.ina in Dalmazia in età di liei narrati quali il suo stori™ li 
soli anni trentaiKIto. Itei'ato'1 a rilérisce. 

Roma par In toma, ebbe suo esa- V. 3. L. 

ini tintore il c.trdii ,.i le (Jf'-dil, <-ìm ** GALLI |Gi/i(iKAHTONro |, co- 

inferiore per eia a quanti aveva gna li 1 dicembre def 1701. Fatti 
bui qui aiamiiialo, era a questi tu- gli primi sliidj, s'applico alla fifo- 
periore nella dottrina. C.ì'n piarqun «olia e alla inodioina, nelle quali 
a l'io VII roti rhe die' più di uni facoltà fu laureato nel 1756. La 
prova di sua botili al nuovo caridi- studio però della chirurgia nraii- 
datn. Hotiatotl alla sua grepgi.i. la ca tu quello, che sopra ogn altra 
.■ililieìi r ron ^li 'iriiti i-Vi'ii le 0- cosa l'occupo, e l' ostetricia ^ sin fo- 
colare ricordavi"!"' ì.i F.™m.|',i- 10 e conlìnilo trattenimento. Dopo 
t'arai* ivprn i 4a* ri drl aviti 1 fu r»™ nn' assiduo 0 indefessa applirnzio- 
il inorano iZarn 1R01 4)' so ^ n cl ' c " " e a quegli autori antichi e 
radilo lavoro: n tra le opere più, moderili, ohe trattano di questa 
ni'aiBte ramineiiMreuio il semina- materia, si pose a ideare ed esa- 
ribclia vi aperse coq il suo patri- guire .un metodo pratico e non 
monio, dDvc egli il e=s» dottava quo più veduto in Italia, né fuori di 
ti din ha ieiinn^ e la visita inaino ni essa, onde porro le levairici, i me- 
riti più alpestri 'Iella diocesi, dove dici e i ohirnrglii in istato d' np- 



la sua efficace volontà 



mento la n 



Inttin. Ritornalo a Veneiia, dunde dirigersi senza danno o pericolo 
voleva recarsi a Homo, avvìi ilo per ne' casi non ordinar) dei parti. A 
le amaro vicende di 'jilel leinpo. vi quest'effetto no! ij5o fece egli e- 

naip dell'anno itila. Fu sepolto l'eli, di grandi».» naturale, colori - 
veru. a somigtianwi Je' già in— 
In rome, o nell'opere mseri- 
incularmento dal Devanter, 
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Giovanni Manzolùù, scultore, pit- suddeilo 

Iure ed an.uruiuco ]v>^>:;n::^: . :l ponUiki'e 

quale colla dilezione del Galli io insigne 1 

lento e piii Tavole espresse m'ha- leuipu vo 

bihnenle in crcia colta con colori letto uer 

ni naturale la forma, la gran de/ za, ostetricia 

la struttura, la stazione e con- pubiche 



cera da Anna Morondi, donni, io- gallico e 

comparabile, celebre anatomica an- iormavaiio _ . 

eh' essa e uiujilie ilei suddetto riijjj/.ium; del Galli, i 

Manzolini, elio più alfri s.a-1 ,„a- di vivere li 1 5 fefcìii 

raiigliosi a\ea d.ui ilcih ìh.i puri- d ;hllii - j m^mj-ch. I. 

7Ìa in lavori di cera. Con tale pra- soggetta te Tra' lelter; 

liea suppellellile. che nel decor.su so glunofO il suo nome colla mol- 

dello sludio Fu ridotto fino al mi- tipTicìtà dall' oparo ila lui ptiblica- 

Tnero di aoo tavole, a cui fu unita te, ha «ap *■ 

la serie ili quanti stromenti erano lo slesso ti I 

■ tali dagli antichi e morirmi in- to nuovo, n 

veniali e proposti per njnto dalle za e più v 

gravido non meno, che delle par- Negli Atti 

torienli e delle puerpere, e il co- «a sono rif 

modo ili varie macchine |ier ese- dite sue D 

guire qua1«iiijiii! sorta d' opr--,i7.i». J. De Aquc 

il Galli in propria casa dicadt lìi'ù: 



.ne iutificio n'avute fatto acqui- ■jiS. 

■la per rjnell' Imtitulu delle scien- D. S. B. 

/e, come segui nel i^S. collo sbor- GALLICANO (Vuittóm), uno 

so di mille scudi Tou.ani, estendo- degli sanitari della stona Augusti 
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i u; j Gal gai/ 

( V. Spabemuo ), prendeva il tito- me avionne la tua morie; e ai ina- 
io di vir chiriuimui, il die indica perse alloia che parecchie famiglia 
esser egli stato senatore; non va non vivevano che de' suoi benefizj. 
confuso col console di tale nome, le opere cui publilicò, sono: L 
il quale viyeia sotlo Costantino. Il ^isiunurio laii„wiialiarji • fella. iaera 

tuo nome In viìa d' Aviiio Cassio ; putiti ; Ili Ptmieri mlle LXX leni- 
per altro ella e generalmente al- mime di Duuìi-I- lolunie di gran- 
liibuila a Sparziano. d'erudizione, di cui tutte lo uni- 
A. B — t. versiti italiane lo ringraziarono , 
CALLICCIOLI (L' abate G.o- IV Mrmo,i* Venete on«.t/« j»ofu„e 
vimii Battista), dotto orientalista ed eccl&hulich?. in otto tuuii. Biu- 
i [aliano, morto, nel iBoG, in Vene- cresoo elle pubi) li cato non abLi», 
zia, in cui nato era nel fp% ivi prima della sua morie, una grau- 
professò, nelle scuole pubbliche , d' opera die gli aveva costato io 
le lingue ebraica e greca. Pi-ot'on- anni di lavoro, e di cui era apo- 
damente versato nelle lingue o- mento come titolo l' Approuimu- 
rientali , sapeva, indcpendtntc- -w: Jd!a itiiagoga alla nmira 
mente dalle precedenti, U : iiiaca, pi™ . Egli fece altresì delle Ira- 
nica Ida ic a, la latina, e di più la tln/ioui iijili^tit iti Torini origina- 
fraocese, e l'inglese; uopo non li, pubblicate in Venezia del pari 
ri' ò dì dire che scriveva quella che i libri precedenti ; e sono la, 
della sua nazione con altrettanto tersioue dell' Lccleiiuite, e quella 
purezza eh' eleganza. L'amore sue di varie difese della religione uri- 
■per le lingue auliche era slato ec- diana, scriile da Taziano. Atena- 
citato dal suo desiderio ordente di gora, od altri apologisti de' primi 
conoscere 1' antichità tonto prol'a- titoli, t.gli fece compiere l'edilio- 
na che sacra. Lungi dall' essere a- ne de' .'.V /Wri, intrapresa da.GaU 

^^"1^™"^»^'^ indica dcV^d.Vfogl'. #5^ 
di comunicarlo ai suoi discepoli; e In», The™,*, iantiquitatum. «ro- 
questi, ai quali, per la sua manie- ""» . <■■ di più I edizione veneziana 
ra specialmente di farne loro par- di ò. <:,.^,„,., il Cra.ufc, in ijral. 
te, inspirato aveva una specie di in ^.to. Foce, inoltre, aggiunte al 
passione per le cognizioni immon- iJkinnorio delle j«t(« liugua , nel 
so ili cui era adorno il suo inpegno, quale, pur dire il vero, l'abate Co- 
lo seguivano linoiielle vie di Ve- gnolato trovò errori cui gli linipru- 
nezia, in cui continuava, incerta vero: ma p rei lo si discoperse che 
guisa, le lagoni della sua cattedra, i notati falli r^r-re non dovevano 
Era per Ini il più dolce de godi- nppofli sollanlo allo stampatore. 

lauto GALLIENO ( Publio Licinio^, 



le 1a fortuna^di cui godeva, ììennanico 
■iato .provieuntn di tutto co- tegnente c 
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soldati scelti, sconfisse, a detta d'u- )> miniale in ciascuna città tutti 
no storico, 3 uu,ooo Germani o Ale- » i maschi giovani e vecchi; ninno 
Inaimi ne' dimorili <ii Stilano, e H risparmiale di quei ohe vollero 
battè gli Bruii ed i Franchi L'Irò- » la mia perdita , ninno di quei 
puro romano era in quel tempo at- elle male ili me parlarono, figlili 
taccate da tutte le pani dai popoli » di FiUtriano .... Uccidete, mei- 
vicini alle sue frontiere, dai Persi " lato a punsi senza pietà ; operata 

£k*: Valeri'nno | ' ViLF.ncASo ) «ch'io messo opererei, eo. ". "ro- 
fu vinto e fallo prigioniero da esso gitliano, 011 altro degenerali di 
re, nell'anno afiò. Tale grande av- Gallieno, vincitore de' S'armati, ac- 
venlmento fece conoscere il carat- clamalo tenne imperatore dalle 
tere di Gallieno, il quale, durante truppe d'Ingenuo, e dagli ahilanii 
gli uno anni in cui regnò dopo la della Mesia, i qudlt scampati erano 
cattività di suo padre, nulla tentò olla strage, ina peri per mano de 
per liberarlo, e per lo contrario si suoi soldati. 1 Osili, la Spagna <i 
rallegrò della sua disgrazia. La l'Inghilterra riconobbero per im. 
dappoeaggine e spensierata di potatore Postumo, nno demigtiorì 
quest' imperatoli: l'ori jjm no del gmnr.ih ] uiprrr.i : egli scacciò 
suo regno un'epoca unica nella tutti i Germani dalle Gallio, e re- 
ttoria: parecchi personaggi, die yiiù per ielle anui. Gallieno gli te. 
chiamati vennero i trema tirarmi, ce g.ieria due volte senta poterlo 
t'urono acclamati imperatori roma- soggiogare. Postumo si di«de gè* 
ni in varie parti dell' Impero. La collega Vittorino, e [ieri alla line 
nuova della sconfitta data a Vale- por mano do' Galli o di Lo I liana, 
riano dai Persi lii appena nota agli ohe a.li snvces.-e. Gallieno, passalo 
Sciti, ai Goti, ni Cer. nani, ai Sm ina cssmidu in Oriente, mosse cóntro la 
ti, agli Alemanni.ai Franchi ed al città di Bizanzio per vendicarsene. 



re. dif,: s o iUtn.i cm. traili AUiiit.ii.. 
ni edi Franchi.e li costrinse a riti- 
ra ni. Inquino, imo degenerali di 

Gallieno, ribellò da Ini, e si fece oc- va . lece passare la guari, rgiono a 
clamare imperatore in Pannouia iil di spada . iit sèguito si recò pre- 
cd in Mesia Gallieno gli andò con- dp:tos.n:ii:sUe n. Kuuta, dove adu-» 
tro nell' llliria. lo halli e lo pose nò il senato, ed ordinò per la tele- 
in fuga; il ribelle ucciso venne dai bracone dell'anno decimo del suo 
suoi soldati, o si uecisé da s*. Gal- regno, una lesta, di cui la pompa 
lieno mostrò in quell'occasione tut fu la più straordinaria ustentazio- 

nell'animo suo con la mollezza e parve da trionfatore in mezzo ai 

soldati di passare a fd di spada pieno ridicolo lo spettacolo, cui 
tutii indistintoin'.iitr.. jjìì aiutatori dindi? m i tup.-.l esimo tempo di aoo 
della Mesia. Scrisse ad uno de'suoi nomini tramestiti da Goti, da Sar* 
generali : iiRon sarei pago se làce^ mali, da Perji e da Franchi; ram- 
ii ste perire soltanto quei che mos- memorò con oiò le millanterie in 
n sero le armi contro di me, e che tale genere di Cailigoia e di Do- 
li potuto avrebbero rimanere ucci- iniziano. Alle parli ridicole del ea- 
li ii iir ir ri a. pugna: uopo » obe ste>- rnUcre Gallieno oriiva U M «delta 
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d.ito che cosa cercassero : essi ri- su m .ijuiu dulie provinole allacca- 

jposero non poco Facetamenler Or- le dai Goti, combattè e sconfiise 

chiamo il pfiilrf del piincìp'. L' im- quei barbari. Hìporlò una vittoria 

peratore, istruito della loro riapo- non meno importante sopra gli E- 

sta, li fece spietatamente ebbra- ruli; in seguilo volse In sue fona 

f .iù formidabili .ionici .MI' Impo- ><i v,.,.o li.,,,,;, ....,,/la mira di de- 

ro : Balate, il finale stato era pre- porlo a di Fani accia mare solo im- 

féllo del pretorio sotto Valeriane, peratore. Gallieno lo aggiunse, gli 

guerriera cora^gio.-u ■■ iah:iitr,rii.ir- pi incuto hall/iglii , In vlma o lo 

'.•io cn.il.-" fifiì, -li scaccio dalla foco a ,1,1 ude.-.i iti Milano. cui as- 

Cilicia e dalla Licaonia, ne Fece nti sodio. Tale avvenimento e delprin. 

grande macello, lobc^loro d l'ulti- ripio <id! 1111,, tinti gtt bto- 

padronì dulie mogli di Sapore. Fu, manes-so ucciso nel!' assedio di Mi- 
e vero, vi porosa mente secondalo da )ano; ma non sono d'accordo sopra 
Odenato (P, OnK«ATO},ÌI piò gran- gli aulori della sua morto, nè sul ' 
de difensore de' Romani coni™ i modo ceti cui peri; cigli era nel 
Persi. Odenato gli scacciò dalle 55. 1 " 0 anno dell' età sua, e regnava 
terrò dell Impero, entrò in Mesa- da l'ialini. Anito aveva nail'Im- 
potamia e s' innolirò fino nell' in- peratrico Cornelia Saloni, ia un li. 
terno degli stati di Sapore. Esso glin, chiamalo faluisino Gallieno, il 
principe gli andò contro, (11 -con- quale venne neci.-n jjiui aiiissimn , 
Ulto ad obbligato a ritirarsi in allorché i Gali, in odio dell'iui- 
Ctesifonte, sua capitale, cui Ode- pontiere ai aollovRrono e vestir Fe- 
nato assediò. Esso generale ebbe cero a Postumo lì porpora, 11 sa- 
linovi vantaggi contro Sapore, as- li tio dichiaro Gal I inno nemico del 
,-pdiò nuovamente la città di Cte- la patria e fece cassare il suo nome 
ai fonte e la prese. Gallieno riunì- dai pubblici monti nomi i . Egli è 
sip;rò i aorvigj Odenato, associno posto nel ninnerò dei cattivi impe- 
dolii all' ira pero. Troppo lungo sa- rotori a cagiono della crudeltà, cui 
rebhe il narlore degli altri genera-- esercitò, -pecial uicnU: contro i sol- 
li di Gallieno che approfittarono dati, de' quali Fece ucciderò alle 
dulia foia dappocaggine ed apatia volle, in un giorno, fino a 3 e 4000 
por Farsi acclamare impera lori nel- (il die può sembrare esagerato), 
le provincie in citi comandava no. I ed a < jgiorie altresì della mollenia 
più considerabili Furono Mac ri a no 0 dallo voluttà, nullo quali l'ini- 
ed Emiliano in Egitto; Aureolo in mer»eva. jeiua riguardo della di- 
llliria; Cel'oiu Africa; Valente e eotti sua e dell'Impero cui regger 
Pisone, ec. I Goti che passalo ave- doveva; La sua apatia e spenaiern- 
vano g|a 1' Ellesponto e commosse tezia sopra gli avvenimenti pii tu- 
ia Grecia, in cui saccheggiato ave- tali, che, quando gli venne fatto 

uro dall' Imnaro 

no dei Uno ./* Egitto ? 
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iella natura, la lui ri- 
Jan poniamo noi «ijlere 
il fiore di nitro? Rispose net 



pei flagelli della natura, la tua ri- GALLIMARD (Ciò' 
la fu : Non poniamo noi aulete ko ), inortjn Parigi, 



nella deboleiza d' n -cri vere in un foglio in H.vo, pubblicato 

io, suo predecessore , nel nel 17^0; 111 Geometria elrmfiUare 

a (leeli dei (1). d'Euclide, con jupplimenli, xt36, 

Q^b— *. 1749, in 11; IV Sc:enza de! calcolo 
numerico, 0 aritmetica ragionata, 

S,i,u, w mei.jli, di Mila» inni. 1750, in 17.', V £* Sezioni coniche, 

ili, *.l «.«miiwwMi nei™»- ^ cunw, (raffnte profondamen- 

** ^ l u ;. i Y , ; ,r,lù . 11 " ™ (e, [,55, in 6.TO5 VI Amorfo teorico 

^ vJiuoi, jLrl.ci, il' ' P. Aniline., e pratico tf ■ntnMttafc d? algebra e di 

li VaUcnicul, GtllW, CiuJdìm .-il /.f.jmpdin, fuiailaSu olla capacità d'o- 

*."™ n l!liI,q"iin B «J C 3"uJii'»"='co" gnifwm-m, r 7 53, .n 16; VII Tco- 

•pigbc. QiiLiEHii Ascwtu. don ria de' moni applicabile alla muiìca, 

, e o . duri 1 Oi"«i wlMijii ,„5^ i„ e va d'nn foglio: VJII^i. 

si r.ìilV''"'''' ir mi"" y-iifio tep'onl* efar.il'. 

r. -iiimiì.. .bir 1 1 * r 1 1 1 r, v , 11-1 i,ti,n;ttnr 'In' laminili, '■)''-;. in la; 

VI J ,i'' i5rftu'ut' Ì<to r.!rip" i »t^ o r- ,X Metodo, comune 0 nuovo Barrem» 

I. , ■ r>T r'TT.'ì filiti. I^'l", ìli d.VQ J X Mff- 

r o|i. ttitln /arimi iid ni', ilr' Ihnr.ittilJi e r/e- 



; . M-i-'iIisìi™* 
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CAI, 

luminali -end 



i, tino alla fine del regno 
i XIV, Si segnalò, ira lo 
IU battaglia della Hugne, 



guadagni, umi<itgnrii7ii degli aji- io in l:i>;htlti:s'r < .(uva ebbe raol- 
plausi cui olloinTu, -li iieniiìs-ulo 1,1 [urli' nelli- iiego/iaiiotù che prò- 
d'accumulare una t'orinila non [io- dussuro il tiallaio ,1 Utrecht . Il 
co giautle. Comperò liei i^Sfi il figlio suo segui in tutto il glorioso 
privilegio del [eatro dell'Opera, esempio cui aveva dinanai agli ne- 
nia non ebbe luuliiu di languiti clii. fttidici studiali, ubile in Pari- 
di si latto acquiate ; il teatro ab- yi, .-olio la dirc-.insie ili ltolliu, il 
bruciò nel 3o,ouo lire di quale^eoaservò^ tempre per^ lui ^la 

Irequemi , ai quali fu origine la gnero. 31 Listò 'bis ante il rimanente 
)'■■' ■■ <ì i.'di Sì/ j ii; chi ii.i-- tempo ddl-t guerra, e si adoperò co . 
t'nil il suo i pelacelo, il peisua.-eio sia n temente cuii numi tervigj, Sii- 
a voiidoie il .-uo priiilegio. L'adii- che in tempo di pace, a meritare 
lu di lle viiile tale cui possedei a in nuove ricompense. Tallo venne ca- 
Hauo-er Sqnare, il per accademie pnann di vascello nel ijìH, coman- 
di un*-. ci, cb- pei ImIIÌ il fritture dò, nel i-ii, l.i Tnirs, nella «ina- 
pubbl.d,,., 1 <: i,y r ,„„ di ballo cu l dra di Decou.t „u ebbe in -egi.i- 
continu.. tino alla morte lo rl«r- to coimm^ioue d, como-Hiire coir 
Girono delle me pordue. In un due vascelli la nulla della campii, 
viiiggio che fece mlialn, il pupa gnia delie Indie. Come tomo ò"a 
yb Ciml'eti l ordine dello sperone essa ■.pediniti, la quale riluci fe- 
doni; dopo r, ue ll' epoca portala licitimi, lenii clic si voleva con- 
iti Ingliillelra il nome dì tir John ferirgli il governo della pili con j 
Ualliui. Lgli mori i,„] giorno 5 di t id,Tabìle d-lle colonie Ira no cut , 
gennaio ilei iHej Rappresentò al miuitlro come ge-* 

GiLLiSSGNlÉRE ( Oblako-j battendo i nomici *ul mare, àttói- 
Mkhele Umi.ji» marchese m u ), che amministrando una colonia 
fnogotcneule generale delle arma- Le JUe osservazioni vennero ag- 
io Mi™»,''™™ na il' c-J,™dt'!i''u,',' va s coUot P Cr,B 
riefort, agli n di no- i( nuovo' governatore, parlilo pe! 
■e dot ilitp. Il padre ino, che Canada, venne prèso in viaggio Ua- 
rndava la i nanne, [a in qn e | «(' l ri gl e ji. Allori: La I ìjIIÌs'sÌiiihNi-k 
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la sua propensione. Accoróentì ad susseguente il re gli nominile, n- 
andare nel Canada [i^S), per- ultamente a Silhouette, di regola- 
che previde clic ivi presentala gli re coi eominii-arj inglesi i enntirii 
si sarebbero Frequenti McajioBÌ di Ira il Canadii e le altre oolanio 
segnalarsi per -zelo-, e siccome sup. fruii':»*! nel continente dell' Ame- 
puse elle più rare sarebbero state rioa letténtriooalB, c le possessioni 
dittante la paco, volle la condii io- inglesi, Lo memorie, olle pubbli- 
no di venir richiamato (rnauoV ena cale vennero sopra tale seggette, 
fosse falla, Eserciti. 1' ulii/io di gn- sono pruva non quale diligenza a- 
vernutore, cume so occupato non sì vosso La Gsii«$onièptì, durante il 

ava. l'er altro, non ostante l o. 

liére di costruzione in cui non ve- biliU de' gominisearj, non fu pos- 

nivano adoperali, efie legnami del s,bile di aeoordarsi sopra la deler- 

paese. Conchiuse, propose e fece mtnazione dei cantini. Subito dopo 

approiare il vasto disegno, di cui il suo ritomo, era stata dna a La 

incominciò 1" esecnaione, d'unirò Galliuonière la direzione dcll'ar- 



nenie dei laghi . Al vantaggio di vara tale sci «11 sa al utile per la na- 

penoja e meno lunga elio quella re 1 viajr^i di L.h.ihort. di Bory e 
pel settentrione, I' altro si univa dall' aliata de la Cai Un, de'qnali 
di poter far giungere i dispacci furono risultameriti il dalerminài-o 
in trancia, nel verno, per la Lni- un grande numero di posisioni 
giana, mentre là foce del Home tì. geografiche. i\cl ijS^ e i^55, atli- 
Lorenzo rimano chiosa dai ghiac- dato rIì venne il comando dello 
vi ; per ultimo, queliti di rinserra- squadre di mosse marittime, desti- 
la gf Inglesi tra le montagne ed il nata ad insegnare agli ufficiali dei- 
mare. Per l'ordino cui istituì, non In marineria quo' grandi principi 
solamente tulse che alcuna cosa ili tattici navale, che . uuianrann 
potessero intraprendere, ma i lieti soli il buon successo delle batta- 
(uecessi cui ottennero le armi Iran- glie sul mare. Ebbe presto oceasip- 
cesi, castrinsuco i loro nemici a te- ne di farli mettere in pratica ; e 
noni in difesa, c tanto li molestò l'effetto fu prova elle sapovn shit- 
chc li costrinse a desiderare la pa- mente applicare la teoria, cui in- 
ce. La Gallissonieie non si conten- segnava. Le contese soprani nule 

la tranquillità deliacolonia dafuo- mezzo ai terreni laltagfi, tra Io 
ri ■ attese altresì con ardore a tilt- colonie della Trancia e dell' Iti- 
lo ciii che poteva farla fiorire, ren- gbil terra, in America, finito aveva- 
derla utile alla metropoli e pio- no con rompere ad ostilità in Bu- 
linare la feliciti de' suoi abitatori, rapa. Luigi XV vollo finalmente 
Si acquistò la loro affezione, amare pone un leni, ine :.i depredamenti 
-'■ fece dai selvaggi e seco porto il 3egl' Inglesi, i quali, senta provo- 
dichiarazione nin- 



empiamo 
a Francia. 



I. Neil' anno ns di giierra, s' iuipadro 
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-vascelli mercantili francesi, ed an- re de' vascelli ani aveva già messi 
che di qne' dallo altre nar.ioni che fuori di grado di resistere, sacrio» 
recavano merci in Francia. Venne còlale gloria facile al silo dovere, 
ormata nel porlo di Tolone una cho gli ordinava di rimanere di- 
fiotta, onde proteggesse lo sharco nanzi a Minarle», nude continuare 
di dodicimila uomini . alla guida ad impedire tentativi che potesse- 
de' quali il duca di Riobclieu at- ro esser farli por soccorrere Mao- 
taccare doveva Minorica; e fu con- ne. La presa di essa fortezza fu il 
ferito a Gallissonìére ii comando frullo di tale viltoria decisiva, che 
di tale armata, furto di dodici va- coronò la sua vita. Da alcuni auni 



•celli da linea e di cincillà fregale, in poi la sua salute era disordina.- 

"■ ' ne ai io d'aprii ta. hit ripreso aveva la prefata nl- 

;iorno iS diede lima spedir. urna contro l'avvisto de/ 

inerirà. Le buo- medici, i quali predetta gli aveva- 

lei comandante no uni vicina morte, se di nuovo 

e agevolarono lo sì fosse imbarcato II desiderio di 



iJiarco; ed in seguito 
andò a porsi per corneggiare nelle razione, veto l'uvea sordo a tali ri- 
acque tra Mopiricn e Minorica, on- ruostranze-, I pronostici sinistri ai 
de proteggere l'assedio di Maone, avverarono : occultò i suoi mali 
ed impedire, che la piazza rioeves- tramiti) poi è ; ma fu da ultimo ob- 
se soccorsi per mare. Il giorno 17 bligata ti dimettersi da! comando, 
di maggio, La Gallissonièro ebbe Torno in Ir-incii e si poso incam- 
avviso che si appressava la flotta mino per Fontninebleau, dove era 
inglese, forte di tredici vascelli da allora il re. Gli mancarono total- 
linea, di cui uno a tre punti, e di mente le forze a Nemours, dora 
cinque fregale, comandata dal- mori ai 56 d'otlobrs del ij5tì Lui. 
l'ammiraglio Byng. Fece subito gi XV dimostri altamente il suo 
mettere la sua in battaglia, ed an- dispiacere per la perdila d'un ser- 
dò a rincontro del nemico. Ai 19 filale à telante, aggiungendo che 
le due squadre furono a franto . [' attendeva per dargli egli stesso 
La Galli-souiéro era, nel giorno io il bastono di maresciallo di Frau- 
di mattino, riuscito, con eccelfen- eia, come ricompensa d'unj guet- 
ti mosse, a guadagnare il 10pr.1v- ra sì gloriosa e si utile. A sommi 
vento -ugl' Inglesi: stara per at- talenti nelle cose di mare la Gal- 
laccarli con vantaggio, (piando a lissonièro univa infinite cognizioni, 
mezzogiorno il vento cambiò in fa- Aiutiv i e coltivava la storia natu- 
rar laro. Determinò allora di at- rale. In tutte le isole, nelle quali 
tenderli, pago del bell'ordine, nel approdava, aveva cura di seminare 
quale la sua linea era formata e sementi, di piantare alberi frtitti- 
itretia. S'appiccò il comkittiinni- feri o di naturare per tal modo in 
1o, e durò quasi quattro ore ( Ved. lontano paese le produzioni de'no- 
Brnu), Agl'Inglesi disalberalo ven- stri climi. Trasportava pure alite- 
ne un vascello, parecchi furono ri stranieri, di cui arricchirà la soa 
molto danneggiti!!, altri soffersero patria. Raccolto no aveva un nu- 
assai nel sartiame e:si fuggi 111 un, muro grande nella sua terra, di- 
edi Francesi, i quali pur avevano stante quattro leghe da Nantes, 
Ìl disavvantaggio del numero, ri- Serio e fermo, ma in pari tempo 
masero padroni del mare. La Gal- dolce, moderata, affabile ed inte- 
lissonie-rc, il quale al Irò internato grò, si fs 

•<!!'»« ' 
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marinai, testimoni Jelle cure con 
linue cui prendeva per conservar 
loro la salute e vegliare al lui 
benessere. Tanta belle qnali là r 

ze poco vantaggiose. La 

ha. Quando i selvaggi 
a salutarlo come arrivò nel Lana- di tutto notabile, e lega la sua bio- 
di, colpiti ila tale sua poca oppa- grafia per un punto imuortantoal- 
riseetiza, gli parlarono in questi la storia delle scienze . JEgU non era 
termini: " Uopo è che tu abbia per auooclie trilione militare e mi- 
nima bell'anima, poiché con un litica sotto gli ..rdini di Paolo E- 
» corpo si malfatto, il grande capo niiiio, in quaiiti di suo luogoteneu- 
» nostro padre ti mandò cjui per te, nella seconda guerra di Siace- 
li comandarci ". Essi non tardato- donìa, quando a memo d' una bei- 
no a riconoscere la giustezza dalla la notte, la quale come fosse finita si 
loro opinione, e coronarmi L> del lo- doveva venire a combattimento tra i 
xo amoro e delia loro venerali. me, .ine esercii!. !.. luna [epentesi copri 
chiamandolo col uomo di padre, d' un velo funebre -, i soldati atter- 
I' nomo che non usava del potere riti dal funesto presagio, erano vi- 
che a migliorare la lor sorle^ cinica disertare il campo, non ascol- 

GALL1ZIN. y. Gautiin. Gallo ottiene da l'aolo Emilio la 
permissione di adunare le legioni ; 

GALLO (Gaio, o Gneo, SuI.Fi- le aringa e loro spiega la causa del 
zìo), merita una sede fra gli uo- fenomeno e la teoria dell'eclisse, 
mini ragguardevoli dell'antica Ito- Le assicurazioni e la salacità dei- 
ma. Queviore in una provincia, l'oratore rincorano il soldato. Gal- 
I' anno di Roma 'i-.l>. edile curulc lo riesco finalmente a dissipare il 
l'anno 58i, pretore urbano pochi terrore generale, e ravviva presto 
anni dopo, i suoi talenti il c.judus- un rimameli!.: il coraggio abbattuto 
fero presto al consolato. Conferita di quei guerrieri destinati a vince- 
ìj'.ì ii.iin.: i.ile nY'niia unitamente re il re di Maoedomia. Alcuni au- 
a H. Claudio Marcello, l'anno 58}. tori narrano tale fatto in modo ai- 
Fu molto debiti ir.: alle tireoitanie quanto di ile rei ite : pretendono essi 
che favorirono seni]. re il suo amore che 'i/.:<> Cullo, prevedendo un 
il luminato del le bel le lettere. L'-4»- eclisse di luna per la notte che pre- 
tina, il capo lavoro di Terenzio e cedeva il d'i della battaglia, in cui 
della scena latina, fa, per la prima Perseo fu vinto da Paolo Emilio, a 
volta, rappresentata, sotto il suo temendo lo stupore cho si fatto te- 
consolato, l'anno ib'tiavanti " " 



delle feste di Cibate ; va senza dubbio nei soldati 
rido ch'egli estraneo non donasse, e loro predicesse 
«tnposìi" 



fosse alla 

opera. Cinque o n. 
cioè, verso 1' anno di Roma tre notte ; precauzione che fu causa 
anni Jirima della morte d'Ennio, della vittoria. Comunque possa es- 
entare 'nelle feste Appolinivi il la gloria d'e»sre stato il primo 
Tirile di quel patriarca del teatro astronomo di un popolo guer- 
«rmano. Sembra che a.1 degno etti- riero, in un iaculo poco autor» 
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incivilito. Ma tale dreniti di rac- ci rimani, nacque, 1' anno di rio- 
nini i non 6 ariano indiHcrente a- ma 638. in Frèjns, secondo la co- 
gli ocelli '(egli astrinomi. Pare ohe ninne opinione ( V. Gifuudti» | ; o 
Bai lly ammetta t'ultima risila pre- nel Friuli, ascondo Flavio Biondo, 
fate lezioni, mentre pensa ohe i> il il quale volle forse lusingare la sua 
umelodo usili) da Sulpizio Gallo patria, valendoli d' un semplice e- 
" fo"-r bastantemente buono onde- qiiivoco ili parola ; giacche il ter- 
» predire l'ora e la durata dell' e- mine latino, cha significa nativo di 
i> disse ". Pare ohe l' illustre iato- Frégins.puù significare ugiialnien- 
riim dell' astronomia, O'tervnndo te originario del Friuli. Dalla clas- 
sile (ale melodo ignoto era in Ro- sr più osenra Gallo s'innalzò fino 
ma, il creda venuto dall'Asia. Non- al latore, o poco dopo all' amicizia 
dimeno Fréret noia che la pi il au- inti'iia d'Augusto, al quale incoia 
(ina osservazione d'Ipparco è del- d' importatila utile dive uno nella 
1' anno 1Ò2 av. G. C. Ora, siccome guerra d' Alessandria : ne ottenne 
la predizione di Snlpizio Gallo, in- per ricompensa la prefettura del- 
contrastabilmente la prima dita- I' Egitto ; e la politica, ebbe, in ta- 
le genere presso ai Homani, è del- Jo soelta, (anta parte quanta l'a- 
l'anno l6M, epoca nella quale le micizia. Se si erodo allo storico, 
titolo d'Ipparcononeranoperan- Dione. Augusto temè d'affidare, 
co formate, uopo sarebbe snppnrre ad nomo, ragguardevole per alta 
i-hn questo Romano, non che Ta- nascita, il governo d'un provincia 
lete, senili si fossero di alcun me- di Fresco conquistata, o di cui la 



poco noi n senza dubbio. poichAveu- bile, addomesticato < 
ne fino al presule trascuralo dai no di comnndaro : l'e 
biografi, indichi che Gallo conipo- itti a provaie la falla' 
ito aveva un libro, il quale non è lo d' Augusto. Tantt o 
giunto lino a noi. Possiamo credere splendore presto abbagliarono Gal- 
ano si Fatta opern fosse un trattato lo: colpita do un' esorbitante oon- 

riicolara sopra le eclissi; ed b la- tribuzione, la città di Tuba si sol- 

l' opinione del P.Arduino. Ci- levo tutta intero ; il prefetto ordini 

corono loda molto Sulpizio Gallo, che fosse messa 

della somma applicazione sua 
l'astronomia; filo Livio, Va 

Massimo e Frontino non obbliaro- cunì altri storici. L'orgogli 

e. Plutarco narra che non conobbe più freno ; e l' il 



, _ . imprn- 

3 Homano ripndin la denzado'suoi discorsi ne ppor ri- 
moglie perche osato aveva levarsi spettò la persona del principe : "i 
il velo in pubblico; e fu in Roma, fece erigere statue in mito I EgU- 
fòndata da circa sei secoli, il sccon- to e foce soolpiro le sne geste nei- 
do esempio del divorzio, in quei le piramidi. tlichiamato venne da 
tempi austeri in cui la morale pub- quel governo per lo accuse di Va- 
blica esigeva, per oltraggio si lieve, lerio Largo, suo collega ed amico : 
una punizione tanto rigorosa. Augusto, assente allora da .Roma,' 
G. F— n. - commise al senato di esami uno» 
GALLO (Aoiiimo). Y. Aqiitj.io. la condotta dell'accusato. Unani- 
mamente condannato dai giudici 
GALLO ( Gbeo, o Publio, Con- ad una forte multa ed alla pena 
«elio), uno de' più celebri elogia- infamatile fluii* esilio, non poto 
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sopraviivere alla sua vei-pet'iu, c si nume di Licori, una certa Citcìi- 

diede la morte in età di quaranta de, liberta di Volunnio: tali opeTe 

o quaranta) anni, ventitei anni non sono a noi penetrate ; e seni- 

(jrinia di G. C. Augnilo non potè l>r.j • li.- !,r Uenie. le quali veu- 

per la perdita il' mi auiicn, il qua- suo nome. e che possono veder-i 

te, non Ottante la sua ingrati ludi- nella Elacco Ita di epigrammi e p,*- 

Je occasione altresì, egli esclamò, jali ), siano d' un cerio Cornelio 

se si crede aSvct.mìu: » [adunque Massimiano Gallo Etrusco, poeta 

» il vorrò collimai amici mici"' A- non in liiuao; e la barbarie di aN 
imito da Angusto, Gallo il fu u-nal- cune espressioni, le quali svolava- 
mente da Virgilio, Il quale imriia- no il secolo dell'autore, le leggi del 
gala aveva, dicesi, a farne, elugj n- metro alcune volte violate, il ritor- 
na parte del IV iiino delle inumi- un i' 1 r,,i„:nte ad ideo di vecchia ja 

vrebbe sustituito, dopo la di.-(ir:i/ia vi. Imi, tm-iniocotc nel fiore dell'età 

dell'amico suo, il bel l'episodio <l'A- fi in ln-i nani, per far aprire subì- 

risico, concili termina il mede-mo U: sjl i creili ai menoe«ercitati. Ay- 

libro. Sarebbe stato nn tratto di viene pressoché lo stesso de' i'ram- 

viltà.cuinou esitiamo' a dichiarare menti d'una settima Elegia e di 

indegno di Virgilio, e. cui non coni- ire Kpì granimi, 'coperti e pubbli- 

penserebbero agli occhi nostri ver- cali da Alile, Manuzio (i). 1 diversi 

si piò. belli ancora. & stato fin* ; vanirne ut i mtribuili all'amico di 

possibile di faine, elle quelli dello Virgilic. vennero successivamente 

•.Ivan Virgilio. Se consideriamo al- stampati in Venezia, in if.Io, [Sol 

fronde con quale induatre natura- ( edizione prinftpi fatta da Pompo- 

lezza tale episodio magnifico ;i le- nio Hauric ) ; Slr:i;Jnir E o, i5oo;Ba- 

gì al soggetto del IV libro delle siJea, in S.vo^i 56$ , Pari-i, in j.io, 

tallóne, nella sentenza del P. la vente in s^giii'toT^alullo.TihnU 
Itue, il quale recita Mie racconto lo e Properzio; c mova ne l'edi- 
come ime ri simile. Quando si .ibi, li zione ili Ibrbtin. l'-rri, in i;; e 'li 
riletta per la centesima rolla la Due Punti, i -i M '. io K.io. I.' edi- 
decima Egloga, (r), si comprende zionc mi-I i<mr> rpmlb. cui pub! -U- 
ussai meno ancora tome, 1 die cù WemttoriV un" Voetae fatatimi. 
poteva aver coraggio dì cuoserrarla non-.. Gallo tra' Ioidi venne in fra It- 
alia nostra ammirazione, avuta a- rese da Pesai. ( V. Pekaj). Quinti - 
lesse la debole/.'..! di canni Ibi- al- lumi rimprovera a Galla la durez- 
(rose l'elogio dell' amico, al quale na dello alile, vi /.io cui contrailo a- 
dedica un tributo si nobile e si coni ira proli.ilii imputi! nella scuola tipi 
movente. ludepeiideiilsmeiile dal- poeti d' Aiesiandiia e d-Eu (orione 
bj sue traduzioni o imitazioni del in pari icnlure. cui tolto aveva a mo- 
neta di Caleide ( V- Eufobiomé ), delio e die, secondo S. Gremente, 
ii i:ni la senta e la decima e^lo-.i non pivtevi «cero chiarn ed armo- 
is»» onorevole menzione, (tallo uio-o nello stile, da elio era spes- 
composto avea quattro libri di E- siasinin profondamente oscuro nel- 
Jngio, nelle quali celebrava, -otto il la case. K~n— ti. 

-IKK *" - s as ~rrs:t»;; 
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GALLO (Ei.ro) è il primo ed il 
solo da' Romani che penetrato ab- 



torc dell' ini pera Iure Augusto in Li- 
gi tlo Gli Ar.ihi tacci-uno median- 
te de" fondachi pressoché tulio il 
commercio dell' India, o correva 
voce in quel tempo che accumula- 
lo alletterà grandi riccliezie : ecci- 
tarono esse !' avidità de' Romani, 
e deliberato venne di fottomr.Hei e 
lo sparse tribù di quel popolo in 
apparenza ''-.dioli c disunite. Elio 
Gallo fu incaricalo dulia eondut- 
ta di tale guerra: egli parli. i5 
anni prima della nascita dì G. 
C. , con diecimila nomini. In tala 
numero erano compresi mille Ara- 
Ili Nabatei : il re loro Obeida era 
alleato de' Romani; ma Silleo, il 
quale comandata quelle- truppe n.- 
rabe, aveva inora esse la principa- 
le autorità. Elio Gallo ebbe l' im- 
prudenza d' abbandonarli ai con- 
sigli d,-I d'i"!"- ar,iÌB.i: Sillr-n cjliduii-e 
la flotta romana di scoglio in iscn- 
glio o ne fece perire anatrarle gian- 

denti del iSedged le legioni roma- 



Plinio e Dione ne aggiungono al- 
tre che non esistono nel raoconto 
(!'d r:.-(i;i ali.i d'Aimitea, ma è di' 
di adattarle alle no; tre cogr 
moderne, porcile di fatto l'ii 



■ìell'A 



r Roì 



i Rot 



;i Rom 



ii giun.e 



ie e dalla fame, furono 

quando non erano più i l,., <Ui» gior- 
ni distante rial paese degli Anima- 
ti, mela della loro spedizione. For. 
te una sconfitta o alcun sinistro 
•onsidetabil». di mi i_li «toi iti in- 
vera causa di tale ritorno , ciré so- 
micljii rutilili ad una l'niia preoipi- 
tuia, pnich.'- 1'e.s.err.itiJ non impilo 



quella, cui Strabene (Mòro XVI, 
lise. Mi8|chiama Munii*:. Gos- 
lellin tiene ohe tale luogo fosie, la 
intrippa di Tolomeo, laYatribde- 
gli Arabi , o Medina. Fra le citlà 
cui nominano Sirabone e Plinio, 
Oo=-cllin colloca j\i*ra a Maaden- 
el-Noltra; e la citlà d; Mariana, 
cui Plinio pone fra i Cnliugi, ti, se- 
eondii il grafo francese, quella 
di Mar. v'aliai olio Sfratane inelle 

( Ru-mìm, eo. , 1um.II, psg. n6|. 
!io,nl.ra eh,. ileSacv (Mcm. Ac- 
Cadmia dell, [ K ,iziw.i. to XLVUI, 
pag. 5r4 ) accorciar voglia più on- 
ci. va il trainilo corso da 1 1' cercil,? 
ninnili) ii'dl'Arabij : ed uopo&con- 
fessare olio il suo ragionamento /a- 
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il nome di Sabatha, ad a riferire contengono che un solo frammen- 

la città di Negra a quella del me- io di poca importanza : è forse qua- 

(ìesimo nome, cui Abulfeda pone a sto il moli™, per cui esso giurecou- 

settcntrione di Mareb, distante sullo fu omesso nel catalogo allri- 

venti giorni dalla Mecca, e dieci buito a Giustiniano degli notori, 

ila Sana: potremmo ancora aggi mi- de' quali gli scritti servirono per 

goreche il camene . chiamalo Cha.-il- la composi /ione del I "ligesto, e ch'e- 

la in Strabene, cui traversò l'esei- siUe in fronte -il manoscritto dello 

cito romano, essere potrebbe quel- Pandette fiorentine. Comunque 

10 di (.haullan nell'Arabia Felice, sia. Gallo venne sovente confuso 

11 ripetiamo, la mancanza di co- male a proposito, e dai Latini stes- 
finizioni positive ci riduce in tale si, ora con Aiiuilio Gallo (V. Aoci- 
punto a conghietture.le quali non- no |, ora col poeta elegiaco («tu,-- 
dimeno riescono di alcuna utilità, lio Gallo. Sì leggono alcune parti- 
Eiio Gallo tolto avendo seco, per solarità intorno alla sua vita, non 
la apediaione d'Arabia, una parte die i pochi frammenti clie di lui 
delle truppe destinale a guardare ci rimangono, nel tomo [[ della 
l'Egitto, gli Etiopi fecero una cor- Raccolta pubblicata da Mayana, 
rena in essa provili? in, ed i popoli mi segui; nlt- titolo r Commentarli ad 
della Tebaide si sollevarono. Pe- Irìginta furiicoiuul(or«m omnia frag- 
tronio, cni Elio Gallo lasciato ave- mania ijime ertant in /urti ciuiiit Cer- 
va in Egitto eolie probabilmente j»», Ginevra. 1764, a tomi in 4-to- 
a Ini successe nel coutil lido di quel- P— H— T. 
la regione, non »o lo represse tale GALLO (C*io-Vibì 

e fece prigioniera una regina di _ 

quel paese, cliim.ulu Cannaci; I V. fric:i. Gli storici nulli 

C.vmMOEj.Valois.BnrmaimeSim- la sua famiglia. Egli aveva un ci 

sen osservarono prima di noi Ter- mando militare nelle frontiere de 

rore di Casaubono, il quale, nello la Mesia. terso il mozzo del ten 

sue note sopra S tra bone e Svetonio secolo dell' era cristiana. Dopo 

confonde Elio Gallo con Cornelio morie dell' imperatore Decio e d 

Gallo, che fu suo predecessore nel po la strage ohe dell' esercito si 

governo dell'Egitto | Ved Cobne- fatta venne dai Goti, le truppe re 
Lio Gallo). 

W— 

GALLO (limi, ciurerons 
romano, k diverso dal precede 
secondo alcuni autori, 1 quali i 
pongono che 



ei'v.'i la porpora Il simula confermò 
la sua elezione. Gallo deluse tutte 



la confidenza l'acclami 
di quell'imperatore o fosse da l 
chiamato oli' imporla tue tilìì/iu 
prefetto dell'Egitto: larebbcin t 

le guisa il terzo «he Augusto vi a- le spernme. in vece ti auuare coii- 
vrebbe mandato. Gallo composto tro i Goti , fece con essi una pass 
aveva un trattato De iigjii/icarlo.ie vergognosa, lasciò loro il bollino ed 
verborum quae ad jweit He pettinrnt, prigionieri, e si obbligo anche :i 
di cni AuloGellio, Macrobio e Fe- pagar loro un aunuo tributo con- 
ato fanno grandissimo encomio, ci- siderali) le, col solo patto che riina- 
tandonealcuni passi; manongiuii- nesseronel loro paese. Il nuovo im- 



i. Le Pandette non ne paralo» 



i 



pji liblii: il i contro i cristiani dal suo giara* 



o tacendoli 



igorosa- 



:. Governò con dap. alcun cittadino illustro. demanio 
poca ^gi ne o spensieratezza . I bar- d Alessandria. Tentilo, governa Io- 
bari no approfittarono : i Goti, tilt- re di Siria, perirono in tale guisa 
ti i ponui i lungo la ri i a del Dona- sot lo diversi protesti. Costanzo, in- 
bio, fecero correrie nella Mesi* ed formato degli eccessi dì Gallo, dis- 

l'Asìa; i Persiani entrarono in Si- to. tuttoché fermasse il disegno di 

EmiliauoV.tai8iionici.il quale corse incontro alfa sua vendetta™ 

comandaiain Slesia. sconfisse c scac facendo perire i! prefello Donii- 

niò i barbari, ed acclamare fi fece 7,iano ed il questore Manlio, du» 

imperatore dall esercito suo. Gal- creatura dell' imperatore. Costan- 

lo, fomentalo, ordinò n Valeriana zo. offeso nel più -rivo chiamò a se 

di marciare contro al ribelle. Quo- Gallo e sua moglio, (ori rondo loro 



alia guida d' un ;i;ui'!' »»!',. tu. Le sipò le inquietudini sue. Arrivato 
(ruppe cui l' imperatore comanda- a Pettan nella Nerica, vi fu arre- 
ca, nun sentendo per lui che di- stato dal conto Uarbaziano, ed in 
sprezzo. J'nrrisiro udii suo fi^liu al- un carro condotto venne presso s 
la vi,ta deil'esiToitu d'Emiliano, Fola in Istria. Costanzo, ecoitaLo 
ed ai^claunronii angusto qunst' ul- dai suoi favoriti , commise a du « 
limo. Gallo fini in tale modo un uomini fidi, Eusebio e Pentado , 
regno di diciatto mesi. d'interrogare Gallo e di fargli il 
Q. R — v. processo. Gallo fu decapitato nel 
GALLO (Ci.jàiie), nipote del j5|, nel ip.mo anno dell 1 età sua I 
grande Costantino e fratello di Gin- complici de'suoi delitti furono pu- 
liauii, scampò all' eccidio della fa- niti ; e poco mancò die Giuliano, 
miglia imperiale the nvsenne nei mio fratello , involto non rimane*- 
priini giorni ibi kìjiio ile' li t- i I iti rem-Ila tua disgrazia. La morir di 
Costantino. La gioventù di Gallo Gallo lihorò l'impuro da un mostro 
pass» in continui spaventi e sotto che adegualo avrebbe i più odiosi 
una vigilanza sospettosa. Nomi ime- lirauni. 

no nel Sii l'imperato™ Costa u- L— S— K. 
zo lo creò cesare, gli diede in ma- GALLO o GAL ( S. j , sediecsi- 
irimonio sua sorella Costanza, e iuo vescovo di Clorraont, nacque 
l'incaricò di combattere i Persiani, verso l' anno ijSp, di un senatore . 
cui egli sconfisse in parecchi in- chi innto Giorgio. Lencadia , sua 
contri. Gallo continui a governare madre, discendeva dall' illustre 
l'Oriunle ed eletto venne due voi- martire Voaio Epagato, morto in 
te concole: ma il suo potere doge- Lione, nella persecuzione di Mar- 
nerò presto in tirannia ed i suoi co Aurelio. L'esempio di parenti «\ 
tìkj con violenza si svilupparono, cristiani formò del giovane Gallo, 
Vano, arrogante, sospettoso, orti- fino da' suoi primi anni, un i 
dela, desolava l'Oriente con le sue dello di p'- 1 
rendette ed immolava a se le più nitenTa . 
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Ir., stato csiendone istrutto, s'invo- Tours, col quale era legalo d'ami- 

monVterTiolJ^Mnt'.m tur'ol r.!uV- In mi .il -juiuio ,-oucUio d Orinarli!, 
ie l'abito religioso. L' aiuto gli nel 341 e S-fo, o prese parto in tai- 
ra ppresenlii eli 'n "[■■• e tv ■■ : -' infen to fio fin: in esso fallo velino per 
li inen lo ili ano padre . questi, noe- la riloinu de'coilutni. — Gallo II, 
noscendo in tale vucalmne ni™- venlesinioterro vescovo di (glor- 
ila cosa di soprannaturale, lenne, moni, pervenne a qUollasede ver- 
qiiantunquc es.o tìglio fosse il pri- >n il eoo. E' autore rt' una Mirra 
niogouito, di non dovere opporsi n Ihiùàtria, wirwu diCahori, elio 
alla sua risolimene Li- virtù di L'sserio india ina Rovcoita di ts-t- 
Gallo nel chiostro,! progressi, cui tné ibtmcd ha Falsamente altri- 
ì, : ,;- nulle 41v.no, indusse- buiia al seguente, 
ro il vescovo di Clcrmour., Qilin- L — v. 
liana, a chiamarlo presso di si , e GALLO |S.|, abate e fondatine 
fatto venne diacono; ma Tuoduri- 'lei fantt-o monastero del suo no- 
go, re d'Australia, informalo .lei m,.-. eli i..uialo ali resi Or/in d'JiWr- 
raro merito di Callo volle a» el io «iti, perché nato era in Irlanda fu 
nella sua corte, dove divenne , di consacrato a Dio tino dall' infanzia 
nona gli storici di i[uel tempo, tan- e collocato venne nel monasterodi 
lo caro ad esso monarca ed alla re- Bangor, in Ullonis . in cui fioriva 
(fina come ;C stalo fu,;,- Imo figlio. una scuola celebre, filli dirigeva S, 
lutatilo In l'ama di Calle diffusa = i Colombano. Gallo fu suo (ìisr.epo- 
era da innge, e I 1 •.-ill.'i ili 'I V-tlri lo; ini lo un sì buon maestro si ra- 
silo vescovo, cui perduto aveva nel poesia e ne 111 sacra Sortii ura, men- 
□27. Il re. che non voleva separar- Ire ad 1111 tempo si educava nella 
irne, nego di accordarglielo. Ma pietà e nella virlìt religiose, g' ?" 

Clermont p»r la ninni- di Ouin- dolio i-\Colnnib;iuo ad abbati. I011J- 

Tiniio (i), Teodurico la conferì a re, con permissione dell'abate, il 

soggoli™ cui il™B™%]eìtQ vi av™ iuF rancia, Cai lodino fu dm dodi- 

ricohi doni. Gallo mori nel V j. in .m i.- r ,,,-! .,1.. , 

ina di retore vigila n di"sai,li> I lue, ed ivi pre- 
usuavo. La chiesa l'onora nel gior- dka.onu In fede sotto h, sua pro- 
no primo di lutilo. G i'i^orin de turioni Mi San Colombano osato 
Tours, di cui 9, "Gallo era ilo, ne j^mb, rapprese 11 lai e a Teoilorìco 
icrisse la vifa. Fortunato celebrò con rispetto, ma pure con santa li- 
pure la sua memoria in un epita- berta cha piti degno sarebbe d'un 
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rimase nella nane ilei regno d'Ali- le n' e semplice, pieno di forza a 

ftiasia, che dappoi ebbe il nome di il' unzione, è sostenuto da un' eni- 

Sviizera, ìn cui v'aveva per auco dizione che reca stupore por quei 



_ _j ad operare ; egli fabbricò tempi. Enrico Ganisia è il j 
alcune celle nella vicinanza di Ere. die fatto abbia conoscere tale Di- 
gnnUs,,diflmte due leghe dai la- scorso, inserendolo nel 5.(0 volume 
gei di-Costanza. Tali furono gli u- delle sue Leclione, untiquat. Ingoi- 
mili principi della celebre abazia stadi, 1604, da cui passò nel Ma- 
di San Galla , riccamente poscia n««Ie hiblìwtm, Prancfort, 1610, e 
dolala da Carlo Martello e datasi nelle Biblioteche de'Padri, di Pa- 
discendenti, ed eretta in principa- nyi e di Lione. Giacomo Bainage 
to sovrano da Enrico I ( 1). Rimarta lo ristampò nel ino Theiauriu mo- 
cssendo vacante la sede di Onstan- numftirorum, Amsterdam, i^a5. II 
sa, offerta venne all'abate Gallo suo titolo più comune è quello di 
j-iccomo alfa persona più degna di Diirorjo o Sermone ; ha però altreA 
occuparla. Egli larirrtisà, e propo- i titoli di Compendio della lacru. 
'e Giovanni, suo discepolo, die Scrittura, di Compendio di dottrina 
ialine aggradilo. Ricusò pari men- eriiiùino, dualmente di Dùcono a 
In la carica d'abate di Luxeuil, maniera di governare la C/ueia. 
divenuta vacante nel Gi5, per la L — r. 
morte di Sant'Eustazio . Vaifriiio GALLO [ Acomno }, agronomo 
Strabone, storico di San Gallo, po- celebre d'Italia, nacque in Brescia 
ne la sua morte breve tempo dopo nel i-ino,. Quantunque atteso non, 
tale epoca. Mainilo» prova ohe uo- av;sse allo studio dello lettere, ti- 
po era rilardarla fino al 6'4G, ai 16 ni' a nondimeno ad uno spirito di 
d'ottobre, giorno in cui la Chiesa osservazione tutte lerognizioni che 
l'onora. Oltre la vita di S. Gallo in quell' epoca potevano co ucor re- 
compilata da Valafrido Strabone, re a formare un buon agricoltore, 
un'altra ve n'ha, scritta inversi II suo carattere morale e gli utili 
dal monaco Noiker, il quale vive- lavori, ai quali attese per tutto il 
va nel principio del secolo X. Il corso della sua vita, gli meritarono 
solo scritto di San Gallo, clie per- la slima e I' amicizia degli uomini 
venuto sia fin» a noi, * un Dìiaino ragguardevoli del suo tempo. Sì 
cui recitò nella chiesa di S. Siete- applicò al col tiramento delle terre 
no il giorno della consacrazione di nella sua patria, ch'era in quel 
Giovanni, eletto vescovo di Costan- tempo la parte più fertile e la me- 
t». £ no compendio, fallo con tool. fin. colmala dell'Italia Non con- 
to metodo, della stori* della reli- temo d osserva re 1 buoni melodi 
«ione, dalla creai.. me . 1 inondo cai aveva -mi., gli ocelli, studiò le 
lioo al giuduio nnrtcrsalc. Lodi- npeie degli animili o de' moderni , 
lece nuovi saggi introdusse nuove 
ioli inanimi e emme dnim una 

,,v; v;;::'."."".'"'.,vr;,'?;:s » «j <...- ,i t «- 

mài on lauro i-it san» ri» mo agronomo del suo secolo Intra- 

.,„,nr ™-2 Ì '''%\"S'V«c"^,V"[ l !-''i°',. 1>"«" allora la compianone d'uu'u 

'■ " 'l""",kiii,ucbr'' if'".i- (••> V™. ci pubblicò in età di sesaao' 

r ir n ti j ti 11 poiché lavorato v'ebbe 

per dodici anni. 11 Nulla ho scrit- 

i°ra.i",V',|„'!iij il'.' ?. Tt..,,-,'i,iio, iii.moc, nri " 1". o pocliissima cosa [dico Gallo 

» pHr.<it»ii bh—imo JHi. «.n r ,r Ea . „ i n , llls ,i a ]| e sue l et i e re), cli'ese- 

,'"",N " è' 1 "' 1 13 non a!l!>ia con le m 'e ms- 

d-.il.. » ni, 0 che non abbia fatta eseguire 
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5 i por mio proprio conio, o . ve- guato elio preseti i, trullo della sua 
17 'iuta praticare dagli allri, o fi- propria aiperienxa. Lo Peni gior- 
ii imbuente che stala non mi sia naie ri* oflrieoìmra presentano anco- 
» eertitìcata da persone degne di ra o: :t l^ionjri ai coli Astori pratiei, 
!i tede : ', .Gali" può essere conside- ni quali rial a non veune una di li- 
rato coinè padre o restauratole del- gente «ilìira/ioue.ii trattalo, se non 
1 aarieollura italiana: ue'snoi scrii- il più perielio, il pili utile per lo 
ti occorrono di latto cose ohe siate meno ch'essi possano leggere. Ge- 
noa erano delle prima di lui; c corrono però in esso alcune preoc- 
neìifl sua pratica, metodi e coltiva cupazioui , quantunque l'autore 
incuti, ignnrati dai suoi compiti iot combatta molto sottrile lineile del 
t, priroacbè ira essi gì' introdnCea- suu secolo. Egli mori nel 1570. 
se. Tal' è, per esempio, la coltiva- L — ie. 
Biotte del tuo, qnolìa del trifoglio, G ALLO ( Trai» aso ) , .uno dei 
in cfiiell' epoca, non altrove cono- piò celclui teologi del suo secolo, 
scinta che in hpigii:) : {J'ìs.i I inni .la ^.riiun caininii-o di Sun Vittore 

si ultima pianta ed i grandi van- celli, -piìt nolo per tale qualifica- 
taci, cui ne ritraevano 1 loro in- ziono che pel suo proprio nomo, 
tenali. L'opera di Gallo, intitola- Boriva, non noi tifo») siccome dis- 
ta. Le ¥ enti «iuriuiie dtll acricohti- ioni Sisin da Siena e Francesco A- 
ra H jiirici-r, ,kì!,i tM'.o, eo., vide gostino della Chiesa, i quali il 
la luce nel iS5o, e composta non qualificano e non lo nominano; ma 
era td™ di dieci giornate: poco nella prima metà del «colo Xjll, 

venne piii volle ristampata; ed, in quel icmpo. Si pni> dubitare so il 
ultimo, l'opera usci alla luce nel soprannome di Gufo indichi nn'o- 
i^Gcj, in "(enti giornale, e con un ri gì ne francese, ose dinotaste un 
certo numero di figure. L'ultima cognome di famiglia italiano, che 
e più compiuta ediiiono è quella slato toste aggiunto al suo nome, 
di Brescia. i—/>. in -j.1o, essa con- ,,1,00 di.-t i n^n-rlo da un altro Tom- 
tiene la vita e le lettere dell'auto- maio di San Vittore, predeoessore 
re, con «11' istruzione sulla coltiva- d' Ugo . Comunque sia, porrebbe 
j.iune del grano lurco, e con note . die incombenr.ato t'osse di profes- 
Ih liilo opera lane vennero ila ni- si] re la teologia in San Vittore di 
ire velili eùi/.iinii in itali. ino, e In Parigi, quando il cardinale Bic- 
tradolta in lingua francese. Hai ler, ehieri. legalo in Trancia versoli 
[l'avlmidn di Oall'i. :i esprime in iao 8, accordò agli aliati di S. Vii- 
tale modo : I'<rt~j>'.iì sfr.r.t. u,unm torà grandi privilegi, Esso cardi- 
elnia, e/inm aliena pmjir),mn «Uh- naie eretto arando dappoi in a- 
iecìt mi/li wsyu* in ftorlii, ner/iiF in tia/ia la cappella di Sant'Andrea 

„„I>„ Si fatta critica è di Vercelli vi preposo Tommaso, 

eli il mise in possesso de' beni, di 
cui dolalo area riccamente tale a- 
..t: elegante, La forma di dia- haiia (i). Dopo la morte del car- 
inola in ino nell'epoca in dinaie, ima bolla di Gregorio IX 
Lillo scriveva, cresce anch' es confermò qu-lla foni lacune fatta 
il botiti all' autore : ma egli in favore de' canonici regolari, di 
merita I' impulazione di ru- 
ichù, 



bene, poi 

abbiamo, non ha in generale 1 



i«i GAL «AL 
cu! Tommaso qualificato vien« a- te Vaimi, prtutcupati dell' niiin lo- 
bate. Nondimeno Coitantino Gae- ne die l'autore dell'imitazione di 
tono, secondo il libro delle Tane G. C. supposto Giovanni Generi io 
della coite di Roma, iti cui nomi- e con lem pora n oo di S. Francesco 
nati tono Cbferi*™ nel I juj i ca- d' Assisi, dolesse «sere il maestra 
nonìci repolari di Sant'Andrea, di teologia più chiaro de! suo tem- 
fece dell'aliale di Vercelli un nba- po, lianno potuto dire che fosso 
li; dell'ordine di S. Benedetto. Di appunto questo stesso abate di Ver- 
ta) lo stata essendo e* su abuia da- calli, maestro di Sant' Antonio di 

di Luigi duoa di Savoja, occupala re delle opere di San Dionigi I' A- 

lolo da un abate de' Cistercensi . fai lo fllresì che Tritemio confon- 
Ms Tommaso ed i canonici suoi desse l'abate di Vercelli con Gio- 
successori non furono per ciò Ci- vanni f-colt. dolio Erigono, il qua- 
irercensi. Il professore di S. Vii* le aveva anch'esso tradotte lo Mes- 
tore, nella sua cattedra di Vercel- se opero. NoihIìihi'um ■': coviu . lic 
li, rese presto florida la scuola di questo abate si chiamava Tomaio, 
liloiufia e di leologia, aperta in es- sia dall'atto di donazione del I3i5 
sa città, eli alla quale unite si era- e consegno a lui fatta dell' «ba- 
rio quelle di Milano e di Pavia, zia dì Sant'Andrea, sia dalla bolla 
La celebrità di Tommaso crebbe di Gregorio IX. del mj. indirit- 
d tale che molti dei numeiosi di- la a Tomaso alale di Sant'Andrea 
scepoli, i quali moni da un'emi- di Vercelli, sia da un diploma di 
nenie pietà, si rncci.^lirv.nui |n«» Amalo Ilf. conto dì Savoja, del 

to indiali da esso^anto' aTi- ptoliÀoue'o Toma" o\Ti 

baie di Vercelli per esservi istruì- suoi canonici coi loro successoli . 

vino. .Tale fu, tra gli altri, Anto- Amor *l£ .*»»*) \ piovano pure, 

non per professarvi | siccome per ingannati nel fissare l'epoca della 
errore fu dello nel suo articolo) , morte di Tomaso nel >ii&. Riani- 
ma per isiudiare, snilo quel gran- la dal senio dell' iscrizione elessa 
de maestro, la teologia o quanto scolpila sulla sua tomba a Sant'An- 
ela aveva di più profondo o di drea di Vercelli 
|>iù cospicuo ( l'ed. le Cnnachp dui i 
francemani e gli Ada Sanatnrma). Bn n-, .Itimi currrhini mlll» ducimi! 
11 condiscepolo d'Adamo di Ma- * nnl > t»™» obiit .«muli, abb», 
rise vi fece sì rapidi progressi in 

pochi anni che l'aliale di Vercelli '-he ijnest» rlspellabile abate ìno- 

diceva di Antonio, the /«•nelraca ri nel ix^6, e secondo il necrolo- 

prr l'amore doct lo .cienza umana pio anlico di S. Vittore, citato dal 

non poter* airimre. IVr tali ragioni P. Giovanni di Tolosa, ai 5 di di- 

Gahri.de Buccini. Erardo suo con- rembre dello stesso anno. Bucelin 

fratello [i] , e dietro ad essi l'ai»- conosceva la lo necrologio, poiché- 
pone sotto quel giorno il santo ab- 

■■ii'.'i'r l'iinl j'ir ^ „",','„.,' i.'^'ó," <"', Gersen, nel tuo Menologium 

,|, 0 ;.. 2 .ii tl i,,.,,..,;io, iu-u:.in, i-ii, ditti mim. Ugualmente hlrut- 

™S ™. f ™ir\ 1'!::'-;."" <° ncI1 - iaUcie s rcch ° e ,atine . » 

.inguaia, ijip. * ntll.i Uu!lij;.i\ Tuui;i<o ha lasciato 




pervenuta: I. Spiegazioni del Ci 
lieo dei Cantici, cni " — " 
preta nel senso ai t . 
mnr divina. G. Gemono ha 
con lode (ale opera nella prr 
ne del suo Commentario sullo 
cantico! 11 Una Traduzione 

finti del libri mila girarnhui • 

logia mistica, attribuii! a S. Dioni- 
gi l' Areopagita. Si trova inserita 
nella Tipologia mjitica, Hi Giovan- 
ni Fclii... Ingol.tadt, l 'Sir,, ed uni- 
li col Commentario, di Dionigi il 
Certosino sui medesimi libri, Co- 
lonia, i5ifi. Quanto ai Sermoni del 
prete» Giovanni abaie di Vercel- 
li, cni Costantino Gaetano aveva 
avnti dall'abate Carlo Stoingcl e 
oha Leone Aliarci ba 

Ìa'bibftoieo 

per V metili 

no di Giovanni, abate di Vinrel- 
les, di cni si fa menzione nel turno giosiss 
IV della Gallio, Chri.liana. suoi lavori. E' agevolo i 

G— ce. di ratio eh' egli ■ ' 
GALLO (Sebvaiio) . V. Galle, melile a copiare li 

GALLOCHE ( Luigi ) , pittore sto ba, 
francese, nato nel 1610, morto nel errare 
f.i allievo di Luigi Boullon- !.. di 

ne i primi prìncipj delia pittura, temilo aveva dal ro un alloggio 1 
I mai dipinti furono per lungo Louvre ed mia pensione. E» li ino 
(empocotvsideraticomelavorid'un ri rettore « cancelliere dell'acc- 
ordine superiore: ma piti lardi donila. 

scemarono alquanto iti t'ama a Gai- F. P — t. 
loche, ginntoad un'età molto a- GALL0I9 (Giovanili), uno de- 
vaniata, ebhe la disgrazia di so- gì' istitutori del Giornale de' dot- 
pravvlvere alla sua gloria. Gli ari- ti, nato in Parigi agli 1 1 di giugno 
listi nondimeno mostrano ancora del itìs?, manifestò fino dall' in- 
grande stima per lo sue prodnzio- famtia felici disposizioni, citi suo 
ni, specialmente per la sua Traila- padre, avvocato nel parlamento, 
-ione (fetfe n-Hqu*. ili Sani' Agoitìna, coltivò cu 11 diligenza, granile Es- 
che adornava altra volta la chiesa aendosi fatto ecclesiastico, volso i 
de' Petiti-Pèrei e che è veramente suoi studj alla teologia e cereo in 
nn'opera riguardevole. In genera- pari tempo di perfezionarsi nella 
ir le me r.nmposiiiuni hanno il cognizione del gioco e dell'ebraico 



al finn <ii poter leggere i Libri che l'abazia di Corra», d' nna. 
santi negli originali : non continuò rendita si tenue che In dimise per- 
meilo ad applicarsi, ne'mouienti chi gli diveniva di peso, e non pen- 
d'ozio, alla letteratura ed alla lava a chiederne un'altra. Ma 
scienze; e siccome dotato era di quanto era spensierato per ciò che 
memoria del pari che di senno, il concerneva, altrettanto era opcro- 
t ut le le cose ohe apprendeva gii si so quando si trattava di lollecitare 
ordinavano nello spirito senza con- assistenze per un letterato, a cui 
Insiline. Ad un'istruzione solida fosse avversa la fortuna. Si crede 
quanto variata egli unita 1" abili- ch'egli deste al ministro il disegno 
là, non poco rara in quel tempo, dell' accademia dello iscrizioni ; 
di scrivere bene il francese in gui- nondimeno non ne fu membro: e- 
sa che niuno atto era più di lui a ra socio dell'accademia delle teien- 
uumpilarn un'opera destinala a far re dal i(i68 in poi, e sucoeduto e- 
CODiMoera le produzioni letterario ra a Bourzéis nell'accademia Fran- 
e scientifiche dello altre nazioni, ceso nel 1673. Venne in essa rice- 
, Tal era l'oggetto del Gio'wile dei vuto ai 11 di gennajo, il medesimo 

\ilegio a Salii. (P. Sallo) , per* le lléchicr 0 Racino; fu quella la so- 

laguanze di alcuni scrittori, cui la volta iu cui l'accademia facesse 

censurali aveva con soverchia ama- tre recezioni nello stosso giorno, fin 

miti, Golbert il conferi all'abate che Ilaynouard. Picard e Laujon 

Galluis, nel iGb'L). Rimase egli solo vennero pure ricevuti nell'Istitu- 

incarieato d'esso giornale lino al to il giorno medesimo |aidino- 

iG^4 : "la non jiotè sempre lavorar- vernine del ifclo;). Dopo la morte 

vi con la medesima esattezza; e da dell'illustre suo prolettore, otten- 

ultimo le occupazioni il costrinse- ne !' uffizio di custnde della biblio- 

ro ed abbandonarlo affatto (il. Col- teca del re; ed avendolo perduto 

hiirt valutalo ave^a appieno il me- alcuni anni dopo, onde risarcirlo, 

rito di Gollois ; gli accordò da fu fatto professore di lingua greca, 

prima un appartamento nel suo nel Collegio Koala. Come fu rin- 

palazzo ed in seguii» l'ammise in novata l'accademia dello scienze, 

lulii i suoi oaggi a Versailles: si impiegato venne nella classe di 

protende che quel grande mini- geometria; e si propose allora dì 

uro avesse desiderio d'imparare il pubblicare il Trattato di Pappo, 

latino e che Gallois assunto si fos- di cui non v' era per anco ebe una 

te rt" insegnarglielo. Comunque sia traduzione latina difettosa: mi la- 



07, noi ;5.° anno della 
>olio in Santo Ste- 
Non ostante l'e- 
ià della sua fottìi- 



la" sua fortuna 1 .' ^'^M 

per lo contrario, fu più modesta na, raccolti aveva da olire 

ni più disinteressato: egli non volumi scelti, di cui stampi 

possedeva, altro benefìzio nessuno, ne il catalogo nel 171.0,1011 Oh 



i al Giornale de' doni, I' abaio 
Gallois fece: t. T 



\'i!s» n °ri.-' 1 ri n "!Vii;ijIi%uii'ìf'; <M Truilatt, di pace de' Pìre- 

, •|"«7 1 ^ B7,, ' '"y l Pa»g'. iGIfhinfogl.; II Oi- 
na di trancia jleio eia Dacange, 



«r^- ifif Ti~T lW j 



GAL GAL ni 
stampate nella nuota edizione del- differiscano tra loro cho pel rin- 
la BiUioleca italica di Prancìn, toma novamento del frontispizio . Esso 
temi; III Campania clsl libro in- fibra, quantum] uh molto mediocre, 
titolalo, Quereaxiorii fisiche c mate- i per anco ricercato da alcuni cu- 
matìchc man-tale dalle Indi", e d' u. riosi. I capitoli )jiù importanti so- 
na Letlcm di Qw.in-l t-ì-.ru c lì >ff"- no quelli e!ic trallono deli' inveri- 
li ttraorditiar} d'un eco, Delfo ile- zione della stampa, de' primi" libri 
morie dell' accademia delle scien- stampati, e della scoperta di Tarj 
le, anno i6qi: 'V fl»/rai/o allo manoscritti ne' secoli XV e XVI; 
Scritto di D.K-id Grè&i.y nwr.snte ma tali materie sono superficial- 
Je /in»e, chinmart' R.tliiroalliaw, che mente trattate, e Galìois non fece 
ter^vno per trasformare U figure, ili. clic tradurre per alcuno parti l' fi- 
anno 1101. Per ultimo fu edilorc pera di Louieicr, de Bibliothccii {¥. 
del Uteeiarbmi Cullvninum, Parigi. LoMw.il) . On plagiaria, più ardi- 
Mugnet, 1671», lo H.™ ( fed. Cor.- lo ancora olio Gallois, inseri quasi 
beri). Si può consultare, per mag- interamente il Trattalo dello bi- 
cioE'i particolarità. l'A'i.iiJu di Gal- blìotui 
loia, recitato da Fonteneìte riell'ac- re. ne 
e ufonia della ie1e.n7.e-, le Memorin Amsterdam, 1710, ... . 
del P, Nicéron, tomo Vili; la Sto- eionaiio degli anonimi di Barbiei. 
ria critica, de' giornali, di Cmin. jt, n." 5 1 S - , e l'articolo Lihiers). 
edi/.iono del i-, T >.\, pili. 25-j-ìio; o W— 9. 
le Mr-mnrie .loriche sopra il Collegio GALLOIS (Antonio Piolo le). 
Re'ile di Rancia, di Goujet, to- benedettino dolUcongregusIone di 
ino primo. San Mauro, nato noi 10,(0. a Vire 
\V— t. in Normandia, professò la filosofia 
GALLOIS (PiBino tu), biblio- nell'abazia di Saint-Waudrille, 
grafo, ebe venne alle volle confuso fi applicò in seguito alla predica- 
col precedente, nacque a Parigi «ione e brillò per vent'anni noi 
nel secolo XVII. Le particolarità principali pulpiti della sua pre- 
della . sua vita sonoignole. Egli È vinci», della Turcnna a della Bre- 
auiore delle opere seguenti : I, Con- taglia. La facoltà di teologia di 



untoli; II Trattato delle più b, 
biblioteche dell' Europa , ivi, t'É 
iu 11 (,). Cbaufepié ne cita un 
dizione di Parigi, i685. e Nicé: 
altre due, Parigi, 1689, ed A 
sterpimi, 1*137. m 1,1 H P r °bal 
però elle le edizioni di Parigi 1 



qnanu b ei n qui anni '° Domo era' 
j. diceLòbineau, di spiriti estesi, 
pronto, perspicace, di memoria 
i) prodigiosa e d una lettura un- 
ii mensa ". Si conoscono di questo 
dotto religioni: I. Orazione funebre 
d-lla regina Maria Terna aVAuitria, 



i-i.j (Ut GAL 

lucìtil.t [i-ll .iipj.''a ili S:iinl-Utr- Lui .Sfuria «V/ie l'ct'ini rHHf, 

jiijjii-dt^-l'rt; nel iCiiì ; 1" ti ■•già i irji, in 4-to; Il Le l'jfu d, u ,,:uni 

ju:ubn\ in l.ll i (Ili, Wt-j i\,nt e)lì-l La- martiri, i H17, ili 'J.lo; l(t /'Vii Ìihb- 

;*-;.,V, Parigi t Houun, lOtTi; II riP. W^,» :V-ri w «nm^toa, 

Cu»ip^ldÌorfi J !!-K-Jr. ( ./i<:ui>i,. J i^<ia, 11. .111.1. il,.-., in M.g.mzn . 



Uuuen, nel monastero ridanne- .-o .Iti i.i imi licione delimiti.: 

Sionvelle e chiamala Kelom veli noi luuit.ru .li si troiano sci 
O-ì. VI Tra ,ìiueilnin:ni. stampate cardinali. Ter cimenti fallo al- 
nel II tomo della Sturi a dì lirelfl quante scardinai .o. Oallonio Su- 
gna, In prima e la teriaintorno al- dira i luiliuiouj, i .inali vivevano 
la (IJI dei secondo, viaggio di San ancora lutti in ijuel tempo; IV 
Germano in l iì^ il i li erra, ed tutor- Ti„rl.,u. i,„i, um-ali di marti- 
no a quella dot concilo di Vanr.es ,i» ,: ,UUi vnri* ,„„ nle ™ di martiris- 
nel 4*i8, e la seconda sul I inlrodu- mie, r.i: , Roma i i.ji. in 4-to; con 

(ione della religione cria liana imi- li: li-e-iMlo ita Gioì unni di 

l'isola di Bretagna, e sui primi li imrra da Slodetia, pittofe del pii- 



i. Se ai orerie a Lecett', la 
Storia di Uretagmi eia pressoché 



dall'autore delia sua rila, che Le 1 opera le ligure e l'abilità degli 
Calivi» non fece della Storia di arti-l. che Ir .ii-egn arano ed Ìlici- 
Bretagna che il principio dei lo- m io. l'tiuture ...yp,. <|ar loro un 
mo II, e che a lui, Lacrt.tte. e do- altro merito. Unì uionuroeiili pro- 
vola la porzione più grande di la- ziosi, traili dagli anlori amichi, 
le opera. Lobineau nulla dice del- Uniti pruduti ipianto ecclesiastici, 
la parte, cui Lacrozo puà avere in ila etti risultano, in appoggio dnl- 
eimvuu, l'aitleiitirità ile" fatti, che in ema 

GALLCUS (ie) V. GrjM/var r, ' i r cifdw" 

GALLONICI ( Aktohio). dotto dtizione latina, cui dedicò al pttna 

prete della congregai ione dell' O- Clemente Vili r che mei alla l„- 

ratorio d'Italia, fioriva in Homa, ce in Ruma, nel iljerf, con figuro 

*erw la fine del secolo XVI. Sire- intagliale in legno'. Fil .lappo! 

te celebro per più opere, di cai ri Man ip.it i ini'.:' ; . i u ,;, . ... 

alcune sono pieuo di ricerche cu- con le ligure di Temprila, efl in 

rioso. Tali opere, pubblicate la Anversa, iGfio, in n; V Liber a- 

maggior patte in italiano, sono: I r ...>g,..'i..H. pò ui.wfìj in MiMÌibu* 



hnP'_- <-i-.l ì^j in in:'.]-! gioinaia di 
Werwitide. in cui Edio, alla pura 
'•'}'■" " *'i r Muggì li della 

letta colonnello du|0 la marte del 
maresciallo do Scliornlierg, ™*ien- 
«:io, abate d' lialia. nell'AbniMo, ne gli sforzi di tutto le ganti d'ar- 
\\ quale, inUntòolie S. Benedetto hip de' francesi . La gloria, cui bì 
istituiva Insila regola nel -limite arri i '.ìialó por tote helfa azione, gli 
Cassino, popolava la Vaiarla d'un tace presto ottenere il comando in 
granila numero dì monaci. I reli- capo delle truppe britanniche in 
uio.i del Monte Cassino insorsero Piemonte, col titillo ,l' ambasci a In- 
contro un'asserzione che toglieva re presso al tinca di Savoja. Non 



il uonle di Ualloway 
ne di comandare 1' 



ippo V 

e dall'altra. MabilWi "niiò puro Una '-ìe!l<- prime sub operazioni fu 
. .- .■ __ ... ...... di porre I assedio dinanzi a Ba- 

dajoz, da citi fu co-tretlo a levarsi, 
dopo molte p 

detto dice che sia decisiva in (avo- stato portato- 



in. dì cui l' autore della Bi 

'■• ri di S. Bene- dopn molte perdite, ed essendogli 



i ordine: la quale cosa da mi colpo di cannona (i no5t. La 
■ cerebbe 

«'nel!:! .: 



pub essere, ina wschikuijk menu suri Parità era fresca incora, quau- 
in dubbio.' se affermasse alcuno do andò a Lisbona a chiedere min. 



sollecita/ioni, elle i Pur togli risi ao- 

GALLOWAY (Emur.o, mar- cu un' mistione nella Spagna 

rhese »i Rtiv.osr. conte di | , de- Parvo per un momento clic la 

pula,,, della nohillà protestante in fortuna Hu.,ir.r volc-e i «...i prò- 

Ciancia, il quale come avvenne la (jelti I d„« en-rcit, combinati hat- 

revncaiione dell'editto di Nantes, le nino la rei regnarli la del mare- 

.:, '■ ii, In.'hiltftn;;. d ,i- oneri- sciai io dì lierwiclt, sMmpadi 

■ si .SI j: „ l;,;*r~ ™ ri Alcantara » ««"«"r, 



■.ilcfi.' ili 



catu'conle di Galloway, nacque no a Madrid, dove il cunapetitora di 
■I ,Gfi. Esercitò la proiezione Filippo V" ed il lord ('ét urlio rou»h 
■ll'armi: e, generale tanto dis- non tardarono a raggiungerli . 



ledby Cookie 
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Galloway, altero par tali ' primi compiutamente sbaragliato, e non 
successi' usò <li tolta l'influenza fuggi che co» difficoltà grandis- 
ma per indurre gli alleati ad at- sima al nemico. Tali sconfitte mot- 
laccare le truppe di Francia e di tiplicate il fecero richiamare in 
Spagna, contro ti sentimento di Inghilterra. I pari, che mal eom- 
Pcterborough. La battaglia d' Al- portavano l' innalzamento d'uno 
mania fu risoluta (a5 aprile <J~o-}). straniero, esaminarono la ma con- 
» Tale giornata, dice Hapin Thoy dotta con tutta la partialità del- 
« ras, fu una specie d'Hochstet, l'invidia. Galloway. di cui attac- 
» quasi tanto fatale agli affari del cato era l'onore, pubblicò una me- 
li re Carlo ili quanto quella di moria giustificante, nella quale fé- 

11 Baviera '. Gl'Inglesi furono ta- compromesso Sunderland, genero 
gitati a peizi ; Galloway fu ferito di Marlborough. Provò che la sua 
da due colpi di toiabla nel viso i i condotta era stata conforme alle 
piornali francesi annunziarono an- sue istruzioni e che, se gli sforzi 
erano sempre stati sfortunati, 
sì doveva ciò attribuire che 
venne ugualmente ferito, sì vide all'infedeltà del ministro, il quà- 
perire al lato la sua amica che, le, per favorire suo suocero; aveva 
vestita da amazzone, seguitol'avea costantemente mandato all'eserci- 
nel combattimento. Alla viltà dei to di Fiandra i soccorsi, che dai 
Portoghesi apposta venne tale scon parlamento erano stati consentiti 
fitta terribile: per altro un reggi- per quello di Spagna, Gli amici 
mento d'essa milione aveva nella di Sunderland a di Marlborough, 
mìschia mostrato il coraggio più sdegnati di tali asserzioni, cui con- 
eroico; inviluppato da numerosi sideravano come ingiuriose, niuo 
battaglioni nemici, che il carica- mezzo avendo d'intentare no pro- 
vano con furore, si difeso con tan- cesso criminale contro Galloway, 
ta ostinazione che fatto mai non fecero proporre e vincere de'rin- 
venne di romperlo : ì soldati AC- graziarne/iti a Peterhorough , il 
consentire non vollero a ninna te- quale era stato sempre opposto ai 
pitolazione; tutti rimasero uccisi suoi disegni f V. l*r.TEitBOH0UOH) , e 
nelle loro file. Galloway, poiché censurarono Gallotvay, con sma- 
raccolti ebbe gli avanzi dell' eser- rezza, in un indirizzo alla regina 
cito suo, adoperava con incredibì- Anna (1711). Marlborough gli die- 
le diligenza di riparare al disastro de prove del eao sdegno, facendo- 
d'Almanza. Propose ai ministri dì eli torre la carica dì colonnello dei- 
Carlo III, di trarre dalle guarnì- Io guardie olandesi a cavallo. Nal 
gioni tutte le truppe, di cui si po- 1715, breve tempo dopo che Gior— 
tesso disporre per formarne un cor. gio I., fu innalzalo al trono d*Iu- 
po capace di resistere al duca di ghilterra, Galloway sotto il noma 
Orléans. I suoi consigli non ven- di lord-justicìrr governò l'Irlanda, 
nero segniti : la presa di Lerida e unitamente al duca di Grafton, fi- 
di altre piazze importanti parec- no al 1-16, in cui conferito venne 
ohie fn la conseguenza di tal fai- il tìtolo di viceré di quel regno al 
lo. Galloway, tornato in Portogal- visconte di Townshend. Egli mi * 
lo, ritentar volle la fortuna delle ai 14 di settembre del 1710, in 



maggio del 1^09, nella pianura di 
Gudìrta, il marchese de Bay 



N— K. 

rale degli Spaglinoli, ma venne G ALLOGGI {GiOVAHrn Paolo), 



GAL GAL tag 
agronomo italiano, nato a Sal6, pina pyxuU, ivi, i5g5, in 4 to: è 
dbI Bresciacu, verso il niezao dei una traduzione dell'opera indiea- 
secolo XVI, pubblicò più opere, ta sotto il numero IV, aumentata 
di cui alcune sono prova che s'io- peto di parecchi capitoli e di os- 
gcriia altresì in cose di medicina seriazioni nuove : VI I Muditi fabrì- 
e d'astrologia. Inventato aveva uno pondi Aoraria mctiiia, permanenti!!, 
strumento, per cui osservala facil- cum acu magne! ita , ivi, (Soft in 
molile Ì fenomeni del cielo, in tut- fógl.; Vili Della fabrica et aia di 
te lo ore del giorno e della notte, diserà Slfomenfi di aWanamia et co- 
Uno fu de'primi membri della unografia, ili, i : 3 s 1 7 , in 4.to, fig. 
nuova accademia, fondata in Vene- Gii lincei voli,, altresì in italiano 
jianel 1 5tj5. Si conoscono i segue»- la Muratila j.liUuf.phica di Grego- 
li suoi scritti: I. De fabrica el uiu rio Ranch, Venezia, i5()ii, in 4-to; 
hemupluurù uranici tractatw, Ve- il Trattato delle proporzioni del Cor- 
nelia, i5&), in fogl.; II De TU- pu umano d'Alberto Duror, con 
male erigendo, parte forlunae, dipi- l'aggiunta d'un quiulo libro, ivi, 
jion* zodiaci, dignUalibui pianeta* l5g(j, in fogl la Prospettica di Glo- 
rimi et temporiìiui ad medicandola vanni, arcivescovo dì Oamorbery, 
accomoda li j, stampato con un'ope- ivi, i5a3, 4-to; la Sfuria naturala 
ra di Giovanni Hasfurt, sulla sles- d< II- imi:-, ili Giuseppe Acosta, i- 
sa materia, Venezia, i584; Ut vi, i5g6, in 4.to; ed un Trattato 
Tlmatram mundi et temporii, ubia- della dUcMaa militare, di Fran- 
strolugiae principia cemuntur ad me- Cesco de Valile?, ivi, itìjG, in H.vo. 
diciiiam occumodiifa, geographica ad Esso trattato, in italiano, fa altresì 
nasigationem; tingala* ilei/ne cum parta d'una ti ircolta, in cui esisto 
s:-n ima^ìi:ibns , JvoifnJnriijiii gtegu- il Piiaitso al formare im iqundronp, 
rinnum, Venezia, i58q, in 4-to. di G. Paulo Gallucci, Venezia, 
Secondo Lalande ( flioìiogr. auro- 1G41, in 4.to, 6g, 

nTeil seg^nte™^^^ GALLUCCIO (Angelo) , gesiii- 

11 Tìieatnan mandi fu tradotto in starano grido de' talenti oratorj 

ispagnuolo da Michele Perei, Gra- non che l'eleganza e la facilità del 

nata, 1G17, in fogl- Lenglet Du- suo verdeggiare; professi! 1' elo- 

fresnoy, ingannato dai titolo, pre- quenza nei collegio di Roma per 

so esso Trattato d'astrologia per ventiquattro anni, con applauso 

una Storia universale, e non se p- Iran -le, i> muri iiiurajhù ottogena- 

pe clic fossa una traduzione; per- rio, ai 'iti di lebbrsijo del ifjj^. E- 

ciò, dopo di averne citato il titolo gli scrisse parecchi Sermoni e Di- 

{Metodo onde itudìore la Storia, toni, iconi di latennità, dimonticati da 

X, pag, i48) , aggiunse queste pa- lungo tempo: ma citata è per an- 

role molto singolari,- Passabile pei co alcuni- volte la sua Storia della 

falli che riguardano la storia uni- guerra de' Punì Baili, dall'anno 

versale, e migliore per quanto con- i5p,3 yiiio alla tregua del i6oc|, in 

cerne la Spagna ; IV Dilla fabrica latino { è desia la continuazione 

tt ino del nwwo oroiogiu untuerju/e, di quella di Strada), Roma, ifi^r, 

e del nuom Jtromento per tam gli o- a voi. in fogl. ; in Germania, nel 

raiogi joiori, Venezia, 1 5oo. in 4.to; iti--;, a voi. in 4.to : tradotta ven- 

VSpeciUuai uranicum, ivi, iói)3, in ne in italiano da Giacomo Celle- 

fogl. ; VI Di fabrica et usu noci ho- si, gesuita Gilluucio ( Gar- 

roiogli »iorÌJ, fumi™, lidirali, et in lo), medico, nato in Messina, noi 



:eaby Google 



arte delle DOfljia, ohtì 
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,655, d'una famiglia napoletana, ch'ebbe più voga, fu il suo Mogio 

medici defta "città sua nativa, ed Balzae, ohe l' aveva sentito recita- 

ivi si rose celebre per profonde co- te da lui stesso, disse, 11 che la di- 

gnizioni nell'arte sua, per una pra- " gnità de' suoi gesti, lagraiia del- 

lira giudiziosa e per buone opere. >> la 'in promm^ia e l'eloquenza 

Perisse: Un Trattale compiuto di i> di lutto il suo gofuq, elle acooto- 

medicina, secando i principi di Gala- <• [lagnava quella (iella ina bocca, 

no, divìso in itomi. Morì nel prie ti Io trasporlo in ispirilo nell'oD- 
cipio del secolo XVUl. lira repubblica ". Lo altre ope- 

GAIXUISA{NiHooU G of.it.om), Id.r, o,.,, ISoma, Hi. i, in 11; nuo- 
erede della famiglia Visconti dil'i- 
va e dui principato di Gallura, in 
Sardegna, era figlio d'una sorella 
del conte Ugolino della Gherarde- 
sca ; ma la sua naicila lo chiamava 

ad essere capo della fazione Gnel- cimalo rome jmrla che ce 

fa. in Pisa, come Ugolino ad esse- ture; Il Omtiouei, Roma, 1617. □ 

re rapo de Ghibellini. 1 raggiri di tmu. in 11; Colonia, 1618, in 11 ; 

quest'ultimo disgnstaronoe ricou- l'nrigi. ilii.p iati differenti edi- 

rii.a.cn., 111 j.i riprese «ss! duo '.ioni non contengono ne l' Elogio 

capi li conte Ugolino abbandonò fnn-l.n di Allarmino, riè i Sameni 
l'antico suo partito, ondo lastricar- ■ c. 1.. 

si le vie alla tirannide, col soccor- rli'rglt iiir.it.'. in pro.eu/.a dei papi 

so de ■■<;,,„ Ili, Nino di Gallina, dal- l'aolo V ed Urbano Vili, questi 

l'altra parie, ricercò l'alleanza dei componimeli! i furono s 

Ghibellini per difendere con essi parte o nelle raccolte 

la liberti di Pisa. Egli era esilialo dello stesso genere; V O 

quando Ugolino perì d' una morte nebre diri cardinale d'Ona, 

crudele nel 1 io» Sposalo aveva iuzz- 

Beatrice d'Erte, la quale, dopo la ma 1 

ma morie, si rimaritò con GaleaK- v'unì. 

3,a Visconti, signore di Milano, Ni- tragi 

no di Gallura mori senza figli, ver- 'tìzi 

so l'anno nc.6; ed il principato <• liiillet, in tale opera di r 

di Gallura passò ad un ramo ha- 11 care Virgilio a qualunque ci 

atardo dnlla casa Visconti. n in me/xo ad alcuni ragionamenti 

S. S— 1. "non poco deboli, se ne trovai 

GALLUZZÌ | Tàrouisto 1. -.d'abbastanza buoni, conforti 




GALLUZZi (frolli vn.). 
siiita, nato nella provincia di Sa- 



anche di , 

■ 5,4, fu ammesso nella 1. molle belle majtimo siili' 
»al\ prò- ti poetica" ; IV Kiooomiion* Mi 



del P. Bernardino 



c> ; V fri A ri il- !<:!'< Iihrai ./penti 1:10- 
raiium ad Kivuinadium uopo inler- 
prelatio. conrni "titoli e/ 7(1 ie>(ioiief, 
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164*5, in Tosi. Tale Commento so- in Francia, recando seco immensi 

tre proFcssa"v:i la morale, è poco lu[o dotarla. Sia clic ( Vhitnerioo, re 

stimato. — Francesco Maria Gal- ili SollMha, ftàse tocco iSttli'esem- 

LL'zri, altro gemila italiano, morto jiio elle gli diva il [rateilo, sta die 

di doito n santo religioso, è pr'inci- dote, fece m i '.liti chiedere ad Ata- 

palmente conosciuto come autore nagilda Gallimi* mi., figlia mag- 

riella fila <Ul P. Piolo Stgneri fu- gioro, men.. bella ri. Brunechilde, 

ninre. H» fatto altresì : I. Il rito di un non sfornita di grazie, spirito- 

conmcro'e le chiese, Roma, 1311, in sa e d'nn merito raro. I costumi 

,^ .to ; II Vita difra Bonaventura, di di Chilperico erano sospetti e si 

Barcellona, Napoli, imf.Io. conosceva il suo volubile umore. 

W— s. Era altronde ne' lacci della faoio- 

GALLV (£mu':o), teologo in- sa Frodegonda, che aveva trovato 

glese,nato nel 1&16 a Bechenhams, modo di fargli ripudiare Anduera, 

nella contea di ÌCent, mono ai -j sua prima moglie. La madre di 

d'agosto 1 ji»), poich' ebbe goduto Gal zìi inda, temendo la stessa sortp 

su coessi vaiò ente diversi benefizi per la figlia sua, ripugnava a tnli 

nella Chiesa e l'impiego di oap- nozze; e la giovano principessa le 

pellano del re. Ha lasciato tra le paventava anch' essa. Ma A tana- 

altre opere: 1. 1 caratteri morali di gì Ida tenne à .lisicuraro a suffi- 

Ttojraito, tradotti dal green, con note cienxa la felicita dì Galminda, e- 

ed un laggio etilico sull'aite dì ieri- sigendo dagli ambasciatori di Chìl 

giunte] III Due Diiuwasioni contro rono , sguainando od agitando la 

1' uso ed il metodo di pronunziare il spada (econdo l'uso della loro na- 

greco eon/óimemenfe n«' accendini io- zione. f.a principessa parli, non 

ne, 1354 e 1^55, in 8. vo. meno riccamente dotala che sua 

X — s. sorella, con un corteggio mapnifi- 

G ALZI) IN DA (1). figlia d' Ala- co, ma con tristi presentimenti in 

nagilda, re dei Visigoti, era aurei- cuore. Fu ricevuta per cammino 

la maggiore della regina Brune- con ogni sorta d'onori. Fortunato 

ehilde^Gregorio di Tonte racconta che la vida passare a Poitiers, dice 

che Siseberto, figlio del re Gioia- che era entro un carrn d'amento, 

rio!., indignalo di vedere che i Ctiilperìeo 
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per 



matrimonio conveniente alla sua le noi se, la assegnò un nei 
nascila ed alla maestà reale, inviò pannasgio. Gal/. ijÌli ila in sulle pri- 
nella Spagna ambasciatori con rio- me piacque id nutrito; ni poteva 
ehi presenti, a chiudere la mano egli cessare di stimarla: ina ella 
di Brunechilde, figlia d' Atanagil- presto s'avvide ohe un' altra otle- 
Jii, principessa, che direvaai com- neia i suoi affetti. Offesa dell' ìn- 
piuto. La sua ricerca essendo stata differenza di Chilperieo 0 forse- 
bene accolta, Brunechilde vanno più ancora per l'indegnità della 
persona preferitale, se ne querelò. 
Il re cercò di calmarla con dolci pa- 
role.8iceome l' ingiuria continuava. 
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ella, gli ciliege di ritornare nel- nacque nel (;o3 e fece • suoi -tu- 
ia Spagna, proponendo ili Lisciar, dj tu liticali a Veccia api cnoser- 
jjli le i.'l che aveva reca- '«torio degl' facuni.lt. tono il co- 
le . Alenai giorni dopo fu troia- lebre Loti), capo della scuola va- 
ia mona ne] tuo lelto. Gregorio di ueziana. In bfcp lucri po diventici 
Tours dice obe il Te la fece ilran- 'aleni» «malore di t lai ic proba lo e 
gol are (i) da duo de'iuoì. Frede- Ceca eseonire, di anni 18, la prima 
gonda fu riguardala siccome l' isti- sua opera gli Amari rivali, obe non 
gatrice dì late delitto; e crebbe il ottenne lavoro. Tale sinistro non 
sospetto quando fu veduta occupa- valse n scoraggiarlo : ricominciò 
re il luogo di quella sfortunata re- «uovi latori; e presto, guidalo 
gius. dall' impulso del suo bell'ingegno, 
L— r. seppe aprirsi la porlo del santuario 
GALTIER (Giovanni Lui et, e deffo Muse . Divenne successiva- 
secondo altri, Gioi'adni Fedeiuco), mente maestro di cappella di 3. 
avvocato dal parlamento di Parigi, Marcii, organista di più chiese. « 
nato a S. Sinforiano ( ni abbiamo capo del con.enaturio, dove aveva, 
più a io pia indicazione della sua studiato. In età di anni 63 fa cliìa. 
patria), e morto ai t-j d'ottobre ™ato in Rustia da Caterina, la 
[j8» è amore delle opero seguen- quale gli assegnò uno stipendio di 
ti: I. Il Monda, tradotto dall'in- 4,000 rubli, carrozza ed al loggia ; vi 
gleso, di Adamo É'itzadam, i;56, i trovò una pesuima orchestra, ebe 



li I Ceramici, a le Ab- ignorava fino le semplici gradi 

" ' "''epe. 1760, ni dei piano e dei /orto : ir suo in- 
allegorico, geguo in breve la vivificò. Dopo la 



ventar* di JViria e d' Antiy, 1700, ni dei piano e Aéife 

a voi. in lì; romanzo allegorico, geguo in ' 

diviso in dodici lilni, . in gli An~ r.ipprc-cnlaziono della sua pri 
nuli tipografici del t^fio |1.. 5.43) opera, Datane alibandanata. Catari- 
assegnano a certo St.-Severin ; HI na gli fece presento d' una scatola 
Le Cviif-isionì di M."° di Mttir.ctlle d'ufo, ;irriidii1;i di brillanti, e di 
alla ma amica, 1768, 5 voi. in 12, mille ducati, che U regina di Gar. 
romanzo, cui bisogna non conimi- lagine gli aveva, ella dicea, lasciali 
dere con le Memorie di jt/."« di >•• testamento. Galoppi ritornò a 
MamcilU, i 7 36, in ix, cfae sono Venezia noi 1 7 6o : Buraey ve lo vi- 
dei rnarohese d' Argens. <le nel 1 710. in seno di uiimerosii fa- 
A. B— 1. miglia, colmo d'onori e di beni. Ga- 
GALUPPI ( Bj,ldasjajue ), detto lappi muri in gennojo i;B5. Qua- 
il Burantllv, dal [uopo in tisi nac- si» leggiadro ciompo titore conser- 
que, l'isola di Buraoo presso Ve- >Ò Udo all' ultimo luna la rie- 



11 più grandi cuoi- chezza dell' ira 
' 'infilali* Dolalo d nn ia>i afFerm.ur. r 



ili malto quelle 
• "gli dì- 



fino tu vecchiezza, può estere ri- da fui scritte in gioventù. Egì. _. 

guardato siccome il padre delfo- eoa che tre qualità essenziali ti 

pera batTa italiana. Epli ha saputo richiedevano nella musica: vagha- 

■ofondere ne'iooi canti un'origi- za, (Juorn-.o a buona mndulocjom . 

njhtà, nn estro, ano spirito, una In vann alcuni freddi rigoristi lo 

fecondità ebe lo rendono emìnen- tacciiuu d'alcuni falli di composi- 

temente d'iti iato dagli altri conipo- zinne. Quol t il maestro celebro, a 

«tori suoi comporr >ot ti. Gahippi cui non no siano sfumiti, anziché 
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Usò, allottalo da un popolo idolatra sua àiin portogli**!. Nello «corso se- 
delia musica, nessuna delle coni- colo Miguel Lopez Farmi» copiò 
aehe e la pubbli- 
Atonica <ir Alfa*. 
uso deliachiesa;se ne troverà la'no- primriìo rey do Pattugli, Lisbona, 
menclatura nelle opero di la Bot- 1720, in foglio Galtam lasciò al- 
ile e di Gerber. Abbiamo soltanto trèJl manoscritto un Ufiro dtlle fa- 
mi Hiitrtlta per clavicembalo del- miglia nobili porlogAeli cbn esiste 
l'opera il .Uuwfo atta rosweio, Li- cella biblioteca reali) di Lisbona 8 
paia, i^Sa, e quattro Sinfonie, Irat- elio è assai stimato, 
te dallo sue upere, ivi, 1160, B— s. 

D. L. GALVAM | Airromo}, figlio na- 
GALVAHiDcsktkì, storico por- turale del precedente, nacque a 
toghose, nacque in Evora.nel 1 45 5, Li- bona nel i5o5. Come terminalo 
di antica ed illustre famiglia. I ebl» il corso degli atudj entrò nel- 
suoi talenti variali e la profonda la milina e a imbarcò nel i5in 
sua erudizione gli meritarono il per In Indie, dove si segnalò pel 
favore d'Alfonso V, il quale nel suo valore contro gl' Indiani sollo- 
i.Jfjo lo creò suo primo cronachista vali. Il virere donNuno da Cimba 
del regno. Il successore di quel re, lo creò Io-io governatore delle Mo- 
( Giovanni II, io fece suo secretano, luche, le quali non volevano sotto- 
e sotto il regno d' Emanuele I, jo- meli ersi al giogo portoghese: Gai- 
Bienne le funzioni d'ambasciatore vani sciolse da Goa nel (5iH, aven- 
sttaordinario presto il papa Ale 

liano e Luigi XII, ro'di i7:,i-d 
Kei 1 5 1 4 Llena.regina di Etiopi 

avendo iuviaio un' ambasciata, ac- sua dastìnazion 

come-astiata da ricchi presenti, al cile di trarre , 

re di Portogallo, questo inoliar- popoli indigeni, ,. 

ca scelse Galvani per mandarlo maro un esercito di . 

a ringraziare quella principessa; ni. Otto re di, quei paesi si ci 

Galvani parti da Lisbona ai j A' a- collegati per opporgli resistenza-, 

pnle òiS, con la squadra destina- Galvani gli aggiunse nell'isola dì 

la a condurre nelle Indie il nuovo Tklor : eoli soli 55n uomini dicesi 

frovernatnre don Lope de Aliare- che ne battesse coni più la mente 

gna. Gal vara età allora in eia al- 20000. Siccome quei re noli ave- 




lanzala, e poco atto a 



m gli 5^0- 



a,'ia: per ciò, avendo tragittato To gli* della co 
■iretto del mar Rosso, fu assalito tesori al suo sovrano L'esercito ed 
'la una violenta malattia e mori i popoli suoi alleati volevauo ac- 
neM'isola di Catnaraon, ai odi lu- clamarlo re degli siati nuovamente 
glia i5i ìj. Lesne spoglie furono re- conquistati; ma egli, suddito fede- 
rate a Goa, donde, alcuni anni do* le, altro fine non avendo nelle i ra- 
po, sno figlio Antonio lo trasportò prese che 11 gloria ed ìlbene della 
in Portogallo. Per ordine del re sua patria, rifiutò sempre. Galvam 
Emanuele, Galvani aveva messo in era eccellente tnarirtajo. A'endo 
miglior ordine ed in uno stile più allestite dne naii,gli riuscì di por- 
elegante le Cronache dei re di gare i mari vicini dai numerosi 
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far regnare da per tulio l' ordino e l' invidia 1' avevano giù screditato 

la giustizia, allorché fu obbligalo appo il sovrano. Il re Giovanni Ut, 

di marciare contro i re di Moro, obbliando l'eroica fedeltà di Gal- 

Giava, Banda ed Amboìno, che vani, gì" immensi tesori mandatigli 

sola battaglia Galvani disfece i lo- gli aveva conquistato e che pro- 
ro eserciti elioostrinse a fare o- ducevano Dna rendita annuale di 
maggio al re di Portogallo. Qitan- oltre un milione di crociati, gli fe- 
do potè essere convinto che le Mo- ce la più fredda accoglienza, gli 
Iucche obbedivano al suo sovrano, tolse 1 impiego e gli proibì di mai 
tu sua prima cura di propagare la più ricomparire al suo cospetto, 
fede. Fu veduto allora questo ge- Galvam, che ti era rovinalo in an- 
nerale t\ intrepido alla guida delle vigio della sua patria (i), fn ridot- 
sue truppe , con un crocifisso in tu a tale alato d' indigenza, che lo 
mano, predicare pubblicamente il stesso uomo, da cui erano stale te- 
Vangelo e convertire nn gran nu- nule a vile le ricchezze dell'O- 
mero d' idolatri, fra i quali si con- riente e rifiutate due corone, si 
lavano due re con le famiglie loro, vide costretto, per sussistere, di ri- 
Per diffondere sempre pi n il cullo parare nell'ospitale dì Lisbona, do- 
dei orittiani, fece abbattere molta ve viste ancora 17 anni 0 lini la 
pagodi ed eresse nel luogo di esse sua illustro e sventurata corsa agli 
alt rotta lite chiese, dove spese più 11 di marzo i55j. Eoco come si 
di 70.000 crociati, fondò del prò- esprime Paria de Sonia rispetto a 
prio, a Giava, un seminario desìi- questo grand' uomo, nella sua Alia 
nalo all'istruzione de'rigli degl'in- portogheir. ti La sua faina non pò- 
fedeli, e merito degnamente liti- "tra mai perire finche il mon- 
talo d'apostolo delle Moluccbe. » do duri: però che ni ire de- 
Galvam era giusto, umano, traila- >■ boli , nò i malvagi ministri , nè 
va gì' Indiani con la stessa bontà •• la cieca fortuna, ai i secoli d' i- 
che i suoi connarionali ; laonde era ignoranza nulla possano contro 
ugualmente amato e rispettato si » una riputazione il giusta men- 
da gli uni che dagli, altri. In un n te meritala". Queste medesi- 
viaggio che fece a Ternate, furi- me parole furono scolpita sulla 
cevnto in mezzo allo acclamazioni tomba di Galvam. Gli storici Cou- 
d* un popolo immenso, ohe lo sa- lo e Fruire lo esaltano a»ai ; e si 
'itava ino monarca. Parecobi de- trova il ragguaglio delle sue im- 



putati comparvero a pregarlo d'ac- prese celi 
retiare tale titolo supremo: ma Bartos. Galvam era venato nelle 
Galvam ebbe il coraggio di ricusa- sciame «ore e profano, e somma- 
re la corona una seconda volta. Fu mente istrutto nell'arte inililare e 
anzi obbligato a chiudersi nella nella nautica. Ha lasciato un'ope- 
sua abitazione ed a farsi attornia- va importante, intitolata Tromdoi 
re dalle sue guardie per sottrarsi ( Imitato sulle diverse strade, per 
alla violenza che in tale proposilo cui si andava anticamente alle lu- 
gli si voleva usare. Quando ebbe die, e delle scoparle antiohe e mo- 
lano tutio il bene passibile ai po- derno fino al i55o), Lisbona, ■ 555, 
poli commossi al suo governo, ri- in sa ; ivi, i 7 5i , in fogl. di 100 
torna in Europa (i5£oJ, sperando pag.: tale opera curiosa è scritta 
che dopo si importanti servigj a- 
vrebbe almeno ottenuto la stima 

del suo padrone , ma la sua a^pet- ™ J^^XV™! «fri. " «St 

tativs fu delusa. La cai urtata e mr-ri .i mi» =™h"<. 



e a | 

ron metodo o fa conoscere un cor- 
redo granile d' istruzione nell'au- 
tore di sua. Fu tradotta in lingua 
inglese; Hakluyt corresse tale ver- 
: la pubblicò separatameli- 



i in 4> 



o/m 



rime Disanvty di Jam. Slauier Ciar- 
lio, Londra, i8o5, iu ij.to (on.. I. 
Galvani aveva altresì scritto nm 
storia delle Alo Iucche, dima in die- 
ci libri, che non ù arrivata fino a 
noi. — Bartolomeo Gal»am, morto 

chiaro soprattutto nel genere Uri- 



ni . La repubblica Cisalpina richie- 
se da tutti gl'impiegati un giura- 
mento, cui Galvani negò. Chi po- 
trebbe biasimarlo, grida Ajibert, 
di aver seguita la voce delia sua 
coscienza, voce interna e sacra, che 
sola prescrive i doveri e che ha 
preceduto tutte le umane leggi ? 
Chi potrebbe non lodarlo di aver- 
le sacrificato, con esemplare rasse- 
gnatone, tutti gli emolumenti an- 
nessi all'impiego che sosteneva? 
Questo dotto professore aveva al- 
- --icolarì sopra tali 
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(ronde idee ;■ 



Raccolta delle Poesie portoghesi. 

GALVANI | Lutei), medico e 
fisico celebre d'Italia, iiactrue a Bo- 
logna, ai ■) di settembre i^Sj. Mo- 
strò per tcnipn un fervido i.iAti p-"r 
la religione cattolica, di cui non 
cessò mai d' osservare i precelti più 
minuti. Divisò anzi di seppellirsi 
in un chiostro, ma fortunatamen- 
te venne fatto di rimuoverlo da ta- 
le idea ; e senza abbandonare le sue 
Inciibrar.ioni teologiche, dedicò per 
altro la maggior parte delle sue ve- 
glie allu studio dello scienze esat- 
te. Scelse per professione la medi- 
cina e coltivò con predilezione l'a- 
natomia e la fisiologia umana e com- 
parata. Nel i^6a sostenne con o- 
nore una tesi sulle ossa, e fu crea- 
lo prol'e-sore d'anatomia nell'uni- 
versità. Parlava corrottamente e 
con Facilità ; ma le sui; espressioni 
non erano abbellite dal veazo del- 
l' eloquenza. Calvani esercito sem- 
pre eoo molla abilità la chinirgia 
e l'arte di levare! parti. L'anno 
1790 fu il più doloroso della sua 
vita; perdeva egli in esso la tua 
sposa, Lucia Caleazzi, la quale da 
trentanni faceva la sua telwità; 
tjlr perdita, di cui fu ìnconsolahi- 
" Ufcrtaw* nuovi infort»- 



incapaci di violare. Spogliato delle 
sue dignità 0 del suo impiego, pres- 
soché ridotto all' indigenza, Gal- 
lo Giacomo: poco dopo cadde in 
uno stato di uiarasinoe di languore. 



Li le. 



. illuni: 



dottori llttini 
uno fermare i 
della 



e Cmgtiri non po' 
progressi. Iu considi 
sua grande celebrità 11 goiuumci- 
salpino decretò che, malgrado la 
sua ostinatezza, fo'se ristabilito 
del Li mi.ì c alledra : imitile Favore ' 
Tanti colpi vibrati al suo cuore e- 
rano irremediabili ; giunse alla fi- 



no quella morte, ch'egli aVeva tf 
tu driii lcr.ua , ai 4 di dìcemb 
i-p,H. Le Memorie dell'istillilo del- 



le seienie di Bologna c< 
lavori poco numerosi, ma d' un'al- 
ta importanza, che hanno reso im- 
mortale il nome di Galvani : I. De 
tenibili alqu? itrfteribtts wtlatilUttn • 



in essi, come nei quadrupedi, alia 
separazione dell' orino ; tali visceri 
provano una moltitudine di varia- 
ziaoi nelle di verte speeie di volatili. 



OlgfcedJiy Coogle 
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La descrizione dei vasi ciniilgen- 
ti, dei nervi renali e degli urete- 
ri, fatta con la stessa diligenza, con- 
ine «Tara faitj curici, elicili 
. Ili allora avevano il inerito del- 
1. .liti ;II UevolatHiumaure. Da 
tra anni stava Galvani studiando 
1 organo dell'udito c preparava 
imi granile Oliera sii tali! nuteriìi , 
uUiuoLè I iljufira Scarpa diede in 
luce ie Mie Osservazioni sulla fino- 
tira rotonda. L'accademico di Bo- 
ii'.itiiu vi'lo certamente con sorpre- 
aa in tale inonogralia i più il pi lat- 
ti, ch'agli aveva annunziati nelle 
privale adunanze dell' Istituto a di 
odi ( radi va che pli appari rilessero 
di diritta : ri min nò ai progetto che 
aveva ideato e ti limitò ad espor- 
re in un biave schizzo le oaser va- 
ironi elie non»! trovavano nel libro 
di Scarpa. Ragguaglia di inolteco- 
ae interessanti sulla corda del tim. 

, mi llliirin Ifinlii .inoso , 

lì canali semicircolari e aul- 
l'ossi' olio unirà, che, mediante il 
sno corpo e le suo appendici , a- 
rli-iiipic facilmente le funzioni dei 
Ire ossiceli!, elio l' incontrano nei 
ninnimi l'eri ; Ili Oe viribui elttMri- 
ciCarii in molli MUicriInri eammtnta- 
riiii, pubblicato nel t — rjs nel tomo 
VII delio Memorie dell' Istituto: 
tale opuscolo t alato ristampato te 
paratamente; e (Tiioulnnque non 
sia più lungo di 55 pagine, porte- 
la il notile di Galvani ai posteri più 
lontani. Non cade in taglio .pii di 
fare un quadro compiuto del feuo 
meno singolare che sotto il nome 
di Gafranijina ha già prodotto mi- 
opportuno di ricordare la sua o- 
ri:'iiie accidentale come quella di 
tante altra scoperta. La sposa di 
Galvani prendeva i brodi di rana 
per rinfrancare la sua debole salu- 
te; suo marito, ohe l'amava con 
palliane, aveva cura di preparar- 
glieli con le proprie mani. Sopra 



d degli 



GAI, 
alcune rane scorticate ; u 
asiiitanti alle sperienro ari 
»a pensarvi la pilota d' mio scar- 
pello ai nervi mirali de' suddett i 

membri parvero agitali da forti 
convulsioni. La moelie di Galva- 
ni era presento* donna di mollo 
spiri in ed ai -ai «agape, fu sorpresa 
della novità del fenomeno j le par- 
ve ili scorgere oh'etsu concorreste 
con lo sprigionamento della scin- 
tilla elettrica: ballando di gioja , 

qnale fu sollecito a verificare un 
fatto si straordinario. Avendoci in 
di avvicinato ntia seconda volta la 
punta dello scarpello ai in-rii uni- 
va una scintilla dalla macchina e- 



t al « 



r altro 



to dello scarpello , 

mento della scintilla, On 
re il dubbio, Galvani toccò gli stes- 



vola.tt 
china elatlrii 



sperienza , sovente ripetuta, ehhe 
tempre analogo resultalo. Per pò. 
co che ora meditare si voglia inia- 
le prima esperienza, £ facili il con- 
vincersi eh ossa non ha di ohe sor- 
prenderò un diligente osservatore, 
e ohe può essere agevolmente spie- 
gata con le leggi ordinarie dell in- 
fluenza elettrica, siccome hanno 
altronde irrevocah il mente dimo- 
strato Pfaff, Greve, Ackermanii i 
soprattutto Alessandro Volta. Ma 
Galvani era occupato da un'altra 
idea ; dal che derivò un bene pL-ì 
progressi ulteriori di tale parie del- 
la scienza. Egli moltiplicò e variò 
considerabilme.il le i say«i , donili; 
tenne di poter i nitrire rlie unii gii 
animali sono dotati d' un'elettri- 
cità particolare, inerente alla loro 
una ma c- economia, aitai più rupio^miKiilc 
state patte aparsa nel sistema nervoso, unn-.j 
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dal cervello e distribuita alle [lì- andò ad abitare Madrid per trovar 

parti del corpo. I serbami modo di aprirsi una via di fortuna. 

— '' dell'elettricità animala Un cugino di suo padre, che di- 

sono 1 muscoli ; ogni Ubra rappre- morava in quella città, gii procu- 

senta, diciam cosi, nna picciola rò alcune clientelo. Galvez ara i 

no i conduttori : il lluido elettrico ro in molte cause elle gii merits- 

dei muscoli nei nervi, indi passa più brillante aringo gli era rìser- 

da essi nervi alla superficie esitar- iato; ne andò per altro debitore ad 

na dei muscoli ; dì numera die ad un fortunato accidente. D. Gin- 

ogni scarica di tale boccia elettrica seppe amava con passione 1» lin- 
— e la letteratura francese, e ri- 



oria ingegnosa è 

a pur;i ipul^ii.un semplice gino- dei francesi più colti elle si t ro- 
di spirito. Le applicazioni del vavano a Madrid. Tale propensio- 
■ Ivauiimo alla patologia ed alla ne, divenuta per lui uu bisogno, 



terapeutica, esaltate da prima cou gli «favolò la conoscenza d'uno dei 

ridicolo entusiasmo, sonoeaitute in secretai) del marchese di Dorai, 

totale discredito. Tuttavia, iman- ambasciatore di Francia, col guaio 

cariarsi se la morte sia apparento L'ambasciatore aveva bisogno d'un 
o reale, tale uso basterebbe per avvocato die conoscesse la due lin- 
costituir* l' importanti di e) fatto gue, per trattare gli «Haridell» le- 
nuovo meno. Particolarità più e- gazione presso la corto di Spagna ; 
stese e più minute riuscirebbe qui il suo secretano gii propose Gai- 
fuor di luogo : sono da cercarsi nel vez, cui il marOKcialio creò tosto 
MaaanU del guiranùmo, per Gin- avvocato della nar.idno francese, 
seppe Iiarn, i voi, in S.vo, Parigi, Galvez sostenne conenora tuia im- 



Iorio del gahnnisino, piego, cui esercitò parimente prea- 
di Pietro Sue, i, voi. in 8.vo , Pari- so il successore del maresciallo di 
gi, i8o5. L'elogio diGalvani, scrii- Durai, il marchesi, d'Ossuti. In 
to dal dottore Gian-Luigi Alibert un'aflaro importante, ooiioernen'o 
dev'essere tenuto in conto d'eeccl- la suo legazione, uopo gli fu di trat. 
lente modello: composto di 166 pa- laro direi tamontecoi oaarcheseGri- 
glne in S.vo: serve per introduzio- malifi . Il ministro soorgendo nel 
ne al 4 'o volume delle Memorie giovane avvocato, cuiconosceva già 
della società medica di emulaziu- di l'ama, malto spirito e molta pe- 
ne; alcuni esemplari furono slam- natr^/ioue, gli prolerse incontanen- 
pati a parte. te un impiego ne' suoi uffisj : ma 
C. Galvea ebbe la diiicateziadi rifin- 
GALVAjS'O oGALVAO. Fedi tarlo fino a die ne avesse fatto pa- 
GìLvìk. rola all' ausba sciatore di Francia, 
Questi, non solamente lo consigliò 
GALVEZ (DonGiL*si[pra),fa- d'accettarlo, ma andò in persona 
moso ministro spagnuolo , nacque dal ministro a dare le migliori io- 
li Velez-Malaga in ottobre •■}?•). formazioni del sno avvocato, ilrrna 
Suo padre, destinandolo all'avvo-. le abbandonò la legazione franco- 
catara, eh' egli «tesso esercitava , sa e divenne il secretano di cDutì- 
T inviò all'università d'Aloaia, do- danza di Grimaldi. Egli aderapi il 
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-1 Carlo Ili e lece eleggere Oalvez 
membro Jol consiglio dello Indio 
( l-jli j |. I» brue tempo acquistò 
.un intera cogui/Uuie di tutti gli 
all'ori elio rigtini davano le Ameri- 
che; mi era consultalo sui punii 
più ililliuli. l.-ir.i insoi la.inqueU'e- 
poca una prave disputa nel Messi- 
co tra il i icerè e I' udienza (i tri- 
bnriale supremo), nel propesilo di 
alcune prerogatii e. Oltre ciò, i pro- 
prietari delie miniere non cessa- 
vano di fognarsi degli ostacoli clic 
si frappo no vano agli scavi dolio 
stesse : od i coloni reclamavano li- 
na diminuzioni- de' -inpraccariclii. 
unii erano oppressi. Si trattava di 
1 i?rilìcrti'u timi a qual punto teli la- 
gnanze tolto fossero fondate : Gal- 
ics fu scelto da Garin III per a- 
deinpierc tale cmiini(-'=i.Jli<) J ilici- 
La, Egli parli alla volta del Messi- 
ne nel 1771, ed nppeua giunto nel- 
la espilale, la pi ima ma cura in di 
far cessare le dissensioni che esi- 
stevano Ira l'udienza ed il «ioerè. 
Ala Galvez voleva avanzare ; e non 
trascurava a tal uopo riè I' ambia, 
ne l'appoggio dei grandi. Egli si 
■ In lini tu pertanto in favore del vi- 
ceré; e l'udienza, mal grado i lito- 
li che preiej)(a»i, perda molla par- 
te delle sue prerogative. Quanto. ii 
coloni, li tranquilli) turi prngclii, 
in cui scorgevano miglior iurluna, 
tnenlte per l'esecuzione loro pro- 
le. Quanto alle miniere, formò un 
propello medionto il quale, senza 
scemare le retribuzioni che erano 
dovute alla corona, diminuiva d'ul- 
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incoraggiò i nnovi imprenditori di 

Etienne di quelle che si soleva lorc 
imporre. Come tutti i sopraddet- 
ti punii essenziali furono compo- 
ni, l'ccp un viaggio di cento leghe 
' a giro per esamini 
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i prodotti delle loro terre, non tilt 
ad arricchire il tesoro reale d'alcu- 
ni milioni di più. Adempiuta li- 
ana commissione con pan zelo ed 
inidligriii/j. riltiriiu iu-11.1 S[>;i.'.n- 
l'anno 1774. Arrivato a Madrid, 
1 i;f ppcclie il deputato del Slessico, 

triniti e segnatamente dell'udien- 
za, aveva intentate forti querele 
contro di lui. Venne accusalo d'a- 
ver posto in non Cale le giuste ri- 
mostranze di quel tribunale: d'a- 
ver negoziato, in vantarlo di/snoi 
popi"! inlcnvn.i . '.'ni |uù|>ri'!t;irj 
ilt-II.. miniere ed i più riecl)i colo- 
ni j d'aver privato dei loro impie- 
ghi lincili che n'ermu pili debili, 
e di aver loro sostituito altri poco 
murici mediante grus-e conlribu- 
zinlli. Ma il viceré del Messico a- 



creó Galvani presidente del consi- 
gli" delle Indie. L' anni) irgn-jnte, 
17-"', In fece ministre ilellu slCd?'-- 

riparli iiln : Momiino era stato e- 

letto ministro di siate due anni 
prima ; e si vide allora i due im- 
pieghi più importanti del regno , 

fortuna, cho avevano esercitato la 
stessa pri.ù-s-iuiie e che sollaiito ai 
propri talenti .licevano la loroele- 
vaiione. Galvez in coso d'impor- 
tanza meritò bene dell' America 
Spapnunlj TZgli anemie Usua prò- 
messa ai colimi, sopprimendo nel 
177M molte imposte e formatiti* 
che molestavano il loro commer- 
cio. La Trinidad, la Luigiana, le 
Filippine, si atte pel loro suolo 
e per le loro spiagge amohiplicn- 
re le loro produzioni ed n godere 
dei vanl.'iL'^i del commercio, (angui- 
vano pressoché nell'inazione. Gal- 
vra le vivificò, proteggendone t' a 
grirollnra c diverso specie di pian- 
tagiinir, favorendo l'i- -'..'■-■ri avi oh-: 
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dei loro prodotti, con ricambio n' suoi ordini hssoìuiì, sarehlm .'la- 
di cose che loro erano olili e ne- to punito tosto col iiir.i liceuxia- 
cessarie. Tale saggia presidenza mento. Oalvcz era di complessioni; 
gli maritò il gran cordone del- abbastanza forte ; ma l'assiduità al 
l'ordine di Carlo III. Prima di lavoro gli cagionò una violenta flin- 
partire dall' Amerioa, aveva conce- sionu di petto ili cui mori in direni- 
pillo il progetto di popolare una bre 158(3- l'er quanti torli si pos- 
partu delle coste del mar Velini- sano rimproverare ad essoministro, 
glio. Egli lo effettuò nel i^jrj, Con- à certo che ha gìot ato grandenien- 
dando una colonia nella valle di te allo alato- e lino ad ora sostiini- 
Sonora, ebe prosperi in pochi an- to non gli venne u 1 1 ri elle il pa- 
ni, e donde uscirono nuovi piatila- raggiasse in merito ad in zelo. La- 
tori, che si sparsero lungo la costa, sciò mui figlia, la quale fu assai rio 
Ma esso colonie furono neglette in caoiente dotata dalla riconoscenza 
seguito, poiché tutta I attenzione dei propnetarj delle miniero nel 
del governo spagnuolo fu volta cor- Messico : ella mori nel 1804. 
30 la rivoluzione francese ed i snoi B— s. 
resultati. In ricompensa della pri- GALVEZ ( Don BEH.Hnr.0), ni- 
nna fondazione falla in quel paese, poto di;l preredonte, nacque aMa-, 
Carlo III creò Galvez marchese iaga nel i^fn 1. Sin ; io cui? inni a- 
deha Sonora. Primacbi questo sag- veva tigli inabili, io uln.imó a 'Ma- 
gio amministratore pervenisf al drid noi 1 -j 7 fi k lo mite nel corpo 
uainisteiu, gli affari del NuuioMon- delle uu.iv<iiu vai lune. Don Err- 
ilo erano trattati con tale lentezza, nardo a vera, del pati che suo rio. 
che quando ti pensava a rimedia- grande amore per la lingua e pur 
re ai mali, essi erano divenuti firea- la nazione franeste : chiese per tan- 
toché incurabili. Galvez, d'inge- to ed 01 tenne d'andare per tre au- 
gno attivo, laborioso, li preveniva, ni a servire in Francia, dove il ar- 
anzichè giungessero, e la ras at- rolò in un reggimento can labro . 
tivilà arriccili il («suro reale d'una L'amabilità del suo carattere le 
rendita di piò milioni. Unendo i rese prestamente tanto accetto ai 
due impiccili e (Li presidente 0 di suoi nuovi compagni francesi, qiian- 
miniitru delle Indie. Galtez era to stato Id era agii spagnuoli. Car- 
oppresso dal lavoro: laonde, presso- lo III avendo rotto guerra agi' In- 
chft sempre chiuso nel elio gabl- glesi nel 17-51}, Galrez ritornò nel- 
netto, concedeva poche ore al son- la Spagna, rientro no! suo antico 
tio e si privava d' ogni piacere, corpo col grido di luogotenente e 
Tale vita solitaria e monotona a- fece parto della spedir.ioue coniali- 
veva inasprito il suo carattere, data dal generala O- Kelly (('.Fio. 
inflessibile per natura, duro ed hi uà-Ulano* ) . Si rese chiaro in 
imperioso. Ninno l'avvicinava sen- più occasioni, e segnatamente in 
x n temere da parte sua qualche uno sbarco sul territorio nemico: 
dura risposta ò una negativa da- con un pugno di soldati batté a 
ta senza temperamento alcuno, poso in fuga un numero considera- 
Dominava gli Americani da de- bile di Mori e protesse la eustru- 
spota piilccIiÈ da ministro, I tì- rione di dne batterie che furono 
cerè, 1 governatori, alquanto de- erette sul la spiaggia. Chiedeva serri' 
spoti anch' essi, tremavano al nome pre con istanza l' onore di essere 
di Galvez; ne ministro alcuno fu collocalo nei po-ti più pericolosa, 
obbedito con pin esattezza, ni più e li difeitdevs con una intropidez- 
prontanieitte. Essi non igimi-avanu ra elio non lenne mai meno, tlilor- 



che il menomo rilordo, frappo '.lo 
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voleva farlo avanzare pia rapi da- 





manie ancora, lo aggiunse in qua- pace fermala nel 1785. Poco lem- 
liti di abitante al governa loro eh 0 po dopo ottenne il titolo di conte 
partiva par la Luigiana: cola fece e fu creato in pari tempo Inogote- 
conoscenza con un ricco proprietà- nenie generale e viceré del Messi- 
na e negoziante francale (Maxent), 00. Siccome aveva fatto alla Lai- 
che vi aveva fermalo stanza e vi ginna, corresse molti abusi che si 
godeva di grande considera/ione, erano introdotti in diverse parti 
Maatent aveva una figlia (donna dall' amministrazione, e si dichia» 
Maria ) giovanissima, e di rara bel- ré protettine dei coloni 0 dei pro- 
lezzs, la quale inspirò presto una iirielarj delle miniere: laonde il 
viva passionea don Bernardo Que- Massica non fu mai tanto ricco e 
tti arendo oltcìnito rial ministro, feliee quanto sotto il suo governo, 
suo zio, la permissione di sposar- Per corrispondere ai desiderj dei 
la, Maxent fa sì lusingalo da tale Messicani, riedificò l'antico teatro, 
matrimonio, che adeguò a sua fi- cai fece costruire sul disegno dei 
glia 200 mila piastre in dote(piii più belli teatri della Spagna ; vi 
a" an milione di lire). Il governa- fece dare superbe rapprese ntaz io- 
toro della Lnigiana fu chiamato ad ni, avendo fatti venire a tale uopo 



sue viste : migliori! ismiIÌi- jiarii tini- lare: amen 'lue sapevano piacere 
riiillmiiiiitrjy.ìuili', l'.:':lblivh:i' [1:1- (1 tutti! le «lassi, rimi offendendo 
xecebie ville, raccolse popolazioni mai l'amor proprio dei ricchi 0 
vagabonde, allo quali seppe dettare dei subalterni , e sovvenendo con 
costumi e leggi. La guerra d'Ama- generosità l'indigenza. Con si fal- 
lica essendo insorta in quel mezzo le qualità , diventarono gì' idoli , 
tempo (nel 1780), Gal vai fu tnca- non pare dolln cuti, ma della pro- 
licato d' una spedizione contro le vincia inlora. 1 1 gabinetto di Ma- 
Floride . Aveva a sua disposizione drid temeva la popolarità nei vice- 
appena un reggimento da linea sua- rè, insigniti altronde d'un'anlori- 
guuolo e tre di milizie, ma l'affai- tà pressoché illimitata e destinati 
lo che aveva saputo cattivarsi per a comandare in paesi troppo lon- 
parte dei popoli cui governava, gli tani dagli occhi del governo. Tale 
fu mezzo ad accrescere il suo eser- predilezione esclusiva deiMesuica- 
uilo lino a quattordicimila uomi- ni pel loro viceré non poteva gar- 
rii circa: egli penntrò nello Floride, bari! alla corte; ed un'altra circo- 
rispinse gl'Inglesi in due iocon- stanza pareva clic dovesse destarti 
tri, s'avanzò nel!' interno del pae- in essa i più giusti sospetti. Galves 
se ed intraprese l'assedio di P-eii- aveva fatto costruire a breve di- 
sacola, di cui s'impadronì nel i-jfii, stanza dalla capitale , sulla roccia 
mal grado la più vigorosa rosisten- Chapaltepeca, per sé, egli diceva, e 
za degli assediati. Volendo! nemi- suoi successori una casa di piace- 
.:i accerchiarlo per assediarlo alla re,dicui la costruzione gli costò da 
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bastioni, tormoniali da molli pc?- pò i inni latri;! i per la posila At- 
ti ,l' artiglieria, dal lato dulia rat- cani mesi dopo li ma ritorno nel- 



T8 : i oliati»! sotterranti, the in- catorci di sei.iinjen'i . purità ri 
cominciavano dal Fastello, capaci eleganza ili itila tono le qualità, 
Hi contenere provvisioni por più elio isntrsdd. stingiamo tale libro, 
ii- ed impenetrabili da fuori, scritto in prosa con versi frammi- 
pote-ano tooi do ita re ai)' uopo e iti, il quale poi" Gal™ «olla ti et- 
non la foresta e con 1* interno del- «a linea che Slontemayor e Gil-Po- 
l.i città. Tali dimora, resa in il lo, autori d'un' opera dello stesso 
fatta guisa pressoché inespugnabi- genere, la Diana «nnmnrada , ne. 
la, divsnica inutile alla sicurezza Montai™ li sorpassò anzi dal lato 
d' un viceré come Gal™, il quale dei Tarsi, pieni d'armonia e d'ina» 
non aveva da lemore nessuna mi- niagini non meno nuove che Tare . 
{evadono da un popolo, di cui era La seconda ina opera , un poema 
l'idolo e del eguale era non meno in olio canti ed in ottave, intitola, 
impolitica che ingiusta cosa il mo~ lo. Lai lagrima' dr bai-Fedra , Ma- 
ni rar diffidenza. Supposero dunque drid. iSBj. in 8 vo, tradotto dall'i- 
elle mirasse a staccare il Messico (aliano di Luigi Tantillo, gli fece 
dalla madre patria, al fine di farsi molto onore. Lopez de Vega nel 
acclamar re. e che avesse farlitìca- (no lawtl de Apnh fa molti elogj 
to la rupe di Chapoltepeca al so|o di Galvei; e pare che anohe Cer- 
nggetlo ohe gli servisse per asilo e Tintes lo tenga in gran conto nel 
difesa contro le truppe europeo suo Don Chisciotte |tom. I, lib. JI 
che colessero andare ad aggredir- cap,6): quando il paroco danni 
lo. Lungi dal prestar fede a tali spi alatamente allo fiamme tutti i 
voci, torna meglio credere che Gal- libri del suo compat riotta, consi- 
vez ideasse un edilizio d'una die— derandoli come cagiono della stra- 
posizione tanto singolare, solo per na malattia di quello nllimo , ri- 
eccesso di precauzione. Si «Henna sparmia e serba diligentemente il 
per altro che il gabineito spsguuo- Fojtor ri» Filuln e le lacrima (il S. 
fo volesse richiamare esso viceré. Filtro. Mal grado lutto le lodi dei 
quando, in seguito ad un violento tuoi contemporanei, Gakei, aven- 
cserci zio che aveva fatto a caccia , do aggiunta l' età di quarantacin- 
niorl in agosto i 7$, compianto da t[ue anni, senz' aver potuto ottene- 
ttttli I Messicani. ™ f menomo fa-ore dalla corto, 
B— >. si disgustò e della poesia e della 
GALVEZceMONTALVO(Lci professione d' avvocalo, ohe aveva 
ci), celebra poeta spagnuolo, nao- esercitala, e si fece religioso nel- 
que a Gnadalaxsra, in novem- l'ordine di S. Girolamo. Fuco tern- 
hre i54q. l'u dottorato in legge ed pò dopo ch'ebbe pronunciato i vo- 
lli teologia noli' università d'Alca- ti, passi in Sicilia e morì a Palel- 
la- Sci [5^5 viaggiò in Italia, do- mo nel 1610. Aveva tradotto in ot- 
ve, avendo preitamenle imparata lave spagnuole la Gerumlimme del 
la linguadol paese, si dedicò indo- Tasso. Si afferma che tale opera 
fessamente alia lettura delle mi- postuma sia stata (rampata a Na- 
si iopi opere d'immaginazione, tan- poli. 

to in prosa che in versi. Tale iet- B-s. 
tura, nel formargli il gusto, svilup- GAMA (Vasco dì), nato nel porto 
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Hi Sjoi» in PortofiUo. "ia animi- acro Ì «uni 111» Sembra effaltita' 

ragUo della flotucbo primi olire- menta ila quanto ne neu dello 

passò il capo di Buona Sperai- che tale denominano™- ila Mala 

•a,. nel xfoj. ed arri-,0 alle spiag- dala al gran can dei Tartari ed al 

ge dell' lodia Oli storici, che ne gran Lorna del Tibet, del pari ohe 

ira mandarmi" le tue 9 -open e. ban al re .li ... L'eii-iterita di it- 

no parlato soltanto dei l'atti che Ir re cristiano fu confermala da 

concernono il suo primo -viaggio e Pietro di Covilham, partito nel 

10 itali! li mento dei Portoghesi nel i^H; per andire nel* India pel 
1 India; lasciarono ignorare ì par- mar Rosso, con Alfonso di P.tiva ; 
ticolari della eoa vita privala. Ta- e fu quasi' ultimo che si avriò alla 

11 particolari -areblieru tanto pi 11 Milla dell'A bi--'mia | V. Goiti.lii.-uh): 
desiderabili , quanto che Gnma è ma egli mori come tu ritornato al 
uno di coloro che per importanti Cairo . Poich' ebbe visitato Goa, 
scoperte hanno contribuito alla Cananor, Calimi!, e p r-isa conosce 11- 
prosperilà della loro patria ed al- la della costa di Snfala, situata nel 
I accresci mento delle umane co- canale di Mozambico. Covilham 
gobioni. L'arte del navigare in- Irritò, ritornato al (lairo, la roln- 
cominciata a far progressi; il desi- 7 io uh ilei vi.iL'y !■> 'li Paiva, oui nllln- 
derìo di conoscere il noslro globo, dò in Portof(allo col racconto di 
stimolalo altresì dall' c=ca del glia- qiif-lln l'ai io ila Ini slesso. Scese 11- 
dagno, signoreeg'ava tutte le rasa- na seconda volla pel mar Rosso, si 
1i: ma soprattutto il felice esilo recò ad Ormui c penetrò alla fine 
(tirila jjit'.di/uine di Crisic-furo Cu- in Ahkiiuia. dove fu ritenuto pel 
loiubo aveva datoun nuovo impili- corso di Yent'anni. Il ano primo 
so. Quost' uomo straordinario ave- -viaggio era stato ideilo con un di- 
va insegnato ai navigatori i meni segno veramente saggio, e le eono- 

«j lo spazio dei mari ; e l'esempio do di poter entrare nel mare delle 
suo aveva loro insegnato ad aflron- Indie con la certezza di ricavarne 
laro i pericoli lutti. I Portoghesi, grandi vantaggi, se tuttavia fosse 
che arevnnu i primi, merce le cu- ■nccéduto di passare al snd del con- 
le del principe Enrico, dirizzate le finente iteli' Africa . Di fallo si 
loro mire da quella parto, non vi- conoscevano già nell'India gran- 
de ro senza gelosia che il frullo del- di citlà ricche e commercianti : e 
le loro ricerche avrebbe arricchiti si sapeva din Mille spiagge orien- 
ti Spaglinoli ;cj-i vollero risarcir- tali dell' Africa, non lungi dai 
si, ploiegnciido con più ardore che luoghi per cui si poteva penetrare 
mai ir. loro scuperle Inngo la coita nel mare delle Indie, trovali si sa- 
d'Africa, con la speranza di passa celibe ro popoli r-o m merci »nti,pres- 
re al sud del conti nenie, e di pc- so ai ipiali si avrebbe pollila veti ir- 
netrsre nell'India 0 nel regno d'A- ragliarci e prendere guide per an- 
bisiiniu, di cui avevano avulo almi- dare più lontano. Bori. Diaz, por- 
ne nozione per le relazioni che tilu da Lisbona nel 1486, era an- 
ni ari lene t ano coi Mori. Siccome dato in cerca del I' «t realità sud 
• upponevano clic gli ahi lauti di e-- di- II' Africa ed ctilie la sorte di sco- 
so reame foseCo criiliani, diedero jn-irla (V. Du!|, Le tempre le. da cut 
al loro sovrano U nome di Prete ivi era stato sbattuto, fecero dare ni 
Gianni, con cui era stalo indicato capo, che la termina, il nome di es- 
fìn allora un principe polente che po delle Bufere: nome, che fu nfii. 
tennto era per cristiano, seiizachè talo inquello di lì nona Speranza dai 
li sapeem p ree isamcnlo dove si foi- ro stes'o di Portogallo, con la mira, 
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òl prevenire . la sinistra itnpres- Tolta nel mare delle Indie. Va co 

siune di un nome si triste. Diaz di Goma che il progetto aveva di 

riformi a Lisbona in dicembro ifól- andare in traccia do' paesi, cui (>•- 

Nessun ostacolo non doveva più, a vilham aveva visitati, non volle 

quanto sembra, impedir^ di pone- perdere^la terra divista; risalirai 

fetto. Corsero cinque anni dopo la voltachè la popolazione gli sem- 
scoperta del Nuovo Mondo e die- brava più considerabile ; ma non 
ci dopo quella del capo di Buona avendo trovato nessun popolo che 
Speranza, prùnachfc Emanuele, gli desse indicazioni, continuò il 
re di Portogallo, decidesse d'invia- ca min imi. pattò il capa delle Gor- 
re una flotta nell'India: scelse per rentì, situato quasi sotto il tropico, 
comandarla Vasco* di Gama, gen- a s'avanzò aldi là della costa di 
ti Inumo della sua casa, noto già Solala, ed anche della città di tal 
por la tua prudenza, la sua fer- nome, dove credeva che Covtlham 
mezza e la sua capacità nella na- si fossa recato, senza venir in coy 
viga/ione. Tre navi, sulle quali e- gnizione di alcuno stabilimento 
r.ino slati ripartiti eento sessanta che potesse indurlo a fermarsi . 
nomini di ciurme, destinate furo- Alla lì uri gi'ló l'ancora, ne'primì 
rio a Ufo grande spedizione. Vasco di maria i4go, dinanzi alla città 
di Gama face vela con la sua Hot- di Mozambico, allora abitala dai 
ta agli U di luglio 1^0,7. S'avviò da Mori 0 Arabi maomettani, che vi- 
prima verso le isola del capo Ver- vevano sotto l'autorità d'un prio- 
rie, e, poichu n'ebbe fatto il*giro, cipe della loro religione e Riceva- 
si avanzò al md ed andò a dar no un grandi! commercio col mar 
fondo alla haja di Sani' Elena, si- Rotto e le India. Mossi dalla spe- 
ntala presso alla cotta occidentale rana di trafficare anche coi nuo- 
ti' Africa, a breve dittanza al nord vi venuti, i Mori accolsero hene i 
dal capo di Buona Speranza. La Portoghesi; ma non prima con ub- 
soa flotta sciolse da quella baja ai bero che erano cristiani, tesero lo- 
tti di novembre ed arrivò due ro intidie col dileguo di trucidarli 
" dopo all'estremità dell' A- Garna, obbligato a tolirar.ii alla lo- 

-.era- ro i>cifidi;i, parli A., Mozambico e 

i del t'incamminò al nord, luogo la co- 
sud est, ette vi tornano pressoché ila, per Qjtiloa. guidato da un 
continuamente con ìmpeto duran- pilota di Mozambico, elle aveva 
la quella stagiono. Le sue genti, condotto seco; ma essendosi avvi- 
disanimate da tante contrarietà, einato a terra al nord di essa città, 
vollero forzarlo a ritornare; ma e- le correnti gl 'impedirono di risa- 
gli seppe calmarle e gli riuscì con lire al sud, ed egli corse sempre 
la tua fermezza di sormontare gli lunghesso il lilo lino a M00W0 
ostacoli. Drizzò il corso all'est, Questa città, meglio fabbricata di 
lungo il lìto meridionale d'Africa. Mozambico e che godeva allora 
auerrò nella haja di S. Biagio eri d'unec 



ulmenle abitata da Mori tnao- 
eta mettani. Ì quali usarono coi Porto 
i la ghesi nello stesso modo che quei 
di Mozambico. Gama si allontanò 

"»>",'. .1 - 



comincia a volgersi al nord, ed i scura aver ottennio nulla, ed a- 
Porioghesi entrarono per la pr.ma vanii, .ridotto leghe più lungi , 
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lino a Sloliuda. dista 




leghe ni srul ita U' '■<[ ria iure, e (loie clic l'uso della bussola ci sia deri- 
fu pili furtuualo. Quantunque es- vaio dai navigatori dei mari delle 
sa città fosie parimente popolata Indie e della China, e elle ci sia 
da Muiiulinaniii. sembra cut 1 co- sialo traimelo dagli Italiani, dì 
■lumi di quoti fonerò temperiti Uni il commercio, per terra e per 
dal commercio: il principe del mare, si e. tendeva un tempo ai sai 
pjuie gli lece la più Iaiorevulo ao- lontano. Dal rapporto def pilota 
cogMeuia. 9al) mila lloila porto- di Garaa non risulta l'uste presso- 
ghese, dovo fu ricevuto con ^uridi eliti corto olia essi abbiano fatto 
imori: ma Gama, fatto acoorio dal 1150 prima di noi dell' astrolabio e 

Tn memo al luoi sudditi, .-otto prò- li a specchio o a riflessione, inven- 
usto che il suo mirano glielo ave- tati darli'Iley, ci ha fallo abban- 
va espressamente vietato : li con- donare da multi anni? La (lotta di 
tentò d'inviarvi le sue genti, che Oama si recò alla costa dì Maia- 
larono trattate con ogni dimostra- bar in venti tri! giorni o gittò l an- 
cone di cordialità. Multe navi ve- Cora dinanzi Calicut, ai 10 di 
Aite dalle Indie si trovavano allo- maggio i/joS. Di essa città, la più 
ra nella rada di Melinda^ vi erano commerciante e la più ricca del- 
anche parecchi cristiani di quel l'India, era sovrano nriprincipe, 
paese, i quali avvertirono Oama che portava il titolo di Ziamorino. 
di More guardingo, e ali coronili- Garna mise a terra, secondo il tuo 



grande giovamentu in pr.grrsso. elle aveia rendetti seno, e*Ji fecu 

.Malemo-Cama. Indiano gujurale. arirompi>p;-iare da un Moro che era 

pilota che il » di Melinda Jnlla tua flolta Fori 0 natamente 

ate>a dato a Oama per condurlo a quest'ultimo tro>ó" un altro Muro 
Calicut, era uno ile'piii esperti ino conoscenti! nfre faceva il ras* 
navigatori di quel paese Birrari itiere di tentale a CaJiont. e elio 
rhc non pane wtpii'in piando gli penetrato di stima per la naiinne 
In inosiiato l'astro! ali 10, di cui i uortualme di cui a>eva udito par- 
i'iirloglicsi si valicano per osserva- fare, introduce gl'inviati di Ci- 
ru l'allena del sole: egli disse che ma presso uno dei ministri del Zia- 
i piloti del mar Roisu adoperava- merino Ln prime nopn/.ia/ioiii rìn 
nu per lo stesso uso triitiijpjli di 'cirono .il in-i<':. che l' ingresso del 
ruojo e quarti di cerchio, a che porlo fu da prima pei cosmo ai Por 
luisuraiano in oltre con lab sire- toghesl, e che poscia etto ■■■ 1 ■ 
menti l'altana della stello, reno accoosrnll a ricerere Gairu.con gli 
lo quale si dirigetemi oella loro slcssi unuri oda accordava agli am- 
navigaiione: paia e probihilmeule biicuiofi ùe più grandi mollar- 
la strila polare Giovanni di Dar- chi. La giusta diffidenti!, ohe la 
10» l.a tramandate tali particolari- condotta dei Maomettani aveva iy 
1.1 nolabi basirne, e nel numero dei spirati, indirne i principali ufo- 
raggnagb doti dallo slesso pilota siali della flotta a sollecitare l'airi- 
putie questo, che i navigatori del- miraglio di dasi'lf re dal progetto 
I India si dirigevano lanto verso le di recarsi a terra. Si lonne un con- 
■Ielle del polo nord, quanto verso figlio, nel quale Paolo di Gaiua, 
1 unii e del polo sud, dichiarando suo fratello, gli mostrò i pericoli 
ehe prendevano le disianze o mi- che poteva correre in asmzo a 




par errili dei 




quell.t perfida gente. Va 
lascio •muovere Dirli 
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sarebbe partito il <lì se 
mise a suo fratello 3 
la flotta in ai.ema sua. Il suo gran- nelle inani di quegli stranieri. Fer 
d'animo lo fece superiore a tutti i laqualcosa, prendendo norma dal- 
pericoli; e la prosperità della ina la eonilolla tenuta verso di casi a 
patria fu l'unico oggetto de'juoi Mozambico ed a Munbazo, li 'li- 
pensieri. Raccomandò al fratello pinsero al Zaniorino come pirati 
«lì unii trarre vendetta della ina che venivano a turbare la traoquil- 
morte, ove accadessero le disgrazia lità de' suoi slati, con l'intenzione 
che aveva prevedute, ras di parti- di porli a sacco, 9ì fatti discorsi 
ro senza indugio con la flotta e di produssero il desiderato effetto, 
andare ad annunziare al re la sco- Gama sfortunatamente non aveva 

Jssere offerto ad un gran sovra- 
na il ujscorso, con cui ia paiesu, uuj si contentò, per conformarsi 
trasse le lacrime da tntli. Gama all'uso del paese, di raccogliere 
fece armare i suoi palisclienni e alcuni oggetti tra qti«:li che tene- 
sbarcb con dodici uomini risoluti va i più acconci a fermar l' atten- 
erla aveva scelti per servirgli di lione : ma tali oggetti parvero di 
corteggio. Fu ricevuto con grande si poco momento, che il ministro 
pompa, e siccome doveva andare a incanni tu di elaminarli, li rigettò 
visitare il Zamorìno in una delle con disprezzo. \ tale primo disu- 
sile case di piacere, titnata cinejue sto tenne dietro una moltitudine 
miglia oltre Calicut, traversò quel- di difficoltà e d'iodìzj iti iliftìden- 
]a città in mezzo ad una folla ini- zn; alla fine le coie s'inasprirono 
mensa, che riguardava i nuovi ve- a tale che Gama temù di essere ri- 
miti con una certa ammirazione, tenuto prigione o trucidalo con la 
a cui contribuivi! non poco al cer- sua scorta. Gli amici, die aveva ac- 
to il vestimento loro che insolito quistati per mezzo di Maleino- 
r inselva agli occhi degli abitanti. Cani, pilota ohe l' aveva condotto 
L'ammiraglio portoghese arrivò il a Calicut, gli porsero avviso che, 

^L^Ìm^t'l^ìi^^'^'esM, si volc^atlirare ut™ Boi taTn 

e Gamà M^rgÒme^T^^"! Egli nTfec" m^halo snofraieUo 
re d'ottenere al suo paese la lacol- e gli raccomandò di stare in {piar- 
ti di Fare in Calicut un cominer- dia. Le precauzioni, ehe da queslo 
ciò assai vantaggioso. Ma tale spo- oltimo furono usate, impedirono 
ranza fu presto indebolita da osta- l'eseguimento del reo disegno: dal 
coli elio gli si affacciarono. L'odio canto suo, Vasco con la fermezza 
dei Mori e degli Arabi maometto- del suo animo si fece talmente ri- 
sii contro ì cristiani per poco non spettare, che rinnovò le negozia- 
gli era stato funesto a Mozambico zioni e persuase alla fino al Za- 
ed a Monbazo, e per poco non inorino e «'suoi ministri che di 
mandò in mina gli affari dei Por- grande vantaggio tornava loro una 
toghesi nelle Indie. I settatori di alleanza col Portoghesi: e. con la 
Maometto, in gran patte sudditi speranza di vedere ciò verificalo, 
del gran signore, di cui gli stati essi lo lasciaroim utornare alle ne 
si estendevano fino a quei mari, navi. Tostoehe Vasco dì Gama fu 
videro, all'aspetto di una flotta arrivato sulla sua flotta, mise alla 
portoghese , che il eemmerrie, di vela «iuta uesriler tempii; e riparate 



lei prir 
cee. solo amiro che i Por 
;i LmFcrofMIc nell'Ili.]». 
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■e, si- negli animi, s'impadronì, arriv 
i Cali- do alla f piatir, pretto il Moni'] 
Europa li, <T un rioco naviglio del soldi 
ojieris. d'Egitto, al quale fece appiè 
a bor- Fuoco, 



negata t 



dai Portoghesi 



più di dna anni dopo la 6iia par- 
tenza. 11 re Emanuele accolse Va- 
sco di Gama con la maggiore ;ua- 
f ?iLÌfirenM: ri-lelin'i il suo ritorno 
toh l'aste, gli conferì il titolo di 
.tea a lo creò ammiraglio delle In- 
die. Una seconda llotta portogli™ 
fu spedila suliito per l'India sotto 
il comando d'Alvarel Cabrai , a 
uni l'insci di piantare un banco a 
("alieni; ma, nell'assenza »" a > ' 
Portoghesi vi furono lutti trucida, 
li, ad istigazione dei Slori, le 
mortali nemici. Cabrai si i-alt: 
V amicizia ili-I re, fli Cu-hin e 
trasse alleanza con Ini. 1 rappo 



nuele, eh'. 



rebboi 



cui. s'impadronì di tutti i battelli 
indiani in cui si avi-cune, odi cin- 
qnaut.i M.iliil.ari diedi csi erano 
le ciurme. Il Zamorino, di cui Ga- 
ina aveva avuto pcrsanalmimie so»- 
getto di lagnarsi, sgominato da ta- 
le t.icnminebmemo, gli spedi un 
Maro, travestilo da francescano, 
por offrire ai Portoghesi di tratta- 
re con essi e di fondare un banoo 
nella città di Calie ut : ma l'ammi- 
raglio non tolle dar ascolto a nes- 
suna proposizione so prima non 
avesse conseguito piena ed intera 
soddisliiv.imie dei Portfij:lic=i ch'o- 
rano stati sacrificati, e delle mer- 
canzie loro tolte. Attese Ite giorni 
la risposta del Zamorino; ma non 



Aron» 



Noe 



Vinècn- kseiù alcune "i^^Hiìo^jrìa e 

■hì Por- ro'di Cochin "rinnovò il trattato 
riunirli trinciti. t=» '■'in Olirai permise 
ieilti dei ai Portoghesi ili slab.lii.i nt^snoi 
i Drin- stati. Siccome per tale alleanza, si 
dichiaravi neniico .lei Z.niuiriua, 
i fu d'uopo cougiungeTft la 
irle alla loro e presa ili fin; 
o di fondare sta- lasciassero truppe pec 



tei li del paese, mt 
era in vi., perCnli 
nave ogni .per» 



dati da Albuquerqnc Tale stahi- 
Jimenlu « la culla .li lla domina- 
aione ilei l*.n tcjg!ir--i celi India;" 



dei Portoghesi nelle indie 
tali. Si trova altresì la ria 
delle sue conquista nella Raccolta 
di Ramusio, nelle opere di Faria 
y Sousa e nella atpria del padre 
Lafttau. Non v'ha chi sappia che 
Camoens ne ha fatto il Milito 
della ma Litimdt {V. Camoens). 



cho in progi 
tonde.-e l.m 



.1, celli'- 11 



'fi™ 

pressoché di tutta l'Asia, congiui 
ta alla potenza dei Turchi. Orni 
lasciò la squadra di Vincenzo i 
Sodra sulle spiagge del Malabar 



pli valsero nel i55tì il governo di 
Malacca: appena egli n'ebbe pre- 
so possesso, ohe si affretto di ven- 
dicare la morte di suo fralelloPao- 



Yidfpipyin. Vn-cn <li {jiuua. l'ul ili 
do di gloria, resti, in un riposo as 
soinlo pai corso di anni ventuno 
Alla fine la corln di l J or Soia Ilo, ì:s- 
senno nel i '- 't venula in riso! n /.io 
ne di destinare un viceré nell'in- 
dia, Vasco di Gama Fu il primo 
intignilo di Ule dignità. Morì b re- 
fino al l")58, epoca in cui venne, 
trasportato io Portogallo, dove ,1 
re Giovimi 111 i;li loco usar* som- 
. Vasco di Gama era di 



fintili 



media, 



il 1. 



delle battuti!'- pi" ctilobri die ni 
l'us-er,, combattute nell'India, e 
l'obbligò mi accettare, la paco a 



d:, felice .ucccssi, Gama penso nel 
i5> a far rilorno in Portogallo, al 
qua! elioUo amili a Goa. Il viceré 
Gamia di Nuronlu era agli os tre- 
ni ì : Gaina elibii dal cnii-iglio un 
secreto avviso ohe l'indusse a dif- 
lerire lama partenza. Di fatto, sic- 
come 1 ufficialo, eletto nella pri- 
ma lettera di successione, si trova- 
va anelile quando il viceré mancò 
di vita, Dama, elio era scelto oon 
la seconda, fu acclamato gore: 



di cui -emina per nitro giusto che 
si attribuisca una parte ai cosinoli 
duri e severi del tempo, in cui è 
vissuto. La storia delta sua scopci- 



.'- li imo 



i della s 



elevazione con un indilTeron'n che 
denotava appieno come non l'ave- 
va desiderata. Incominciò d 
compilare n» in va 
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tutti i suoi beni, al fine di min- d'alcune navi turche; e siccome? 
S, mediarne un allo pubbli- era il primo capitano cristiano che. 

e presa quella città. vi creò 
" ■: die e i: 




va resistensa, che tu obbligato a 
panini.; senz'aver pollilo effettua- 
'e il suo disegno. Tale spedizione, 
ìrianze e fornì del prò- che riitw-i il'awai «aria utilità pel 
te considerabili per tot- Portogallo, ha procurato alla geo* 
ai lavori della marina c dui- gialì.i la prima descrizione del mar 
le fortifkaiioni ed al ristauro do - Bosso, t'alia da un Europeo : Giu- 
pubblici ediliz.j. Memr'era oecu- vanni di Castro , imbarcalo Julia 
pato di tali rifórme, inviò sno fra- tìotta di Gaina e elio poi governò 
tello CrÌBtoloro a Cochin per af- li; [lidie c*m un disinteresse ugna- 
iret larvi i preparainemi della fl.it- le al suo, ebbe cura di tenere un 
la, cui voleva condurre in persona giornale esatto del liaggio. ( fedi 
nel mar Rosso. Circolava la viice Giovanni Cu Oastbo). Nel f no ri- 
dia i Turchi allestivano nel porto forno Gama obhe occasiono .li al- 
di Sue» parecchi vascelli per reca- tenere la promessa che aveva fatta 
ve la guerra nell' India. Gama agi' inviali ri' Abissi aia : es$i recali 
venne in risoluzione di prevenirli, si erano a visitarli! nel suo plag- 
iatilo per trarre vendetta dell' ut- ejo per ftlassOnah, onde itiipIoWàtti 
tinnì insulto che avevano latto n il soccorso dei Portoghesi Contro un 



di dicembre con ottanta navi ili rY-Jt. Unendo dallo st'reil», ima 
varie grandezzo e duemila nomi- violenta tempesta disperso la sua 
ni di truppe . La navi gas io ne gli flotta e fece perire parecchi Yu- 
ri usci felice; trovò, entrando net scelti : arrivò nondimeno a Goa. 
mar Bosso, che il terrore avevi liirpiinlo noi proposito del suo i in- 
tatto fuggire le genti dalla più piego, cui a ragione credeva di sa- 
perte delie isole e delle eittA A stenere soliamo per modo di [noi- 
Suaijueii lo 'clieik. che si eia ri- visione, scritto aveva a Lisbona ;i 
tiralo alcune leghe dal lido, hi suo fratello maggiore e ad altri 
tenne a bada con proposizioni di che s' interessa siero per sollecitar- 
paee per preservare la tua isola dal eli la eufemia delia cono. Gli 
sacco, e con la promessa di dargli sfòrzi de' unii amici i .noi .-.•ni/, j. 
piloti per condurlo a Suez Tale la memoria di quelli di suo padre 
indugio lece perdere a Gama il furono vani. Come si riseppe in 
deatro di abbruciare la flotta ne- Europa la morte di Gama di No- 
ni Ica . penò che i Turchi furono ronha, fu scelto per succedergli 
wertiti delfasua venula. Egli pu- Alfonso di Sonsa. il quali, si con- 
i lo tensile eoi saccheggio della dusse verso Gama quasi fosse ve - 
citlà e franò del pari Colse! r ed miro a sorprendere un reo. Ga- 
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riseli! idi dei tranamcii!! oltraggio- Indie, gli commise ci' and; 

avevano goduto deifà lua eoticdeti-- della &>tta,eni voleva con 

za, e non volle entrare in relazioni persona nel mar Rosso. Eg 

tu» chi olTemlcia A lirutiamciiti! pi tale incombenza con 

le-Jeggi drilli (•■mvetiitn™ a -no ri- venne lincile a capii, col suo valore 

guardo. Ordinò un nuovo inventa- e con la sua fermezza, di porri 



(80,00» Ir.) innal 



lìelfonc 

J i54i,ilre l'accolse munque stfi 

con piena graziosita c volle ani- sonali di ( a i- ioli. n, 

migliai lo. Gama, avverso al prò- .-ito infelice che de 

gettato parentado, 1<, ri,-,,,,-, ; cl.iet- esperienza. I due fi 

tanaenie; il re ne In pillilo; Ga- separati cui coni ras; 

ma, the se ne avvide, e Ili eie il per- atei 1.1 die presagii 

musso di rilii-nr.i a Vi /.ij. Vini:- veiami più iiveiìrTi-s 

va Imitai», dalla patria, ipnnd.i pose in tumulimi ni 

i I 1 1 ré pel calore wcn ne 
il favore di Giovanni III. Gami 
non poi;- resìstere all'invilo di 5 
pian principe: 11 ma ebbe a coll- 
ii vincersi, come fu ritornale, die 
" uno storico, elle i re ilimenticani 

»piii lacilmeiito i fraudi «er.isj, 1 lioiilarono dei nemici del re. Ga- 
li rlio non perdonami il m.momo ma. ferito in una zuffa, venne cu- 
-. dispiacere ". - I n alno Sudano r..m dalla r--gi:i.i Messa: ma in un 

ziw"dèl\°'ol u 1 .a'di'vL?.me l di' il 'i mT^n Tela™ d'i fortìrfcanHn^in 

navi. — Paolo di Gama, altro fra- posto vantaggioso, attendendo che 

tello lell , lio, Tacconi, I 1 

pulì nella ma prima spedi/ione . uii a tnnf ijdiato, <l la-cló liaspur- 

(>. Vasco di Rama). Riunito dal- tale dal suo ardore e m,,-sc incon- 

le fatiche del navigare, mori alle irò al nemico. Ferito in un braccio 

Terziera . "Va'seo si attlis-e viva- per i-r-i-llai-i uri 1:^ mischia : 1 



la pazienza invincifjiie, il capo 



merito, dosi. Egli seguiva la regina, elio 

E— s. cercava afilli nel le montagne ■ ma 

GAMA (CHiiroroRO ni ). figlio si smarrì, durante la uolle. e cadde 

dell'ammiraglio, era giovane anco- in fintel e dei nemici. Il capo vii- 

ra, ma d' una saviezza superiore toriati gli (di lese clic tosa avrebbe 



elle rh"°gli rispose' sVma° import. ; 



Szuaby Coogle 
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j>Ti avrei fatto recidere il capo 0 
■I tagliare il tuo corpo in quarti, 
iì che avrei fatti sospendere in eli— 
li versi luoghi per servire d' esem- 
» pio e di spauracchio ai tiranni ", 
Il vincitore, offeso da tale alterez- 
za, gli lece Eoflrire mille inseguita 
ed alla fine gli troncò la testa curi 
le propria roani. I Portoghesi, ri- 
masti in numero di l'io, riguarda- 
rono Gama siceome un martire 
della lede. La aria perdila i-insci 
assai dolorosa al re d' Alii-siina, il 
quale arrivò pochi giorni i1j(h. e Iu 
vendicò. Il capo bàrbaro, elie l'a- 

truppc battuto e fu ucciso, com- 
battendo. Il racconto della spedi- 
zione di Cristoforo Gaiua t sialo 
[crino in purloglicso da Michele 
di Catta oli oso. 

E— i. 

GAMA (GiovAwsrtJ, pilota por- 
toghese, nato nel)' India, si .avven- 
ne, andando dalla China alla nuo- 
va Spagna, in una costa ed iti un 
gruppo d'isolo situate nel nord- 
est del Giappone e che furono 
chiamate col ano nome. S' ignora 
in qual anno seguisse tale viaggio ; 
nia e probabile che fosse fatto nel 
principio del XVf [ secolo. La Ter- 
ra ili Guma fu indicala per la pri- 
ma volta sopra una carta marina, 
eretta nel I(i>i<t da Giovanni Te- 
xcira, cosmografo del re di Porto- 
gallo, e di cui l'originale u»ii«- 

porb^h^ 0 .T^e^«™T^^ 

stessa graudoKia che l'originale, 
ed inserire nella seconda parto del 
I. volume della sua raccolta. I geo- 
grafi hanno fabbricato intorno a 
quella terra molti sistemi, diesi 



l isola d' U'im dei Russi, f 
Cumptignia degli Olandesi, o i' 
la Samauir. La posizione della ter- 
ra di Gama sulla carta dì Te sei- 



Giti 

ra contribuisce a far adottare la 
prima opinione ; e se la carta so- 
— la cusla dell'isola troppo di- 
^ »ata all'est, bisogna _ attribuì r- 

grafiche, da perdonar H di buon 
grado a, qnel tempo. Nulla altroa- 

fatto probabile che abbia veduto 
il primo le terre che gli Olandesi 
riconobl>ero più tardi ; ma la poli- 
tica rigida e sospettosa del gover- 
no, che tendeva ad occultare agli 
altri popoli dell'Europa tutte lo 
scoperte fatte dai Portoghesi, ha 
privato Gama, del pari ohe altri 
navigatori, della nominanza, in cui 
sarebbe venuto e della quale una 
parie sarebbe ridondata a gloria 
della sua nazione. 

E-s 

GAMA (Giov.inka), illustre da- 
ma portoghese, nacque a Viana, 
nella provincia di Alcntcjo nel 
l5i5. Si applicò di buon'ora allo' 
lettere e coltivò la poesia con buon 
successo. Nata d' una famiglia po- 



plaudirsi delle belle doti e 
buona condotta di lei, come venne 
i morte, fa lasciò erede dì tutti i 
suoi beni. La ricca vedova spese la 

sollievo dei poveri e degli ospitali 
ed a fondare un collegio di damo 
lotto il titolo del Salvador dui Mon- 
cui In la dit-ntinco poi corso. 



[, varj a 



: La si 
iella dei 



ji i.-iii mciiiiii nifiii;ao u ingrandi- 
re il loro collegio, ottennero a tal 
effetto dal governo quello del Sui- 
vador. Obbligata d'abbandonare il 
suo ritiro, la fondatrice andò ad 
abitare la propria sua casa, aspet- 
tando che fosse fabbricata un'al- 
tra, dimora, nella quale ella o 
le sue compagne avessero potuto 
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raall'esereizioditut- 12; IV Man Imitaniu, lietamiu» 

ih in tale intervallo heroicw in Mia 0. Emrnanusjii 

nlù aveva composto 6.vo; Y Meitalcai, ecloga in obitu 

che non sono arri- cttirìs, viriFranr,. Leylaon, rrg. acati. 

: min rimane di irne- Luiit. alumni, ivi. ijio, in £.to. — 

ti-, olle, Dicfoj liiver- Si conoscono snelle due giurecon- 

nwume incise p.-^r ai- suiti ili questo nome. Antonio G.v- 

i roecol/n rii tonfiti, w* , nato a Lisbona e morto nel 

r, ec.l, Jìvora, i55j, .5-n. Ili r.diisrrlir'-i- iti stalo i: ■:r.iu 

. 1- . . i- . . J-'Vi- : TI! __ J: 



. Sk,; Madrid, 
nuli Anversa, i65oj in fogl. ; H 
Triirmim <lr- .•incrini' ntìi prr:eil.inilÌ! 
esse, irfovanna cu bima era nu- u/Iimo ru/ip/icio domnotìi, Lisbona, 
ita della lettura dei migliori au- t554, in 4.10. — Emanuele Gami, 



tic. di Caiuoi-.is, suo C(jUH.'iU|jo:-:v 

ucdt alcuni de" suoi sonetti non .-a- ufi 17™, una uiHenumuii 

rebbero indegni di quel celebre in 1 a sul Diritto iTAIbinaggio: l'au- 

poeta, loie pretendeva dj provarvi^ che ta- 

GAfllA (Filippo GiusWpe), prie- che sui forestieri domiciliati nel 

la pin i unii esc, imciiiif ii Lislunia, regno. 

ai ,5 .l'agosto Jn ola gio.ii- B-s. 
nile entrò uella congregazione del- GAMA | Antonio- de- Leon v ), 
1' Oratorio, dove In dottorato in astrònomo e geografo della fine del 
leulugia, Ì! imo dui miglior i poeti XVU1 secolo, nacque nel Messico, 
latini, che il Portogallo abbia prò- Nato povero, non ebbe altro mae- 
dutti ; e riusciva egregiamente nel- slro clic ti stesso, e, la mercè di 
le orazioni fun.- li i'i e riti (• ammiri- s forzi cut in nati, fece grandi pro- 
.1. Conosceva s limilo tinti gli aù- g ressi nello studio dell'astronomia 
tori clastici e (J'miild ":mprc luti- ed a^'iiinst; 1' istruzione all' abili- 
cciuente ; il suo stile e ad un lem- <*. Pubblicò parecchie Memorie iu- 
po armonioso, concito, elegante, pra i Satelliti di Gìote, mlY Alipa- 
Miblime : era venata ìli molte lin- nneco , (a Crimologin uVjjZi antichi 
£iie e dotalo d' una erudizione .1/t-fiicafbi e sul fliiaa della. Nuova 
non comune. Nel ijìg fu latto Spagna ; 1. Memorie , dicrf JTum- 
meniliro dell'accademia reale di rholdt, elle danno a conoscerà 
storia portoghese; ed i suoi talenti " tutte una grande aggiustatela 
»li avrebbero pi ot-irciato impieghi "nelle idee e precisone nelle os- 
più cospicui, ma la morte lo rapi sorvazioni . G.lma ebbe parte 
nel Bure dell'el i, ai 5 di scttem- nel lavoro, pel liliale la longitudi- 
ne i;4a. Ha scritto parecchie ó- ne di Mossi™ fu determinata con, 
pere, tutto in latino, di cui le più più esattezza che prima. So gli os- 
nuiaiiili sono: J. fi, morUm Tlmmae senatori, ticcom a affermano essi 
ile Bar-o: rpicedioti, Lisbona, 11J0, medesimi, restarono incerti di cir- 
in 4.(0; li Epigtommatum rfwudej ca un quarto di grado, tu perchè 
undteim. ivi, 1^53, in 12; III F.pi- mancavano di osservazioni corri- 
eiBrr.-K.iBrB Ub.umù, ivi, i 5 5S, in •pendenti e computavano sopra 
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Beamais conti--, il dura di Borgt 
gna. Pareva cha li rlpio/iuiic, ci 
mostrò, duianle qucll' asie.li» . 



lu condannò al ballilo, ad ilei am- moi .1 può negare che Gamaches 

menda di 20,00» lire ed alia con- inni -.la nata un ecclesiastico pieno 

fisca de* beni. Tale giudizio iniquo di carili o di virtù, d'indole egre- 

non ebbe eileltn; e Gamaches ino- già, un lettorato raggi]ardevq)e, un 

i^-fi : eia intervenuto a tini» balla- sui/Ioni e por la sua erudizione, 
glie oda dioiaMetlo auedj, ed uno dei migliori teologi del 
W-s. XVII m-,,,1... Morì in Sorbona do. 
GAMACHES (Filippo ni>, sa- pa una lunga 0 folorOM malattìa, 
piente dottore della caia e società ai 21 di luglio t6i5, e fu sotterra- 
rli Sorbona, ed aliate commenda- to nella cappella di ausila casa, 
loie di S. Giuliano di Tonrs. nae- Ha I.koì;. tt> : iV.rmn ,W%i™,Pa- 
que nel iSStì : studiò profonda- rìgi, i6a;, 3 Tol. in fagl. : aono dot- 
mente i Padri r. lo antichità cecie- ti ed eccellenti coinmentarj sulla 
.-iastiehe. e profumò l i Icobi^ia 000 Simma dì S, Tomaso. 
grido. Enrico IV, nel iSoS.avendo t~v. 
fondalo in Sorbona due cattedre GAMACHES (Stefano 01), ca- 
di teologia positiva, alla guisa del- non ico regolare di Santa. Croce de 
le cattedre del Colìegio-lteale, fu- la Rrclonuerio, nato noi 16^1, 3 
rono conferite 1' una ad Andrea Meulan, nell' isola di Francia, pub 
Duval, 1' altra a Filippo di Gama- essere riguardato come appar te- 
che». »dne soggetti, dice l'autore nenie alia scuola di Fonlenelle . 
<> della 5/oria dei? unimriità, d'un Tentò di farà per la metafisica 
» merito assai diverto ". ( V. De- quanto jl suo maestro fatto aveva 
vai. ). Gamaches iti uno dei dotto- per lo scienze esatte, e pubblicò 
ri scelti per esaminare, in preseti- alcuno opera che annunziarono, se 
za del cardinale di Hielielieu, il min un pensatori- protendo, alme- 
libro di Hiclier, della Polenta re- no un uomo die sapeva appro- 
cltiiuilka e pulitici, ni gli fu sia- prinr-i lo idee ilo' mwì predeeesso- 
vorevolo: tutto ciò, elio si poto ut- ri presentandolo sotto un aspetto 
tenere da lui, ed essendo il cardi- nuovo e più gradevole. Le persone 
naie opposto a lliclier, la rc-istfii- di mondo furono sorprese di pote- 

ìnoslravn il coraggio ili chi la face- nuja a ragionamenti che fin allora 
va, l'u di convenire clic l'opera era ihwìno creduto intelligìbili ; ne 
slata pubblicata fuor di stagione, v'ha dubbio die la rinomanza di 
in tempo di minorila, e clic alou- Gamaches si sarebbe maggioren- 
ne proposizioni annunziate un po. te estesa, ove la modestia gli avesse 
co arditamente uopo avevano di permesso dì confessarsi autore dei- 
spiegazione. ( Veli. Ujcueh). Ove si le sue produzioni. Gli fu per altro 
— '- a liaillet nella vita di Iti- impossibile dì rimanerti tanto igeo 
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nel numera do' tuoi membri : o- 
nore, cui meritava soprattutto po' 
cuoi latori astronomici. Gnmacfies 
morì a Parigi, noi 1756, di anni 
S4 . Le sue onore sono : I Sistema 
del ruote o la Conoieens.1 M co, 
uma«u, Pari 6 ì, fjo*, '70», in 1», 
pubblicata sotto il nome di Clari- 
gny . Tale opera, dice Sabathier, 



e copioso : è stata utile a parecchi 
scrittori, i quali non si sono vantati 
d'averla letta; li I Feaì dulie lin- 
gue ridarti ni /oro principi, ivi, 171S, 
in 11 Per giudino dello stesso cri- 
tico questa è di tutte le opere di 
Gamachcs quella, in cui meglio ri- 
salta la sua «agacilà ed il suo buon 
gusto. L'abate Goujet gli rimpro- 
vera d'aver mancato di metodo, di 
entrai troppo fermato «opra ogget- 
ti minuziosi e <T averne negletti 
■Uri dì maggior momento. Uri uo- 
po!* il Uhm dei perniai /ini, perchè 
ne contiene molti, ed anzi di so- 
Tercliìo; HI JVnoro interna del moto, 
ivi, inai.iu li; IV Agronomia fi- 
òca, o Prìncipi generali della natu- 
ra , applicati alla mercantai aitro- 
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l'argomento della prima diaserfa'- 
7Ìone, e tale titolo, premesso a 
molti «empiali, ha Fatto crederò 
che quell'opera abbia avuto due 

w— 

GAMBACORTI (Andrea ), ca- 
pe, della repubblica di Pisa dal 
i548 al i55f La famiglia Oberar- 
n'esca, la quale per lungo tempo 



mini iili Jjllapesl 
ropa nel iSi* Venuto a ir 
conte Raineri della Obera 
il ino principale consiglici 
drea Gambacorti gli fu ci; 



relazione con tutta la nobiltà dì 
Pisa. Egli assunse i titoli di capi- 
tami generale e :!i conservatore: i 
rimi jiarti^iani furono distinti col 



L'opera (Storia dell'Accademia del- 
il titolo non nronii 



ci di Cartesio con le nuo 
le del filosofo inglese. A' 
Lalande, calcolato alcune 



rr.Ct.... 

aeoner. 



> Itali 



di Boemia, essendo calati 
l'anno sentente, divisi 
iare il governo dei Gain 



del fihiMofo crìtliano, ivi, l^fi, in 
8.<o : VI D'wcrl asili ni letterari- e fi- 
l^Uche, ivi. t 7 55,m 13: tale vo- 
lume * eompoito soltanto di scritti 
estratti dalle altre c 



mesta con giuramento di conser- 
varlo. In occasione d' una contesa, 
eh' egli aveva avuta sul possesso di 
Lucca, feci? arrestare lutti ì capi 
della famiglia Gambacorti, ai at 
di maggio t555; e, poich'ebbe e- 



razioni contro di lui, fece tronca- 
re la testa, ai afidi maggio, n 
Francesco Gamliacorti e a due de* 
suoi parenti , e punì dello stesso 



Gambacorti, nipol 



Oli UAM * 

MpplKio parchi d.M.n. p.«i- J^gfJJj J ^piS"."*- 

F" 1 " - S. S r. corti. Jacopo d' Appiano, cai avevi» 

GAMBACORTI (Piktbo). capo trailo dalla miseria elevato alle 

della "pubblica di Pisa dal ,S6r> [.iù alle ..ign.tà. approdi, ,1, tal, 

il iW.'l Gambacorti esiliai dal- Sem. .li .ni.lc.n.lento per congm- 

J. loro palria nel .555, dopo la rare amiro , ano [«nefaltor* e S 

. A I I™„ ™,« ii vitigni. ini a vft.-t.-hn>: culi In irne. do, ai ?.i d ot- 

!) X^™. . Fri* gta .J^ -IT «J Pi*™ 

*«*>ss ss^iivpSnSc 

le rai,ie della sua famiglili e » lece ... ignito creare dal popo- 
la sua polena lo faceva- i" rapili,,.., signore ili 
,i Lare «cootno ugnale « pi ' a I v - J- «" nl ' 
"i, roa tatti i tentativi di learda de, Ramanti. psrSègO.ti, . 
de' suoi alleati. p,v ri-tabi- K-r?..li». e man*, a enfine quan- 
ti patria tornarono vani pel ti rimanevano della famiglia, Garo- 
di i4 anni; alla fine la se- baoorli. g ^ 

'-S^i nd .'à'&^nneve' rivo" GAMBACORTI [Gióv»wni. c** 

afa PUa PiBt™pn,Uc|.r- po delia rermUM.Ca di P^nel 



f,.„il.'.;. ('-.Il,- ài]., -.uà famiiìlia, >v «ninhu.to ali eccimo oei 

enne là parola. GmmM l'inde- Oàinbacort. Durante i periodn 

pendenza dell* repubblica centro de, i3 uni che « al ~ 

ìo s-esso imperatore, assicuri, la pa- lenta,,,', sempre p.u dalle virtù pn- 

ce e la parità di Pisa, median- tri*, cho avevano con.rad,!,,,,.^ , 

te la sua .L» con rV,..". « '-SS'""-. ™>> * ^.pia- 



astrazione, la sola occasione, Gambacftrti.iuieitando n, 

ricorse alle armi Più voi- tra di essi, cercava assai j 

altronde fu medialo™ 'li '■"l™" " na 

rfl i Fiorentini ed il signore che di tornare la liberti 

di Milano. Mercè la sue patr.a. Allorché alla fine 

e la sua «aggela aveva o.t- 

i, ri spe ,, 0 ,, .....a Itali.., .^^—T^ì! 



ernsione e modestia, non mo- questi poti 

■rande?; .1 Pi,:, t 111 rome privato! ture tra ess 

,a tutti gl'impieghi importanti lui./;- '^|>- 

rane accordati alla sua fami«liii : ini^-'^- - ,Ll 1 

d i suoi nipoti facevano chiaro al " ■ 



insolenza die 



fasto e con ia loro no I' ^e<1,<, I ,«a ; e -,,<„..,,,,. 
starano sul punta Gambacorti essendo*, fatto in quel 
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frattempo conferire lasigr. 
iippruiìttù per vendere ag 
«.liohre l^oU l'ingresso de 
ai nemici, li vero che lo fcc 



quan- la causa del mal animo di Mure 



no n..»»» e « » lasca- ( . 

vano più spedienti ai F.tam; ma con. moderni abbiano adottata la 

«.iflqnav«vaaop<w anco perduto sua opini»,, .;. , 

con la sperane il coraggi.): ed il ■>.„■, va, e -em hr i ■'iudizi^aViil.- 

trattato di Gambacorti tu (enuto eli 'ossa [.nò di Ilici Unente prevale' 

ila essi per un tradimento tanto ra su ritmila di Paulo ,U.atiu/io di 

più odioso, quanto che egli stipulo mi Mi.iet.i risanacela i lumi' ed 
condizioni che lui solo risguarda- ■ «tw"otiava lo 

vano, il diritto di cittadinanza a op-i-c .ne" ]'j|.> u- vrA/i ri - 

(.'ireuze, un capitale di 5o,ooo Ho- qui, la i. ia .iu-,n ■mioril'i da un 

rim B la tovraaità della contea di suH"i-.i ■ i„, r , l ...- r - ,j' alcun n™, 

«agno.cwuasmijeasuoid^ei!- quello di Giusto Lippo, ricoiio- 

S. S— i. pa'rl» l " Sr ' 

G4SI1HKA (LoitE™). poeta ìuGan 

lati,,,, moderno, nato a Brescia, nel- s ti ha 

Io stalo d.Venesm, d una famiglia .ni principali, olire molte altre 

Cospicua, e Ce diede alla Ghie,, , loefle d, minor momento; e sono- 

parecchi cardinali, lì.iriw nel XVf J. t „/,,,,/,,,, „ /, S -. optlln ù£ZÌ 

.ecolo. Divenne famigliare del car- A/ 0 ,„i„, dùi.a in ^*BW 

rimale t«n,«e loro parte della Gamba,* I in.Mpre'o ad htan^ 

sualuni.gl.a dumi,;, l,„.p,,™-. <ld ctnl mi,),: Gr.Uelle TI „adre 

poeopesio a Homn. Abiti, jdtresi di e.so cardinale I rovaud,„i a \>- 

f adova: in oltre per alcuni cnde- i...ia, aveva udito dalla stóMa haa™ 

.ass. lai», che gn-dirizzò Auto- d , W.,,.,,,., il ,,^.,,^0 dedale 

Hio i lam.mo, veniamo I» sogni- dizione ed ave.a avu,., in «Jito 

Zic-no che lece un M.iggm 1" Ger- orca. ione di farne il r lecitilo 

mania. Era stretto amico di lìasi- nari,, V, eli- lo aveva s.mlin ■ 

lioZanchi, il quale coltivava an- grande pia^rp li !■;■„,.-',... v>ne 

ch'esco le muse latine. Paolo Ma- zia, .li cui il poeta <■„.-,■ ini', l'ori' 

imzio parla con lode di Cam-bara gì ne e la la descrizione - III Giura 

e delle sue opere. E parimente io ™/„ : i il nome della più bella oa- 

dato da Ld,o Gregorio G.raldi , » d'Italia (,): Gambara descrivo 

m.ai.tnnque questo dotto, vignar- .pia:,.,, ha di nolabile ; IV fie- 
naio come uno degli uomini p,u ? |, jL tpi! s,j . poema così intitola- 

.Luminati d Italia tosse in gene- lo perche vi si suppone che i duo 

tale poco Javorevole ai poeti bre- piu..,,,,:^,. d. ,■„, „ tratta. £™«. 

sciar... Antonio Mureto per lo con- Mafai, siano e.po.ti nell'isola di 

trario metleGambara nel nume- Lesilo: e ima specie .l' i miwim.o 

re dei pattivi poeti; e d.-notó I' „- ,11 Dafni e Cloe .11 Lo:,-:, ma iu.,1- 

nuliante disprezzo \n che aveva i le inleriore al suo modello ; V Ci- 
suoi versi, scrivendo in fronte al- 

distico ignobile e grossolano (J), il 
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gieanti . VI Angui! : il poeta vi de- sere ricordali. — (,ajjbabi (Uber- 

j>:,,a la morte <!, Gian lT.« tiW to.l. cardinale, nunzio in Portogal- 

i. "i.i. i-.i e .li jsio iijli.) Jl-iil-'o ; lo 5i..lin 1.^ X e ne II' Inghilter- 

. „ ... ■■[,..,. .■..I^ic-iv Ir. di 'IVoUjiui. (I-cjì-.iIu della porpora 

ailn: fiorane, (..a (ubar* dannò que- romana nel i553 amministrò siio- 

sie ullm.e .il fuoco. qua .ibi iil[iio ee= si va me nte lo legazioni di Bolo- 

fi.n-.i :„ pia ui diecimila versi, gita, <- di farina e Piacenza. La ca- 

jiiji.geiiilo il tempo die vi aievn sa Farnese ebbe per lui il ponenti 

perdalo lu ollruon .,. >se un Trot- di cine' due siali. E^li inori, ai lif 

. ■ ' la di iti.Iit-.iju iS4g, con nominanza 

po'-i i « .li rimeria più iuiie,.«i.- ili ibile politico e d'amica delle 

.-;i r.mdola alia religione e ad ar- lettera e dei dotti. — Goibiiia 

^.mienii monili iodio a provaro (Bramirà i conio di Pra t'ali.,, ino, 

cl.euue.ia bell'irto. ,:.UIi. ,.e.-de- eoliUà in , . :.„,, J, ( ., : . 

ì,:ii,m.<- .lie lui- : . .;iilie ancora mi pati umili .li !■ vai!.™';., Spi- 
campo abb: ,. .ma, vasto per isfog- nula. — li ( Giaii-F™u*e- 
giare ! i.u le sue iuagmue,;uzo ed 'col, cai- linaio, figlio del preco- 
irjiloilisoggeiti-abbailaiiiai'econdi, de. ile. nacque a Brescia ai 13 di 
sui quali I ingegno potrebbe eser- gcnuajo i'xj'j ,■ su ,ianne diversi 
citarti (i). Secondo BailleL. tale impieghi importanti sotto il papa 
Trattalo sarebbe stato stampato a Giulio III e sotto Pio IV, cbe lo 
fUma, lo sleiso anno della minte avHii.-e al cardinalato. Lidie da Pia 
dell'autore, avvenuta nel iSfti, i.. V il vescovado di Viterbo e mori 
età di 1} o anni. Tre edizioni disto. 4 Ilenia ai 5 diicflgeio 138,, in età 
1.0 delle Opera di Gamba™ : duo di a.j anni. (K,p ch'ebbe bene me- 
di Roma, nel libi e otiti, eduna ritaio pei grandi seni», prestati 
di Busilea, nel i555, in cui i versi alla c.a-a d'Austria. !\ella Raccol- 
di LorenzpGambaia suini uniti con ta di l'oede diicr-o, pubblicala da 
quelli del suo amico, Basilio Zan- Girolamo Ruscelli, occorrono mol- 
cbi. La Gifcuitonf tcìm 1 unnica nelle t' coni poni ni enti di questo cardi- 
d,„. «dizioni di Rimili., imi, Miro- naie. 

va elio in quella di Basilea; ed il L— * 
poema, intitolalo Angui,, non È in GAMBARA ( VeBonic» ) una 
nessuna delle Ire. ma fu stampalo deh.- damo }1! „ ,]|,„ tri deliziali* 
a parte a Venata. Vi furono ueU nei XVI secolo, nacque la notte 
la famiglia Gambata altri perso- precedente al j;mrini !io di novein- 
naggi, che list uno goduto di non SS» I.4S5, nel di. trotto di Bresoia. 
poca celebrità, sia nulle negozili- a Piai 'al boi no, die era , conio ab- 
ainui a nella politica, sia nelle let- bianio vedalo nell'articolo prece- 
lere, e che meritano per eiii di es- dente, lino dei feudi (iella sua no- 
bile ed antica famiglia . Il conte 

i : ! '-" ! '* ' " »»» *«M Garnbara, ino padro, e sua madre, 

■ , P ,,.iC„. 

..i li l'i. Bipiano ami,, pr, nu di e„a 

laSft' - "''™;'."': 

-i„ ;.,.r r, ... , , <!>.„*. 1,11 ' ,1JJ " 1 ° 1"""" ™>l.v.„„. 

s„iiift 1 quii ■w.i'yij- 



isa, ebbero altre due figlie., ili cui 
mi! Isotta. 



• ri» Il tai. ivenlur.itamente mietuta nel fior 
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iiclrante, ed un gonio primaticcio quando putii ripigliare i suoi srudj 
per le belle letlere. La sua educa- poetici, ella continuò a cantaro co- 
itone fu diligente e dotta. Imparò me per l' addietro chi era l'ogget- 
il Ialino, e si crede anche il greco, to di tutti i Buoi affetti. Giberto di 
nel quale Camillo Gambara. uno Correggio aveva, a quanto [ambra, 
de' suoi fratelli, era profondameli- assai begli occhi : tra ì sonetti ili 
te versato. Una delle ragioni, che sua moglie sa no trovavano sei di 
hanno indotto a oredoreohe sapes- seguito, di cui essi sono l'unico ar- 
se anch'olla tale lingua, è che un eomento. Giberto mori nel i5i8. 
libro greco dell'edizione di Aldo, Veronica restò penetrata di si pro- 
che fu trovato in una biblioteca fondo dolore, die non esitò quan- 
privula di un dotto del XVIII se- tunquo giovane ancora, a giurare 
colo, portava queste parole, scritto eterna vedovanza. Fece addobbare 
in caratteri del XVI secolo: Ad ti- a riegro i suoi appartamenti, i una- 
iiun Véronicae Gante™. Gli studj li conservarono sempre si l<t£ 
più serj, quello do' libri sacri e 
delle opere dei SS. PP. non la ibi- 
gottirono. Né meno ardore ebbe per 

la filosofia, e sembra corto olio fosse ■— ■—— i — i- -» »■«" "»«■ 

dottorata in talefccolta. Mala uri- " ; ''l",,^ mm 
ma e più decisa delle sue inclina- 

zioni fu per la poesia. Siu dall'in- e quantunque le si p rese n tasse ro 
faur.ia componeva sonetti assai leg- in seguito parecchi partiti vantag- 
giadri: otò anzi indirizzarne tino gio-i. fa pia fedele di Didone olla 
al Bembo, cui non conosceva anco- promessa che aveva Fatto Serbò au- 
ra di persona ; e quel restauratore zi non pure le vesti, ì veli e tutto 
della poesia italiana (ti, vi rispose l'abbigliamento negro d'una vedo- 
per le stesse rime. Tale fu l' inco- va, ma adoperava un cocchio da 
minciamento d'una relazione, che lutto tiralo dai cavalli più negri 

eura. Le poesie, che andava coni- una delle sue lettere, sei anni de- 
ponendo, assoggettò ella sempre a po fa morte del marito, r.accoman 
t|uell' eccellente giudico a le cor- dare ad un amico dì procurarle un 
reggeva alla norma de' suoi sugge- cavallo di tal mantello, acni là con - 
rimenti. Sposò verso la fine del to d'aggiungerne quattro più negri 
liott Giberto X, signore di Cor- della notte, e conformi, soggiunge, 
raggio, capo di quell' illustra cosa- alte sue pene. Rima-ta usufruttua- 
It>, e Io fece padre di due figli ne' ria di tutti i beni del sno sposo e 
due anni seguenti. Una grave ma- tutriee de' suoi figli, l'amminislra- 
lattìa.che la colse allora, richiese zio n e doi primi, 1' educazione dei 
un rimedio, di cui l'effetto, dice- suoi due figliuoli . Ippolito e Gi ro- 
tasi, doveva inaridire la sorgente lamo, e la cura della loro fortuna 
di «1 felice fecondità. Suo marito, nel mondo furono [a principale 
che l'amava teneramente, sacrificò sua occupar ione : il primogenito 
al desiderio di conservarla la spe- pervenne ai primi impieghi mili- 
ranza d'una prole più numerosa . tari presso il granduca ; od il se- 
Eli» risanò; e fosse effetto del ri- condii, die vestì I' abito ecclesiasti- 
co, divenne in progresso cardinale, 
( t ) JI.(i b 0Jr r ib,.i d.]i»ii U inilu:lsoa. liceo me l'era uno de' tuo) zìi. Ma' 
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ella, trovò sempre tempo per (ledi- dal celebre Antonio Allegri, di cui 

Cirsi alle Muse eil a«li sli.dj gravi, fu Illustrata l.i j^t ria, aggi un geni lo 

che Recaceli irati linu ria ^iuranut al suo nume quello di Correggio . 

ta; pur ci" in alcuni de tuoi io- 11 fleiabo parla di quel luogo di 

nel li occorrono questi uni teologi- delizie in alcune delle sue lettere, 

l'oo dei Padri della Chiesa. Allor- la vfpajsò quasi tutti gli ultimi 

che nel i52<) Cario. V andò a farsi anni della tua vita, semplice, ri- 

VII, V «ionica si si conclusile con ed intesa a'siudj, che avevano per 

cine de* iati fratelli, di cui uno ora lo più la rei i.-iune per oggetto : ivi 

generale af servigio dell' imperalo- polla accanto al suo sposo, nella 

re. e l'altro [liìmiu). cnidiualo, le- ciucia di S. Domenico, dov'era il 

gatodd papa e governatore di quel- sepolcro dei signori di Correggio, 

la città ijiionuta allora miluogo La natura non 1' aveva l'atta avve- 

d' ailegrezzee .li feste, in pari lem nenie. La sua taglia era alta assai. 



o di grazia e 



La stia'casa era ad un l' in lei letto. Un'elee 
ed flccadeuii», dove si le spargeva la sua ci 



con tutta dilig'.'ti/a per oHmare i dispersa in differenti raccolte e 
preparamenti pel ricevere il mi- l'altra parte inedita: vennero rari 
narra. Egli arrivò di fallo ai s3 di coite nello -corso secolo, in un con 
marzo i?5o, vi renio due sìqrni e alcune sue leltere, scritte con moi 
partì tanto incantato dei colloquj ta eleganza o naturalezza. Tutte le 
avoli con la dama di Correggio, prefate ìci ittnre, preceduto dalla 
quanto soddh fallii itegli oneri cli'el- vita dell' ilio. In: autrice, t'orma uri 
la e (ulta la sua famiglia gli ave- volume Rampato con molta accu- 
lano tributati. Egli manifestò, due ratezza, che ha per titolo : Hime e 
anni dopo quanto talu ■ ragion io !r:iie'i.- <!< y frantoi Garabara. rfcr.nl- 
fdi fn.se andato, a genio, col pas- le da Felice Rlsr-nrdi, Brescia, i jìg, 
sani una seconda volta e fermar- in H.vo grande, 
visi anzi alcuni giorni più ohe la G—i. 
prima. Il palazzo, dove esso prin- G AMBA UT (A obiajo), virtuoso 
ripe fu ricevuto, tra ne IT e.. I remi- e modesto ecclesiastico della dio. 
là del Iwrgoori.Miiale.ìiCoriv^io. cesi di iNoyon. che fece poco romo- 
Sotto il nome modesto di Cmìno re e molto bene, nacque nei iSoo. 
presentava, tntta la magnificenza, Si mi -e scilo la disciplina di San 
che poteva renderlo degno d'un so- Vincenzo di Paola, fu uno dei pri- 
vano: gli appartamenti vasti e nu- mi membri della sua congrega- 
merosi erano ni gran parte dipinti mone a divenne suo amico ed i! 
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cooperatore tic' timi pii (liofili . taria di qui' i 7. imi e, Futa il dì 1 apn- 

Gainbart si dedico all'istruzione dei sto ii^n, daie bastanti riprove del 

inerite n Parigi, nel 160'S. Le sue del suo amore verto la patria, olia 

opere furono raccolte col (itolo di lo riguarda perciò ruttavi! come 

Missionario parraccluah (Parigi) tt insigne benefattore di quel luogo 

voi. in ili: o.'fo consistono "in : pio, detto la fraternità d' Arezzo, 

volumi di Prediche e 6 volumi di Abbiamo di lui un celebre Tratta- 

Sermoni sulle feite: lo stile n' È Io De «rtfcffciii, Venezia, |5 7 8. Gni- 

seuiplice, chiaro, pieno d'uniionc, do Panciroln e Tomma«o Diplo- 

Ganibart aveva in vista; tali istru- con molla lode di lui. Nel'vol. IV 

ziom'soiiuancora ricercale oggigior Elogi defili uomini Mastri toscani, 

clesiastici, i quali, ad esempio di ' D. S. B. 
Gambart, si dedioanond insegnare GAMBOLD (Giovanwi), vesco- 
al popoto. vi troveranno modelli e vo inglese, della setta de' Fratelli 
soccorsi. E' altresì anfore d'una Morali, nacque nel principio d^l 
l'ita simbolica di San Frames*, di secoloXVIII, presso ad HaverFord- 
Salts, sotto faemblemi, Parigi, itjtìj, ÌVVt. nel mezzogiorno del pnoip 
itt"t-X>. '-<■■ •! di Galles, e studiò in Oxford. Fe- ' 
L— T. cenci 1^1. eisendo allora 1 icario 
** GAMBIGUONI ( Awor.i.0 )', di Stauion-Hareourt . u.ta bella e- 
celebre giureconsulto , era della dizione del Nuoro Tnt.sm'-nt., g-c- 
ciltl di Aremo in Totcona e fiori co, ma sema porvi il suo n- me. 
dal i/fon al i^6r. Studio in Peni- L'anno i 7 q'8 fu l'ejwca. in cui ab- 
già sotto Onofrio Bartolini ed An- braccio le opinioni deTratelli Mo 
gelo dogli Ubaìdi. e in Bologna fu ravi 0 Fratelli Uniti, che lo scel- 
diseepolo di Giovanni da Imola e sero per ministro della loro Ron- 
di Floriano da S. Piero, dal quale gregazione ammessa in Londra per 
ricevette nel t/\it la laurea dotto- atto de! parlamento nel 17^ l'ub- 
rale. Esercitò l' impiego di giudice blich verso il medesimo tempo, cól 
in Roma o in Norcia. Onivi, accn- titolo <t\\nw* Sommario della dottrini 

/.ione della g'iusln-.ia'i fa messYin r/apXgia uVIiiTna* mnd'.'i 1. 1, incili 
carcere, dove Fu detenuto per un adopera di provare che i suoi vin- 
anno. Finalmente in vigore della coli coi Fratelli ed anche gli Uffif) 
scritture, fatte dai più cel"l>ri pu- .«imi pii^im.ili fr.i c"i sono oompa- 
reconsulti lì' Italia in suo favore, tihili col suo fermo attaccamento 
sfuggì egli Felicemente il pericolo alla chiesa d'Inghilterra. Una se- 
della morta e la carcero. Allora, conda edizione della prefata opera 
abbandonato il pensiero di soste- usci alla luce nel ^fr;, in ■ 1. Ga.n- 
nere in appresso la carina di gin- hold. consacrato vcsroio in un si- 
dice, si volse ad insegnare le leggi nodo del la sua comunione nel (^l.f, 
prima nell'università di Ferrara, mostrò molto Belo onde propagar- 
poi in Bologna e nuovamente in nei principi: istituì nel m65 11- 
Ferrara. s vi rinsoì con ,'ommo ap^ na congregazione a Goothill in Ir- 
plauso e concorso di scolari. Ivi li- landa 0 Fece nel i-(rj stampare 
n al mente cessò di vivere nel i.'ffjt una raccolta, intitolata: Mainine, 
e con onorevol iscrizione fu sepol- Pentirti e /l;/!rniorii teologiche, trat- 
to in «.nella chiesa de' PP. carme- te da fori- disiettaùoai e discorsi del 
conte diZiniendorf, da! serial 1767 
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Tornò nel t^tiH a risiedere nel accademici In teologìa nel l'ilnK er- 
ma paese nativo, Haverdorl-West, aita di Parigi e si acquisi" per in 
dove morì, ai [5 di settembre del sue opere una riputa' ione si gran- 
ici, generalmente stimato. Non do, che fu soprannominalo ili/o/io- 
gii venne apposto clic alquanto eti- i.-wfcm*. Di tenne canonico eii in 

grandi virtù : miai.. Su ni.iìii,.- ili Tom n.ii, •: i l i in ds=a città nel 

inulta dottrina e. di talenti lette- ucjS, il di ae, di giugno a delta di 

rarj . Il dolio stampatore Bowyer Poppeni, o àgli » il i settembre, se- 

l' impiegò, verso il min della sua condó Fabrizio, in età di -ri anni, 

vita, nella correzione del le sue prò- Citavano i legnanti suoi scritti: I. 

ve; perù che, secondo i pvinripj (JWM-t.i il,,^l„gir.i in librai IV 

nello stesso tempo sartore o calao- mento del padre Vitale Zuccoli, 

hlicalioiii, egli coii.L.ìc: I' iU:rA- in r.,,.,-1.; 1! S,:,.;,„, th-ohìiae <™ 
lente edizione delle Opere del can- quacnumes utdinarins, Parigi, ivi, 
celliere Bacon, stampata nel i-65. [5jo, in tog) ; lil Or •criptoribm 
Lo altre sue operi: sono principi- eccl.-<uinlri, - h la cunliii'iaiicme del 
mento Uni ad m.-, ■ l*'Ji.-ir~!li, i •; |H, Citali" ik^li scrii tori eeclesiaili- 
irfge <-/jl ; Trattati e Traih./.io- ci di JiigiWtu <!« CmiMour*. Sui- 
ni di trattati in favore della sua £ridu Fetri stampare la fece per 
Chiesa. Stampate vennero insieme, la prima volta ohi aggiunte di Sil- 
nel ICE)!) o i;oo, le opere 'ti G. liberto, nella Raccolta Di illusi ri- 
GamLold, a cui procede la sua Vi- buseccia, itriptor., Colonia, l5Sn, 
la, i voi. in 9.vo. Egli fu editore e in tì.vo; Oherto le Mire l'ingerì in 
traduttore d'una parto della Sta- seguito nella sua BiiZioi, -nleiin-t. , 
• ìndi-Ila Gru.-nlaiirìi-i. Lundra, <-■(>-, Anversa, ilì'ifl, in log!., di Cui Fa- 
o 17GS, a voi. iti 8. va; scritta ir, te- hricio fece un'edizione con a«- 
•ìemo da David Crani. 1 Fratelli giunte, note or] indici amplissimi, 
Moravi aderiscono alla confessione Amburgo, 1-1B, in fbgl. ; lVQmui- 
d'Augusta.. Si può consulta re inior- lilitta de murcimmùii ei nuocisi ioai- 

fica la Storio antica e modtrna copia nel monastero di Santa Ma- 
ia efciejs piai citante ri* Fiumi i V- ria ili Valenciennes ; Stimma panni, 
niti, di Cranz, Londra, 1780 ; e ronfine, manoscritto, die si vedeva 



Ingo del secolo XIII. Non si Bcaor- Sermoni iriturnn a tari soggetti, da' 

ciano gli scrittori intorno al nome quali esistono più rupia ne' Pac-i 

di sua famiglia, nè al luogo della Bassi. Gli vengono altresì attribuì, 

sua nascita .- pare certo Bandirne- ti de' Commenti sopra la fìsica e la 

no che nato Tosse in Muda presso meiaiisica d' Aristotele; ina essi 

a Gand e che il suo nome fosse sono d'un earto Giovanni da Ganci, 

Goetliali, il che alle volte fa ohe il gitale per corruzione chiamalo 

venga nominato, in latino, Muda- venne Tàndurm o Jandaio. — Un al- 

..... _ 7?:... rin nn ^ ; -—ai • — ri: ite.*.-. .*,■-«.:,._ 
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Tournoi, db! secolo XII, e autore 
d' una V «o di Sai*' Elaterio, ve- 
tooro d'elsa città, inserita negli 
Ani di Bollando, Del giorno 20 di 



GANDELOTIL.), prete, Dato 
U.Nolaj, nella Borgogna, verso li 
1320, poiché terminato ebho di 
Studiare, si lece ecclesiastico, ot- 
tenne una cappellani a per e lezio- 
ile de' canonici di Ueaune, fermi 
stanca in essa città ed ivi meritò 
la emisi dora» iono generale per la 
pietà, l'erudizione e la dolcezza 
del suo carattere. Pubblicò la Stu- 
rili della città di Brunii* * delie ine 




,'W 1 ' 



, di .pi.u, 



11 Ji scor- 



na. : combatte l'opi 
che vollero col locare in ueaune 1 an- 
lica BAmlie, e rilerisce l'origine 
di es>a città ad unu di quei campi, 
cui Cesare formò, allorché le Gal- 
lie passarono sotto il dominio ro- 
mano. Sì latta opera costato aveva 
11 di ricerche e 

io intorno ai costumi da' 
Galli, ai toni mi, alla loro politi- 
ca, alla loro religione ed al loro go- 
verno. Tale scritto solo b prava dì 
cognizioni tanto diffuse quanto so- 
lide, e di molta sagacità. L'abate 
Qandolot arriccili Ueaune del trai 
ciò di Maiaga, di cui ti vedono «n- 
cuta (lergolati nelle più favorevoli 
(-..(«Bìzinni. Questo dotto rispetta- 
bile morì in Éuauile, a^i a d' aprile 
[lol 17H0. 

w-,. 

GANIIO (Nìcol*), valente fon- 
ditore di caratteri, nato in Ginevra 
verso, il principio del «colo XVIII, 
mono in Parigi verso il '767, an- 
nua l'ondarla, ch'ebbe in quel tem- 
po una specie di celebrità; ma e- 
gli si fece specialmente diningue- 
18 pel buon successo, col quale riu- 
scì a perfezionare la stampa della 
musica. Suo figlio, Pietro France- 
teo, nato iuGinesra nel ij55, inor- 



singolare ; IV lettere di Frtuweico 
Canda ti ;iwaw, incitare e fonditore 
di caratteri da stampa, (Parigi, 17:18, 
iuta, dìnpag): è scritta contro 
Foumier il giovane, ed era già li- 
scila in luce, da alcuni cambia- 
menti in fuori, nel Mercurio di 
luglio dell'anno medesimo, pag. 



stampa della musica. Parigi, , ; tifi, 
111 () Io di pagine. \ 1 ,1 trovano 
sei pezzi d'autiea musica, prove- 
nienti dal fondo di negoziò di Bai- 
lard, ed un uioltetln stampato alla 
miniera di G.un"li>. con un torchio, 
di cui pgli si dice inventore e nel 
quale le note e le linee si stampa- 
no insieme con grandissima preci- 
sione (Ciani, dn'd-jili, ottobre ritiri). 
Fouroier replicò alcun tempo do- 
po; e la sua Rispetta si aggiunge ai 
tomo 11 del suo Maaitat* tipugr, fi- 
co, di cui forma lo pagine ;>..fcKÌr,{j. 
Accusa in essa fortemente i Gan- 



( lutili, in 4-to (| i otto pagine,' ili 
cui 'rei" minio* )i presenta label- 
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formate c ?enea la benché menu- gno, dalla grazia ed espressione, elio 
ma ini ermi" une di continuità, nel- dominano d'i inique nelle sua upe- 
la mu.ica di Gaudo, siano prova re. Egli ha trattato eziandio, a me- 
esiertie aiata falla la stampa in ravigfia tutti i generi di disegna- 
<lue tempi. Gando padre era mar- re; ma doto fi mostra stranrdina- 
i« in Io Pare olle i rio egli enei tratteggiare a penna, 

colla quale improntata dei grup- 
pi di leste e mezze ligure di varia- 



della musica ; presegli irono pe- ti caratteri di un guaio srruisi 



tugleie da togata, di t. Barrois, 
picciolo rapo lai or» hpn;;r,inVo. die 
figuri., nel iHoii. iteli' «Viio-i/ioiu- 
puhhlics. do' prodotti dill' indu- 



rci, io Muto all'acquaforte quanto 
pr<-.epio. da Nicola dell'Abate, a±. 



** GAiNDGLFI (Gaetas*). ho- cclel.i iif;;.;li fr.iliiitainonle nella 

patria nel 1B02 proferirli libila ecs- ila roggia reno to' loro latenti i prò. 

sala pontificia accademia Clenien- i'cfrm i di piliurj. musica, archi - 

goduto di una nc:g;!Ìor celebrila, rivili e militari a rendei la \ie pili 

se una eccessiva modestia e disili- delira del pielnso cuore Felsineo 

teresse non lo alassero tenuto re- Poscia, pei tramandare alla più 

lato, per cosi dire, nel iene di sua tarda posterità l'onorata memoria 

famiglia. Egli lii chiamato pili voi- di un artista, ohe accoppiò a lanti 

to a coprire catione onorevoli e tu- talenti un non mcn raro candor di 

erose in diITt ri-ut i citta ccpii.il i di animo, da" fimi concittadini pure 



dtni, pago < 
notato da eli 



ehe-ua dei colorii 
del chiaroscuro san 



- f i fa- parrocchiale chissà di S. Giuliano 
migliori, singolarmente ne' hf-llis in liulugiia, e pei la profonda iu- 
simi sui'iiiii dipinti a fresco; « se telligenza nella parte anot.omieii 
talvolta si abbandoni', di soverchio del nudo, lo quali sue opere sei- 
alfa ferace sua fantasia pittorici vana di lei ioni esemplari in vane 
nel comporre, ai resta rorupen-ati pubbliche scuole d' Europa, 
a usura dalla correzione del dise- SI, G. 



i(iO HA Si GAS 

GANDOLFO (Domenico Arcui- per.!, di cui era nunzio, non Tenne 
Mio), dolio religiiisn ajjiistiniiinu, mai terminala; VI l>e. purpurutii 
naie in Vcn li miglia, nello stato di slugtutinianù, /toc Bji iu ex ime 
Genova, gli acquistò fama non po- ardine cardinalitiam dignilatem lunt 
co eslesa I' «bìlia sua uell' eloqen- adepti, VII Poètici /Torei -4ugurii- 
?a del pergamo; ottenni* il Ululo ninni. Gandolfo promesso area di 
di predicatore generata dell'ordì- dare alla luco le prefato due spe- 
li e ed detto venne due volte prio- re, poiché aveste pubblicata la sua 
re del suo convento. Viveva legato Biblioteca dell'ordine di Sant'Ai 
di stretta an. ii . gustino. S' ignora che cosa avvouis- 
a cui somministrò materiali per le se de'suoi manoscritti, 
sue opere, c questi il Iraioelie per W— s. 
i-ncceitargi; m-ll'uHi/iii di lanisti- GANGANELLI. Veti. Clemi;!.- 
valore della ricca biblioteca di te XIV. 
Ventimisliarmo.ìi,, e t sa città nel 

[-(,-. in età di sesiint anni incirca. CAÌVGES (Ausa Er.islBETra Dì: 



mi annali del delitto. Nata .,, Aviguo- 
lii alcuni empiati soggetti nella reli- ne nel tb'56, aveva appena tredici 
piane agostuiiami. ci. 11 quattri: lettere anni, quando Sposò il marchese di 
rarioK, ivi, 1686, in fogl. di ,{ p:,g. ; Castellane, nipote del duca di Vii- 
111 Dù/tactie starila, rar-c/fi'i da 10- iars. Allorché ella comparre in 
rie lettere t marnanti. Uo.uWi, Versailles, Luigi XIV, giovaui^i- 
i(k|5, in /[ -to. Filippi, Giai-iulu mo ancora, la distinse in mezzo 3 
Gandoilo. suo ni poi e, è l'editore quella copia di bellezze, che ador- 
ili tale raccolta, la quii'' contiene Davano la corte piti brillante dei- 
venti quattro lettere di 3Li s i,aliei> 1" Europu , La somma beltà della 
chi e parecchie poesie in latino signoradi Castellane, il nome dei 
ed in italiano indìritte a Gaudol- suo marito, la fortuna immensa, 
fo, Fa conoscere una di e.-;e lette- cui recata ella gli aveva, e la spe- 
re, com'egli Ibridato avei ,1 in Veli- eie di latore, di ohe il re l'aveva 
limigli.'! una iw jet i lei lciMri:i col onorata, tulio contribuiva a darle 
titolo di Orcuruuli. Il sigillo ili la- voga ; e noti andò guari che fu co- 
le società rappresentava 1,11 cielo nosciuta in Parigi cui nome soìtan- 
seminato di stelle, col seguente to del la bella iWnHtle. Preste ri- 
mot to: In ubscurltate <« , IV £'- masero rotti i suoi primi legami . 
i!<t-:l..:!im, utile )eikì mnze celebrali! Il marchese di Castellane, il qua- 
tm Jgiatìnu Grimaldi e GiWomn le militava nella marineria, peri 
Spintola. Genoia, lUcrj, in ^.to; V in un naufragio sulle spiagge del - 
1 :[■ •i::ciiuis irli-'e irimn Aiifw.-tin'.a- la Sicilia. La marchesa, giovane 
ni) tetiptoribus , qui t.bie'wii putì ,r,,t- vedova, ricca e senza figli, vide la 
smim «»«,,«■«, ->■<?;„« ™i,i t ;, u- piò brillante gioventù della corte 
upte ad fine,,, 'tridentini co.tcilii, aflullarsele sollecita d'intorno e 
ampliarli biltu'i ':.- vagheggiare la sua manu. Voile il 
edendne ptaevia . Poma, ijoij> suo perverso destino eli' olla ' — 



la preferenza al giovane Lanède, 
marche-e de Gange! : lo sposò, in 
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oeoonue nozze, nel inese ili luglio iera, loritta a sua madre dal palaz- 

del ilì58. Duo mesi dopo la cele.- za di Gange!, olla dice di non aver 

Li-azione del mairimonio il mar- corso i tetri viali di quella iriale 

Avignone; i lirici imi 'Iella loro rore. Suo marito, il quale accom- 
unane furono senza nubi. Il mar- pannata l'.iven. ivi la lasco coi duo 
cliese di Galles aveva .lue fratelli trainili suoi e ritornò in Avi S no- 
[l'abnle ed il cavaliere di Gange»), ne. Poco te m pei prima dipartire 

piti dallo attrattive della loro co- aveva una considerabile siiecessio- 

gnaia, che ne divennero aubiia- ne; ed è prova elie già diffidala 

mente innamorati In capo a due della famiglia nella qiial' entrata 

<> Ire anni torfe alcun dissapore era. e forse anche di suo marito, 

Ira i duo sposi: un gusto di dissi- l'aver i Ila fatto ìn Avignone un 

passione dall' un Canio , «[qualità I citameli to, col quale affidava, in 

oivelteria dall'altro, sen 'a dubbio caso di morte, V animi uisl razione 

innocenti], cagionato avevano tate de' suoi Leni alla signora de Ros- 



I/ahale. inasprì san, sua madre, fino a che i 



. arnie inasprì 
jiw gridile 

sposi, Confidente di tutti i «greti testamento dii 

favorevole al ,o« amore, ma le sue guati della ma 

sollecitazioni con disdegno venne- citaroiiu con t 

ro da lei ributtale, tostochù fu- varani» a rev ( 

rimo conosciute. Il cavaliRre con debole d'accoi 

le medesime pretensioni iece gii lo die fu l'a 

.tessi tentativi e non venne me- fatto venne v. 

giioaccollo. I due fratelli, non pi*. .1 avvelenarla. 



£o pioemia o che il latte ne indo- veva Ja spada nuda sotto il brac- 

gnorato. Il mnrebese, onde far ees- eliciti', fuori di is, non sa credere 
su™ i rumori, che di ciò correvano ai tuoi sensi : si lancia più dal let- 
per la cina, propose a sua moglie io. si precipita ai piedi dei due 
di passare l'autunno nella terra di fratelli e domanda di quale ilei it- 
Canges. La marchesa v' aceonsen- to sia rea. Sc-tglicie, fu la sola ri- 
ti, il che può sembrare straordina- sposta degli assassini. Vedendo elle 
rio: ma v'ha sempre negli eventi i.'ni soccorso e impossibile, ch'u- 
Ili fatto gni rrsi'-lRiiv.a è inutile la Menili- 



e che la marchesa prevedesse il te le presenta, e trangugia il ve-, 
in destino; poni die in una lei- leuo. intaniceli' egli le ti* 
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petto la pistola. Terminata tate L« de Gangos s oprar vis.,, di, 

..rribilo acena, i duo mostri si riti novo giorni a si (atto «pavoni 

T3oo e chiudono la vittima nella la attntitato, e tpiró dopooh" 



ella sollecitato il ministero come II ino corpo venne aperto; e | ft s j 
un ni-ima graiia. Eccola sola: il trovarono gì' intestini rosi dal V(J . 
tuo yr.txa pensiero e di (uggire: il leiio. Sua manto era prea en t n a'di 
t.-oonrlo di tentare diversi memi ultimi inni momenti : forti prr.-s,,",. 
on te obbligare lo sinnaco a gettar suoni sorgevano contro di lui; ma 
i'uoi i il veleno, cui stala era Fona- la marchesa, sempre misiji irò. , li 0 
ta a prendere: in grande parte vi sa in mezzo ni più viri dolori, fV 
riuscì "m l'ajulo d'una treccia ce quanto slava in lei onde dissi- 
de' suoi r pelli, ohe fece entrate pare i sospetti. Il parlamento di 
nella gola indi apprestandoli alla Tolosa non tard6 a proceisare i 
finestra, si precipita, mezzo nuda, rei, e per sentenza dei n d' ago- 
li"! i.l corte, bencliè la finestra fos- sto del 1665 l'abate ed il cavano, 
se alla ■ ■ ,.■ I ,. p.eó- ma come re de r:,.,'-, condannai, t\,t., nu 
iup t >-r.daj mo. coi.ictici ? S1..1 no od e.sne ruotali coutnmacia 
oasi per essere s „ a |, , n arc!ie-«. a cui cnnrucati f urooo * 
ea. e 1 ' 'celle.- . !0..o padron. di ì ben. e che degradalo «enne dal. 

lo tlsclto del cartello la sCor- la nobiltà condano-i-o f„ con U 

lumm m.n.1,™ Implora la cm- medema sentenza a.l un ha.,d„ 
paiono d xi. servo. ,1 quale, „ l0 i- perpetuo. Il o. va Imre «,| tt -, in 
re Illa nel la campagna per „„„ Slafia e rio.u-o ucct.o, ilcnn tem. 
porta .ielle Halle non larda ad .10 dono in .111 .'■■•olMitm.ento con 
c..c.^ .n»eg.,i.., dall' al..vie e dal irò i Turchi. Quanto allah..,.. 
in 3 "7^" li* 1 "* !s fal 1110 "edere e^li pa=JO in Olamla; e li, sotto 
era rifi 1 " J »" nl ^ P™»*> » coi nome finto, j-li accaddero avvento, 
< n„piln. ,11 doveva ,| deliN re ili.' il, ir polreLliflro materia ad 
ij. emi- consumato. Il cavaliere, un romanzo fi). Esisto un' eceel- 
m..,, n r lno , aM " r;1 "ombralo ora leni,. Sta,i,i della marchiaci, G„,,- 
,„„ ,]i ^ -"" fral " llD . I» ™- e», compilato da do Fonia d' Dr- 
111 cau.cra : s ; UQ ta ban, .810, in I3 Ocoorre in pa- 
ralo la J"?™ a Vrf*U, lo .celle, recchio raccolle il racconto dell» 

■"^,:i7:',, J °:::!;: —«» cattai: 

r. rcj, c d « s =irfi. La viole,™ . TTf™ M fileni*»"!* G,.„- 

W B %.*r " -p^ -"i 4- (~sJ»J. ■>,.»• ■ .* ... 

lp.»,. r j,,ì ?™ -li. \.. o™ ru« * 

™i meltr r - Tl^'"' alfe grilla, sa „ te la aia «-"'n 1 1 a !" ure "*'» 

T»l. rimi, L ,; " f~. eh. avriliria, &..»d.la «.J.. 

«iao allora a,,^,; f '^fmonj, aoa madre 
«' Jawo «ll'aba,. ', V ventflnl > 

d '*b..u„i,£-^;.i..f r 
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dine deTrance-rani. ('.«li è il pri 



tn .il tempo tic ila piolrtcì.'a lidio- ilo ain.ló «miro gli ?vprlesi. Porv'e- 

ra, da Limosino, ui poto del pa- unto essendo nel i&j al trono 

Uiaixa G'iafat. Fa ugualmente un imperiale, il mise per inn ooiilas- 

lungo catalogo dei re, che regnato- mire. Si narra del p.idreOa :» die, 

no in Tolosa prima della congni- limitando si scrupolosamente all'uf- 

immagiusi'.jone. E ,iltrt;si untine I" 1 Ij -na roiitiden™ . (fi nimi al- 



mundi per 



; ^fedTml!- 
rb« negata gli 



l'eifi/ione deie e-iere del lemno Ksso religioso muri in Vie; 

di Luigi XII. la <■;,.;, pmles-a la S..d 

L — 31 — e. giorno i i di mano del 16 

GANS o GANZ (CiorAitsi). ge- tà d'olire aeltanl'anoi. Pi 



ualiclic;, ed insegnò ai filile icieti- 
•a ne'collegj del suo istituto; do- 
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nei- pala nel iSafi. I tuoi lavori la rac- 
comandarono presso al protettore 
ptmtort Sminato, mwwiiKint, f_,oio- dello arti, Francesco I. , ifquale gli 
nia it)5o e i658, in foglio. L'alia- commise ili scolpire per la slampa 
le Lenglet cita l'ultima dello pre- degli autori antichi sopra i elise- 
fate opere nel <uo Supplì man lo gni d' Angelo Vergezio. di Gaudi n, 
alla Manina ili irui/iorr io Storia; suo jerionno reale, le tre specie di 
ne parla come d' una composilio- carati eri gre ai, detti greci del re e 
ne poco stimata, ed in cui l'auto- conosciuti dappoi sotto il ninne sol- 
re mirò più al desiderio di piacere Unto di Cammini: ma il nome del 



.trsililia. uii-.o il li: ifii:ip' 
:uXV[l. fu maestro dir 



Antimo ™aT Pietro 1 
e de Thou fecero della fori 



Arles, Avignone, Aiixerre. gante della: 

indi a Parigi, nelle ciliege dì San taliano, di cui esistono de' 

Paolo e degl'I nuoce" li. lira cano- scritti nella biblioteca del n 
' -e dell* Maddalau- ! - 



Provcnza. Oltre una Raccolta di do Néobar, stampator 
arie o due Meiu- in musica, pub- da Francesco I. fino dal t538 per 
blieh mi libro, il quale non Ita al. la stampa reale de'libri greci, in- 



__o lucrilo die la rarità, il Tratte- 
nimento de' m miri, Anserro, Già- getti di cantieri incisi per talo 
corno Bouquet, i6ij3, in il. di an5 oggetto, nelle sue edizioni d'Ari- 
pagine: è una farragine divisa in stotele e di Filone. La data delta 
citiquanlacoio lettere, piena dì stampa, del M, D, LX. messa, per 
storielle ridicola, di tentenni e di errore d'una cifra trasposta, in Te- 
detti proverbiali: quel die v'ha cedei M. D. XL. poti far erede- 
di più curioso, e quanto dico dei re die l'opera ereca d' Eusebio . 
musici del suo tempo. Si può con pubblicala da Roberto Stefano nel 
mltare intorno a Ganter. una lei- i5^, fosse il primo libro stampato 
fera dell'anale le Boeuf, inserita con caretteri incisi da Garamond 
nel «premio di dicembre del i-a8, ( V. Ilobertn Stkt 1 Ano) . Se il trat- 
e le Memorie per l'mìre alla Sr'uria to TÌi-ace o netto di essi carotieri. 
della diaceli d' Amarre, tomo I. pa- che imita d'altronde la leggiadria 
giua nc.8. facile della scrittura elle in loro 
Z modello, non ha potuto essere ju- 

G ARATE (Li) . yed. LacAIiave. parato, i caratteri romani del me- 
desimo autore, per la loro forma 

GARAMOND (CtAi'Dio), uno distinta e favorevole alla vista, pre- 

de'prìmi e de" piò celebri incisori volgono altresì a quei de' mignon 

e fonditori di carotieri, nacque in artisti posteriori. Dono la morie di 

Parigi verso la fine del secolo XV. Garamond, avvenuta nel i5Ci, i 

Fu ilegno allievo di Goffredo Tory, più dai punzoni e 



stampatore del ra e libraio nel Tre de'<aratteri della sua fonderia pas- 

nì versila d'essa città, anfore del sarooo nelle mani di Guglielmo 

Campa Fiorito, o V Arte dalla pru- Leb&.e de'suoi dicendentì; di là 

porzione tirile lettere attiche, chiama- in quel!» di Fournier il maggiore: 

(■■ fontane. Garamond fece i punto ma il frajpllo di queslo dìmostia- 

ni e conio lo matrici pei caratteri va nel 17*, nel suo Manuale tip"- 

romani della prelàia opera, slam- gra/uo , il) suo rammarico per la 



GAR GAR DB; 

pentita dei bei caratteri greci di mmtoram, Roma, 1 549, in -fio. Cor. 

Garamond. Luigi XI 1 1 ricomperi) l'aiuto d'un dialogo, compilato 

dalla repubblica di Ginevra essi sdito Niccolò E., ["autore rettifica 

caratteri, di cui sembra elle le ma- in esso la cronologia de'papi, che 

triri -late fossero -irtruìfiate dalla sederono nel secolo IX. sulla cat- 

lamiÈiìa di Itolierto Stefano: ma tedra di San Pietro, e dà curiosis- 

cHl^.i nel secolo XVIII, » Ì21.0- siate notizie sull'oratorio di San 

n va che cosa no frale avvenuto, I Leone IV, .-..Ila basilica del Vati- 

tn-lla casi;-. a (jutiti, c rit,!-.iti. voltai il popolo romano nell' clezio- 

stavano allora sema uso, vennero ne de'papi e sopra altre qnistio- 

atsì nuovamente posti in opra da ni di rilievo. Tate trattato attirò 

per Tedi- al suo autore il favore di Benedet- 

Rinofonie, to XIV. Difficile non fu l'indurre 

r tono dai il giovane conte a farli eeclMÌasti- 

torehi della stamp-dn reale; e tur- ci, condizione per cui era già in- 
uarono in tal modo al loro primo dinaro. Ottenne da prima la cn- 
ed aulico destino. studia dei;!! ardisi) segreti del Va- 
G — ce. tirano e subito dopo un canonica- 
GARAMPI (GrusEmB), dotto io in S. Pietro. Gira rupi attinse 
antiquario italiano, nato nel ija3, iit q.el teff.ro molto cognizioni 
era d'una famiglia ragguardevole proprie a diffondete lume Bulla 
j:ella nobiltà di Jìimini. Il padre storia del Iiasso tempo ed adi- 
rilo nulla risparmiò per dargli u- fendere i diritti della Santa Se- 
i' eccellente educazione letterari;! de, che avevano la loro origine 
e l' affido alle cure di Giano Pian- in quei tempi oscuri . Garampi, 



"fora accedeva neNa^nT'ctlta M castello Sant'Angelo. Intan- 
nativa, Garampi si recòaFireti- tochò attendeva a ni fatte oc- 
ze, dove ottenne l'amicizia dìGio- oupazioni, Garampi pubblicò le 
vanni Lami, uno do'più celebri sue Sfemurif l fimi h «ppajin- 
iilologi di quell'epoca; indi a Mo- rser,r; alt' iilnri,> ni ni otiti delta fen- 
der..-!, dove di stretta amicizia » io China di flimini , Roma, i 7 55, 
legò con Muratori, il dotto pus il- in fa in esso tuia leggenda 

Italia.' Il giovane conte andò in se- correda di note, nelle quali oceor- 

Siiito a Roma, dove attese princi- rono u«eoitfioni J' importanza in- 

paluienle allo studio delle monete torno ai costumi, agli usi ed alla 

pontificie. Da prima si fece noto lingua di quell'epoca. Vi unisce 

per una bella Dissertazione sopra delie di«i«rtai>i'>rii, rlm ri-cl.iarjuo 

una moneta di Benedetto il: /5» parecchi punti importanti dell» 

n«mo «rg*n!eu flenedtc'i III, Pont, ttoria di Rimini, e prì nei pa Irne n- 

Max. r/|ji»rtD(io, ìnquaplura ad pim- ta quanto pertiene all'eresia dei 

c^i i.n.i ;.-i:.'rir:„,n i!h:,lrandam er Fatarmi: tale libro e adorno d'in- 

Joannae papiiiae fabulam re/è//™- tagli, che rappresentano pitturo e 

dam prt/muniar; nrmfaiii. nwì mosaici del basso tempo. Senza 

quo! "imawum ponti fìcum hactewu dubbio in considerazione del ca- 

«icditi, et appenda velenm monu- nonicato.cbe stato gli era conferi» 
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GAItANCEOT. V. CUhfiiiiioT. scritti suoi parlalo della società e 
dei ano fondatore ne' tannini più 
G ARASSE ( Fbahcksco ), gcsui- oltraggiosi, ma la rappresaglia pei. 
ta d' una triste celebrità c per ciò «usabile non era sulla penna 
quella, ohe al tuo tempo gli me- d' un religioni. De IjiugraG rileri- 
ritarono lo opere sue, c pei quella, iutio. ma ipi; ri pei mi i„;ii v : i i 
clic a' giorni nostri gli acquitlù la no, alcuna di quelle infettive, lo 
guerra mossagli da uno scrittore quali non occorrono òhe di soie r- 
. la in oso, nacque in Angouleme nel ehio negli scrini del P. Garasse e 
i£>85. Entralo di li anni no'gc- furono argomento a Voltaire pnt 
suiti, professi fra essi nel iGio, formare del nume di Garasse un 
bbietto i 

i calda pudiiio oh' Sato poeta celebre ab- 
ili cluni Ina frequente monto seguilo tale c- 

'■■ vituperevole, mutando del 

.il poca dfccnua e con lumai! 
,<; (ili scntliiri.rlii-pli (I 
quei, le dune tutti cicqiLculi eranu tn' iiw: limo l;i passiono a 
allora, riué seti/a discernimento, anche al" indegni superiori e 11 
senza guato, senza sentimento niu tragge ;nl imuc dimentichi di sb 
no di convenienze, ai mise a pre- fiossi. ÌNb recherà menu stupóre, 
dicarc, e ciò fece con grido nello ci"? avendo dovuto conoscere ali 
principali chiese di Francia e di scritti di&arassa e la violenza dei- 
Lorena, in cui la singolarità de' la sua penna, lo storico del tuo I- 
suoi nrgomi 
sto l'impel 

hulTonerie e più ancora i tratti sa- -tini»-: M,i-h Uni, , iffuvililalf, mania* 
tirici, di cui condiva i nini sernm. tintili'- jh/,™ mwt'tm tunubilii. Con 
ni, gii attraevano numeroso udito- ti riprci ili (Vi Li il i' G.ii\<ì-> 

rio. Il P. Garasse Fu negli scritti non era senza qualità stimabili. 



la morato evangelica non sa di Se- eh'è prova in lui di molta 
le e condanna il ido, quando noi ['.ilin.n. i n T'nit'i i • , ;> .) 
temperano la carila e la pruden- alivi, relegato da'suoi super 



ruppe con violenza contro il poeta re u.--!i' oìi it.].- 0 cu tire e confor- 

Teofilo e più particolarmente con- tare que',cbc n'erano infetti. A- 

tro i! celebre Sttr'iiim P.Tqnier, il \ un -Jone ni. eli' egli infermato, con- 

quale reo gli appariva per avere tinuò le sub esortazioni con (loci 

nel |565 aringato.per L'università voce e languente, e spiri) nelle- 

contro i gesuiti. E vero che Pn- aercizào di al fatto p;o e periooloso 

aqnrr-rnveia nelle dicerie e negli minuterò, ai 14 ili giugno del i65i. 
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N-ndirereblm che un s'i Imi eli- rifi- 
nii) HI sè stosso doveste cancellare 
molte cólpe e tergere una ripula- 
lioue. Gii russe non ebi.e Limile di 
Di t un e ini: lalo frutto. Egli lasciò 
numerose opere, 'li cui le princi- 
pali sono: I. P'ifiu ini™ : còlisi- 
Min. .-.f; in elegia sopra la morte 
■ Y linrico IV; mi poema sopra l' i- 
7:. iodurazioni) della 



G A R 

■ nei sito libro della 



R..lw.ieis; VI Rilento dille rietr. 
else di Sic/ano Pàiguier pur l,i 

*/,■„>. lù-i IlooV, re, C,.,ll,u , /,.,/,„:,. 



,1 Pool 



Ilei 



• tisacrazjofle di Lui 



ubbìa: 



Bpfl! 



e che tali compui 



ì.'Oraziunr fsmehn d' Andre. t deiXe- 
tsnvrsd, prisno presidente dtl parla-* 
mi nto di Bordeaux ■ In cs-a recitata 
nel (Citi e stampata nal 1 656 con 
le rimostranze di quel magistra- 
ti i ; (li II tu: .urini sullo il fiuto no 
i cerio preteso Andrea 



me il un cerio preleso And: 
Sciupino, fratello di Gaspare, m 
pn la stimma sua mordacità : u 
primo dei prefati Boriiti è intito- 
lalo : Elìxìi tahinuticssm. icu tapi, 

pìld'ittipliuw r ,fini::lt.:r. Pi:. A tivor- 

=■«, l6t5, in 8.to; l'alno, //umieo- 
fm Anli-Cotonis, ce, Amcra, iG'4« 
in 4 to, ed Ingolsradt, i(ii6, in 
4-to; sono salire. piene di tratti 
mordimi, d' imputai ioni odiosi 
di villane ingiurie, dirjjnc mii! 
■lue della macchi i\ì, ;otio cui ( 
rasse ocoullato «i era e la qa 
pur troppi s'addicela a! permn 
gin, cileni e a se rappresenta. Gli 1 
nei de'gcsiiiii non -:o !ica:,i;n) i 



labile del P'.C&r 
contro Pafquier, morto allora da 
più anni. Le Rirercto dnlt* ric--n:ha 
slilla. io in ciascuna pagina il fi pie 
contro un uomo, di cui Enrico III 
credulo fiw.l ili iti.ner rkonlpen.-."!- 
re jl merito. Garage pago non fu 
per anco k rum unto in! nil i\.L'i;i:ire 
la memorie di Palquier nelle altre 
sue opere. Slancili di tante offese 
successive, i figli di Pasipiier ri- 
solsero di vendica™ il loro padre 
i: loililtlieaii.uo ronliu il ge-iiila, 
ci titolo di IJi/rsn contro ì« sue al- 
ami* ed imìwture, Parigi, i6-,.',, 
1 in seguito con cjuello d' A 



■ ■(■!■ 



311 dono ingiurie per ingiu- 
rie ed oltrarno por ol l rapii Y-'J ; 
VII Isi Dullri';,i ,;,rh,.-.,i ..vi l'-., :: /< 



appnrecrhststo in oim 
i'l 'i spase di Luigi Servisi, nei qisnfa 
ii dà ghuììùo tarilo de uioi coilnmi, 
else d*lh- me uringto, sotto il falso 
nome di Carlo do Lespinoeil, Pa- 
rigi, 1(117, in 8.vu: satira non me- 
nu indenta contro quell'avvocato 
gi-neralo, conii.-cintu per nonio, «li 11 ' 
1:01, amava ig.-fi.iiti, V II lUMass \ 
riformato dn 



\ ni. I, r. : -, , -„|,:.1i. :! „-.-. .:■ ■ | ■-- I ■ . 

r li..- ,ir.ii ■ o ln.Nim-r:!.. 

.1 -..it ■:. s.'iil-t, -ì - ... i-.i..-- 

i ,li >■'<! n>«rvarij..i ti i 1 . 1 3 . . s . a 1 . h. ■ ..I so 
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lo lungo c 
F. (Jiirasw 



liordiMiix , ib'u: è 14 rolumi i 
circa topra la Sacra Scrittura 
; "i' rj - di devozioni, rimasi 



predicatore di quel tempo, ne fero 
una critica cut titolo ili Ornimi del- 
In -laurina curioia, Parigi, ibi5, in 
K.yo. Garasse rispose ecu 110' Apo- 
hqi*. Parici, i6»4, in 11. D.-gli 
nomini gludixiosi si trappolerò tra 
1 due campioni ; e la lotta tini con 
Ultore onesto da una parte c dal- 
l' altra, le quali stampate venne- 
ro, Parigi. 162$. Nonostante sì tal 
t.i riconciliazione . Garasse l'eco 
itmnpare nell'anno snsseguente , 
tutto il falso noma di Cuor e cui ti- 
■ tnlo di Xnueo jjiurfiiio eo., Una di- 
fi'sa delia sua Dottrina rariM, nul- 
l.i quale pretende che Ogit-r .it>l>i.i 
Titr.ittata ia ;ua censura: Vili La 

■■/-.' i-i rWiiioa-' . ri.i,'«<n<I, l'.tii_;i. lira 7 !, 
in toi>l, di fj85 pagine; do f mede- 
simo siilo e del medesimo tenore 
che gli scritti precedenti. La Sor- 



iciliti. 



GAI(AY(GlOI*BNt 1>E|, t 

lurìere celebre nella storia dall'A- 
merica spaglinola, nacque in Ba- 
dajoz nel i5;ii da una famiglia il- 
Insire, ma povera. Vago di miglio, 
rare fortuna, Garay, Òlla guisa di 
altri avventurieri, s' imbarcò per 
l'America, munito d'una lettera 
di raccomanda/ ione pel goi ornato- 
re del Paradisi, die il tenne pres- 
so di iè in inalila di v-gretai'in 
Ma tale uffizio non poteva nonvo- 
nire al carattere vivo ed audace di 
Gar,iy,il quale solleciiò caldamen- 
te un impiego noli' esercito, Il go- 
vernatore per altro non badi alla 
ina domanda, e per un fortunato 
accidente soltanto potè Gami fai" 



data di settembre drd 1 <;:■<;, lo con- 
danno come contenente propo-izio- 
ni kivi irlu:, muiiiIjiIo-c, temerarie, 
e lai !Ì,c.i/iom di pausi della Scrit- 
tura o de' Padri. Il famoso abate 

opera e no confuto, con molta 



deiiino luogo. Più non dubitò olio 
il loro disegno non fosse quello dì 
attaccare la cittì e ohe attundetM 



pendìo del teraj. Tale critica fu 
in quel tempo tenuta per eenellen- 



roente, uè si ferma ebe qua min in- 
contra, alcuni Spagouoli, ai quali 



Ite 
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fa parte del pericolo, the li minuc- opporsi alle frequenti aggressioni 
oiava. Garay ne fa parli™ nuu un- dBffl' Indiani, pensò che ii mnm 
Je vada ali avvenire il governalo- pili sicuru ili risparmiare l'ettnsio- 
re, raccoglie liilli quei conipalriot- no di sangue ila una parte e dal- 
ti suoi ebe incoulra per via, gì" in- l'alita i\„ba V incivilire quelle tor- 
noraggia, e punendosi alla guida di ine selvagge. Accompagnalo adun- 
co uomini, i i|uali a il re armi unii que da mi ecdeiinsiien, illuminalo 
avevano che lo loro spade, va ad fumili umano, coni: diverse regio- 
assalire più centinaia d'Indiani, ni dol suo gotorno. La prudenza, 
Qucsli, all'appresila ni delia nulle, la dolccMa, le premiasse fecero li- 
gia inarcavano verso la eillà. Ga- *circ dai loro buschi e •! incenderà 
ray, seguito dal suo picciolo eser- dalle loro montagne quei meder- 
ei tu , piomba sopra es>f , 8, non mi Indiani, cui non voleva piu.com- 
ostante una grandine di Trecca e batteri» Li divise in varie popola- 
di pietre che sopra lui cadevano, 'ioni, feci- km, 1,,1,1,-icare ile' casa- 



ta, gì' Indiani si diedero a precipi- gno riuscirono a fare amare il no- 
iosa fuga, lasciando sul campo di me Spaglinolo. Quei selvaggi, ri co- 
batlagli» on grande numero di nascondo finalmente in Garay non 
morti e di feriti. Onde ricomperi- un nemico formidabile, ma un pro- 
sare il lalo ed il coraggio di Garay. lettore ed nn padre, l'amarono on- 
a. cui principalmente dovuto era il me tale, ed erano ognora pronti ad 
vantaggio di tale vitloria, il pover- armarsi per sua difesa. Uopo pu- 
natore più non si oppose ai snoi reccliie altro corse, lo quali eHwrn 
de$iderj ed il fece capitano. Lo un uguale e felice risultarne™» , 
fece partire subito dopo con Ho Gara* risalì di nuovo verso la sor- 
Spaguuoli. onde costeggiasse il Pa- genia del Parana. onde recarsi al- 
to. Dopo essere slata es|K>,m a ini!- un'orribile procella, fu obbligali! 
le pericoli ed avere scoperto un a sbarcare in un paese sconoscinio, 
paese immenso, Garay fondò presso verso il jh."'" grader di latitudine r 
ad essa rii iera, in luglio de) i5^4. cui durante la notte, mentre ' 
la città di Santa Fé di Vera-Cruz: posava nella sua tenda, sorpri 



•ai ì.riinachè la vedesse linila fu venne dai selvaggi, elle lo trucida - 
obbligalo ad accorrere in soccorso rono con So de* suoi : egli ora allo- 
del suo governo contro gl' li. di ani ra in età di 5i anno, in tale 



s cumpiutauMnle . In la causa dell' umani là e della 

jne di servìgi tanto se- patria. 

gnalali Filippo II l'elesse lungo- B— s. 

lenente generale e gli aciordu in GAIUY6 ( La ) . Ced. LaGa- 

•egnito il governo dHll'Assunriune, baie . 
di cui prese poasasjo nel 1 5^6. Traa- 

purlato essendosi nel)' antico Ino- ■ GARBELLI (Filippo), dotto 

go di Uneiios-Ayres-, fan dà di nuo- letterale italiano, nato in Bre-cìn 

ve essa città nel iì8o sopra le san nel i(j 7 i, studiò presso ai gesuiti, 

ru ine stesse e la cinse di fortifica- pei quali mostrò sempre grande 

aionì. Garay aveva spirilo giusto e affetto. Di %\ anni entrò negli or-» 

bnon cuore. Vedendosi costretto dì diui saeri ed il papa lonoceriro 
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inferì l'abbia di Poi 

„,..„ debole, attese brillarne, oon cu 

costantemente allo «Odio degli au- di Galeno a d' , 

io.i amigli; le nule cui t'era sopra ro special menti 

Polibio «ino slanciale in fine deb 0 lo fecero sopr_.._ 

Ili vita di Pauagiote da Smope. di poti t tir . Il y:iy-.i Gio 

e „.,<~<r. -1=1 | e legioni di cui In i 



ix- il t- 



1 llii'itii:,., ri: 

i e lo c. 



a opero degli 
ed il modo 
gava le opere 
.a, gli diede- 
ide celebrila 
ninare Y Ex, 
noi XXU, d. 

di onori e dì 



Giirheili j 

i!i.i[iotcril,v, UD .„„*„.., 
deva il monoico di Sa. 



more di due Disserta- glio; li Cl.ir 

la Tita d Archimede ponittìbui a, 

ra intorno ai celebre- emplwirii tt 

de' Vangeli, mi possa- i48j, in if.tr. 



miM era a il mio trailo. 
VI volle attimi-Io in 



<-"e icario V 1 voile HTiirirriu 
Vici,,:. ,„>,!« ivi riformare gli 
dj. Garbelli prrferì la patria 
e rispose ad una nuora proposisio 



praciuaB gmuralu medicina- 
-éntiàe luincupanEur, Venezia, 

in fogl. ; V ExpqiUio super 
ri generalei de virlul.ibu] medi' 




*i ,irt«r», Vewtnia. i5t 
Lione, 1 521), in fogl. ; . 
dico cojiiro la pmtiJflnlipj, Firenze, i 5tS, 
-~ in 8.v Q ; con .t :-.J~ 
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alla pesto, IV Gommai la ria inlwrw corallo; e tale contrabiran.Io, oltre 

Baimi defebrium difftrontiii, Pali- " 

^" Ch — t. ohie case 

GATMjAM (Pjktbo Antonio Con- munitne 

rea v Salf.haJ, nato a Lisbona, ferri ■■— 

verso l'anno 1^35, è tenuto pel eia fa 

migliore de' poi? ti lirici portoghesi e db al 
del XVI H secalo. Egli scri.se del- 

netii. cui le bolle ine Odi fecero 
alquanto obbliaro. Non rimò i tuoi 
versi lirici. Ferreira nella sua tra- 
gedia d' /«« de Caitr» dato a>ea »1 s - r J««n|?l»(l«i«|l>™™. u.™**!.*. 

tacnttofc'rtitarjw, il quale cri- » Coridono, CoriJone, qua! altro 

tirato vonne ila alcuni uomini di " 11 " 1 nome imtnorta- 

buon gusto, abbia prevalso nell'o- » fonte d'invidia, e. svellendoli 

rie e nelle poesia tragica. La ma- » <^"e « le del la grandezza, li pre- 

niera di Garcam somiglia molto » cipita nelle prigioni, in cui con- 

a quella d' Orar.io, cui tolse a mo- » sumi gli anni eh' essere do.rob- 

dello; e Manoel gli disse con veri- " bere-coronati dì gloria e di allo- 

là in un ode sopra i poeti porto- " " ? Le poesie di Gaicam veu- 

_h_: . nero stampate in Lisbona, nel 1 7-$, 

6 m8.ro. Agevolmente si «or™' in 

Co,ìJod, C«M»>, m bian ini» tutte le sue competizioni eh egli 




» Coridotie, Coridone. lo Bluse ti conserva l' eleganza e la sevorìià. I 
» Alitarono nello braccia di quei suoi sforzi per introdurre nella 
» grandi noeti; tì profumarono del- poeaìa portoghese la maniera o fi- 

! "" '' " ' ' " ° U * cui adoperò con Ione nello ine 

Odi, gli meritarono giuslameule'il 
su] irai ine me dì secondo Orazio por- 
toghese. Si adoperi, alircii a rifor- 
mare il teatro, che dal dominio 
itegli Spaglinoli in poi trovatasi 
in totale decadimento ed ir — ! 




o che opere spn- 

i gnuolo ed il picciolo numero di 

(a di iiiiona . egli v'inserì alcuni commedie portoghesi di Gil-Vi- 
articolì, che irritarono il marchese «ente e di Miranda. La sua prima 
di Pombal, uotenlistiino in quel coio posizione, intitolata TValrono- 
terapo; o chiuso venne in nn'oscn- co, non è a rigore ohe un' osposi- 
ra prigione, d.i cui non uscì piò *'"»« pnntupj, «li Fermò in 
mai. Altri attribuiscono la sua pri. fatto di arte drammatica, ed una 
gioirla ad altra causa: essendo se- 
gretario del consolato nella doga- l'I .WMA* i« feUnn rhea«rim r„<. 
ia lassato aveva introdurre in tro ^ ,/';./ 1 . ,;■ ^ 
de una quantità considerabile di „:„,! 



OAR GAR t j5 

critica saggia delle antiche oom- la, provincia .lui Messico novella- 
inedie. Mediante un uggia limile tuonte caairuiitaU, esso printipe 
Goldoni introdusse la rilòriua nel scelse G.nrti f per occupare quella 
teatro italiano con la sua cornine- sede e gliela conferì con diploma 
dia il Teatro comico! e Moratiu del gionu. 6' di settembre iSin; 

spagna nella sua commedia, imito- difficolti sull'erezione dWa'lc'v'é- 

componimento di Garcain, in Par- più jìiii.ì . :ili:i Uni?, la ^delrovLi- 
tiiia, o la Con ar.iai ione, è una sati- 'Io-i erplla iMmiiiic-iun-nle, Garcès 
ra del bel mondo, ciie ba molla fu consacrato nel i5aj. Due anni 
somiglianza col Crocchio ili Poinsi- corsero ancora priaiaoh' egli [Mi- 
net, Garroni era uno de' podi por- lesie recarsi a Tlaseala : era allora 
toghesi più adatti ad iuir.nlurre pie- meli.'' ■.-tiuagcnarit. ; egl i »i>- 
nclla sua nazione il gusto .Iella pr^a.a si poco i titoli, eli onori 
bui.™ scuola ; e se stata non t'osso e la gloria mondami, che si fitti 
la disgrazia, die gli avvenne quan- vantaggi non p.uevanu influire a 
dopiucchè mai eia vigoroso il suo determinarlo vi ei.i il. : | bene 
talento, ai rebbe senza dubbio ef- da ture, gl' Indi. mi ci um ìuicoim 
fettuale si belle sperante. avvalli nelle tenebro dell' idola- 
B — ss. e B — s. (ria ed erano esposi i a tutto éof- 
GARCE5 (Giuliano), domimi- ferire negli eccessi dei loro fero- 
c.ano spagnuolo e prunu vescovo di ci vincitori. Il coraggio.™ vecchio 
Tlaseala noi Messico, nacque in non c-itó pin : egli parti, accompa- 
Aragona, d' una famiglio, nobile, gnato 'la un religioso del suo or- 
lici isj:">'*, secondo alcuni scrittori, din-:. Gl' l'i. Mani ii-nvariinu mC.u- 
ma più probabilmente nel litio. I cès uno zelante missionario die 
suoi superiori, trovandolo dotalo di gl' istruì, ed un padre che intese 
felici di-posizioni per le scienze, ad alleviare i luro inali, Quanto a 
l'inviarono a Parigi a terminare lui, conservo in tulio quella mo- 
gli studi nell'università, ivi si dot- desta .empiici!,'!, ili cui aveva fatto 
toro nella facoltà di teologia; e. ri- la regola della sua vita : un cap- 
tumulo nella Spagna, fu destina- pellami, due famigli, una povera 
lo ila prima ali' insegnare, e gli Indiana composero tinta la casa 
si fece professare la teologia ili del preloto. Economo severo in 
diversi conventi della suo j. civili- tuli" nio die lo riguardava, la sua 

do.an'ariCre 1 ^ il i . l 'u -i le'Vl^r'ìd";" 'p™rnn- 

cis aveva di farai utile, si i.h<li- gasse i -noi giorni pel ben essere 

so alla direzione delle coscion- <!i qn.-l poi evo pi p .ln. l'assòancora 

quest' ultimo ministero per oltre imamente inl. -u a fare opere bilo- 
bo anni con applauso generale o ne. Giunto all' età di no anni tiir- 
con tanto frutto, elio il vescovo di ca, fu colto da una febbri: acuta c 
Rurgos, Fonscca, lo fece predica- mori santamente verso l'anno 1 5,'r, 
ture nella sua diocesi e lo assunse pianto da' suoi curi Indiani, peroo- 
por confessore. Cario V, informato ehi nulla aveva trascurato per rad- 
dei meriti di Garcès, volle udirlo dolcire la sorte loro. Agostino Da- 
ene rimase si soddisfatto, che lo vila y Padilla e Francesco Dieg.i, 
creò suo eappellano e predicatore dell'ordine di S. Domenico, ban- 
della corte. Poco dopo, divisando no scritto la vita di questo santo 
d? istituire un vescovado, a Tl.sca- vescovo: il primo nella sua Sro.i.i 
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ìì- !!n pwhic'a del Hraìea e l' altra te di Castiglia : questi tre principi 

in quella d' Aragona. Oli scritti di guadagnarono nel qoK la lamina 

Garcès sona i legnimi! : I. Un' E- battaglia di Calacanàror, dove Al- 

jtò/n/o a N.i P i/jwpo Taclo III mBIisor fu vinto la seconda volta 

ih Jan»' degl' Indiani: vi dipinga e .lasciò sul campo di battaglia 

condiaione di que'popoli e cerca lampe dopo ( nel tool ), avendo re- 

l'interesse del pontefice con qn su- pianto da' suoi soldati che l'ama- 
ti) la carità, I' rimaniti! e la giusti- vano, e dal clero, in favor del qua- 
nta possono inspirare di pili toccan- le aveva fatto numerose fondaiio- 
te. Padilla lia inserito tale lettera ni, ina poco lacrimato da' suoi pò- 



spagnuola ; II JVo- per sovvenire allo lue profusioni. 
te jit imir le opere rf; Sant'Jgotlina, ■• B— ». ■ 

sfitte di mano di Garcès «ni mar- GARCIA I. o GARCIA 8 (Fkr 

pini d'una edifione di quol Padre. KABDee), conto di Castiglia, nac- 

Garcés, morendo, Inscio tale esem- que a Burgos nel (po' e successa u 

piare al convento di Tlascala, do- «no -padre, Fernando! Gouzales 

v era conservato, nel i)jo. inouminciò il suo regno 

L — T. r oi> un trailo di generosità verso i 

G ARGIA o GARCJAS II, re turbolenti conti di Vela: questa 

di Navarra, nseiino a Inciela nel famiglia avute aveva pretensioni 

rp8. Successe a suo padre 8a ne io al potere supremo, anclie allora 

li noi iirjiji prosegui le guerre, che che T autorità fu conferita per la, 

ci li vantaggi. Fu" detto il Tremante, mici dichiarati de' loro lesinimi 

non che mancasse d'animo, ma per- padroni, i conti di Vela, puiontii- 

chè- i>ffet tiramento tremava quan- simì per si flessi, non avevano mai 

do gli si metteva la corazza ingior- cessalo d' armare ora i Mori, ora ) 

no di battaglia, t suo questo dot- principi cristiani contro il loro prò 

to, attribuito poi a tanti altri : n II prio panie. Ma quegli, che aveva 

■i mio corpo trema de 'pericoli, fra' più argomento di dolerli di quo' 

» cui il mio coraggio io porterà ", sudditi ambiziosi, era Garcia , il 

Mj tale tremore altro non eia che quale se ne vendicò restituendo lo- 



>. cui i) mio coraggio lo porterà ", sudditi ambiziosi, erii Gaici i 
Mj tale tremore altro non eia che quale se ne vendicò restituendo 
una specie di convulsione, causata ro tutti i beni, elio Fernandcz Gon. 
ii i irritazione, in che si trovava il zales, suo padre, aveva ad essi con- 
ino spirito guerriero, impaziente fiaoati. Garcia era non meno buon 
ili volare in mezzo alla pugna, capitano che intrepido guerriero i 
Nondiméno, mal grado tutti i lieti vinsn tre volte di seguito Ordita - 
suoi successi, Garcia, del pari che no, ré di Cordova , e fu il primo, 
gli altri principi criitiani , avova che vendico la disfatta degli Spa- 
so il formidabile Almansor. Quo- vittoria cho riportò sul terribile 
stu principe, in poco tempo, ri- Almansor nelle pianoro d' Osma, 
preso aveva i più dei paesi, che dai nel 1184. Poco tempo dopo ebbe il 
cristiani eranoitati ritolti ai Mori, dolore di vedere suo figlio, don 
e minacciava, di far inalberare in Sancio. ribellato contro di lui por 
tutta laSpagna il vessillo di Mao- le insinuazioni teoreto degli stessi 
m*lla. Garcia si collegi allora con conti di Vela, ch'egli aveva ricol- 
donBermudOjrediLcone.ecolcon- mi di henefirj. Don Sancio aveva 
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armato molli ribelli , insieme ai del re dì Naiarra ; e, andando in- 
guai i 016 venire a batlaglia col pa- contro a quella principessa, dove- 
dre, il quale, dopi, merlo virilo 'a passare necessaria mente per le 
e fallo prigioniero, gli perdono e terre dei \ , : , i quali !■„,. jierilu- 

co.iruW.a. Iiu,.,.,!.. mezzo Al- infame ;.r„; c [n. Uno di tj UB ',i- 

mamor, standogli su! euoic la di- ( ;n.>ri a. . lm ] ■ j y 1 1 ava il eunle Gar- 

siderabili .forze e si spinse sulle lo pregò di andare nel tuo casiello 

terre di Castigtia. Garuia andò ad a fini alcuna refezione; il gioia- 

inoontrarlo; e la lòituna si dichia. ne conte cadde nei luccio : appena 

ru*.a per lui, quantto, tulio dal fasulla soglia dei castello, elio il 

.ito valore, penetrò fi avarili nella maggiore dei fratelli Vela, che era 



de' suoi popoli, i <piah furono tic- 1 cndicare la sua morto : egli do»a 

solati delia sua perdita, slò le terre dei conti di Vela, cu 

B— 1. prese uel loro proprio castello 

GAItCÌA II, conte <Ìi llasliglia, dannò all'ultimo ^upplizm La .:,= 

mocesse a suo padre, don Sancio, ta di Cartiglia si vide in lai goti 

nel loia, in eia appeua di 14 au- liberala da' suoi più mortali ne 

ni. Alcuni faiiési. sofl|iiiiii ,t:i! ma- mici : 11, a la m.iric dell' uhi fu 

neggi degl' implacabili conti di tiarcia hi l.uj perdita irreparabi 

Vela, suieiiarono turbolenze poco lo pei Casligliaui. 
dopo la sua eiallnzioue : ma il pio- B — a. 

vane principe alla guida .Ielle sue GABBIA (Aie»io|, avventuri, 

truppe e di quelle, dm (ili erano re poi-toglio-c nacque nella prò 

siate condii t le da suo aio don San- liuoia d' Wenteio nel i.(8j. Sen. 

ciò, re ili Nuarra. nritli lir., ,;l,c in dioienlù ti iiis.e amili 




Alesalo, con essi ed 
eli appena «l'anni i. 
viaggia (nel jdii ); pi 
gin e di speranza, ti avvio «ni laro 
dell' ovest ; e. tragittalo il fiume, 
«fO[mi'«e Wo molt ipìici ìndizj di 
Cluni d'oro o d'argento, I quali lo 
condueetano alle miniere abbon- 
danti di tali preziosi metalli. Ar- 
rivò fin sulle frontiere del Perù . 
Incantato dal bel traete ohe aveva 
corso, e carico di ricchezze, ritor- 
nò al silo del fiume, dond'ora par- 
liti». Giudici allora conveniente 
di larvi uno stabilimento, che po- 
tessi! servirò di stazione a quelli 
della sua nazione, che il governo 
scegliessc per continuare le sue 
scoperte o per approfittarli e. Curi 
tale vista inviò due de' suoi al go- 



U: ultimo a Ginevra, i jjtj. ifjjiS.in 
fogl.; ed un altro Niccolò, morto 
nel 174% clic ha lasciato de' Com- 
,n.-„,.:,, J1I //-.te<.;, I /i„Siiiglia,i 7 3 u , 
in fogl. — Tra i tued,ci sì nomina 
un Marco, un G.vnciA Carrero, di 
coi esistono Dìyun:,^,, n,. 
ir. CatarM, Vflgliadolid, ilioj, 
1661, in Fogl. — Si distinguo tra i 



ed hanno meritatoceli elogj di duo 
esimi scrittori in tale scienza, Cer- 
da, morto nel 17(10, e Baylf. nini- 

tonai , 7 yfi, 

B — >. 

CAKC1 A UE MASCAKE. 
N 1 1 A S (Biagio j, poeta por toghe- 
se, nacque 111 Avo, india provini;..; 
di Itcjra, ai 3 di febbraio i.V|iì. 
Moiiiri; iVcJi'ienlav.n gli -ludi nnl- 
l'università di Coimbra, s' invaghì 
d' una donzelli del paese; e tale 
passione sviluppò in osso il sun 
talento per Is poesia 



celebr. 



e sorpreso 
sua bella, 
i dopo un 



sta le leggi severe che 



ODO „[■ Indiani, qua 
saltarono addosso, k 
col solo Portoghese e 

a parecchi u 



1 vendo trovato modo di Ijiggire, 
l pa.!Ò a Madrid e vi somieri lò .il- 
cimi mesi. In questo marzi) i suoi 
i parenti ed amici avendo — ■■• 
-ia p«r esso, G 



non campò da tale 
per cadere in un al 
grande. Un mimo 
impara !» fragile nave, che lopor- 

combatti mento precedente , 
era in grado Hi opporre la mer 
■ ■■■ " itti l'nruii" (.itti pi 




miglia soccorsi, coi quali potò 

ritorno a Lisbona donde parli alla incoio |piur«i: cercò dunque di 

vulia del Brasile nei lui,} col gra- prevenirli . Fallasi notte e sem- 

do di ;ulloluogolenente. Colà cb- lirando cupa o silr>n?in«a, poi È con 

be occasione di segnalarsi conilo i' ajuto dei drappi del silo Iclto 

gli Olandesi, coi yiiali la Spagna patirai dalla finestra fino in iitr.i- 

era sempre in guerra. Dimorò al da, e la manina incontanente ti 

Brasife molti anni e vi ottenne presentò al palalo. Lo stalo dì 

£™p.iu™^^ dì"Zte Tlla^còrona™ "noC^a 

olio francata il Portogallo <t.,lk pi,^ i I «pila,,,, rìdi* gtmrdie, il 



in ricompensa de'anui servigi 
union h croco doli' ordine mili- 



.!,.(;(, Spagnoli ^,ìd,i 
grado la sua lealt.i ed i .._ 

gj, fu accusalo di complicità in coni posi? ioni nulle iìutoIio ;.<>, 
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_ b, a Coimbra, iuqo, '« guaio per valore contro i Porto- 
4-to. Tale poeuin. divi.-o in ven- gitosi. Giunto all'età d'anni die- 
tì canti ed hi oliava, ha meritalo ciotto, sia per la sua itatura peni- 
gli elogj lh! " e portone colta e (e- «oche gigantesca, sia per la forza 
guatamele del P. de lai Itryei , e la sua aria marr.iaiu, ricorda- 
letteraio di gran nome. Pochi poo- va gli croi sì celebri tra i Greci, 
ti tanno peto) in un ■■petto sì fa- La fona soprattutto era in lui 

l'ha l'atto di <[u-l Viriate, il quale gli Orloff, ec. possono appena es- 
per sì lungo tizuipo seppe affronta- sergli messi a confronto : si affer- 
ro tutto il potere di lìoina e battò ma elle, giovanissimo ancora, con 
più volte le Bue formidabili legìo- 



il calore ilei suo etiht a tutte la 
attrattile del patetico. In ogni par- bre. durante la quaje gli accadda 
te ii poema, la versificazione è spesso di rompere le coiti tutte in 
d'ordinario armoniosa e sublime, che ti avveniva, e di maltrattare sa 
adorna d'immagini brillami e di stesio ftel iìJH'i igniti suo \>a- 
peusieri felici. La tessitura n'i dre alla guerra di Granata e ser- 
con bastante senno concepita : ma vi Botto Ferdinando nei famosi ab- 
bisogna confessare altresì ebo nel- sedj di Baeza, di Velei e dì Ma- 
l' Aziona mancino talvolta In re- laga. Esso monarca, ammirando lo 
golarità e 1' unione: ed il «no sti- gusle del giovane guerriero, l'ar- 
ie, cessando di essere sublime ed mb ravaliere di propria mano a 
elegante, diventa, in qualche Ino- gli alfidó in seguilo le più nerico- 
go, diffuso e trinilo Del riuiannn- Ice- ini prega. In quella campagna 
to. mal grado tali difetti, il rmema Garrii cnnohha un degno emulo 
di Viriate couticne bastanti bel lai- del la sua giuria, il gran Gomalvo 
la in so stesso, perché ai possa, do- di Cordova, elle era pressoché del- 
poCamoeni, collocare Gamia dui la stessa età e col quale li Ingo 
lato dn'iuiBliori poeti epici della della più intima amicinin . Dopo 
,„. „„i„,„. I. ,,„,. « Gr.„,t. ( , ,1 riti- 
H — i. rh in patria, dove poco dopo eb- 
GARCIA DF. PART!DES (Don he il doloro di perdere suo padre. 
Dieco), famoso capitano, che si po- Mal tollerando il ripoio, voleva 

Mmuné d17™^ ì ^P'W"! D '''Wome 'o S \"Ì'n T-Èé^^ 
Corte7. Piiarro. (vitomaynr, ec ) , co; ma i suoi parenti, s'ignora 
in maggio 1 41*. La sua famiglia per qual ragiono, non volevano 
ora una delle più illustri della che abbandonasse per allora la 
Spagna: il padre di don Diego sua terra natia. Privato da essi 
nelle gnprrr di Ferdinando V con- della sua armatura e del suo ca- 
fro il re di Portogallo tenne sem- vallo, si vide costretto, por eflet— 
pre le parli della gitala causa a tuare il suo propetto, di rapire le 
giovi per importanti servigj al suo armi ed il cavallo d'un suo cugi- 
sovrono. Esercito per tempo suo no: ma appena fu lontano alcuno 
figlio nel mestiere dell'armi; ed leghe dalla città, che venne assali- 
in eia di dodici anni, già coperto to da sei nomini armati, spediti dai 
d' un'armatura, don Diego si sa- suoi parenti, i quali gì' intimarono 
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e a n - gap. 

ii retrocedere. Garcia, buono per giungere gli Spaimi, 

natura , li conaigl iò da pruna a vanii l' assedio d' O - 1 

desistere dalla loro impresa; Ina mente difesa da G n.': 

vedendo clievnlevau» assolutameli- pillo don Diego monti 

Ir. ariesUiHo ii tuw.i . non i.-i.ps iir™a e jv.j.idm,.- - 

piò -Vrr-'i:!:''. 'rl-'-'lVi'-i ' r.: "-;V V. '.'Ì ■ -£ :; .- 



provocarlo. Don Diego « nojava nel porto di Patos (V. FerdtmIK- 
ilell'uzio. in cui era cornetto di do) sotto gli ordini del famoso 
languire, e sarebbe in breve parti- Gonzsilvo di Cordova. Garcia si re- 
Io da Roma, se stale non fossero co prestamente presso all'antico 
le litanie reiterale del papa e ritd suo compagno d'armi, il rpiale, co- 
cardinale Camjal , elio era suo nascendo fa sua i iitclligonza ed il 
cugino. Alla fine un'occasione si suo valore, gli diede un comando 
presentò, in cui potè esercitare nella truppe, olle inaiava per or- 
iiiiovamepte il iuii lalore: gli Or- dine di Perdi minilo in '<'(-< , ;;,> ni 
siili, nemici dichiarali dei Borgia, Veneziani. Questi, comanditi dal 
avevano impugnato le armi con- generale Pesar», a f se dia va no in 
tro Alessandro VI. e sno figlio, du- quel Tomento Celidonia, cui i 
ci del V sdentine;». Garda fu al- Tinelli avevano loro tolta . Oarcia 

lora crealo capitami t.<^,~) e,. poi- i tardò a meritare la slima di 

cli'-dili.' .li..|',itto i imini''-.; in molti rtnel generale ed a farsi temere 

incontri, l'u ini;. iridato d'inijiadro- dii noiiiin i oliali, non potendo 

nir;i di 3i.niifii.jsc.nif. dure -i era- Mnc-.ln cu [a fos /.i in- ed valore, 

in, iliin.i. Irritai,., dal la loro Imi. risolsero d'impadronirai della per- . 

ga resistenza e mancando degli «una coti l'astuzia. Garcia >i faceva 

fare una scala di picche e di sci- -w .'..■mi •- 1 .eV ni m a e por Hin- 
di, monta fumai merli, atterra tur- petuOSO SUO Coraggio : in un assalto, 
in cui si trovava come il solito, 
alla testa dei più prodi, sii asse- 
.... diati gli gillarono parecchi fibbia- 
i catenacci della porla princi- gli di ferro unii i in-ir-un- i .piali, 
le: apri iti tal guisa un ingresso aggrappandosi alta sul corazza, 
_.,e truppe del papa, le ijnali si diedero loro il me. /•> di portarlo 
impadronirono della piazza e fe- via 'ivo è di trarlo in tal guisa eli- 
cerò gran numero di prigionieri. Ir.i la ridi. Gnreiu non aveva per- 



Dopo tale spedizione andò a rag- dnto né la spada uè lo scudo; egli 
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d' abbatterlo. Spossalo dalla fatica qualche fatto strepitoso, invitaro- 
o tutto caperlo .!i sangue, cadila no eli Spagnauli a sceglierò undi- 
alla fino privo ili scuso, in caricato ci dti loro campioni per coinbat- 
di catene e cliiiisu v Lime in una terc contro un pari numero di 
torre, dov'era diligentemente cu- Francesi: lo spirilo di cavalleria, 
studilo. Alquanto guarito delle sue era ancora in vigore tra le due ih- 
ferite ed avendo ricuperato in por zinni, e la disfida fu accettala. Don, 
te le forze, gli riuscì di spedare i Di'^o, conni mio in quel momento 
tuoi ceppi pressoché nel momen- in lelto dalle ferito, che aveva ri- 
to stesso, in cui il generale veneto cestito negli uiiimi nimbati imen- 
djva l'ultimo assalto alla piazza, ti, fu appena inforniiito di tale .'fi- 
Ini padroni tosi delle armi d' una da solenne, che, mal erado la pro- 
sentinella, cui itramazze, don Die- stralicine delle sue forze e le istau- 



sarj. Dopo sci oro di pugna i giu- 
■lif i del campo dichiararono che la 
vittoria ri matura dubbia da ambe 
arti. Carda, quantunque area- 
spada e quasi tutta I annata,. 



sempre fili Orsini ..' iiilpmli oiù in va ]■< 
pochi giorni di .lofara o di Faenza, re a 



o gli era stata prepara- 
: i Francesi , credendo. 



gli stali napoletani. Inviato con 

3,ooo nomini olla scoperta del pae- . 

se, tolse ai Francesi il castello di 1 

Co=onza e di Manfredonia. Nel- ili potersi rendere di nuovo pa- 

l' assedio di Canosa obbligò due droni della piazza, so s'impadro- 

■™|te i nemici a chiudersi ne' loro nivano di Garda, avevano (lelibe- 

trinceramenti. Como quella piazza rato di sorprenderlo nel sonno, 

cadde in potere degli Spagnuoli, i Mediante una chiave falsa, s'inlro. 

Francesi si presentarono jier asse- dussefò nella sua sta ma : uia don 

diaria alla toro volta. Questi ulti- Diego, svegliatosi in quel punto 
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dei Francai* tanaglia. I Franco- 
,i non badarono da prinuipio alle 
ine parole; ina vedendo che s r a- 



e/ie>«W* gloria : jacciam n 
perdoniamo (oro. Gsrcia fece 
pariire Aramburc con tutti i 

ce<i e diede loro una scorta, onde padronirsi de] ponte . Tutti 

non fossero insultali. Da Cerigno- Francesi allora /affollarono ani!. 

San Germano e rìi Roeca-Guiller- io, novello Omiio^r uNo^iTant 

ma. Nel pjiìj- a :o del Ganzano nemici. Ora dando addietro, ori 

fu Garriscile Teter^ninar fece al lenendo fermo, glUw^ tirati Ir 



ilei valore di Gflrcia, non ne (little- ti; ed i primi, u.nrck I intrepido 
gnava i consigli. Ragionando un valore di Garda, .ia ultimo si re- 
giorno con don Diego intorno all<: fct-i. (. uhvm <L- -t: 1 , del ponte. 

j.oc potè dissimulargli il pericolo, ta ; ed il giorno dopo, Gnnialio 

che minacciava i c.eroiio .-piglino. .-umliai r.'r la luin.Ji.i ■: I, 

lo: Garda, disse allora Granai™, dioembre i ì. l'u fi, ,„■.-., ,- 

poiché non tonare: il timore, nonio- le agli Spagnuuii. Il prode Garcia 

Urlo far conosco, t, a rac per là prima comandava i'antiguarditì; oon ton- 



te da eiai eoalrntto sul Garigliano, quel ducato Di la si trasferì a Na- 
una batteria, che tra%agliasa assai poli, cui Gonsalvo av^va «inqui- 
sii Spaglinoli e che impediva al stalo insieme eoo tutto il tegnq. 
Grnn canitonp di avventurare ne*- Questi donò allora a Garda in ri- 
silo combattimento: bisognata dun- compensa ÓV suoi metili la terra 
qua far si che [ale batteria non po- di Colonetta. La guerra d'Italia 
tesse più nuocerò alle Irnpp» spa- Pì.,ni'ì" terminata, Garcia ritornò 
gnnole; il che Garda t iuini.:- uni in-lhi Spagna, doni fu lietamente 
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d'indisporre Ferdinando contro il [53o, in filò tli lessanlarfnaMro 

G-aa capitano. Esseudo no giorno anni. l a superbo epitalio tu po- 

G-arcia in uria sala tifila corte, gli si" -lilla sua tomba por fura del 

pane ehitmulLi fenili nomini, par- cantina) llorronieu, Sìiwjiiu mi'- 

landò tra «fi. «olessero mettere gm. i puri irai arila della ma vita s 

in dubbio tfl probità di Gonsalvo. delle sue jjesle nella Cmmu-a del 

■Garcia. irritato 'In ìitto disonni c Ginn capitani,, sfritta da Fenian- 

con.rriatido tempre una tintori dai del Pulsar, Aluala, 1 584. 

amicizia pel Mra amie compagno n, T,,,,, ,. V, rfi a„, Vagtiadolii), 

7 KR(lfd ingiuriar, (unore .V -«■.,<„,<, , ],.. ., „> nuli" IIP.»:», ni [:,./? il,,' in 

d,l tiran cani tono, raci-olga qunto oem ivrammr (dice il titolo}, u cobi- 

Cimilo: b gilta il suo in mer.ro al- porri in difesa dil ma parte, del tuo 

hi sala. Il re, olia aveva ascoltato onore e d-!!a ma persona, da turino 

tale diverbio, si. Su jOB.lt.li. toglie .pernio *■ ematine: arendo H. 

di lerra il guanto. In rrjtitiiix.f a pre iii'innci ncit occhi Iddio, onde 

(Jarcia e dice ai gentiluomini; f ajuti ìn ogni sua impresa. In tale 



. à .-.-J.",r i : 
u IR ha c 



to prego a non pensare più all'ar- 
radntó, Don Diego era un suddito 
non nienn prone elio fedele; e 
Ferdinando tenne di doverlo ri- 
spettare, qualunque fona la sua 

(Lrcia li trasferì pocii d'.ipo a Tril- 
lilo, sua patria, dove i'u ricevuto 
in mez,™ alle acclamazioni d' un 



co, leale, che Bajardo, ino eonlem- 

l'anni; ma. min guari dopo, Fer- poranèo, comliatltilo arerai il qui n- 

diuando 1 inviò presso il suo al- dici battaglie ed iu diciassette a»- 

léatn I* imperatore Massimiliano, sedj ; aveva prero otto piane forti 

efie li era dichiaralo capo della le- e tre eittà . coniali dando sempra 

ra 'li I 'ani!» l'i rimiro In ri' pubbli- corpi min puro riiimero.-i lieti'' pili 

s .Il Vciii'ji.i : i "■oHj : e Gamia in- scabroso spedizioni "' 



j ili Verona e raaaìu ti' iuii'ì I immura non aveva, 
di Virenja Cimliniiè. n colmar? i ilei pari clic linjardo ne aimieiila- 
di Gloria negli eserciti di Carlo V to ia sua fortuna, rie ocrupnlo ne.s- 
e -agiiataniente nella battaglia di sun po-lo eminente negli eserciti; 
Pavia (iSiS). Spsmitò esso tuonar- n.a aveva in cambio desiato l'auri- 
ca a Bologna, dove dopo la sua in- inirazione e meritato la stima dei 
rqronazione ( iSiH) quel principe suoi com patriot ti e nVsoni sovra- 
Jo creò cavaliere dello Spenni d'oro, ni : né vi lia romanzo, commedia e 
Ma Garcia -non sopravvìsse lungo storia di qui-' tempi, ebe non cete- 
tempo a tale favore. Dna radula Ini la fedeltà, il v.ilure ed i! ca- 
da cavallo gli cagionò una violenta ratiere di don Diego Garda de 
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GARCIAS-LASO (a Gahcilajq dama di corte, che aveva ineritalo 

iieii Veca), (t) celebre posta sp» gli alleni (li Carlo V, Sembra che 

. guuulo. nacque a Toledo, M-cumlo Uà r.-ilii...i. i'uun.se a Inda possa la 



lille deil'iUi^Ire rasalo ili Guzman, 
in cui sì vede aurora una fonlana, 
che esiste du più secoli e che por- 
ta il nome di Galcilato. pero eli e 



non tu diluì 
>...a delle su 
■ale deplora 



No, 



ie singolare, 
eolia Vega 



li Giana 

lehraio nei romanci e nelle storie 
spaglinole di quel tempo Garcìla- 
so eia nato per In vita campestre a 
solitaria, a giudicare risile sue poe- 
sie, lo quali non ispirano tutte che 



, Passò 



ed in Sicilia, de» e si diede «Ila sua 
ucrupjxioiie Cu orila, la vtor.-ji.i. Jlj- 
le:lu;.rnd<j la guerra, si divertiva a 
ui-e;ir<> uell'iiuui.ii;iuai.i,iue un'Ar- 
cadia rom a inesca ; e tuttavia rima, 
neia soldato. Per altro G:iroilaso 
era nonio di coraggio, uè gli man- 
cmviiiio talenti in l'alio di guerra : 
quindi la vediamo ffiguire [nel 
ni:i(i; l'u'erciio imperiale in Fran- 



lami. i! I iiniii 1 1 ih.-.i li.vr.i [>.-■ i li- lu- 
pa nepli esen-iii di Carlo V. sedili 
es.'n inonaicn nella guerra diti ìl'i- 



I .1!.' 1 iimpriun.i In I ultima ili (,ar- 
ciloso; e nella innesta ritirata di 
Marsiglia trovò n .a morte degna 
del suo valore E-semlusi molli 
I»'-.»' I " Mm> » 



a croce delt'ordin 



a Vieni 



fu rovesciato da 
lolle nel capo : 



ino. Garc!la=o .dui a dcN.i graz ia taio a Ninna. 1 . 

dt; H' imperatore, ma un'avventura ventiquattro giorni, in novembre 

g.. 1 111 te il rovinìi quasi per »umpre. i5'f : . in età .illora ili treiilatié an- 

U11 suo cugino s invaghì d'una ni Le armi eie lettere piansero 
sinceramente la sua perdita ; l'irò- 

.1 e. r „..-i«i po'."-™ -'ifi.se «e l'i si lo.™, .che, 

cannaio, espugnata la Ione, fece impiccare 
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•..■molto paesani, die restavano di tra trochei. Preisoch* in pari teto> 
cinquanta, i-quali ne formavano il pò comparvero i Porsi di Arte ma~ 
pre»idio. Garoilaso si era aiumo- jur. composte di dodici lillahe, Mi- 
gliaio, di lenlioinque Anni, con me questi, in cui Alfonso il 8ag- 
ima lìauìn aragonese, donna Elena gio racconta che avara appreso da 
de Zuniiiga, di cui ebbe un Ciglio un dotto chimico a fare la pietra 
il quale, .siccome il padre, lermi- filosofale e die per essa aveva po- 
uf, la sua vita nel fiore dell'eia luto aumentare le sue rendite : 
[fanno iSlin), in un combattimeli , . d „ ~F.iiDiuui.uy 
lo contro gli Olandesi. Se la vita s.bl. f»., c m i. ' 
,ti Garciiasq come militare non è f W™ f ">»!*";*;f "'^T» ■ ■ 
tenia gloria, egli .leve sopra t mito C °° qM n,uch " "" 
la sua riputazione al merita suo Nello «lesso leaolo (alla metà del 
letterario, che l'ho fatto nomina- XIII ) un religioso tienedettino , 
■e il ri forma ti ini dilli iiufliia ipa- Barcéu , inlrodnsse i versi, e' ' 
_._ .. c • ' ■_ _. ... ._ __ -.: t-ìì: — : J--1' li-_a 



e Garòilmo (0. 
J.i: [iri.ne compiei -ioni (.■ri!it>--cin!« 



non e pressocne pili in uso nella 
Spagna. Botto il regno di Giovan- 
ni II, grand* prolettore delle let- 
tere, che regnò dal M°« al '454. 



già una specie 
Le p ^ 

le montagna della Asturie; 
primi popoli, presso i quali s 

retta, sono i Vnfennani ed i Cata- tere, ctie regnò dal i^oi 

i;ini. i guali scrivevano nella loro la poesia ipagnuola assunse un ca- 

litigua particolare. L'ultima di ratiere veramente nazionale: esso 

q ne' trovatori fu Giacomo Roig, prinoipe raccolse intorno a si i più 

mono nel principio del XV seco- valenti trovatori valemaoi ed i 

lo [J.). Nei regni di Leone e dì A- poeti castigliaui più rinomati; ed 

rngona, dove il diakiiu ^stigliano allora li videro comparire il dotto 

dominava, non si concscevanii elio marchese di Villenas, Giovanni do 

" tiiondS- Siena, il marchese Mendace de 

do ogni Santillana, Giovanni de la Enci- 

di quia- ita, ec. ; e la versi fi cai ione fu sot- 
topposla ad aloune regole, secondo 



l'Europa per 
vaghe*»* delle lo- 
. Vennero poscia 
aso, uniti fino dal - 
infamia della più tenera ami- 
lia. Penetrati entrambi del me- 




n ut ri ti d 



rarono di operare ad una rifor- 
ma generale del cattivo gusto, che 
dominava ancora. Boscan fu quali»' 
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che entrò prima in lizza : intro- mata J quella 'li Madrid, 1761, in 
(iiisse il sonetto, le canzoni, lo 16: essa contiene una prefazionii 
stanze , gli eitdefxiilltibi ilaliaiii ; c parecchie nute. !>■ quali a 
ed i suoi slorii gli riuscirono feli- conoscere noli' editore anonimo 
cernente. Garcila'o uan fece che un lettorato non meno saggio ohe 
seguirlo ; ma ebbe in cambio il la- illuminato. Si vedo non èssere la 
Imito di sorpassarlo, o s'avviqjna i]i!.iriiii:i io 'i[";rc che abbia re- 
maggiortaenle alla dolcezza ed al- fo Garcila^u immortale, poiché so- 
la mollezza, di Peli-arra, mentri? il no tutte cnntemite in no volumet- 
sun rivale imita iiìntìi» Li pieci-io- tu: ma questo racchiude quanto 
«e 0 la robustezza di Dante. Tutti può servi™ per modello ai miglio- 

.«(■ro contro una riforma cheli con- re più particolare à Garcìlaso e il 
dannava; ma ebbero ini bell'eio- tenero ed il patetico, il quale re- 
care te ombre illustri dei loro pre- gna nel più ulto grado in tutte le 
deces ; ori: l'ingegno dei duo saggi silo composizioni . Tra i sanciti,' 
novatori trionfò delle loro cabale, che sono in ninnerò di trenta, bi- 
Garcilaso e Bojcan ottennero il ti- -ugna distinguere quello che inco- 
tolo di P.jr/ri <ktla buona jcuoin : mincia,: 

C::.rciJaso Ùi r/hiamafr, il l'i-h-u-r.a _ , , , 

, .... ... , OJulcn uitiij,* w-i mi n^M.itliJii, fr. 

t/rj^nuotó , li pruiapr dt'la potila ii 

lUnWti e la i;r,inil.- riforma fu 0 l'altro; 

condotta a fine. Essa fu seguita da S l-^« ( , |„ llM PM d (a ,,„„ tc 

ripiene dell' Andiltiso Gongota. il Sisifi, ni. li ha li-adulte quell'ultimo 

quale pareva che si fosse assunto con p iri precisione ed eleganza ( r>' 

di bandire per sempre il buon gu- Ma poso in colmo la giuria di Gar- 

stoj ma, mai grado tutti i suoi flilaso la prima delle sue tre cglo- 

(i'orzi e quelli .1/ .noi pai liuiaui, glie, eh- fu templare ad una ti 



sotto i repni di Carlo V e dei tre ma d' imitatori, i quali non hanno 

I-'ilippi, suoi successori, la Spagna potuti adunarlo. 1 alo ooinpom- 

' ''^ienfne- la^ttto^ < ISan3ro^^Wiitor^'i 

.iQoin- uva penelr.i.o ,n pan t.-mpr drllo 



lìoscan. che sopravvisse di sei anni canti esprìmono a vicenda il dolo- 
a Garcilaso, raccolse le opere di re, che cagiona all'ano l'infedeltà: 
queat' ultimo; ma la morie lo ra- fa[ ( . 'j jj,^ j it nha . 
pi prìmachè aie-M, pututo puh Mi- ° 0 ' 
carie. La prima udizione conosciti- ed all'altro la morto delia sua pa- 
la ì quella di Venezia, [553, in storella: 
rivo. Il celebre grammatico, Fr. Ct™ jì wir Al •« ta «wdir. 
Sanobez (Sanami) aveva corretto 

quanti areva trovato ttifelti nella " Havvi nel primo, die,-: Sismon- 

più antica edizione ; ma la più sti- » di (i), una mollezza, una deliei- 
;i terza, Dna strame ssione; nel se-; 

{0 Tali imdioioit. odoiiinio i nipiri i>- " conilo ima profondità di dolore; 
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ilei f * America meridionale. Ma ap- 



ruviaho, amiche ili Spaglinolo ; si 
gloriava soprammo di portare il 
nume d'Ino. Si all'erma che il 
sospettoso Filippo II, temendo la 
| ic=en?a ili Gaicilaio in un paese. 

pvr l,i ,-na perlina, chiamasse Vin- 
ca ncil.n Scagna: Garcila.o lu co- 
stretto d'obbedire. Arrivato a Va- 
giindolid nel i5ù'o, fu eon assai 
»Vfii!d«;.za accollo da Filippo. Gli 

7.-! nella città ed una modica pen- 
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lingua inglese da Rigand, Londra. 
idM, in topi.;' ed in francese, da 
Bamioiu: la primi parie, Parigi, 
ibzì, in (i); e la seconda, col 
ìil. .Ui ri; Si-ri,i lU-t'f »urrrf e.icìù 
i'/i *p';?>r. ,:: rtetìp IWù, cagiunuffl 
i/fi?/" j„(;.:;v,-mrii Piotrrì * aVajii 
AhnagnrM Pw». ec. , ivi, 1046, 'in 
^. lo. L'edizione d' Amsterdam , 

t ii, u«iii''-'i madiate da Ber». 

parie:' i&storfci d^llaO?lorìd« ITE 
relazione dui P Hennepin iòrroa 
il ieeondo voi.; Ili Storia dpJia.fi,- 
rìd-.prr C farri, Lisbona, ■ 6o5, in 
4-to ; Madrid, 11 i5, a Ioni, in na 
voi. ir, fogl. ; con'la storia del Pe- 
rù, Madrid, 1H04. in \ voi. , pine. 
hirnin: taln ciliziiiiii.' «ansai sti- 
mata. Lo storia della Florida ora 
stata tradotta in francete da Ri- 
ehetet, Parici, 1670, a voi. in 11, 
ci in tedesco per U. L, Meler, dal- 
la versione francese, Zebe, i 7 53, 
in S vo. Tale storia È meno stima- 
ta di quella,che acera pubblicata 
in porttfgtuM [ E.ora , ,55,, ir. 



Fidai 



la sua patria, in coi la politica del 
suo padrone eli vietò sempre di ri- 
tornare, Lk opere, che questo sto- 
rico lia lasciate, tutte in lingua 
SJ.n!. v 'iliola. sono: I. Prima parte del 
Li.mmrnlnri nuli trattano drli'a- 
r'ii'i"'- -iegl' lucili, delle loro leggi e 
• lei /uro gorcrrio, Lisbona, [fior), in 
ìugl. : tr.idutta in francese, da Da- 
libard. Parigi, ij/tf, 1 voi. in la, 
La Iradimiunn r t -denvi, pubblicala 
da G. C. BÓttper ( Non Ih anseii . 

in 8.vo ) non e compiuta ; II 
.Secondo porfe dtgl' Incus o Storia 
;iwi.r«Jrt del Peri,, Cordova, iGifi, in 
loci. . Lisbona, iti r -j , in fogl. ; Ma- 
drid. 1713, a tom. in un voi. 
in fogl.; ivi, i-fio, a voi. in fogl. , 
per cura d' Andrea Gonzaiex llar- 
cia. Tale 



in francese da M. U. C. (Cini de 
la Cucile), Parigi, i6o. r >, in H.vo. 
IVon altri che i tradnttori di Gar- 
cilaso a que',che posseggono la sua 



suo stile i- ampolloso, come se la 
sa»!iei;ii della tesi 1 ura, della con- 
dotta e l'esattela dei fatti in 
un'opera i mpo riante, qnan lo la Sto- 
ria, non meritassero' d' essere va- 
lutale a quasi die non potessero 
cancellare lo lievi macchie, clic oc- 
corressero nella dizione. Ccrla- 
nirnti* Garcilaso non va scevro di 
diletti. L'estrema rapidità, con cui 

(.} Pel «rwt 11 titoi» fura: Strilla (* 




è fedele, sen?a preoccu- 
pamóno, e non adula il potere con 
discapilo della giustizia. Alla fine, 
comunque sia dei difelli die si 
inf'acciare a questo i 
' da obbliarc ci 
i storia più e 

ù poca da n< 

UiTliiriltlltii f (ipeiifire 
DIA tale Hl'ilture '..Hill 
Ci.Iiiposla la stia sim i 
JV.iido djdro ; -o,,rl 



CAB 

primi abilanti; 5." se il Vangelo 
vi fiKss ,-taio preti, cato fin <lal tem- 
po degli Apostoli. 1 materiali, elio 
Garelli aveva raccolti, erano gii 
cu|ii<i.;issiiui. quando mandato ven- 
ne .(I Messico, dono Soggiorno ire 
anni, Egli continuo il suo proget- 
ta; ma ta masia dei documenti 

bile, clie rinunziò a pubblicare in 

ro Ritornato néìb Spagna verso 
il principia del XVHl ?ecolo, fa 



lenta, voi. imi; Madri.;. 

i 7 if». un tol. in Madrid, i ; s t ,. 
un voi. in fogt. Garcias, pacali 
prima a rassegna tolti gli autori 
suoi cmnpalriotti, elle avevano srrit- 
lo sullo scoperta o la conquista 
deli' America, esamina ftparata- 

pasfoue de™M urna' Mondai egli 
* fwne, presenta le obl.je-iom 





nette dopo que- 


tte le analoghe r 


postc. E sua api- 


nio.ieohe l'Ante 


pnpolata da una 




poche dive™, ab 


^"anda'ìf'm e- 
tauti delie varie 


dello storico. La 


cconda edizione 


fu pulfl.lie.-itR da 


'autore del Sng. 


già cnmolugicn pr 


,o™TÌit1reftS 


della Florida, lì il 




molte aggiunte, i 





to era slato liti tiluVii 



□ Igtlizod 0/ Googlt 



CAR CaR , 9 i 

raccolto edespostoconim'erudizio Niccolò Antonio per la .sua Bibite- 

ne poco volgare, mi*, una sempre ne iheca hùpana. 
cessarla. Un'altra opera di Garcias B— s. 

è la Pr&lieaàone <kl l'ui^-to nei GARCILASSO . ftd. Gaboia 

itf-wro JWWo, durante /n cita d(#ii tiso. 
/fnojto/i. Bacca, 102S. in 8.ro. Kg li 

noti seguita il «liti mento dettalo GAIIC2YNS1U (Stefa no), Jfeó; 
da una devoziona male intesa, por liluomo polacco, ai rese oiiiaro pè* 
cui fi suppone clic i discepoli ini- filili talenti e pel sito sapore nel 
mediati del Salvatore abbiano por- secolo scotio. Fu maresciallo degli 
tata la fede nel nuoto emisfero, stati a Frauosladl e deputato alla 
Questo dolio inijsiotiario meri a dieta generale; indi divenne ca- 
Baoza nel i6ij. (iella™ di Gncsne, Kalisoh e Pe- 
E — !.. «en. 1 meriti che si acquistò nel 
GARClAS Y MATAMOHOS i?3j durante la deliberar.™, i re- 
( Alfonso |, dolio spaglinolo, ntìc- Jative alla Curlandia, gli ottenno- 
que a Cordova nel i jnu. Appaile- io la carica ili voivoda di Kaliscìi 
neva ad un' illustre famiglia. Uno e (li Posen. Mori nel Ij55, in età 
do' suoi maggiori, che si era trova- a; sai a vantata : corse voce che fosso 
to nella celebre battaglia del Sa- stato avvelenalo. Lasciò alcuni Di- 
lado i i5,[o), aveva ucciso un sì scorsi recitati nella dieta, ed ùn'o- 
gran numero di mussulmani, elio pera intitolata: Anatomìa freczy 
Alfonso di Castiglia volle clie ag- l'u'fWiiej, ce. , Aaatumia del trititi 
giungesse al (Uo nome quello di di Polunia, Varsavia, ij5ij Berli- 
Mtitn-HL-m f Ammazza Mori). Il no, i ■j'ii, in l\ to. 
talento di Gairi.n fu .-uiiu.ìiuuquIo C— au. 
primaticcio ; ed in eia d'annidi- G ARI) ANI, 'Giuseppi". Giaco- 
Cias.ette era già graduato nelle no) medico proi. izale, nato alla 
duo facolià ; sapeva tulli gli auto- Ciotat, godeva a l'artgi di grande 
ri damici grei-i e latini, ed era do- riputazione verso la metà del seto- 
lato d* un' mi di s:ion a poco conni- lo XVIII. Dottoratosi in melicim 
ne ed nasai rara no! suo secolo: era nell'università di Montpellier. ?i 
soprattutto lersatu nella letleratu- recò a Parigi e divenne dottore 
ra del sno paese e scriveva il lati- reggente della facoltà di medicina 
no con purezza ed eleganza. Si era di <|iv!l;s citi':, duve ferino soggior- 
fatto ecclesiastico; e si afferma elio do. Coltivando allora liberamente 
avesse molto talento per la saera il ano j-enio per lo studio, i suoi 
eloquenza. Uno sola opera rimano lavori non tardarono » farlo cono- 
di qnesio autore, Dr. Acodaniu U scoio e gli frullarono di essere 
Jociìj i-iris //iitranio», che si trova amun*i'o nel k n^cailemie di ftlonl- 
inseriia ne&'HUpani* ìllutfata, Al- pellier, di Nanci. di Marsiglia e di 
cala, i555. in B.vo; quest'ultima Dijon. Diresse piò particoiarinen- 
opera nou e che una eontinuazio- te i suoi stadj sulle parti della me- 
ne dell' opera di Garcias, n Iòne è dieina che hanno una relazione 
sid essa inferiore nello stile. Siri- immediata con Ih salubrità pub- 
cordano in amaudue le società blica; e sembra che siasi applica- 
ietturarie, le accademie e i dotti lo in modo speciale e con un zelo 
che la Spagna aveva prodotti dal degno di (ode allo studio delle 
tempo dei Bomiini lino al XV se- malattie degli artigiani, ed a Tin- 
tolo dell' era cristiana. Sono scritte tracciare i mezzi acconci ad allo 
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Vivamente penetrato della Condi- 
zioni! i]r^i;fii ijule. liflh (pirilo I-in- 
guini a i'urigi lina limltiliiilin" 
d infittici d'ugni pile 'l'amlio i 
sessi, infoili <li lue itin re.i, i 'inali 
si ooniUnirniinti in oiviliili doloii 
(iriina (li iioler essere alla loto vol- 
ili -'.\loi>.i-li i.ii.i finn lurli.nii «- .1 



»«• b.«m criterio eie .uh «gni- 

7., Olii, Presentilo |.oi :rni[iro (Ilio 
fro]H] (li iililit.i generale^ ohe le 
ronde piii o ni-i io romulei iìIiv, oli : 

. .. 
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la cura della sifilide e mostra 1 
rfercnza, che lesoluzione dolse 



Parigi, v-no, in 8. va : tote Memo- 
ria è una continuai delle [>rr- 

eedentì ricerche; VII Mesci certi « 
poca ontosi di distruggere il mal ve- 
neree, Parigi, i -73, in 8.vo. L' au- 
tore indirà eom'c meni più accon- 
ci: I.™ 1' ,llliuiilii~tivi7.iorn; della 
cura muta, mediante ta soluzione 



G A R iu3 
può essere consultalo con frullo 
da coloro, die si occupano di tale 
parie importante della pubblica 
auinunistraiione; XIII Secreto iti 
Sutt<m melata, o i' Inwtto fatta nota 
a tulli, Parigi, I--6, in 11 ; XIV 
Elogio •lorica di Boideu, 1-177, 
8.VO; XV Trattai» ,l>; cotti- , -[,i-!!i 
rl-t fumo itti lilargirìo ( tradotto dal 
latino di Samuele Slocltllnsen ) , 
P« ««"ir 0 alla storia delle malat- 
degli artigiani, Parigi. 1776, iu 



o del t( 
1,10 djj< 



1 edifica 



spe- 



Tirili . c he j'o:-r>no esigere le circo- 
stante particolari, in cui si trova 
ogni malato; a. i0 te visite repolari, 
di cui detto fu sopra; Vili ninni*- 
ra lir-ura e facile ài guarire lenitila/- 
ne veneree, Parigi, 1773, in là, 
Dupu descritti tun molla ci 1 1:1 rei m 
ni e flit ir ;•.?.!!. i;iiiiiilniic|ue <ointn:i- 
riamente, i diti'ert'iiti siili. uni dr-l- 
la malattia venerea, I' amore eipo 
ne in tale opera, con tutte le spie- 

sto.cbe aveva immillo i-.iì in-.W'H- 1- 
to con V esito più felici- : meto- 
do, che consista a mettere liinul- 
iameute in uso la soluzione nel- 
l' acqua del sublimato per l' inter- 
no e te fri/inni nierciiriiili per l'e- 
sterno. | V. GjiiDANE-DuPOBr) ;1X 
Gattétt* di sanità, dal i 7 n5, Gno al 
1776" ;X Anito al popoli „Mr: a,fi>- 



Varigi , T/ i 
que taleope 
ironia con li 



larità, cor è «ssa! utile di conoscere 

■venirle c di rimediarvi; XI Alma- 
70 di sanità, Parigi, i-^.f 



■ : :.. ■ 

XVI c 

ti appunti o «sfai*. Parigi, ,781, 
111 S.vo : tale opevn .illni non e r.hc 
l'Avviso al popolo nullo stesso ar- 
gomento, pubblicalo nel i7j4- rtm 
esteso, reso più semplice e sgom- 
bro da ogni specie di teoria, o coni* 
ler diruaude e risposte, on- 



plinto per 



do Torres ne ha pubblicato nna 
traduzione in italiano, Venezia, 
1787. Quantunque riconosciamo 
con tutti gli uomini assennati 
gì' inconvenienti ed i pericoli deì- 

e ' ■ : ■■:!■■ ■ 
possiamo a meno di fare no' ec- 
ee/.ione favorevole a tale cateclii- 
imo : non solo può esser me«0 
nelle uiarii di ogni classe di let- 
tori, ma altresì non può che con- 
tribuire a distruggere una molti- 
tudine di pregiudizi funesti, che 
sono tuttora sparsi nel popolo tul- 
le cagioni e sulla cura delle asfis- 
sie; XVII MimoHa concernente una 

Pnvisi. 17NS, inS.To. Taleeolica. 
descritta da alcuni amori, sotti) il 
nome di etilica hi! iota, e special- 
mente osservata negli ufficiali di 
marineria, è una vera colina me- 
tallica, secondo GardHne ; egli l'at- 
tribuisca alla pittura delle came- 
re, che gli ufficiati abitano a bordo 
delle navij e non ie oppone altra 
cura che quella della colica dei 
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.-.nelle drlle ciurmi- delle noci b lOpui una nell' oceano Settentrionale. 
alarne altre più fr.quaUnwnte ai.er- Verso l'anno 8t*j e vide un' boi», 
mie nei climi caldi, Parigi, 1584, in ohe era ancora sconosciuta: ne fe- 
b.ro. Il lungo titolo di tale opera ce il giro e Je pose il nome di Cor' 
indica abbastanza gli oggetti che dan-tJolm (ìsola di Gardar): era 
vi sono trai lati : vi li tro\ano ri- la notabile itola, conosciuta poi 
flessioni giudiziose ed osservazioni sotto ii nome d'Islanda, che po- 
assai giuste sulla costituzione, ani pelata venne da una colonia di 
tempera mento dei Creoli e sulla Norvegj : fu per (ungo tempo una 
natura delle malattie, alle quali so- repubblica iudependente e cadde 
no specialmente esposti. poscia in potere dai re di Nor- 
Gh — t. vegia. 
GAHDÀNE-DUPORT ( Cab- C— au. 
lo), chirurgo, nato a Tolone ai m GARDAZ {Fa,ncKsco Mam* ), 
di novembre l'iti, mollo a Parigi nato a Oyonnsx. in Bngey verso 
o niae- :J ■ 

dopoché sostenuto ebbe sulla lus- 



novembre 174!), morto a Parigi 
0 d'aprile iHiti, fu ricevuto mae- 
rè nel collegio di chirurgia di so Santhotiax , che gli proourò i 
Parigi, ai iti di novenibre 1783, mezzi di fare alcuno studio. Aven- 



s della clavicola 

a del P. Suo una tesi in- 
De iugula lui-ita, 16 pag. 



delle lingue antichi 
tolo 1 Melo- risprudenza Quanti 
dattie DM*- in parte da Sautlion 



seconda ediz. 



pràttcbe? e <8o5! i^8°™TX 7 mB- 

quello esposto nel 17^3 dal medi- 
co dello stesso nom-, col titolo di 
Maniera (Icaro, ec L'autore con- 
fessa anni che la sua opera può 
c.'-cie riguardala 

va edizione di queua uei tubui- »iraveuiuBi4 icoon 

co G. G. Cardane, dì cui si dice dipesi, la sua tingi 

parente. Tuttavia ha modificato Umbre iHi5. I suoi scritti 'sono: I. 

l'ordine delle materie ed ha svi- Saggio mila ni/o e le • 

lupputo meglio certi oggetti, i qua fUet, cui le lue cantei 

li non sono in alcuna gnisa, che ne degli nicomri lono 

indicati nel libro dell'autore pre- in che si trapano Nule 

cedente. Ha trattalo soprattutto dtllc quali la più parli 

della gonorrea assai più diffusa- u fu/e ardine ni " 

mente. TO, iHog, in 6.1 

Cb — T. puto di plagj : 

GARDAR. navigatore svedese, rallelo tra G. G. Rousseau a Mpu- 

vìveva nel IX secolo. Le spedizio- lesquieu | pag. 4j e 4** I * tratto 

ni marittime erano allora il gran parola per parola dalla Dìnertiaio' 

fino dell'ambizione degli abitanti ne mi monumenti ntilirfii, di.Gern.lti 

del Nord. Gardar ne intraprese ( 1f. CanuTri) ; 11 Voti profetici ed 
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effbttaali in occasione della fn ai la vi- itanlinopoli, Tu creato da France- 
jlnumiionc dei jurafi.uf ili .>'. Luigi s™ J. generali! delle galere, impie- 
garono rfi Pronti a, pi l'aóote O*- 6< > sommità l'.n allora dalle per- 
con uterine co iriderò::; tini nigri -'One de" più alti natali. Allora as- 
cjptfi oW /nnufiiinn * J-ll' irff/ii'i'ie, funse il titolo di barone ili la Gar- 
i8l4 (aprile), inH.vo; IH Alcuni de dal nome della signoria, che a- 
scritti nei giornali: tra gli altri veva comperata. Raccolse quanto 
nel Giornale di none, V esame del- paté trovare nei porti del Medt- 
l' opera di Bìllion, Intitolala : Orier- terraneo de" rimastigli della mari- 
in 8.vo ). Barbarossa e secondò quel fawnso 
A. B — r. marinaio.dnrante la campagna del 
CARDE (Antonio Escajjb rfj i54S sui lidi d'Italia. ' 



landò dei 



ra PP«, 



ne! villaggio di k (!. 
rinato, di [«via ed 
alia Fuggito dalla 

moli 



per la lontananza del conte di Gri 
giiau nell'epa;! .Mie ..intuirmi. 



r siviere un -uni pi uve u.ip<ir;,l. ; e il si comporto . 
qualità di sacrar do al servigio che le senlenze 
una compagnia, »' innalzo sue- d' Aix, gli ordin 



uipare il sospetto moiso 
«ouisoiuato, a altiere, «ti luogo- oa suoi invidiosi di alcuna len- 
te n ente e di capitano in un teui- denza in lui al maomettismo, pa- 
pe, in cui non si accordava qne- reva che yius ti Scasserò a' suoi oo- 
st* ultimo grado che a parsone di chi le majgiuri crudeltà. Dopo la- 
riguardo o d'un inerito distinto, li sanguinose spedizioni andò a 
tàugey d» Bellay, luogotenente servire contro gl' Inglesi sotto l'ani 
generalo nel Piemonte, t'uomu pu't jnir.siitiu •! Aimcb.iut. lutale gnor- 
accorto, più penetrante del suo ra insegnò ai Francesi a prucodere 
tempo, lo scel.B per amico, per con ordine nello schierare le navi, 
confidente, lo ammaestrò nella po- nel combat I ere e noli' mare l'ar- 

I. Onesto principe, sorpreso del ro cotte e 'fece uno sbarco nell'i- 

sno discernimento, lo inviò i„ a,n- sola di Wight. cui devastò. Come 

conchiuse un trattato d' alleane* piego di generale delle galere e 

offensiva e difensiva Ira quella re- cuiidainiuln i enne a perpetua pri- 

|iuì)blica e la Francia contri, C;u lo fii'iio per aver latto la guerra con- 

V. Tale buon successo gli ottenne tro 1 Valdesi : ma il suo processo 

l'ambasciata di Co-tant in ripulì nel emendo stato riveduto nel imi, tu 

r5fj[ pel medesimo oggetto. La dichiarato innoeente ed andò a 

ìiey,?ia/iULie presentava le mag- serrire in Toscana sotto Paolo di 

glori difficoltà; ma il desilo nego- Thermes. Nel ritornare da Roma, 

ziatore trovò nel suo spirito i mez- dove aveva condotto i cardinali di 

7,i espedienti a trarre Solimano II Lorena e di Tournon, s'avvenne 

nB.1' ;iii™i del suo padrone, io So grosse navi spagnuole. olia 



os-jjmiole. .-.he 
soldati aCs- 

era bandiera 
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imperiale, fa dire agii Spanni» i a gli « siti '» sm a"""". 1 ■ Q 0 *" 
,hÓ conduce™ in bpacna la regina .t ultimo affronto lo decite ad e- 
d'Ungheria, chiede un saluta di seguire >l suo progetto di mirarsi, 
tulli, l'arti-lieria e M-nza dar lem- tonnato già da ynalche lerapo. La- 
va cl.e ricaricassero i cannoni, in- i.iiò 1" coite, si ri Uri, nel vii aggio 
albera vessillo franeefe, piomba dov era nato e vi mori d idrop,- 
con impelo fu essi , cola a fondo sia nel t 5 7 8. lasciando, dice Bran- 
■Ine delle loro navi, ne prende tóme, più onore ebe sostane ali u- 
riccamento cariche e disperde le meo «io figlio. Era semplice nel!» 
altre. Nel .5S5, eisemWN sl.ua .ita privata, magnifico nella com- 
restituita la carica di generale del- parsa, dolco in società ameno in 
le saliere, gli fu conferito il co- conversazione. A lui è dovuta la 
mando delia flotta, che trasportava eostruzione d. galere più «ol.de e 

^"t.^ Cors^ ri ^.m7nou mVTr éoXuimen,; 

esercito fece rapidi progres : La ir. mare non eranocbe contusione; 

Carde ri spiego gliWi talenti, egli insegno a d.v.dere le armate » 

ma r attiviti, di Dona e la ritirata squadre, ognora pronte a soccor- 

di Dragut fecero tornar vana la rersi mutuamente, 
spedizione. Ando in seguito a rae- „„_„ c ,■ " j 

cogliere sulle ,Y .li GAUDEIT», p.ofessore <li medr- 

JLti dell' ch'aro >\:;»«-<- .h,|. n dna . di materna .che, membro 

la disfalla di Mai nano. U.ih densa dell accademia delle itm- 

neimiaa-.ond.ilo fatto incappare in ziom e l«|le lettere * Tolosa, 
ine,™ alla Botta di Ih.- ■ ■ 'N' n f' celebra 

più considerabile che la sua, sep- Bernardo d, Jnss.en nell «oarlp- 

n» trarni da tale npriri.lo iipr l'a- mia reale delle scienze nel t;...i, 

BSrsfi-s?.' « . » 's *•«•* t •* 

P or<lul.. »«•—>«.«"" d.So_.~ 



(eh iviialc comparve «I™ - 



■Jt della 



jci ino impiego, ebe gl. .~ . 
tui.o soltanto nel .Sfili. Contribuì me dell' autore e col titolo «cgnen- 
alle vittorie di Jarnac e Mnnlcm- te : Traduzione delle opere medie!,* 
'tour Nel i5i5 ordinata eli li; clic d' Ippocrntt sul (filo di Fets, 
. bloccar; la Rnlhelle per Tof£a, ,00, , * voi. hiHvo Quan- 
man» inlauturhè il dura d'Anton I unqtie parecchie parti delle opern 
1" assediava 11 dijìpocratc finsero itale pubbli- 
ribelli, comandala da Monili»- cale in diverse epoche da un gran 
mery, fu battuta; ma siccome i numero .d autor,, nessuno p. ima d. 
migliori suoi marinai, che erane Garde.l aveva «salo d mtrapren- 
prctestanti, distavano a branchi, dare in muna mgua moderna U 
0 tnlii i suoi progetti erano telo traduzione delle opere compiute- 
fendutisi nemico. non potè impe- del padre della medic.oa : perdio, 
•lire l' ingresso dei soccorri. Il du- sebheue quelli diGardeil racchiu- 
da soltanto !<■. sette prime 'e/.iom 
in prigione «1 coietto di tutto l'e- dell' edizione di Foes ed M*» 
■ nei,,, 11 |,.:h.:,. riconoscendo egli soppresso Ioli™ azione co- 
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« parimente autore d' una tetterà 
a Bernardo de /(iwi*u ini OipuSi, in- 
serita nella ll;icct>lta dell'accade- 
mia delie amenze (i). 

Ch— t 



noi jjil.^Esscmlosi applicato nN.-i '"tanto il villaggi., s'ingrandiva 

uiliro della facoltà dc^li ai'vò- che fosse eretto in borgo di baro! 
-"- : --o nel foro, me- nia col vantaggio tra gli altri J ' 



un per la profondità a l'estendane tinnii tratti speciale .* Alla (ine .. 
delle cognizioni clic per la sagacia prospera una mani fattura di tela 
dei suo intelletto. I'.iìt^u litiuc./.i i-d nnn : t.j hi li iiìoì.Ih di purgo. Ta- 
e l'i rapa ma liti delle sub opinio- ìi particolarità di beneficenza era- 
ni. Le distrazioni della società, in no la più dolce sua occupazione. 

jjna^ » ^ice^ fìttìV^! 

bello arti, molto nociuto a' suoi n quello, che mi venn/dall'accve- 

progreisi negli jtudj severi, cui la >> iciraento del mio villaggio''. Lr, 

sua professione esigeva. Fece di stato della sua salute facendogli 

buon'ora prove di talento perla desiderare d'abitare in tiri clima 

poesia. Emendo verso il r;si £ r:e- più miic rj,, f .rio dell'Insili), 

j-iffo della contea .11 Kink.ml,,,,. Wxr., ., , it r alcun Vem- 

ebbe occasione di conoscere 11 me- r,., '"< V> ■<>■>- • .'-Sri e visi,,', 

rito nascente del poeta Bealtie e poscia pan-r^h ,- ;,](,,'* p.. lr!i ,!,■!- 

j;li procuri tutti ;;l'im..r;;:;; ; K l incii- l' E,,,.-.,,,, !.,„,, a „,(,-, raffilile d'ug- 

li, elio poterà. Garden iii (alti. '.,1- pf.'Ui ili sturij naturale e d'ani o 

lecitatore del re nel iffi, indi u- tenendo mi gioì nate delle sue os- 

no dei giudici della corte di tor- seriazioni. Ritornò in capo a ein- 

nata e di quella del giustiziere, q"e anni nel «Ho paeie natio, dove 

die nella Sco/.i» sonu Te eorti su- riprese le sue finizioni gindiciaric. 

--■^giudicatura, tanto civile Bravi presili Edii ' 



preme di gin, 
clie criminal 
nel 17G1 la 



criminale. Ompn-.ilo aveva geni», chiamata fvml R P ,,,.,, d's- 

Ij6a la terra di Johnston , Well. di cui lo acque rinomate un 

LaurenCB- tempo per le loro mediche qualità 

Kinkardine. euri,, slate abliamlt e. TI Lord 

no. vi Wiirnsse^na'fabVrira "vi 
t.n\W„ alcuni, per-tine incaricate 
di distribuire le suddette acque, 

agli abitanti d'Edimburgo, che né 
fanno la meta della loro p 
giala del mattino. Si oceupn 

xx®r<a&ms arsa? , -'"- t 




.n l'i l.niu . -li' .|i.r!lij altre..-! tirile 
fj.scrvazinni, die aveva falle nei 
iuui v'r.ij^i. t"n volume rli tali 0.9- 
srrv.-K.iuni compari» nel 1791, in 
li. grande, col titolo di <hW J rie 
«,i vbipgiatore ( TrowHinfi nwmo- 
randiimj). un secondo comparve 
nel 171)! : fumi in letti :ii lilauienlr.;. 
."■uno :rnlli con garbi e colore, 
contengono aneddoti * 



-..Ioli, del 
, Ch'il 



ludò IV: 

.rrolak 



1 Erico Leioi 



il* accordò 
pre:e S tuculfria. Fuco dopo, Gio- 
vanni In elevato al irono e diede 
proie luminose del suo l'avere al 
generale, che aveva ce ' '' 



dellssnuei 
suo siile. Kon vera mera-, ijjtia elii» 
professato abbia con fervore i prin- 
cipi, cho le prime eoiinno/iiln: g.j- 
vernarono dulia rivoluzione (*"»• 

aio scritto, cui pubblicò, fu una 
Li'irra ngii abitanti di Lautence- 
.KiA. Questo filantropo mori ai n 
di luglio J7!}5- V-a terzo volume 
dei Trmttliag. memorandum! , elio 
comparve 1 dnpo la sue morte e che 
rontiene i suoi n'iidizj ">pra alcu- 
ne delle pili belle onere di pitttl- 



GARD1E (Potilo, barone di la), 
l^d -maresciallo e senatore di Sve 
zia, narrine in Francia, dove suo 
padre Giacomo di la Cardie pos- 
sedeva le signorie di Rustol la 
Gardie e Hornazon. Poich'ebhe 
militalo in Francia, passò in Da- 
nimarca, dove Federico II gli af- 
fido molti comandi militari. Es- 
fendo stato fallo prigioniero dagli 
Svedesi nella presa della foiteMS 
rfi Varberg, nel i565; s'ingaggiò 
aj rrervigio o" Erico XIV. Ma que- 




re. I Mini talenti nell'ai 
apparvero soprattutto in Livoni . 
mill.i guerra contro i Russi. Un 
accidenti! terminò la sua vita ai 5 
di nmenibre |585: si annegò nel 
porto di Narra, dove la nave, ch« 
io culi duci: va. aveva fatto naufra- 
gio. I suoi discendenti hanno For- 
ìunto lina delia Irimiglie più consi- 
derabili di Svezia. 

C— AD. 

GARDIIi (Giacomo, conte di 
laI, noiit''-l.rl:ilr- p senatore di Sve- 
~ifi,_l'ir_>liù del precedente, nato nel 
t585, morto nel i6"ii, ottenne 
sotto il regno di Carlo IX il co- 
niando drgli e'eroiti svedesi con- 
tro i russi e si condusse con pari 
■ molta 



zione per lui, che collocarono il 
suo nume nel loro calendario e eli 
indirizzarono omaggi religiosi. Le 
discordie intestine sopraggiunte es- 
sendo alla guerra, gli stati di Now. 
gorod s indirizzarono al generalo 
svedese per negoziare una tregua 
e per offrire la corona ad un prin- 
cipe di Svezia Di la Gardie solle- 
citò Gustavo- Adolfo, suace»o al- 
lora a Carlo IX, d'inviare suo fra- 
tello, il duca Carlo Filippo: ma 
ragioni di stato avendo tardato la 
partenza di «so principe, i Russi 



HgwzoO tr/ Google 
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scelsero un altro. La gnerra essen- 
do ricominciala, Gu-tavo Adolfo 
si recò in persona all' eserciti), co- 
mandato da la Gardie, e fece le 
prime armi tolto questo gran ca- 
pitano, il quali' continuo ad equi- 
tii.iv - [.i.izrc ed a j^iadagiiare bat. 
tajilie. Poioh'el.be tallo prove co- 
ppii iic dr.' suoi talenti per la guer- 
ra, di la Cardie si rese distinto co- 
me pacificatore e diresie le nego- 
ziazioni, i:lie nel produssero 
la pace di Stolbowa: divenne in 
■seguito senatore e fu messo alla 
direzione del dipartimento della 
guerra. Dopo la morte di Gustavo 

Elma di Brahé, imparentata con 
la famiglia Vasa e con la quale 
Gustavo aveva voluto dividere il 




ti vantaggi ebbero ri- 
salto da un'cduca/ioiie la più di- 
ligente e da viaggi ne' principati 
paesi dell'Europa. Allorché il con- 
te di la Gardie comparso nella cor- 
te di Criilma. questa principia 



e ohe 



regina, 



lupa- 



re tale dubbio e conservò fino al- 
la morte dell'avversione per que- 
sto favorito, cui aveva voluto col- 
locare sul Irono. Ma di la Gardie 
ri finn parve con lustro, allorché 
Carlo Gustavo, suo cognato, tali 
sul trono: ebbe anche l'ainlii/inne 
di correre l'aringo delle armi ed 

Il re non fu per altro sempre sod- 
di» tatto della sua ir.ndotta e di- 
sapprovo i ménci, di che aveva fat- 



. Un e 



durante la m 
norità di Carlo XI. Messo nei nu- 
mero dei tutori di esso principe, 
si fece un partito potente, ottenne 
la di^rnli! ili grand.: «aticellifr.; e 
diresse tutte le negoziazioni. Man- 
tenne altresì per un tempo non 



ipgioi 



per le rappresi' ti Li iizp do. cancel- 
liere Ojtenstiern Nel itiji inviò 
il conte, come ambasciatore in 
Francia, e gli assegnò un seguito 
di dugento cinquanta persone. 
Ounc ne ritornò, sposò la princi- 
pessa Eufrosina, cugina della re- 
gna^ e .creila del principe Carlo 

sotto ilnome di Carlo X. Il favore, 
di cui pudeva ilconte, destò per al- 
tro invidia ; fu duiervito io corte, 



, a fii 

ohe decider fece a Carlo di 
rollai un -ere le sue armi coti quel- 
le di Luigi XIV, durante In guer- 
ra, ohe iucoininr.il> nel l6ja. Le 
armi svedesi essendo rimaste per- 
denti in quella guerra, il credito 
di la G irdio scemò; ed il partito; 
«he s;li eia opposi o, avendo ottenu- 
to la confidenza del re, egli fu al- 
lontanato dagli affari. Allorché il 
ilerr.:tri Jc^ii stati, che comparve 
nel iCKu, conferì a Carlo il diritto 
di ricocrare le terre della corona, 
alienate sotto i regni precedenti, 
il conte di la Gardie non fu ri- 
sparmiato e peri]>> i vasti domini, 
elio aveva ottenuti dalla munifi- 
cenza di Cristina e di Carlo X. 
Non avendo altra fortuna, sì trovò 



va potuto sperare di cingere i 
dei»*, si era imparentato c 
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famiglia reale, aveva Fatto cosimi- 
te ire cartelli o sedici chiese celle 
Mie lei-re, e per vent'anni si era 
veduto arbitro dei destini dello 
■tato. Tale grandezza fu onnina- 

moria di quanto il favorito della 
fortuna aveva fatto -« prò delle 
scienze, delle lettere e delle irti; 

nella Siena di' egli accoglieva i 
dotti ne' suoi castelli ; ciré proleg- 
geva gli artisti, ohe ebbe Ire bi- 
blioteche ed una stamperia, dalla 

pere importanti : che fece racco- 
gliere in un pubblico deposito tut- 
ti i monumenti delia stona del 
piicse ; otf estendo cancelliere del- 
l' università d'Upsal, arricchì la 
biblioteca dei manoscritti più pre- 
timi che possegga, ed in particola- 
re del celebre Corfer argentini ( V. 
Ulfhiias). Il conto di la Gardi« 
si era anche fatto conoscere nei 
paesi esteri siccome protettore il- 
luminalo dei talenti e Mecenate 
generoso. Assegnò una pensione a 
Maturai, allorché esso dotto quel- 
la perdevn,che gli era stata accor- 
data in Francia [V. Ceistina). 

C— AB. 

GAP DIE (Conteso mu] era 
nata contessa di Taube ed avena 
sposato il conte. Ponto di la Gar- 
(fie, generale al servigio di Svezia. 
Distinta pei natali, pel grado e 

te per 1» buone qualità att» spi- 
rito e del cuore. Soggiornando, nel 
17611 nella provincia di Da] Bear- 
li u, riseppe che si perseguitavano 
giuridicamente dodici donne di 
Datecarlia, accusate di magia, e 
che il tribunale del luogo doveva 
pronunziare semema di morte . 
Ella a' istruì di tutti i particolari 
del procosso, e ai convinse che l'ac- 
cusa, intentala dall' ignoratila del 
popolo, era slata ascoltata do cre- 
duli giudici. Avendo fatto delle ri. 
mostranie a Stockolm, ottenne che 
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il prooowo fosse riveduto 6 giudU 
calo da un altro tribunale. Le Da- 
lecarlie furono dichiarate inno- 
centi; e quella, ohe le aveva salva- 
te, vide unirsi alla loro riconoscen- 
za l'omaggio dell'intera naiione. 
Fu deliberato di coniare una me- 
daglia onde perpetuare la memo- 
ria di tale atto di beneficenza. Po- 
co dopo, la di la Garda, diede un 
altra prova dei sentimenti, che l'a- 
re il pregiudizio, che regnava 'an- 
cora nello Svezia contro l' inocula- 
zioni; Essa indusse tre de'anoi pae- 
sani ad affidarle i loro figli e fece 
loro innestare il vajuolo da un a- 
bile modico. Come furono risa- 
nati, li rimando alle case loro -ta- 
le esempio fece sulla moltitudi- 
ne la più feto impressione. Là 
contessa di la Gardie mori, nel 
176S, d'una fehhfc maligna, coi 
prese nel curare i suoi famigli, 

tizio coronò lo virtù, ohe avevano 
fatto l'ornamento della «uà vita. 

C— AD. 

GARD1N DUMESNIL (Gio- 

nel villaggio di SainuCyr, prèsso 
Valogne, nella Bassa Normandia. 
I primi suoi anni furono spesi nel- 
lo studio delle lettere ; e passò l'in- 
tera vita a coltivarlo ed insegnar- 
le. Da prima professore del colle- 
gio di Lisieuat, nell'università di 
Parigi, creato poi, il primo di gen- 
naio ij58, professore di rettori ca 
nel collegio d'Harcourt, il suo no- 
me distinto venne con onora tra 
quelli degl'illustri professori, che 
furono, durante il XVIII secolo, la 
gloria di quella celehre università. 
Una conoscenza profonda delle lì ti- 
gne greca e latina, uno spirito so- 
lido, un gusto sicuro ed un talen- 
to mirabile per trasmettere ai tuoi 
allievi la icienia cui possedeva, ed 
inspirar loro l'amore dallo studio, 
lo renderanno mai sempre il mo- 
dello d'ogni buon professore. Ti 
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i buon giislo È proi 




Nd ijOf. dopo la soppressile dei 
usuiti. Gai-din DimiesiiìJ f" 'mrn- 
ricalo della direzione del collegio 
di Luigi ilGrando:eglis^ppe, mal 
r;vjdii ardue circo stiline, introdur- 
re Ìp quell'istituto un ordine ed 
una 'li -olii li uà, clie (ornarono a som- 
ino onore dei suo carattere e della 
sua abilità, come principale. Riti- 
ralo nel suo paese natio molti an- 
ni prima delia rivoluzione, im- 
piegava il frutto delle sue econo- 
mie a spargerà beneozj sopra i suoi 
concUtiidiiii : (ili militanti di Saint- 
t'yr nou obblieranno mai la scuo- 
la, elio aveva fondata presso di 




posi: 



inorili) 

teva non solo insegnare le cose 
pi imarie ed indispensabili, ma al- 
tresì sspere il latino ed aiumao- 
. in esso due ragazzi del eit- 

lale studio, pfel lem- 
a del disordina e dell'anarchia 
loia fu distrutta; ed il fonda- 
tore si -vide forzato a ritirarsi in u- 
na lerra straniera col valente mae- 
stro, cui aveva associato alle sue vì- 
viti pcii'ito.-c. lìiputriato sul finirò 
iJr;lle liiiitre prime turbolenze ci- 
vili, tarmino, nel iftuj., nel luogo 
della sua nascita, un* corsa die Cu 
tutta intera dedicata al pubblico 
bene ed alla pratica delle virtù. I 
Sinonimi franotà dell'abate Girard 
bevano suggerito a Bardili Duine 



tata, .j Di tale opsra ( dice Bejot, il 
11 quale in quel tempo ne fu il cen- 
!• ..lire) mi parve elio dovesse nu- 
li scire di somma utilità, non solo 
11 alla gioventù, per istruzione del- 
:< lacuale e siala principalmente 
11 intrapresa, ina altresì a tutti 
ji quelli, che, componendo in lati- 
.i no. vorranno fare uno studio par- 
li tk-olare della proprietà del Icr- 
mini ". Jnnnct ne pubblicò li- 
na terza edizionii, Parigi, vedova 
Nyon, i8i5, in H.vo. Senza snatu- 
rare l'opera, ha cercato di togliere 
alcune inesattezze sfuggite all'au- 
tore: ha soppresso alcune etimolo- 
gie arrischiale e derivalo troppo 



dici stampati alla line dei buoni 
autori classici e dietro la scorta 
ile' migliori dizionari, ec - ' n 1<"!~ 
it'ulliriM (i(fi/.ioiie venne conserva- 
ta l' Epìstola dedicatoria, ebe si 
leggeva nelle due precedenti: essa 
in indirizzila nel im al rettore 
(Duval|ed all'università di Pari- 
gi: la latinità n'epura; l'autore 
vi spiega i motivi della sua irnpre- 



Le sue fi 

tirarono tori liiitro a Cambridge, 11 buon « 

dovefece rapidi progressi ne) greco, gli a" 

'' " in facilità aorprenden- cona 

e elegantemente in (a.- consiglio privato 





die,ssi.Ma q ,. an d,.Ciiri™VIIt 
"h dichiarato capo supremo dei- 
Chiesa anglicana, Gardiner. in- 
nel i 5atì uno d«i caricalo, per la convocazione o ai- 
cali di recarsi per semblea dui clero del i53a, di 
grande faccenda stendere l'indirizzo di essa al re, 
I di far conferire lu fece in modo da ridurre la sn- 
i piti ampli poteri al legato Cam- premalia reale alio cose piiranien- 
pegsio e di fargli aggiungere il te temporali : insisteva mrtementii 
cardinale Wolsef: tutte cose falle sulla distinzione a |" iodependen- 
con porfetta soddisfazione del re, za dello due potenze, sul diritto 
d'Anna Bolena e del primo mi- inerente at potere ecclesiaitico di 
nistro, i quali con lettere arnione- esercitare il potere legislativi» nol- 
i-oli gliene attestarono la loro ri- le cose spirituali, e sulla primazia 
conoscenza. Venne affermato elle divina della Santa Sede nella Chie- 
in lale mistione avesse avuto l'oc- sa. Tale indirizzo, die tendeva a 
dine secreto del cardinale di tra- rendere illusorio il uuufo titolo di 
Tersa» la negoziazione ; «a il fai- Enrico, «piacque molto ad esso 
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principe, il quale ne seppe pessi- parte di quelli, che cercavano ili 
ino grado al compi hiioi--. 1 1 v.-^.o- I '■ 1 1 ! ■ piev.ilei n uell' IndillleiTa . 
vo di Winchester, svendo cercato Dm-aule hi tua .imh.i.ciala in frau- 
di giustificarsi e™ una lettera apo- eia, era stalo consultalo da Enrico 
logetìca, in cui insistita di nuovo sulle proposi/ioni die jjdi dicevano 
mila slessa dottrina e traeva a ciò i principi pimeMimti r Ji Gcim.i- 
argoutento dai principi fermati nij per indurlo mi adottare la cun- 
dal re medesimo nella sua opera feasione tj'AUgnrta, td egli scruto 
contro Lutero, il monarca noo gli ai e. ;i ('uri ..-uir-ute p, : r di;,iuadi:i- 
parve meno oiio-i> dall'apologia ohe in-!., i n ■ --i i il i ■•<• ini \ -a-, ili c-.l 
non l'era sialo dall'indirizzo Bla principi era stalo irietticftce. Par- 
questo prelato cortigiano non tar- fecipó anzi a tulli gli atti di rigore 
dò a mutar tavella : seppe corner- esondi ut i il il r« contro i predican- 
vare ed anzi accrescere il suo ere- ti dei luinn errori ; il che lece t'or- 
dito, non solamente pel zelo, con riiarn a Cranmer il progeitu di rovi- 
contese, ch'ebbe con la corle di suo .li-.i-i;mi il i ierej^entu Toma- 
Itoina, ma altresì per la sua pron- so Cromwell. il t|uBlo aveva con- 
tezza in disdirci de' principi, c ' u ' servato contro di lui un vivo risen- 
posti aveva in nomo della convo- ti luci ilo, perdi*:, in onta ali' avviso 
nazione dei i55a. Si era di fatto di qua' dna promotori della ere- 
tanto inoltrato nello dispute ili deu/a luterana, egli aveva calda- 
Enrico col papa, che non poteva mento sollecitato presso il re U 
fare un pas'o di più senz'addirò compii r'.ione ed il bill degli arti- 
alla fine alla .upremazia reale, di coli, che ralftrmavano la dottrina 
cui divenne uno de' più grandi antica e proscrivevano la nuova e- 
promotori. Ter difendere (ale tino- resia. Fu altresì per suo consìglio 
va prerogativa, che rendeva Euri- ed 31111 a sua suggestione che il 
co capo supremo dei la Chiesa an- mon.irca sol losci i-.,e l'ordine di far 
gltcana lauto nello spirituale che chiudere la regina Caterina Pflrr 
nel temporale Gardinet pubblico nella Torre e di far procedere con- 
nel i554 il trutlalello He ce™ uie-. Irò di essa coma eretica: tale or- 
rfrenrin, Enrico l'aveva inviato in dine, essendo stato scoperto por 
quell'epoca ambascialo™ in Fran- l'iinprudenls de! cancelliere Wri- 
cia, donde fece espellere il cele- stlisly. lii rilocato . ma il re. adon- 



sua bizzarrie, sì pretta va a lutti i india Torre .ni i -tauza del vetcovo 

suoi capricci. Etjfre parte nel prò- di Winchester . C redendo 1' occa- 

ces : o contro Caterino Hovfard , sione favorevole per minare il suo 

quantunque avesse i più stretti le- nemici, mi! I.. tra-cun'i onile ren- 

gaini con la famiglia di quella re- derlo wspe.Uo al diffidente monar- 

gina: concorso in tutte le coso, cui ca. Ma le prolrstj di Gardincr e 

Enrico fece control cattolici per la ricordanza ile' -noi meriti anti- 

mantenere la sua snprematia. Ma chi svilirono hi procella 0 almeno 




la sua devozir 
Chiesa, irnpng 
gli suscitò f p. 




tolsero che rinfilo pi, dato l'iuie. oat- 
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gitale T escluso iliil consiglio di cerare nella Torre, in i 
a, destinato a governare il mento malsano, dove 



reggenza, d 
regno, dur; 



io' VI. Sotto il nuovo regno ne d' ogni comunicazione co' suoi 

Gardiner cadde in totale disgra- amici, fino col tuo cappellano, e 
zia. Rigo™, aulente ligio alla ri- de'tiioi libri. La disgrafia del (In- 
forma di Enrico Vili, ai Oppose ca di Sommerso t gli l'eco concepire 
sempre ai inula menti intrapresi alcuna speranza al liberta. Ma a- 
ed eseguiti daCranmer: rimi a[>- vendo se in lire rifiulalo di rìcono- 
provava né i visitatori ini iati in scersi reo di nessun delitto e eliie- 
tutta l' Inghilterra per fondarvi ia sto d' essere giudicato, non si fece 
inlova doiirina, né i predicatori die restringerlo maggiormente : fu 
incaricali di predicarla, ne i libri sequestrata la rendita de'suoi be- 
slampati per insegnarla. La lettera, ncli*j. Da ultimo una ginnm coni- 
eho «orisse in tale proposito al vi- ponisi de'?noi nemici, ed a cui pra- 
ti latore Godsa Ito, spira tutto il vi- tiedeva Cranmer, il più linro di 
gore episcopale ; e fu cagione qnin- tutti, lo cito a comparire dinanzi 
di che l'osse chioso nella FUeC, do- ad essa : egli ebbe un bel prolc- 
vk restò prigione durante l' intera stare contro la parzialità de' suoi 
tomaia del parlamento del i54j, 

nella camera alta alle re -ini ì i mu- 
tazioni, che divi-atri ;ì avrà (ii pi-ri- 
porvi a di farvi vinche. Usuilo di 
carcere in virtù d'un indulto ge- 
nerale, i suoi nemici io j-i.-i -fiu- 
tarono alla sua diocesi, spiarono i 

6ÌglÌQ P piivato ■ il massimo suo de- i luoghi i£lla Sacra Scrittura, più 

noi consiglio di reggenza il diritto Come avvenne 1' esalta t ione "«Ha 

di esercitare la supremazia reale, regina Maria, la fortuna si dichia- 
' e di Gardiner nel modo 



mai, mal gra 
va tatto dell 



eligione. più Imiuiinso: al (or eli e quella pria 

voluto obbligarli, cipestu quindici giorni dopo di es- 

i tondi 

i rifinti 

vernava 11 regno col titolo di prò- della prigione furono aperte per 
lettore, avendolo caldamente sol- Ini epa' suoi compagni d' infartu- 
lecilalo, si arrese, sebbene con e- nio. Fu scelto successivamente per 
strema ripugnanza, a quanto da lui celebrare le esequie del definito re 
li'esigeva. 1! suo sermone si aggirò a Westminster, in presenza della 
principalmente sul principio della corte, e per fare l'incoronazione 
supremazia reale, cui sviluppo in della linoni regina, l;t rpiale lo in- 
tuita la sua estensione, senza pero naì/.ù :ill' ciuiti'iiile dignità di can- 
: " si solla questiono particola- celliere del renno e lo ammise al- 
"oggelto della contesta- l'intera sua confidenza. Quantun- 
— ' (intenta di ta- qoe avesse allora -o anni, quan- 
!o fece incar- tunque le sue lunghe sventure ed 
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Ona cattivili di cinque anni aves- che la sua accortala e i e oriiien- 
scro dovuto indebolire il suo Intel- za, senza corru^ne, senza lo il ri- 

iti i:,,;.orta.u,; mui.'lK.. r.r.i- ~ ' 

, ln e rr'-ito in anni olle poteva certo che Carlo V mandalo gii a- 

. lai» .1. ..mulo «di t« munì il 1ID0I li- «finn C ai pohlic.1 

™ P °. e°e "» "•' «»''■""" 

. I. i rU1 «r»™. .airi- 'e-.la- altronde T arrivo del c.trilmalr Po- 

nonlni. Al padre ci r„ compilo, ctnltro r.i co. la sorda Sedo, per 
ili Giovanna Grey, ci 11 duo di mm,+ <•...■■< r.l. „»!«. .[..«- 
Norlh.unlrerUmd.suo suocero ave- e 1:. ^, 0 i :e« u„ singolare a - 

.'=5^ iir;o™;i,3"vixìi"f;» 

il duca non !' ottenne. Fece puh- 
blieare un eccellente regolamento 

im'.iM^rìollo' Eduardo VI; eon- 
■ olidar,. i flebiti l'alti sotto quel 
™,.e ; «l-.lire le legsi di Euri- 
co Vili »ui delitti «l'ulto «adi- . 

dnati ^rmfegpdel"™ 1 " 
d' Eduardo 111. Un'operazione as- 
sai Tuli difficile delle precedenti 
eia quella di far sopprimere gli 
■itti dbl Ji'ipi/.io sotto Illirico \ ili 
io dei più 



A : Polo, tlopc 
ir lungo tempi 

i"di P WiMhel 



.tino a . »ipi« i-.r I.,.- -tato di eoa ne, tolse ,>erò - che a- 

r.,.. .■ l'odioiità di prlsse il i>ar Ianni tito <fel i r i^j; « 

parlò anzi, pochi giorni prima del- 
la sua roorte, coti una l'orza, mi 



che eiailO :tV, Sn-ìi 'olio T'.rLH. .l-IICI ni siili muji-a, w ,-, --- - 

VI relati' àoic 11 li: alb .ifoin.i, tu loquenw ed .ma presenza d ari.- 

: , : vili (in.- il maLri- mo che 110,1 .i mentivano per irui- 

pure opera su,. ..I .i n... . I ■ • <. ^ |^ ,,■■!! ' ,-t;, -.11;!, uè delle stie infer- 
iiimuo in.iu.tiui.. . 'ti . ; . . potè arrivare- sino si 

Filippo **W**£~ff~ Termine deiTa tornata e mnri di 

111111, ii.iniciilc vanitilo!* ali in- i» 1 ""^ - .. ,. 

ghilterra, fu effetto d'una nego- gotta a. n d. iiovemhic. Il cardi- 

i.iaiioue estremamente dilicata , «al Polo, elio non a\ èva morivo o 

nella quale spiegò i .alcoli d' un .^re^ap^m^f^r.- 

eraud' uomo di stato. Tutu, ci.',, ^1 <k, r,u,-ì ! ,w ui n,,nto come In 

licono gli autori della Bi.fefa Eil.^ib t;bi.-.n, -dallo stato, e par- 
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Ni-zoiMwi di Noaill 

i. Parve cho 'i suoi faler. 
:i< ronosrcnze 1» ponosser 
0 al livello dei posti 
li tenne graduai meni e - 



tC2 



lippu li -|. i^na : ma rjnplJi, [jrin- <|iiati; stilici cliieil.i.-so la lesta d'es- 
cipeisa lo volava assolutamente; a ja principessa : ma quando si at- 
ta destrezza, eoi, cui (ìm-diuer li corse che le vi.- il.-li-ijmv ik,h pr.j- 
condusse nel lratl.110, .ti elle tutto duravano l'effetto, cui atteso ne a- 
1" clausole furono in vautagnio dal iev,i. rinunciò prude] ile incute al 
sistema d - intolleranza, si ritirò 
dalla giunta, lasciando a Banner 
tutta I odiosità della persecuzione, 
ne e seppe sempre allontanarne Sembra olle gli autori (Iella B;u- 
nfmi influenza straniera, contenete tf"i/i-'. brìtti:mirti l'abbiano molto 
ta prerogativa reale eli nssi]»«i-l tare liesie gì Ufi ifinilo della maggior par- 
■.>.: luillr; ed i i-.--r ;iih ili Konia alli> lo de rimproveri, che intorno a 



torme - 
berta della Chiesa an 

e iVerfuenti : cosi p! 



protestanti sotto il regno di Slatta, posto 



in ilinlojf'j non ooco pie- 
ni ed. il cardinale Polo, 
ù UIC, religin-.e non si 
ugual modo gì 
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un cattolico proiettante , Di fatto mio arriso in Inghilterra, por te- 
adoperò in ciò cuti più politica elio ma che non lo zuppimi tasta, 10111- 
buuna fede. Slitto Enrico Vili te ini strerebbe alcuni tratti in ap- 
nno Fa de* principali artefici del plagio di tali duo tasse. Se entra- 
divorzio, uno de' piti grandi prò- tu non fosse si per tempo nell'a- 
moiori dello scisma ed tino de pili ringu della politica, aveva tatto 
zelanti apologisti della suprema- cièche la d'uopo onda avanzare 
zia reale. Bèi principio del regno in quello delle scienze: i lupi ta- 
d'Eduardo VI sppiovò la conni- lenti naturali stati erano coltivati 
mone sotto le dne specie, accon- per eccellenti sludj, mentre fu nel- 
sentì alla soppressione delie conni- l'uniyeratà. Quautnturmi tosse no- 
ni! i eccltìi lai fiche, e consentito a- mo di stalo piucclie teologo, egli 
irebbe a ditersi cainhiamenti ao- era iiundiincnn v orsa t issi ino nel 
era più considerabili. Non par- diritto canonico ed anche nel di- 
teggiava pel matrimonio de'preii. ritto civile; lo studio delle lettere 
per tema che le cure domealieju) greche e Ialine formalo aveva, aic- 
non li distoglieaseru dagli ufiÌKj ec- «.-utile :il>!;ianiu rlullo, o perfeaiona- 
ciesi astici e non convertissero a to il suo stile Nel le sue lettore, in 
proiitto dello loro famiglio fonda- inglese occorre più correzione, 
zioni dedicate all'ospitalità ed al- più facilità, più eleganza, ohe in 
le carità. Era fortemente attaccato uiuno di quelle degli uomini dì 
al domina della presenza reale; stalo e de' ballerai! del suo tempo ; 
escludeva però quello della tran- e massime quella, cui scrisse da 

messa che per un sacrifizio coni- quanlunqae al sommo lunija. fidi 

memorativo. 1 (noi sentimenti so- tale purezza di alile, che si rinvie- 

pra diversi altri punti essenziali ne in essa oggigiorno ancora ima 

non erano più essili. Gardiner a- freschezza, deilaquale sembra che 

casioni un' anima elevata, carat- li, in cui la lingua inglese, acqui- 

,. Cardi- 



nali? Wolsev nella sua disgra- ner pubblicò |>arecchi Scritti in- 
ai duca dì Korliill; nelle sue torno agli all'ari, che al suo tempo 
itine, alla memoria d'Enrico agitarono la Chiesa e lo stato: ai- 



sventure, alla memoria il Enrico agitarci 

Vili dopo la morie d'esso primi- cimi rimasero sullo il velo dell' a- 

pe. Il suo palazzo fucata d'edu- DOnimo, di che si era involto ; al- 

cazione a parecchi giovanetti di tri non videro inai la luco. L'ope- 

buone famiglia, i quali dappoi ra, che foce più parlare e di cui 

furono grandemente ntili al loro sussiste per anco il merito presso 

paese. Il siiu orario resse ugual- agli anglicani rilorruati, fu il sno 

mente nella buona che nella catti- Irai tato Ialino, intitolato, De vera 

va fortuna. Lra circospetto nel fat- oò-dirriiio, Londra, i534> ristam- 

lo del popolo, peroche temeva che palo più volte dappoi in latino ed 

I amore in esso delle novità non in inglese, con una prefazione di 

introducesse l'anarchìa, e paven- Banner. Soggetto di si fatta opera, 

tara le innovazioni hno noli'inse- siccome abbiamo già osservato, è il 

gnaroento grammaticale ( P, Che- distruggere il primato del papa e 

he). Apposta gli venne un'ambi- sostituirgli la supremazia del re 

rione soverchia ed anche la dissi- Quando l' autore rientrò '" 

trao bedienm del po ■ 

e il dottore Tuiner 
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opera in inglese e la corredò d u- cinquantotto anni, tormentalo ur- 
na prefazione o di aggiunte, onde ribilmente dalla gotta, non a v es- 
porre Bella più grande luce la do saputo conservarsi un amico, ed 
-■*■- -lulradditoria di Cardi- in contesa anche con la moglie> 
rallato, nel qual egli è coi tìgli. Pubblicato aveva, tra le 



idi*io di Collie! 
ranci alla questi 
rale, debole 



di 



e troppo sa del gergo le scritto bene d' una Spedatone 
della scuola. Nel l55l pubblicò nói? Indie occidentali, contro U Mar- 
nai. Smnzioite della fede cattolica limai e la Ouadalupa ed altre ittìle 
'iopra il sagramenlo dell' aliare, con- sotto Ferito, ""rime ne al re dì F'un- 
tro UDi/e-ia della dottrina delsagra- ciu, Mtmurie relative aiiaigaerra tei 
mento dell' eucanttta di Cranmer: itig4; Opuscoli . Una Raccolta dei 
questi sostenne il suo libro; l'au- juoì poemetti, prologhi, •pilaf), epi- 
tore replicò neli' anno susseguente grumoli, concetti, imi:zoiù, ip;>':glù, 
con un'opera intitolata : Confutatio ec.;inserita venne in un volume 
wìllatiouum ec. la quale slam- intitolato: Mwviri ■■ della tifa e do- 
pata venne in Parigi sotto il nome gli icdtti di R-ch-d G-rd-n-r. a- 
di Marcia Attornia Conifan(Hn,!eo- Dick Meir^ Fello*, di >eria e faceta 

va durante la sua prigionìa nella f V. VRaropean Magagne d'ottobre 

Torre. 178», pag. a 86). 

OARDINER (Riccardo) , serie- GARDINETV ( Gi'OLiklwo ) . in- 
tere inglese, nato nel i-j-sì, in Saf- cisure inglese, nato in Dublino nel 
rron-Wolden, nella contea d' Es- i^titì, era figlio d'un liniere (crie.} : 
sex, si foce distinguere, essendo cium- u:ri dalla «ìnula,, In destina- 
ancora nell'uni vanità di Cambrid- to alla condizione di larvo ; ma la 
ge, pel suo talento per la poesia felici me disposizioni per l'arte 
Ialina e per uno spirito piccante del disegno indussero i suoi geni- 
e-gioviale, ma trotino satirico e tori a trarlo da essa, e mandato- 
olii perniala sorto l'età e felpe- venne nell'accademia reale di D11- 
ri co za non poterono mai modera- Mino, (love ottenne d»lle distin- 
re . . Con vantaggi personali e con zioni. Andato a Londra, fu da 
la protezione della famiglia Wal- prima addetto ad un pittore di rii 
noie potuto avrebbe godere d'nn'e tratti, feca i l mestiere di cocomo- 

egli fece piota e si disgustò sue- e seguì finalmente il con siglio.cuS 
coesivamente di tatto, e mori maU gli diede F. Orose, di applicarsi 
contento degli altri e di si. Seri- all'intaglio, promettendo di pro- 
vano da prima del pagatore delle cacciargli occupazione . Vi attese 
truppe inglesi in Fiandra, som- con tanto buon successo, ebe Bar- 
plice soldato sotto il duca di Cunv tolozzi ai gloriata d'essere stato' suo 
herlund in Germania, in seguito maestro, e lasciò ebe uscissero in 
diacono, luogotenente di granitìe- luce col suo proprio nome piret- 
ri, luogotenente di marineria, ec., chi intagli di Sardiner. La vista 
carcerato sovente per debiti, ten- di qnest ultimo, essendosi al soni- 
nogli ultimi tempi ni» affievolita per le conseguenT* 



della sua vita le parti dell'oppo» d' un' imprud 
riziono. Mori nel i-}8i, in eri di srrtture neU' 
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Dopo due anni, pas! 



condizione per tarsi librato, .« 



liticale vennero ne' ;riurii.:, li ,:, ; .:<j.i L' acviil.-mu .[«'Curiosi della ua- 

d'sssailata alcune pagine, trovale iur-,i ammesto Cnveu noi suo seno 

sopra la stia tavola dopo la stia col nimi^ . : i 1 i.d lincilo, nel *^ao. 

amico contenenti delle parlinola- Irò pubblicalo elio ima Disseila- 

rilò intorno alla ma vii», e si rico- rione, Oe vitifera gtntratìw (Vita- 

cosce per esse che nomo eia ih spi- uà i (itili, in K.i.;j) .cui diede in lii- 

rito coltivalo, ma disposto ad osai- ca sotio il nome del dottore G. Gi- 

<1" «? <>j (*"- Ho"- ^le do' dotti di.l i 7 , fi , insila H na- 

slh j; tu-marif ili (.'rnmn.uitf; l'edi- le si la^in all'aliale liignon d'rmV 

Giulie pubblicata delle Fornir di dizione forti»!, lana in Roma. 
Drjd»*, da la.ly Beanderc, 
CouoEciunio altre»! parecchio 

Bikinpa rafiiiit-.Hrnijn, ; ; i,:i.iì del- ni in Roma, e di cui sperava 
l'alino e di cui nelle piò i in- ondi' egli ima luiona lUniii'i 
dicalo il nome di Bartolo^.! . E- Gara», formata si era una nume- 
gli non conosceva olio B*rtoloiiti, rosa e ricca biblioteca; la lascio 
Sdii ai .nielli ■.; Tnmki l]< cl;e :jli liis- all'unico SUO Ciglio, lentl'a teme- se- 
Arra superiori nell'arie tua, in Ln- parato olio 11122 Tutuuii scolli, i 
ghilteria. quali mancavano nel tesoro io ite- 
X— i. rana, di cui stata gli era affidaci la 
GARELLI (Pio Nicola), li:, custodia e cui supplico l'intpera- 
hliolecario dell' im]'i:inl.n<] in Vit-ji- ime ad aceeitai'e. Il l'alio ilio non 
ria , nacqui! nel il.;o, in iinlu3.ua . jj] .-opravi ',■■■>: ui:;o tempo e mo- 
lli cui suo padre |G. E. Garelli), ri, in eia di n;iitnluo anni, 1. 1 "s 
praticava la medicina con ialeono- di settembre del i;:<fi, poiché la- 
re che 1' imperala» Leopoldo il sciata elilie in legalo la sua bihlio- 
chiamò presso di sé verso la line teca ad uso del pubblico, con un 
del secalo XVII per l'orlo suo me- capitale di 10,001. fiorini onde man 
dico particolareicanca, cui conser- tenerla. Unita venne ne! ij^6 a 
vii lino alla sua morie, avvenuta quella del collegio Terejìano- ed 
nel giorno i5di dicembre del 1731, il dotto Miclielo lìenis pubblicò 
11 giovane Garelli ondalo era con nel lido il eata' — 
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;li<! iik grandi ospitali 
(ria. e f-ce du., cu/una- 



UoMorato, prima ddl .n, p,,. „,l ,„„■.- '.i a^.w!' „„ ,.,, rt „ 
anni, ili medicina nell'n- norr-do di cognizioni, cui al tinto 
il ili Caen, passò in Inghll- aveva in quelle varie riniti, andò a 



11) un chirurgo, die allora tulle- 
io delle die lorze e ili fede nell'ai- tn\o era nel!' iuiernu delle se iole 
vestire, dopo tili, a^r&ia/umc si ili medicina e rbe per tale li 
recò a Londra, dovè le illusioni i min un il.! la bassa chi- 
d un'ardente gioventù gli pronutt- rurgia « I' arte dei ba b -ere. Lì 
levano fama, gloria e ricchezze. Di- Oar-ngeot i-l.iv? or.- a si mi* .l'udirò 
leone Ili medi™ din 1 ' amba, ciaio- i j.i'ol lesovi della facoltà di medi- 
re .li Francia; ma tale lieve vau- cina e seppe approntare di talo 
taggio non tildi lunga durala Co- >:>i. taglio. Ai-min avuta (a sorle 
slaulementee>t>'>'tnai capricci del di i'arn riiiiij.ctm ria Wiuslow, ol- 
ia cìeea fortiiua, iu vece dei bri!- Icnnu per sei anni istruzioni fa- 
■i. di che l'immagina- miliari da .pie! grande nolo ini ili. 



zinne ina aveva per lungo tempii Mei tempo r 
Intingala, non trovò ohe l'oscurità con assiduita 



■ apere ed lina solida istruzioni, rurgiai interveniva rejlolaruienls 

moli iu Londra in una povertà alle visite ed alle operazioni, cui 

"l'ebbe pubblicalo Facevano nell'ospitale Mery ed il 

' " geHum Au- suo successore Thibaud. Gli era 

Londra, in olir.- rilucilo d'essere addetto 

in i7, picc. : pruiliiiioii'- di al riunirgli Arnand, di cui la pra- 

poro pregio, inem l'autore ado~ tica era molto diffusa. Si potenti 

pera inutilmente di separare lo ti- mezzi <TiiI ragione non dovevano 

si inglese dalla lisi (uberei) lava or- andare perduti |.ei Garengenl. Co- 

dinaria, ma nella quale occorrono me molti uomini di grande abili- 

viste utili ed alcune buone osser- là. stato sarebbe per altro condan- 

va/ioni miste con molte ipolesi: li nato ad lai'tlm-ni oscurità, se Ma- 

Traduzioue iu inglése delie Pr„f - reschal, primo d, ,v... ;■■> .1-1 re, di 

zie di Midieìe ìMnurailiono. Londra, cui la generosità 1 luminala sape. 

Ifi^a: HI Trattalo in ingleae jnnr.j va pici coire il merito sprovvedu- 

fe preprint « /eiarii. deità tintura t» di fortuna, fatto non gli axes- 

rii cornilo, Londra, i6;6. se ottenere il grado di maestro, 

Cu — T. cui non poteva pagare. Aggrego.- 

GA.RENGEOT (Renato Giaco- lo cosi nel i-t r > alla comunità 

ho CnKscrcrno ni), figlio d'un chi- de' chirurghi di Parigi, Garengeot 

rurgo di Vi (rè in Etre lagna . pie- si produi-e nell'inclinamento non 



del ejSq, d' apolli essia. in eia ili fonder-i ulti.- li. sur tu precinto 

settantun anno. Poiché studialo depli anfiteai ,i presto si dilatò no' 

ebbe le belle leltere ed ammesso paesi esteri c gli schiusn l ad " 

3S * -li eie- alla socieià reale di L.r 
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dopo, eletto venne dimoslrsto- rati) analoghi, nanuti da altri au- 
re reale nelle scuole di chirurgia, turi recentemente ossecrali , esi- 1 

•vaziotii intorno a varie malattie ae ne sospenda il^gi udizio. Imper- 

chirurgiche; e nel ottenno turbabile in mei™ » tante criti- 

il grado (li chinilo madore nel ciré nlirutr^H «miro da tutti i la- 

r^j-jjitri'Tild 'li:! n* GariTii'cul Ila ti. (i.ir^n ■;(■., t i-u^.l ioa fon ardore 

la gloria d'avere efficacemente con- tutte ie occasioni di acri ver e, che 

quello stata d alili lezione e d'av- re tegnenti: I. Trullatn delle opera- 

vilimento, nel quale trova\a a i per n'i.ni ili ilùrnrgh, , Parigi, mm, 

anco al ano tempo. Uno tu de' pili i;5i c ■■jifl. 5 voi. in 11; travolta 

zelanti e de'più ardenti difensori in inglese. ' Londra, iti5, in 8 vo; 

de' diritti e delle prerogati.e de' in tedesco, Berlino , i -j55, in fi.vn : 

chirurghi in un'epoca, in cui i essa onera contiene la dottrina do* 



ne' limiti della moderazione, d' a- vesse la qualità di maestro, pre- 
vere più d'una lotta sacrificala la senta i nomi di quei pratici ne' Va- 
leri ti al suo amor proprio, d'in ere rj urti coli clic loro appartengono : 
soiteniLin Ir a<-<ir/ivLii più falle e, nelle edizioni susseguenti i loro 
tra le altre, d'avere oiatn-privarn nomi sono soppressi in molti liti : 
Harvey della scoperta della circo- 11 Trattala degli linimenti <li rJiirar- 
1 a zinne del sangue, per attribuir- fin, Parigi ed Aja. i-aS, in 12; 
ne In gloria, di sua privata aratori- Parigi, 1 voi. in 12. aumen- 
ta, a Rneff. chirurgo svizze-o. I tato di figure; tradotto in tede- 
critiei di quel tempo il tacciarono .-ci), lìerhno, i^lr), in B.vo: Fa- 
dì poca mcdesliii. di pretensioni risi. 17211 2 voi. in 12, con figu- 
eccessive, dì aver meiìatcì -ovcrehio re molto difettose. Tale opera i 
vanto ed 1 emersi più d'una volta tenuta per una delle migliori di 
approprialo le osservazioni o le sco- Garengeot : fu nondimeno viva- 
perte degli altri. La somma sua mente criticata: Viiiueron , sbi- 
credulitn ed ii suo amore pel ma- le fabbricatore di strumenti di 
Taviglioso.che gli facevano ugnai- chirurgia, si delie che l'autore ap- 
mente ammettere le favole e la propinate si fi*™ parec hie delle 
verità, gli attirarono altri rimpro- sue scoperte e costrinse Garengeot 
' e Ira le sto- a confessa™ ì suoi torli ; III Miu- 



iL C[,[ill.rli'H 



> de'o 



Bliologil 



«"liE^di me. 

fango, lavato in vino caldo, rimes- Parigi, rjai, 1 _ 

so e conservato nel suo luogo col ta. A giudizio d" Ffaller, è la più 

mezzo d'una fascia assettata, e si cattiva [Ielle opere di Garengeot: 

perfettamente riunito che la cica- rimprovero tanto più sfavorevole 

trieeera interamente terminata in che secondoìe critiche " 

capoao.uat.ro giorni . Paraceli! ture non ti.civ» dagli a 
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ra in cecia guisa considera- approfittalo che indi ? peti sn bili so. 

™ il prosclloie vulgare; IV no per quelli, die vorranno cono, 

w'»;w, o IValtofo J< noto- score la aloria. della chini rei* dn- 

wic^wiic /e twwe, Parigi, rante una parte doi secoli XVII 

'->■».- »■ Parigi, .;.(..-= r XVIII. 
il ri, r.ou cattive figure; Ira- Cu— T. 
in inles-ii, burlino, 17)1, GARET (Onpr GroSAHm), be- 
va: mite le pmrin, inni iieduttinn della co 11 2 re gai ione di 
.ni,,™ f= ,]i.elta ohe più «nm Sun Mauro, nato in Havre di On. 
ii.i. .„. .1.1- nino in «ìs:i alcuni rr. verso il ili'/;, uni ri nell'ordine 
imm: in f|u.,l tempo inl'irno ,ii fan Uen,-;Ie.[ to uri ivi feci; prò- 



«• .7.7/.r »r„r. 



1- rW/,i mnfirino pei loro lavori 
basa di Rtìuen, 



«(/il chirurgia e jnpr-i li dti'i 

cjje rfjie joi^ni», ini Ila ,| naie I' nulo- assidimi! mona n rivedere e cor- 
re adopera di provare ehe la chi- reitero, lauto sopra i manoseritli 
riirgta fu inventata la prima e eh* quanto sopra le antiche edizioni, 
nel! epoca dell* loro separici, me le opere di C ai -io, loro, di cui pub- 
Li fillirnrira ,„.<! hi mai snWdi- blìcó nel lu' 7 n uni nuova eJìli»- 
nara alla medicina. VL'Oo.mtj,.- ne, una .Ielle burine fri le pubbli- 
ne drWmruiinnr ■Iella i-irlrn mn In- eaiioni fnlte dalla congni'., 17. ione 
g!io Interni-, n il AlHoòi di fin Già- di San Marno I Vcd ('. i-.-inoono ), 
c:-mo. tvrretir.it., tuttii >u»i difetti, L'opera e dedicata a lo Tdlier, 
è rum produiimie di poeo conto, in cancelliere di Francia, e ad e 1 ** 
cui lodile a proiare rlie tale melo- precede una DÌ*scrtaiione, nella 
do deve la ina urinilo ■• qua-i tur- quid" G;iret ruota, coni™ I njit- 



Mtete acèrba wdM cnthrìta ìw. la Vifa^Cattiodora e gl'l'i^ 
er! abbiano non poco sovente me- dici : ma L'abate Gonjet. del quale 
TÌtMo d'Hferln, verranno sempre seinbrfl die procurali si abhia rap- 
itile con frullo da quei, che curio- gnagli esatti, con'raddice a le Ce'rf 

dell'arie, ed uopo & eonvenire^nel- (!•" ÌSmirrii alira puri e non ebbe 

la-senloma di Morand, di cui ne- noli edizione, che di sopra v veda - 

■ • a un Efoeio di ve la stampa . Dopo il lavoro di 
Garet, vivine Coperta negli arti, ivi 
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i'i Verona un' opera di Cassio- ecopio, de' gitali tutti ti ritrovano 
doro intorno agli Alti ed alte E- buoni lavori, 
pisinln «logli Apostoli, e sopra l'A- D. S. B, 
pocaiij.-e, pubblicata dal marche- GARIBALDI}, figlio e successo- 
se Scipione Malici, col seguenti! re di Griinoaldo, fu acclamato ro 
titolo : Ciiiiiodori eomplezì'inra in E- de' Longobardi nelfc^t: egli non 
pUltitas, Ann apo'lulo'um ■■! Apoca- rimase che tre mesi sul Irono, I 
lypibn, inS.vo, Verona, t;2i ; ri- sudditi iuoi,ohc non amavano Gri- 
staiupala in Itoterdam nel t^58, nioaldo, suo padre, furono solleci- 
Talo scoperta toglie ohe sia coni- ti a richiamare Pertarite, loro an- 
piuta l'edizione falla da Gi.ret, la lieo re, BUbilor-bè Griinoaldo fu 
quale tutta.ia non e--.- d^ e<.ere morto; c^Garibaldo, il riual ora 

ne in luce, i suffragi do'dolli. Ga- per quanto li crede, in una for- 
re!, religioso modello quanto dot- texia. 

10, morì, 6omninmente compianto 8 S — I. 
dalla ana congreg.il io ne, neh' abii- GARIBAY Y ZA(H\LLO A 
zia di Jumièges, ai i i di setlem- IStej'awo), storico spagnuolo, nac- 
bre del itìcj4 r o, secomlo la Man- quo in Moudragouo nella Bisca- 
nove nello" Itole iopra i puttaì de' glia, l'anno i5ii. Era uno degli 
dodi di Baillet, ai .■{ dello stes<o uomini pifi istrutti ilei la Spagna, 
mese — Giovanni Gabet, canoni- possedeva il greco ed il latino, ed 
co regolare, nato in Lovauio, fu era versaliasimo nella storia del 

ìoi^a'lT'^ncaristia, al Sacrificio bibliotecario di Filippo il, il qna- 
della messa, all' Invoca/ione de' lo lo fece storiografo del regno nel 
santi e sopra altri soggetti di tea- i565. Allora Garibaj, dato intars- 
inola. Le opere sue non sono che mento ai doveri del suo uiftzio, 
una raccolta di passi de' Padri, immaginò di scriverà una cronaca 
falla con molto studio, con licer- generale. Visitò per tal eSètto una 

11 -ori i;snll(TKi : eli ordinò con grande parte dellaSpagna. fer- 

metodn, ma non semprr (l'i appi ni. man dosi in tutti i conventi, di cui 

con bailanteeriiiei. .Morì in Gand, le bibliotoclio contenevano alcun 

il giorno di Pasqua dell anno i-Iji. manotcritlo utile e di rilievo. Poi- 

— Il fratello suo Enrico Gaiiei, eh' ebbe viaggiato duo anni e rac- 

medico dell'elettore ili Mnpin/.i, colto grandissimo numero di mata- 

studiato avea la medioina in Pado- riali. attese al lavoro per sei anni, 

va ed ivi aieva ottenuto la laurea pre-entò il suo manoscritto aFilip- 

doltorale. Etti lece una lUteaiìtn poli, od, ottenuta avendo la sua 

di conjuite. tìlorì nel giorno ■) d' n- approvazione, pubblicò l'opera col 

priledel i<ios. titolo di Quaranta Libri dsUcCro- 



** GARGIU'H.O | Domesico 1, regni dì Spagna, Anversa. l5jl, 4 
pittore e architetto napolitani' di tom-, a voi. in fogl. Garibay tras- 
alì ilo. elle nacque uri ilh-j da Pie portalo si ora in Anversa e con- ' 
tro Antonio, che l'arie di spa- tinuara egli stesso la stampa del- 
d aro esercitava, detto perciò Ani- l'opera sua; perciò la prefata e' 
ceo Spadaro. Egli fu discepolo ili diuona, independentemente dal- 
.Aniello Falcone ed ebbe nella ma I' esecuzione tipografica, e di mol. 
scnola Pietro Pesce, Francesco Sa- to preferibile a quella di Baresi- 

atrfi 0, sCpi: «ws. 4 X »"> s 
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che gì. 

:, r | 

,, 

taglie e 



iure Felix, il quale un presentò al 
dei re ili Spagna, ili trancia. 0 collegio ruale ile' inediti 'li Nan- 
ilcet' iniperaiori ili Ccstiml i iiojinli, fi. di mi era membro. L'illustre 
c„ „ fc; li il „t „; j' «n, Tourne*'"- 1 r?.- 



a filìppo-H ed ai ligii d'e s «o 
irca), Madrid, iSltì o Ho, 1 



monarca), Madrid, iSitì o 

Yol. io fj 1° L' aule-re promesso a- m unn netta uu grunro ui pianta a 
Tei» altre opere, elio non compar- rannodili, di cui la sola specie in 
vero. Egli morì in Vagì indoliti, usi quel tempo eonoioiutu prospera 
i5<i5. nel bel cielo di Greta, dell' Italia 
B— s. e d-, dijiuimieuti meridionali dei- 
GARIDEL (Pietro), medico b la Francia, 
botanico pnivenEaio , nacque in C. 
jMano>iiue il giorno 1.™ d'aito OAWEL [PiktboJ, .lorico, 110- 
del itìà), Occupò con grande odo» minalo, por errore Gabriel nel Ot- 
iti la pai tedia, che affi lata gli ven «innario umetnah nacque in Mont- 
ile nell' università d' Aii, e pnb- pollier verno la line del XVI seco- 
blicó il rinullamenlo delle sii" cor- lo |i|. Fece citimi studj uni colte- 
le botaniche nelle belle campagne, gio d' essa città, oiienne i gradi in 
che contiene «0110 a quella oitlà legge, e. Tatto essendosi ecclesiasti- 
celebre. L opera sua, adorna di «o, provveduto venne d' un cane— 
runlu stampe bastantemente fedo- niello nella cattedrale. Mori in 
li. impressa venne con diligenza patria, verso l'anno itì;o, in età 
ed anelo! con ali-uria maniera di mot tin(ìmo avanzata. Si conoscono 
lusso, a spese della provincia, col le seguenti sue opere : I. L' Orìgi- 
«uruenle titolo; .Vii.™ delle piante ne. ■ ca«iuia.nt.n(i ti I» nato pretta* 
che allignano ne' tlìntvmì <T Ai* ed d'Un china cattedrale di S. t'ietto in 
in altri parecchi 'iti della Propellila, Itiantprllitr, ni, lòSl, in il ; i65f, 
Ali, (71 5, in Ibgl. La pretesa nuo- in ri. ve; il Magatone tupplioante al 
va edizione di l'erigi, 171?, non è 
dissimile da quella de) i-jiH, che . . - 
per la soslilnzione d'nn falso fron 



pino. I Bauhim, Lobel, Richer > »>i->» i- »»«n n,i is 91 ,j ; 
Wlleial, Barrelier avevano t , * ^7V'V,. 

delizion del ,n..\; .,. .«„ , ìi ,s-i . , s i, 
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Jb, ifiii, in U.*o ; HI I Goffrasti»- viia in rrtuttro parti ; e Datava 

lioccu, ivi, i>45, itìl>9, in 4. la; IV gina j5, senza dubbio per la ioji- 
Seues '!>■- ><■"/ «un niiim :.- prensione iti alcuni scritti prelinji- 
mentiipeiitiuium ab amia -i uari ; V 1 1 Ducono della guerra cort- 
ami, lb5j. Tolosa, llirie >u'li'i, in Ira «Ufi .itWu rvhgiw.e. tini iGipfim, 
fogl.. la seconda ediziono « au- ai?«Mg«ft(uminf,« ad ntì-i poetili 
mentala. Gaia opera cunix-ue u» ALwip.-i!:r-i. L.-i- invano fin Ile rupi.: 
grande pu mero «li atti preziosi: è di tal' opera nella bibliótwni di 
compilata con più borni «usto e Sai 11I-G:). ..vii ly -.Ics- Préi ; Vaisiol- 
più ordine che gli altri scritti ilei- te te ne valse nella sua Slurja ti: 
i' aulure, il che forse fu cagiona Linguaduccti ; eli il I', Desniolets ne 
al rimprovero che iàlto gli lentie, inferi un ristretto nel turno X del- 
uicesi, mentre ora ancora viso, d'a- la ma C.()irùiua=i.>rie delie Memori' 
iure preitaio il ino nome al P. di Saltttagre. 

Euouafede. granila, elle n'era II W— : •. 
vuro autore. Sembra ebo la Jlibiu,~ G A1ÌIN, poeta francese dei se- 
leni aVg/i ic.iluri confermi tale vo min XÌI,ikhi >'; i:uno>cinU. die pei 
oe, poiché in essa detto viene the un fahlìaa.ài oui Pauchot conservò 
il P. Buonafede pubblici la serie il prologo nella sua Riiccolla dell'o- 
iia' vescovi di MagalonOi sotto altro rigira £tla tingivi a pania /raneeje. 
nome, alieno nomili*. Nondimeno Lo itile della prefata operetta è 
il tenore generale dell'opera, i Ent- .lileli^vule, ma il soggetto n'A iso- 
li, cui l'autore cila come die gli torchiameote Itoenaioie; Ksitte u- 
tóssero perdonali o come le stato n'opera in rima dell' epoca mede- 
1 te fosse testimonio oculare, non sima, intitolala; Gurin tu Wareni 0 
permettono che si creda a tale sup- il lornase. Borei nel sito Termo im- 
posizione . Un'altra prava, che la ttricfichv ni -laùi h-r,\ de';-: cuujis- 
imeni.sCB ancora, & clic de Col- =0 il noiu.ì del principalo perarinag- 
beri, vescovo iti Montpellier, con- gin d'e ; -i> romanzo con quello ilei- 
Servata nella sua biblioteca il pri- l' autore. La Munuoyo corresse IV 
1110 saggio manoscritto di tale ope- qnitoou di Borei nelle Suo. Note 
ra {F.il Calai. Co/i ,tom. 11. psg. sulla l.iiilii.tera di Ilo, erdir-r ; al- 
44(,| ; V K/.i/umf rera.-n in :.■</.<,<■), lubujsce peti il romanzo di G<kìii 
Orciiaaìa prò religione geuarum ab aUiuii.m.] d.; t 'lagy. paota ignotua 
rxceisu /intrici /(' rpjrij u.jue ni lutti gli antichi bibliotocarj frau- 
1IÌ57, Montpellier, 1Ì07, in cesi. Sembra che Caluiet meglio 
, , VI Idea riditi città .li Munì pel- si ap|«ni.--e. al trihuendola ad Ugo 
iier, ricercala e preuniuia alle untale Metel o Metello. ( V. MersLi,o). 



4-to; VI idea rifila curi ,ii Munì pel- si apponesse, attribuendola a, 

- - preuuiM,, alle ornile Metel o Metello. ( V. M stili . 
665, in fogl.: opera W — s. 
per lo particolarità G AC1 OPONTO , malico, «li-i- 
curioio, cut contiene, <[iiantunque cano. della scuola di Salerno, visse 
si apponga all'amore ch'abbia in nel secolo AJ. 1 biografi lo dinota- 
essa commisti de' latti non certi : no sotto i differenti nomi di fra- 
ina lo stile n i ampolloso e trop- rimpolpi, R^iiajiulu, , tuli ip oliti , 
pu frequenti digressioni ne rendo- Garimpotui, Ganpotau, Ga<nipiJui ; 
no spiaceiole la lettura (1). Edi- ma culla ci tramandarono intorno 
olla tua vita si sa soltanto che 
(,) -.'.-•i.-. ibro !■«■- quanto egli tcrMM àtratlo in gran- 
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Teodoro l'risci.ino. Uno atde bar- rtdhi fine de) iGfq e nel prìnei- 

haro ed «n miscuglio di soci gre- pio del iti4 r i; 

the. latine ed .ii-jL.^ rendano «ini- saetto 



du quel sinodo i'ur condurre a finn 
l'opera di Gliaioiar intorno allo 
cjiilru venie ili ri^ijiìunn ( V . Cm- 
hikh), corutiiije a tiarinolei ed a 
Charles, tuo collega, di trattone lii 
questioni dulia presenza reale e 
remtdlvrum- pmievi, libri V, Basilea, delta transustan-iiaaione. e di «oxi- 
\ òl, Ìli ( lo. vere fO[<ra l'autorità della Chiesa e 

Cu— T. de' Conci Ij. Gariwnlei morì in Te 
GARISSOLE8 (A™nio|, tei- Iosa* nel i65o. Laieiò delie opero 
ut: tra proteitanle •■ dottore in teo- teologiche e dulie poesie latine, 
logia, haoiuo in Mmitalbano nel cioè -A. Un Libro di «ermoni, inti- 
15H7, da genitnri calvinisti ed al- telato: U Via della minata, e T«i 
levato venne i li tale religioni. Sur- di t/vlogm . 1 1 Un Trattato De Chri- 
liic aveva nascendo grandi dispo- ilo mediatore, Ginevra, \t>6%, ia 
• iriditi per loitudioi furano eise 4'- lo ì "f Oeeretì anodici canato- 
Mi totev7.it collivate; ed ' 
progressi nelle belle lettere 
raronn anche quanto se ne aspi 
t-n-M. Quando use) dalle seno) 
parlava e scriveva il Istillo — ' 
«lidi maravigli - ■ 




GAR 

ili lodi e di doni; VII "Ori Poema 
Ialino in lude da' quattro cantoni 
protestanti dellaSv-tKiera, cui «en- 
ne Loro parimente recato dal figlio lia^tn c stampato tu cun nitri opu- 
di Garissoles. I cantoni rimunera- sculi d.- 1 Jci ai.'-su genere, Lione, 
Iorio nobilmente tale dono a scrii- Giovanni D.-pi.-/ i:\Sg, in ij lo ; 
aero a Gariuotes una lettera ono- ir i, Giacomi/ Amoiilut, solida data; 
resole, che stampata venne con Colonia, i r no; e separatamente, 
l'Elogio d'esao ministro, com|»ato col sili commento. IJevenler, t.jcj4. 
da Calhala, avvocalo di Montalba- in 4 Li.; Ili D-. eoat-wpta mundi : ìif- 
no, ed inserito nella Raccolta del- l'alto poema . attribuito per «rroro 
l'accademia d'ossa città, pubbli- a s. Bernardo, è divisti in tre libri, 
cala nei 174^- ^ '■"'< nlrimo non senili ralenti i- 

GARLANDG (Giovarmi he), cui abbiamoorora indicata estam^ 

Baie e Pila il crederono inglese, Cai 

ma i compilatori della Storia tette- V ti 

roria di francio rivendicano tale iio-erittj, t.mtetien'e nnincro.o va- 

icrittore; e la principale ragione, a nazioni, nella sua edizione delle 

«ui si appoggiano, è che in Ingliil- Opere di 3. Bernardo (t); IV Fla- 



ti appoggian 

nome Garlande, mentre (siccome di cuntono tonnata dn'più bei pa«- 
si vedrà nell'articolo seguente), si, o per io meno di quei, cui Car- 
lina n' esitttTa in Francia, ohe go- lande giudicati avea tali nelle o- 
deva già nel secolo XI de' privilegi pere, clic formai ano la sua lettura, 
della nobiltà. 11 poco, che si sa di Se ne troverà l'esame nella Sii. ria 
Garlande, li riduce adunque a con- ha- r..-.-i.i .li franriu. Si latta opera, 
ghieiture. Quei, elio lo ranno na- la quale vencia alti- sì attribuita a 
scere in Inghilterra, convengono S. Bernardo, era lanto stimata che 
ebe fatto aveva gli studj in Fran- fatte ne vennero dieci edizioni nel 

h J.j di venti anni ( troiai 1 5i5), 

ecciti scrittori, tra gli altri, 
anni Gerson, si tolsero la bri- 
spiogarla mediante de'com- 

1 proiezione d'esso principe ivi incuti; V Metiiem ili- wrlis àapo- 

-pnsse una scuola, che presto veu- w-n.'i.ifita.,- liMim, rum commento, 

no in colebrilà grande: ohe^da ul- Anversa, t48ti, in 4-to ; VI Corna- 

paese, tornasse in patria, dove mo- pubbliuatn col Cormitui noniu d'Ot- 
ri verso il 1081. Pubblicato venne tori» di Luneburgo, da Giovanni 
sotto il nome di Giovanni de Gar- Drul.-liagen , lettore di legge a 
lande un grande numero di ope- Zwoll, ivi, 1 ' t ìti, i.i .j.to, e 5. ilo, Ila- 
re, ma non è oerto che siano tulle gneuau, 1 if Me) 1 VII Opiu ifntmjma- 
del medesimo scritlore: Demyite- rum ii u -» iW/nwuti™. Ileutiinpen , 
riii&cluioecarmen et in iliud Cam- 148- ; j da edizione. 1 ititi, iti 4.10, 
mentariui : esso poema è dedicato a con un commeafo d'un Inglése, ohi»- 
Foulques, vescovo di Londra. Po- malo Galfri.l, ed un Tratiato De 
lic. Leyser ne inserì il prologo ed <i,>q>n:i.ri, . Parigi , tì()4 ; liuioni», 
il primo capitolo nella sua UUtorìa lyyi ; Londra, i.jqti, in tj-to ; solo, 
pùiieoi medii aeoii. II Facetui : tale 

titolo Mugolare nascondo un Poe- (,) r™», ti, p> s . a s i. 
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ma coi commento di Galfrid, Lon- r.a, egli eì 

dea , i5o3, ili 4 lo; e finalmente di rapo " 

nella raccolta di Polic- Lcy<iar, già contogn 

citala; Vili Ubeliui da iterbùram cipe.eLui 

composi' ione, i56o, in 4 lo; IX Os ti», lo richiamo in corte, un conle- 

ortlmgraphia: si credo che stala non ri, breve tempri dopo, la narica di 

aiastatnpala.Fabriciocredechead siiiitf:il.-o. vararne per la murle di 

un Gin vaimi deGarlande, diver- Guido di Uocheiort, dioui Ansaldo 

so dal grammatico, uopo aia d'at- «posato ni èva la figlia, « lo foce suo 

tribuire un Compendomi atcliymìae. primo mini-li-.,. U'»i>, uno dui figli 

Basilea, libo, in H.vo con un coni- .li Guido di llucliciìirt, irritalo per 

mento d'Arnaldo di Villanuoia, la prilenmza accordala a Garlun- 

ristaiupato, ivi, 1S31, con un ailro di-, pvi«p ti- partì do malcontenti, 

aVatUiodiLoren^Vantura,^™. Fortificato nel sur. casteNo di la 

iia, tomo Viti, pag, 85-gK, ad il !■; Svenduti' ttfo 

gioiamo di Morcri, edizione del fratello, il ciotto di Cornei! , alcu- 

17%. no rimostranze siili' indegnità dcl- 

W— «. la sua condona, egli lo fece rapire 

GAKL ANDE famiglia consi- un giorno, in cui passeggiava io!» e 

deialiile della Eri», nula prima del senz'armi, e il chimo in un'oscu- 

seooloXI, la quale somministrò uo- ra prigione. Ansaldo risolse d'ar- 

niini raggimi devo li pel loro valore reslare tale disordine : intavolò al- 

o per la capacità, cui nioslrarouo, cune pratiche nel castello d'U^o, 

negl* impieghi importanti, de'qos- e, seguito soltanto da quaranta uo- 

gi d'essi famiglia clie appartengo- «ni l'are del li nul le Consegnata gli 

nmò Ansaldo e Stefano di Garlan- i.m, i ni uii«l;>£!i s' inoltra nell'o- 
de, ministri di Luigi VI, dettoli «curila ■ lo splendore dalle armi ne 
Grosso. Ansaldo era tìglio di Gn- In accorto le guardie; •! assalito in 
plielmo 1 ■ siniscalco di Francia nnpasso. incoi non poteva difen- 
k fratello di Gisleberlo, il quale ilersi : circondato ita tutte le parti 
accompagnò Goffredo di Buglione e ropurto di ferite, viene fatto pi i- 
nel lorfi alla conquista d.dla Ter- gioniure Annido nnn poteva acarn- 
ra Santa e si segnalò noli' assedio pavé dalla mone, -e Ugo trovato si 
di Nieea. Era incorso nella distra- fosse alla Ferie; ma egli n'era as- 
itiadel re Filippo I. per ragioni, in- - 
torno alle quali gli autori cometa- 
poranei non li spiegano. I signori 

malcontenti gli fecero esibire di gore d'assedio il castello c 

mettersi alla loro guida onde far vigore, che fu prese e lìherali fu- 

guerraal re. Ansaldo dichiarò che remi i due prigionieri . Gl'Inglesi, 



«pota Biondo la disgraiia a 
uta al suo roinintro. teca stri 
i d'assedio il castello con ti 
re, che fu preso e lìherali 1 
j i due prigionieri . Gl ingte , 
a accon sentirebbe mai ad trju- padroni in quel tempo della Nor- 



india. ,ilit!iciil:iiiiiii> I.' 



.i!'','r.l'" , f' !!.£™T™ Ti" »" de "jula^l" a sollometlere dei 
Z£?£jt~ OSS S " «*W troppo formidabili. Luigi 
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sentì finalmente che gii stranio- tanza, cui ebbe in seguito, ma che 
' letnici e Hip- era per «empiii mn usile prime 
dice Hénaull, dell,. Staio, ("Ju-lielmo, uno du'lo- 
fratelli , succeduto essendo ad 
■aldo Serfannapurofittùiiel suo 
ai, tradii» dai suoi v— Ili, batta- crcduo , u ll ». del re onde ri- 
ti, in più incolli, 1'.. ..bbli^te- a teucre nelle sue attribuzioni lara- 

;.]„.'.|. r , |-, k..l ni -Vo dei „ii„ i .if,,i.,ie.!,Mb ( ;m 5 t.z, fl0 qu e l- 

,i ,„.,|' ,„.,-, si -i taceva di- Li dulie finanze, die appartenuto 

Mi.'i-u-ie H -.re -ì» l'ui--et, di cui avev.,n„ fino ritira al siniicaleo. 

Il Niello P ,dinu M K f ,o e ,11.1.1- (iu S liel.u„ mori verso il II»! c 

telìuto due volle neli.e.a.dodiùo- Sie!.ui... tciuci..l u di veder pacare 

■ Mimi' ..in uli di.-.i=tri potuto in un'altra famiglia la carica di 

non avevano correggerlo, ed egli siniscalco, se la Fece conferire, non 

rioni" I! re ordinò a Garin noe di uiioo; il che cagioni, erand^e scan- 

ramenio. Ansaldo cinse adunque la quella riinprorera ^^j 1 "*"^* 

iiro duP.iisat, lire cui sembrava che faceste 



, in'-, t'hiih'trcii per la Terra t'uren'i in seguito. Li lagnanze di- 

• r.uV limi n. \ iii"»i». vennero =i Tire ch'egli presenti co- 

W— s. ni" non conserverebbe per lungo 

GAULANDE (Srr.rMio sii. fra- l«m«, latta carica, e progetti di 



teli., .IA 



di Bea. ,r nan ,^ido ancori. > , , ! , ■, l ; ; r ; 



il "A mauri 



d'Au- 



v...» , tmy.Je chierico) per 

eumarìdaziunedi Filippo I.: mal- saldo. Il ir .... 
ione di Charlres si oppose a tal'e- «le .icromodamcuto; e hletauo,on- 



Ulp^laio- t'ardo a 



... suo fall»; obie-e ed i.t 

„. „, .-e certo di no, e si dimise da t.il 

ri=iirtirlu eoi dono di pireccl.. be- ridi e nel n5l, senza 

nelì/j; e poro leuipu dopo lo lece INondim e.io non riunì 

.■lecere areiilurtmo di l'arai c le elle nel 1 137, uopi 

il,-,'.,',,., ili Barila Cn.ce d'Orléans Luigi il br.is.-i>, a *. 

ina l'ambizione di Stelano 111.11 eia sili aba?.ia di Minta 

e provi, più volte di farsi e- leans, dove mori ter. 

[, 7fl ,ivc vesc.no. ma sempre iridar- età molto avanzata. 
110. Ansaldo, divenuto essendo sini- 
scalco, lece ci 
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ai i5 di luglio del i-ii8. Qaanlnn- per l'affronto {riti ilnloro.-i, cui pus- 

Ioìd ili licenziato 
tenno la carità di lìbico della c it 
là .li Cliciiii.il; d.-\ mi" di.tiPi- 
10. Fu mi-uiU" d,M'^4,-„^„ ,\~ 
Curiosi in Germania 

.ni esM dona socii:tà. Gli si a.n-i 
biiisuinn lo t? sRijiieui! : I. D 

3CIir.I(i pfli ir< '<-'« ■'':<'.■(■ "•■llb.llii ■ 



tiadOrléan.. Voi 
vano opporsi n tale matrimo- 
il duca di Nemours sostenne 
jon poteva lene™ olihligatu 
uoa persona, che dichiarata 

sa. fi ire Enrico III carco di 




(Jerstìzioni ocredcu»! |iop'jbri. r 
stive alte reliquie rere ofalie; J 
Homo ero™, Cliamnitz, 1673, 
4-to; IV Gamvinai n -dio™* i>ii 
mm cUrimmmm epiu-lirum ce 
turili, H.iiUicli e Lip.ia, 171.}, 
8.vo. Le pillili psm> duBre ridon- confutati 
dauo di fatti inceJibili - ,: 



1. Giuntogli 'età di 



••unii tu liei' Lj l's^'iiia. cu. (imi pinti ebhe i dna, ai; 

C.,-c. va. continuò gli studj 
GARN ACHIS ( FbaNoiuca ni vantaggio di avere man 
J I dotto Clavio 



Cllgiuzadby Coogle 



matematica, che Clavio, uno dei ma Cateslij', nomo di condiziono 

buoni p'uuicti-i ili <Ji:<?l tempo <'.■••- ed imo ili'priinarj congiurati, Or- 

.lutoe^endoaniioalat,-, Gannii ^li vendo „!,■,„„ sorupnli.eui voile dis- 

subentrò nella sua cattedra e ne ,ipace. imi] ricalo si era in conles- 

SOitenneii l.iitro. Il p. Carnet non sionc a] gesuita Grieuvrell e sve- 

vine ed umani; Sapeva pcrfr.lt a- Hsso padri-, dicesi, l'ere rjuaritojio- 

iiieiii<! I'«Ijì-jìi:i'. coi protessi nel tè |ifr distorre Càtesby da si reo 

collegio romano. Ivi ilici!" altresì disegno: ma traesti , stando fermo 

lezioni ioh rii.. :illi' qm^lioid |iiii nel silo proposito, pregò Grienwell 

ril vaie ili iiici.iiimM. AiriiKfijiu a ooiiiu|tare Garnet, parimente 

solido ed a uva peneira/iono il sotto il sigillo della — 1 

n. Carnet nnii.i .o. turni -empiici Garnet fu al sommo 



sostenervela seconde, il tulio il suo potere sopra Catesbj, 
. gli lece sollecitare dai onde tare elio rinunziassero egli 
ipenuri la perruissione d' u- ed i suoi complici al loro proget- 
mrsi ai missionari., eh' ivi operava- lo. IVr lui , trattenuto >!;ij sigillo 
no. Non fu spaieniato dai rischi, .Iella . nnfe-sione , prevedendo al- 
oni avrebbe dovuto correre. Otte- I ronde tutti i mali che nsultcrcb- 
nuto avendo 1' ascoso alla »»■ do- Imre poi cattolici da una rivclazio- 

t -H\. (hit ntuni dopo po.to vimhic .umili. iil.niieludini/.Uuo 
alla direzione delibi missione e pericolo» segreto, l'ansati erano 
nulla omise per mantenerrt nel- due mesi dal i.i punizione de' rei . 
la i«le antica ijuei clic la prole*- Deposto cui oon nvavano ti inn pre- 
di'-'.; n" ->i ino allontanati. Era- d --it? .tv anpliee dalla co- 



spirn/.iiTnc, quando repni:te .si «p.ir. 

' ii gemili non erano di 



imputo in tali utili e perigliosi se voce efie 

lavori , quando de' * ignori inglesi, essa ignari. 1 1 minisTro ijecu 

inaspriti dalle persecuzioni^, cui gji agenti suoi in cerca di lo 

Oiwomo, allorché fu innalzato al toAbìngion. Egli ed il' sue 

trono, eli animati da un falso zo- fratello " Jldeeoriio. conoscili' 

In, deliberarono di porre (ine con tre.l sotti) il nomo d'Hall , I' 

la più orribile delle congiure alle poTti in prigione ed iuter 

crudeltà; eh' esercitale venivano vennero in vario ripreso. N. 

coni™ di essi. Pra loro disegno, sendovi prore contro Carni 

cu! nìf/zu di treni a. ni barili di poi- minai di -orpretiilerlo, tender 

vere, già posti sotto la sala , in un aguato. Posto venne Oldc 

rui doveva adunarsi il parlamento, in una prigione vioìua alla sui 

di seppellire nello mine dell' edi- nomo, prepostoalla guardia d 

flzio il re, le due camere e lutti gli net. fu incaricato di snàcoiar, 
assistenti. Ver bi 



o per I- esecuzione : ma pri. 
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destrezza, che Game! vi rimase pr». posta es pronamente giustifica Gar- 
so. Quell'uomo Tacerti, come per net ed i gesuiti su tutti i punti . 
benevolenza, che Oldecnrne gli e- L'alme Sii Hot non trova motivi 
ra vicino, e gli mostrò una fendi- inficienti per accularli di couipli- 
tura, per la quale ei potevano par- cìtfi : alla fine ciò die sembra an- 
tere. Sia clic Garnet si voleste con- cura più decisivo, Antonio Lefe- 
fessaro.s.achecercaijealcunacon- vre de la Bodcne, nomo illumina- 
solazione, arrischiò con Oldecorne lo e o" un carattere irreprensibile 
on discorso.nelqm.le confessò che allora amb-itcislore noli .ngliilter- 
avuto aveva Malore della cospiri,- ra, po.ci.-, •m--.:i„ il' Arnaldo d'Au- 
z.one : confessione che fu avida- dillj- e die trovandosi sul luogo, 
mente raccolta dalle persone ap- ha potuto raccogliere notule csat- 
postate. Questo bastò per lar di- te, afferma nelle sue negoziazioni 
chiarare Carnet reo d alto trarli- che i gesuiti .ir.-.no innnct-Titi ili la- 
mento. Egli allegò in vano che, non le atrocità. Alcuni scriiiori ii.mu- 
cono.comio la trama che per la tarano anzi al ministro tlecil d'a- 
confessione, la sua religione gl in- ver ordito le fila della trama on- 
te rdìceva qualunque relazione in de perdere i cattolici, e di averne 
tale argomento. Fu condannato, a- presentato l'esca ad alcuni di essi 
gli 8 di marzo 1606, ad essere iru- di spirito esaltato , i quali caddero 
piccato e fu giustiziato ai S di mag nell'insidia. I gesuiti hanno messa 
gio tegnente. Protestò la tua inno- Garnet nel novero dei martiri del 
cen/.a sul palco, raccomandò la sua loro ordine (1). Ha scritto in lingua 
anima a Dio e chiese che per col- 
pa sua i cattolici non fossero più 
duramente trattati Un imineu ' 

folla era aecor.-a per veder munirà »*i W e r m» • «c °J.'„ =rf ' a .u.,Và 

H grande a*j«:fu, nome, che a Gar- f™*""*» e*™* fo^ni, oontef/i r n a. 

•« *— •* r-<— « • ZZ™. T;," r z!""?t;S:: 

ch'egli Chiarì glUBtOC"n l'erOICO SUO un non .(.lo ,[ (imlilmì O.rnn - -ii ..Uri 

coraggio. Le sue membra, separato 1 >'■■'"■•*}■• ■' 
dal ironeo, furono esposte in dine- Zu3& " " T1| "' 1 "'°'" * "™ 
lenti quartieri di Londra, a guisa {ri iì^ttt^juH Mpi Jo-. 
di quelli d'un traditore. Gli sto- £^,J^ n ^'™^\"'?" l ™''"f m 
rici inglesi non esitano a lenien- oJt^.Ha^óiiiInlmrrfii™ o ^ \, Fe- 
rrare che fn grnstamente punito. «■ d'oittamm, <i.n™r , i;a,i,,.ia<> ; " Eu. 

za addome prove, " che 1 gesui- ,„ „„•, hi .-J^nio di patiate. Olwumi ivil- 

11 ti Tenesmond a Garnet dilegua- kl 

11 reno gli scrupoli ondo nr ti J*J, D d ^5 

«erano pur tuttavia i congiurati", rrm iun ipm Mia inali.. EmmImì «tr- 
Secondo de Thou, Garnet accor- J° °*J ■"•**> l™-"™" •>«*>>' *< 

dato avrebbe nel suo interrogato- ,„Vi".'i II. j™"u"ìci°'i ir"'" !":"•■■ 

rio, che aveva conosciuto la caspi- t™ ■> .!i .-r„u;i n . t.,i. ,;,i e ., .Kcr.i.n- 

raziono, ma soltanto in genere, e " nJ ° ™"™ u " lc "°! S™" ™' 

senza laperne le particola ri là, pri- rnljii.,,,. d-i'Uo ,nc°r»«' .'„!.'',i„t.i'' 

ma d' esserne stato informato in *> <>>< "i- r^ijim. ,:b. f ,1,,. „o con. la vo- 

confessione. Il gesuita Eiidaemon- £ r ;.£ArT,,*^r£ 

Giovanni in uu apologia (1), cuoi- -„„ 1, ,| i-i, .ih-, r„ su' .n,i. a - 

^ (l) Talt apol, ' 1 ,.r, . , ... , 



Olgilzed By GoOglc 



G À fi G A B, ai5 

inglese, tra gli altri opuscoli teo- del pari. Rinunziò allori al prò* 
logici, diversi trattati sui Socra- gei io 'li la-fi ir.: la patria, ed cssen- 
menti et. : si trovano congiunti al do couco...o per la ialtedra di prò. 
Cilei.hùmo di Pietro Caniiio, cui l'esso.-*, l'ondai* .1 l.ilascow da An- 
eg.i tradotto aveva in lingua in- d.-i ìon , l'ottenne nel 17911: mal 
glese, Londra, 1G90 ; Saint timer , grado parò In riputazione, di cui 
ittai, in H.vo. vi godeva, la rinunziò nel tjrfl 
L — V. per accettarti quella di (bica, di 
GA.RNET (Tomaso), medico in- chimica e di meccanica, che gli 
glese, nato nel i-tib. a Caslerton , venne olle ria dall'Ut milione reale, 
pretto Kirliby-Lonsdale, nellapro- recentemente fondata a Londra, 
lincia di Westmorelaud, fu mei- Alcune contrarietà gli leeoni all- 
eo in Bla di quìndici anni ad ito- bn. l.ju.u e tale impiego poco tem- 
parare presso un chirurgo spezia- pò dopa.: risolse di non professare 
le, uomo versatissimo nella cogni- d'allora in poi che per proprio 
zione delle scienze esatte, lo quali conio, lece cesi mire ed accomoda- 
egli insegnò con frutto alsuoallie- re a tal uopo una sala particolare 
vo: ma la obi ni ics fermò più par- a vi lesso .successi vanente primo 
ticolarmente l'attenzione di esso, zoonomia. indi bol.niica,contuiitan- 
Frequentò poscia nell'università do ad esercitare con grido la pru- 
di Edimburgo lo lezioni di medi- fessionc di medico. Correvano op- 
tine del doLtor Brown, di cui a- pena al mie stimano ch'era ala- 
dotto la nuova dottrina con entu- lo eletto medico della dispensa di 
siasmo. Nel 1787 pubi, lieo una Sani, Maria la Buona a Londra , 
Lezione soli' igiena (Lecere 0/ quando vi contrasse nella «.a vi,i- 
ìvallh) e l'anno seguente si dot- ta ^u. .ubera un 1 di quelle febbri, 
tori in medicina. Poich'ebbe per- che sono conosciute sotto il nome 

tare gli ospitali di Londra, eserci- di giugno iHoì. Ultrcgli scritti che 

ti, la professione, prima aBradt'ord, alziamo ci lati, ha pubblicato: Oj- 

nella contea di York, dove del lo «-««afoni /atte «« viaggio nelle 

lezioni private di tisica e di chimi mùn-./giir ni in una /'urie ikUe «ole 

ca. e dove scrisse un Trattato sul le occidentali d'Un Scucia, t8oo, 3 voi. 

acque di Horley-Graen \Hmlty- in j.tn. con 5o tai ole incise ad fle- 

C'f.11 Spai ed un altro sul l'OMico, ■ h 1 i sui 1 nogln 

il quale, inserito nell' Encicb/wl» di W. H. Watls, che aveva accora - 

fcti/iinuico, fu oggetto di molte lo- pagliato l'amore Parecchi de'auoi 

di. Nel 170,1 il dottor Garnet tra,fe- sentii scientifici furono inseriti nel 

i\ la suo dimora alinaresborough, primo volume degli Annali ili fdo- 

dove sali in voga e si occupò del- n./w di iturU nutn-.d-; ili rnimieiien., 

l'analisi delle ncque di Harrowga- looi, in b-vo, e nello Memorie dilla 

te, dieui pubblicò il resultato. Nel Oarierà medica di tundra, dell'Acca- 

1795, avendo divisato di tragittare rle'iùi i-,.il- d'ht.in Ut Salite Cam- 

in America, slava attendendo a Li. pu^aàs d'ile , Uopo la tua morto 

verpool l'occasione della partenza vennero pubblicale per snttoscri- 

d' una nave, allorché fu vivamente zione a proni lo de'suoi figli, lo sue 

sollecitato di fare in essa eink una Le-.vmi p •pubirì (Pop. dar leetnrej) 

serie di lezioni iopra la fisica, la ìu11,i zoonomia, a le irfgì Mia rlia 

chimica ad altri argomenti : tali animile, nello slato di innvà e nello 

lezioni incontrarono si gran favo- italo di malattia, 1 voi. in 4. lo, 1006, 

re, che fu invitato a ripeterle a 0 iSu;, stampato a Londra ■ il vr>- 

Mancliester, dova furono gradita lume è ornalo di un ritrailo della 



flsii G A R G A R 

autore ed ìncoiniucia con ima No- Midi nel i5Gfi la tragedia di P„t* 

tizia intorno alla sua vita, Han- ci»: tale dramma, di molto supij. 

no le sue opere chi urei za. calore e riore a lutti quelli, eli' uri! no coti).' 

molla copia di ricerolie. pir.-i Jin altura sul Teatro franae- 

X— >. se, fu accollo con gran fa.ore. lo- 

G ARNIE!! | Ahtohk.), slori™, .nr,-^, ila .[u-l primo trionfo, 

lece ecclesiastico e servì ria prin- dopo I' altra sette nuove tragedie , 

cipio il cardinale (li Granvelle in di cui l'ultima, Brod-munt*, fu 

■inaliti di secretarlo. Esso prelato r.ippri=-enlata r,cl i ìsjo Carlo IX 

lo avuto occasiono d'apprez- ed Euri™ HI, elle onoravano Gar- 

--dò nier_de|ti tor^ stnnM, «ti otT^rsero 

locale della cattedrale d'Arras; too ir j-vniiii^ii.! IV. pine al pili gra- 
fi in essa oiltì, ai 16 di genmijo \'ì ri-cliio. rimirile l'epidemia dui 
ij;tf, in eli di tmamii circa. Aveva 1 W.. che. mieli: migliaia il' iideli- 
lasoia o in manoscritto: Rei a Caro- ci. i l'ami "li di esso poeta, appro- 
di V unpralart gtitnii. Tale opera Jittanrto di tale crudele ciroostau- 
è eilata da Ferre.il f.ocrio; ma s'i- za, tentarono d'avvelenarlo in un 
gnora se n' disiano ancora copie, con trilla la sua («miglia, per sac- 
— Un altro Antonio G-> rjiikh ria- . . .. 
to nel XV) secolo, a tiy, piccola inghiottì sola la fatalo bavanda, ni 
città della contea di Borgogna, fu *i salvò olle a forza de' ri meri j che 
fallo principale del 1 ullegio di Do In Ciirimn prontamente a m mi lil- 
le etl ottenne nel i56i una cat- strali Gli scellerati, caduti in so- 
tedra di lingua greca nell' iinivor- spetto ed in breve convinti, peri- 
sita. Filiti seguitooreatoconsiglie rimo sul patihoìo Enrico IV, ts- 
re del pailatueiilo di rj nella ci Ita ; sondo ialini al troni, seppe apprez- 
e 11' ora vicepresidente I anno /.ire i I merito di G arnier , esso huou 
ilìif,. Era stato adoperato in pa- principe, amico delle ledere e 
recchie negoziazioni in Fiandra 0 proiettore di chi le coltivava, lo 
nella Svizzera. crnì consigliere di slato. fiU Gai- 
W— s. uier, divenuto inconsolabile dopo 
G ARNIER (Roberto), poeta la morte et- II. 



itie lo destinavano al foro, ouaiila-ei anni, l-'n sepolto ni' 

.fono a studiare il diritto a chiesa dei Fra ne- mani ili rpie 

Tolosa. Il giovane Garnier prefe- eiità. dina la sua t'autiglia gli li 

rendo le Muse a Temi cullivi la km eli.- fu diiir 
lioesia e tu coronato, nel liCi. no 
l'accademia de'giiiocbi di Fior 

biondi me no avendo aoiiui.tale co- 1. limivi winnro». >oiosa, imi, 

pnizioni in giurisprudenza, 1 , monarchia , 

tóiuccessii omento le funzioni d avt Parigi 1 "i(>S. in H vo ■ III Orlo Trn- 

vocato nel parlamento di. Parigi 0 putir cioè P-iraa. >po«s di Bruii.; 

di luogotenente criminale a Alans: Ifi/Mliin, figlio di T-sea (Raccine 

ma, ali. udendo per indi nani mie In 'rullalo lo sl^sso argo mento- in 

elio «udio dei poeti classici, pub- Fedo.) ; tWin, sposa di Pompeo, 
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kit 



0 dell'*' 



I ij racconto ilei- 
la morte diijin'l iriunviro, divimn- 
lo amante di Cleopatra, ha dell'e- 
stro e presenta torti immagini ; La 
aVonde o la DutruMon* ri Tro/a: 
tale dramma La lugli altri dello 
stai so anioni il merito di consiste- 
re più in azione che in racconti ; 
Antigono, imitazione da Stazio, 
«ritta con calore; Seti-ria e la Pit- 
ia dì Gerusalemme; Bradamnntr., ar- 
gomento tratto dall'Ariosto: talo 
dramma fu applaudito al sommo . 
Le prefale tragedie tutte, 



l'TJ 



i, hanno de' 



i. Else fi 



ri ad imiti 



da La H.irpe; sono effetto della, 
barbarie del francese, elio parlava- 
si nel secolo XVI, A quell'epoca 
la tragedia era ancora noli' infan- 
zia, e l' ingegno di Garnier, molti) 
inferiore a .[nello del grande Cor- 
noille, non polà andare più lungi, 
perchè min ebbe modelli da >s- 
gttiro. . l _^ 

GARNIER (SnaASTiAm,), pro- 
curatore dei re nel baliaggio di 
Blois, nacque in essa città nel XVI. 
secolo. Due poemi epioi, 1' tìenria- 
de e la Loyiiìe, non i 



in un solo volume, col titolo: Le 
Tragedie di Habeiio Garnier, coiui- 
glieie del re, luogotenente criminale 
della tede presidiale del Maine. ( de- 
dicata ) al redi Francia e di l'olunui, 
Parigi, . f jHo, ii. r ■.! ; ivi, i 5H-... . VS ), 
.599, ,tio 7; Lion* " 



; il il 
» °P ero - 



sfuggi 



edall'o 



alle : 



oscurità etema, quando ne fu 
mliblìcala una nuova edizione a 
gi, 1.7-30, in 8.vo, cai disegno, 
— re Voltaire. So pos. 



Pari', 



1601, 



:. Kir,' 



>58qi 

1618. Ti 
grande »j 
suffragio 

nei dell'autore. Di fatto Rt 
La Croi* du Maine, de Thou, Ru- 
berto Stefano e Pasquier lo pon- 
gono mollo al ditopra di lodelle 
e degli altri poeti francesi, che 
l'avevano preceduto. Saiirte-M-iv- 
tbo aggiunge che non è info; ' 



ma de' 



ii.Oar; 



gio è 1 



elo* 



. -ii-.-r.L/i.,: 



1 ridicola 
e dei Tre letali attesta die 
parecchi dei poeti tragici francesi 
■non hanno adegualo d' intingerli 
idee e si sono limitai i a ring i ova- 
li Garnier, dire 
1 "li antichi; 
i drammi so- 
rial teatro dni Greci o 
11 imitazioni di Senr-ca. Occorrono 
ji in essa alcune «cene torca uti; ina 
i> egli cade troppo spesso nel tnr- 
i) gido, e profonde, come Bernard, 
« gli epiteli ncologioi egli 



divisa in sedici libri 
furono stampati a Bloia, vedova 
Gomet, 1 ^n4 -, gli aitimi otto lo e- 
rano stali i'auno precedente, pres- 
so la stessa stani pulrice, in ^.Vt:, 
gli altri tei libri non esistono in 
manoscritto in nessuna delle gran- 
ili bililii.tciihf: ih [' rancia, » ai pre- 
suine che siano perduti. L'autore 
iu un'Epistola ad Enrico IV e- 
8 pone ohe il desiderio solo, di per- 
petuare la memoria dei grandi av- 
venimenti, di cui fu testimonio,, 
l" ha indotto ari impugnare la peu- 
* pero la sua insuf- 



si: SS; 



caie 



proprj interessi, 



tipplioa-.il 
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fargli aratiti, gli effetti dalla ma La trovò pretao un giovane aisoó- 

liberalità; il che Eli asolerà la re tedesco, al quale insegnava gli 

coni inibizione (Irgli altri suoi la- elementi della tisana fra Dee», « 

\ori. Viene poi accanila un'elegia, pel credito di eiso Garnier diven- 

parimento intitolata al re. nella ne professore della stessa lingua 

quale. per un roiaouglio allatto sin- nell univereiià di Jena- Con lo 

golaiv d'orgoglio e di hastezaa, fi stesso titolo pw^ii poi in quella di 

paragona a Virgilio e sollecita una Lipsia, dove mori verso il tfi55. 

pensione, pronte! tendo, ove Tot- Le sue opt-rc >uno: 1. Tfitiaurtu a- 

tenga, di conporre opere che osou- d'igiorum gnliko-lalaianiuf. Franc- 

teraiinolutiequBllodeiranticbitfc. forte, 1611, in Hvo; H Praecepta- 

Succedono molti componimenti, galliti lemonii ad pe-fretiourm ejui- 

in' cui l'autore ai loda prandemen- itera Ungane cvgii'Uianem nrtruaria, 

ta, e dichiara a'»uoi detrattori che Strasburgo. i6ij ; III Crmmulae 

gli ha per ignorai! lacci, finché non g-illir.nr lingua: latine, ilnfuv. ger- 

tposlrino il loro spirito con opere (miniar" adoraaT/ie ; dialoghi lunga 

superiori alle tue, il che credeva pezza stimati dagli stranieri, di 

hunnamente impossibile. Il poema cui soprattutto racconta ndavaii la 

intimi uria culi' assedio di Parigi' lettura ai viaggiatori tedeschi, sio- 

e finisce con la distruzione delfa come pieni di grazie e di tutta 

lega-. L'andamento 1 degli avveni- chiarella. La prima ediiiono A 

dienti è quello stesso della storta, dal rb'a5 e 1' ultima dot i6 i>ì 

Lo stile è duro, nrer.o, ineguale a P — n". 

pieno di falli di versificazione : vi GARNIEK |Gmv*nm),'uno dei 

tono per altro alcuni tratti scritti più dotti gesuiti del suo tempo, 

eon c.ilore.ed altri, che fanno snp- nacque ■ Parigi' 1 

porre che l'autore aves>e' letto i """' 
poeti antichi, f («rimi tre /tiri della 

XòWfM furono' stampati a' Bloii. d fa posi rioni, che fc 

«edova Gomet, 1 ip,3, in 4-to L'ar- come uo giorno divenuto ne ta- 

gomrmto di tale poema è la cou- rebbe uno dei memhrl pio cele- 

quisti dell' Egitto per S. Luigi . bri. Passi de 4" anni della tua vi- 

Siccome non' venne terminato, si ta; ingegnando, e professo snecetei- 

può in ferirne, oh e l'autore nun a- vsmenle Con Hit applauso genera, 

vessa ricevuto gì' incoraggiamenti, le e con ugnale dia lina ione le urna- 

acquali credeva di aver diritto, e ne lettere, la reltorioa, In filosofia 

che ripigliasse le tue occu pulitini, e la teologìa, Non acquistò minor 

Nondimeno i tuoi amici ludarono riputazione pe' suoi latori eccle- 

riarle: uno di essi non teme di di- ciaioni nella risoluzione de' cast di 
re in un sonetto eoe Omero è gc- co-cienr.a. Coltivò altre»! il campo 
loso ditale opera, lanital* con una dell" erudii ione, verso cui inelina- 
FelIBra di pifi gli avrebbe rapito v» per genio, ed adoperò con mal- 
l'onore delf OHhiea: Si vede die i te- cure ed applicazione nella ri- 
giuochi di parola' non- sono d'in- cerca degli antichi manoscritti 
re nlione- Basai recente. per arricchir un la biblioteca dei 
TV— a. gesuiti. Areva passato un mezzo 
GAUK1EK (Furerò), nato in aecolo in tali dotto occnpaiioni, 
Orléans verso la-fine del XVJse- allorefie nel t6-Si i anni anperiori 
colo, fu por la ri, tre trenta della lo deputarono a Roma per allari 
tua fortuna obbligata di s-patriure del loro ordine. Egli ti mise in 
e di cercare altrove sorte migliore, viaggio; ina, infermatosi uel passare 
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a Bologna, fu obbligato di fer- 



glornt, 



i. Il P. Garnier accoppiava a di 5s,ooo volumi, l'autore n'espone 
molta lettura ed a cu^iii/iuni ussiti Ir dn isinni e iiulrìn Uìuni. Qunn- 
este-e in diversi gr-iisri le rinjlità, lumini» la dividono jienerale l'o>se 
die lamio gentile un nomo, ir la pri i ir- i |>al iin»n < « relativa alla di- 
pietà o la 'irtù d'uu eivid lente strilni/i.ine 'lei Iuo.lso. l'opera « 
religioso. Frutto dello sin; veglie notabile, infilimi in; he ofti-e il si- 
s.jno: I. O'ìtihì pli:i„i;fi'iìnf r itili- ilmii hi I il iiy infusi più parlirola- 
nieH/n. Parigi, itói, opero rislam- rizzato e sopratmlto più ragionalo 
pata ed aumentata nel ; II ohefosse peY snoo comparso; W(l 
2Vieiej rfs /Ài/oinpftifl moroS, Pari- LiW </iumuj rwndnuriiitt Pontifi- 
ci, 165-; i HI Jbgu/an £nei cmftofi- cf™, eon note storiche « tre dolio 
cu?, ifrgnjfia Dei per Jeium C/i'i- dissertazioni. L'autore prova ncl- 
tìum, Bonrges, 1655: in 4-to; IV la prima elle il papa Onorio è sta- 
Jultani, iclanensit ppìicnpì, libellm lo veramente condannato nel VI 



iti-5. in fogl.: opera arricchita di alcune nozioni curiose sulla isorì- 

docnmeoti , note, dissertazioni , zioni e soscròioni delle leti ere 'lei 

prelazioni e CQinmenlarj eruditi papi, e sulla variazioni, a cui sono 

tuli* eresie di Pelagio e di tNcsto- andate soggetto. La ter/a contiene 

rio. Gai Net ri ni prò. ora a Garnier tire ni in sa di' ori « ine del pai/io ; IX 

d'aver sópracoa ricalo il tetto di .9u/yi7* in «uro 'i'le opre 'li Tm'tireta, 

chiose, e queste ri' un' erudizione pubblicata dal P. I lardoni n, ge- 

Noris. il quale fava ,-\ ni muti •'. • vifnii iyun.pì, leu onB-um 

le mentiva dei P. Garnier e ohe a. font fu V, 168$, in foglio: vi sono 

a latto alenne caiiirhe dì esso poche co^e di Teodoreto iti tale 



noscenza; e convenne che, se lale doreto, un esame de' suoi scrini e 

libro Fosse stalo ■lanipato prima- della sua dottrina compongono le 

ch'egli avesse dato in trine ia <na tre prime. Nella quarta l'autore 

storia pelagiali», non l'avrebbe te*se la siorin del V concilio. Il P. 

■uW.licata I.e ni--, r;i/]o.ii del P. Oarnier, anzieliè difendere Teo- 



gesuita, n'ebbe di.'pl 

III 

li: 

ci 
st> 

i 

!• A Pl xndix di Sani' Agostino. An- lo, e lo traila in più luoghi con 

versa, ijoì, in fogl.; VI I.Airmì poca misura. Premesso a lale V vo- 

rfinconi BreewriKm coni nati, er dU- lume »i trova l' empio del P. Gar- 

tt-rtationìbu,. Parigi, ifi-jS. in H.ro: nler. — G*rhikr { Pietro Ignaz.io), 

è un' esposizione succinta della gesuita, nato a Lione nel i6V|j, è 

eausa di Nettario e degli l' tiheliia- oonosciulu per un libro intitolato : 

arhecav rnl!&- P'mi*ri 1S1! morcfttff di *** lolla re- 

j l'in. Pari- li/iìone e li Chièsa. C 

[. Dopo mori in Avi. 
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benedettino, otto » Connoti, i 
Ih diacci di Man;, verso il ,1 
entrò dalla cungrogaiiona di 
]Mauro nel 1089. Avendo ricei 
dulia natura iiiio suirilo superi 
dotalo delle più felici disposili 
ed amante dell appi icaaìune, 
rapidi progressi 



a del San 



MOT*. 
liniera fa 
di il fatta 
I rimanevi 

.ote eredito, 



pio I 



. G„r 



allo 



Iodio della 



■.ni; li.-, 



nìete dolci ed obbliganti lo fece- 
ro distinguete ed amare dai mem- 
bri più illustri della congresaiio- 
no; eMabil'on lo cbiese pereto 
cooperatore. I di Ini superiori il 
chiamarono e Parigi nel ttìntj e 
Sn dal 1901 gli 



SS 



e di S. Tìti'dto, piti corretta 

die le precedenti, tigli '< applicò 
indi-fo::ninento a inlo lavori', ri- 
cercò i manoscritti delle opere ili 
quel 



ebbe il tempo di pubblicare il tor- 
io che aveva preparalo. Estenuate, 
dal lavoro, fu colto da grave ma- 
lattia, che obbligò i tuoi superiori 
a mattarlo in pensione presso ai 
frati delia Carili., 0 Cbarenton, per 
ricevervi i «occorsi necessari al1 * 
ma guarigione ; ma non poli riac- 
cpii'tare la salute e muri ai 5 di 
luglio IJsS, in «ti soltanto di 5a 

amara alla ina congregali cric, la 
quale sperava da Ini allrì lavori 
utili alfa religione ed alle lettere. 
Il terzo voluroo di S. Animo ci 



,>.dH clic 



nelle 



Kl). 



I^So, per cura di 
Mara». ( V. S. Ba- 



hiblioteobe della su;i cmi^regiiiio- 
ne. ma frugando negli aliri .leno- 
siti Istieraij. lliscontr. 1 ) |»i tali 
manoscritti con esallezia. ajutalo 
in tale lavoro da Faverolles. reli- 
gioso e tesoriere dell'abazia di S. 
Dionigi. Non solamente Uarnier 
correj-e il lesto di *'. Baiilio, ma 
ne fece una versione novella. Do- 
pi, jo anni d' un lavoro assiduo 
pubblicò il suo primo tolutne col 
titolo: Scindi paini no..m flrrjii.i, 
Coeiorca* Cappad-cioe a'rtU'-pìioapi, 
.>rtrria opfrn quae ex'ant, tei qnar 
rjai nomine ci'cujn/»TUn"'ir, adma- 
Tiuscri/iloi eodiai galliamat, vatica- 
ni)!, (Jormf inni ef ong'ieoj, rncnoo od 
rfijiiiorej ediliones 



Tarigi, Coignard. , 



1 M 



leiitieità d'alcuni scrini attribuiti 
a S. Basilio da molti dotti. Si fon- 
. da soprattutto rulla differenza del- 
fo stile per decidere cb.e non ap- 



L— T. 

GARNIER |Cam.o Giorciq To- 
maso | nacque in Auxerre, ai 11 
di leltBir.Iire i^ti. Studiti con som- 
mo profitto nel collegio del Pier- 
ri* ; e siccome i snoi lo destinava- 
no alla magisl rainra, eiercitòj per 
preparar vi si, la professione d'av- 
vocato, nella quale si rese chiaro 
assai per tempo còti alcune Memo- 
rie piene dì spirito e di senno' pe- 
rò che la debolenia della sna voce 
non gli concesse mai di sviluppa- 
rli il suo talento nella udienze,. 
Mo-so da un'inclinazione decita 
per lo studio e la elilinea, delle lei- 

zio, che gli lasciava l'esercìzio del- 
la sita professione. Fin dal i"o 
incominciò a pubblicare nel flf»r- 
rurio di Frnnr.io. sotto il falso nome 
di M.»' Raigner de Malfontaine ,' 
de' Prorerirs drammatici, in cui la. - 
natnraleira del dialogo la verità dei 
caraltcri, la felice invenzione del 
soggetto e 1" abilità nel comporr^ 
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le kcdc molto intero» e tuoi- 1785, ji voi. in 8.vo, ed il 

la grazia al precetto morale me- quella ilei fiossi immaginai 

jcevano che era sempre lo bco- gni. ritinsi e Humanzi m-rm 

po eli ciascuno di que'breri dram l\iriei. Cifiifi. :".<i 1 



"■ di- i'.oiJiv, * cui era cornine*- rompì/fi- 4*1 
.lliìi-al'udmu/ Uni.'. la girane gi , Vìsse, t 
irjip.,;j di (Jundé; c li giudice quella disile 



tornlL'd.™",- 1\ 
so genere. Garuier DC 

Chi aitri Pwwif per 


tpose parec- 


(•eria di Mimatoli 
8vo, (rrstamp. > 
8.vo.) nelUqual 


, rangi. slam- 
r, 1780, Croi, in 
,„] litio, ti voi. ir. 
- si trovano insc- 
ena, che e«o au- 
»l« pel T«»»ro i- 


rile la migliori s< 


di M.«" di Condé. Qu 






, prefate rliTerw 
■ 0 Fatle con la so- 


primi, fóruno raccolti 








di ™n^^eiuie oTre* 


, p-r -m-ire 

0. Essi furc- 
twl ljS5, ed 
trite di Gar- 


Tali occupai ioti 




e di educazione, per I 
Cailleau. ■ voi. in S.- 
Liegi, pressi DewÉf, 
inseriti poscia in divi 
Una dalle letlurefat. 


no, ch'i in grac 
pubblici impiegl 


h'»E PgriD- 
0 di servirlo nei 

ì'ael'réVjfarigì 
le del tene cir- 



V ece Iste lavoro s,- natamente tini 
iria. del tuMv e prode co. del 
■0 ili Voulogtw e di iuo fi- desi 




. letto i ma- sui» con premure ; ima giocondità 

: inijmmìbì- dolce e spiritoia, animata da ìnuo- 

tale genero con mag. centi argnzie, che non offendevano 

e di meglio conserva- l'amor proprio di nessuno, lentie, 

ifile idioma francese la vano sommamente . amena la sua 

ci tempo e l' ingenuità pai- conversazione. Ebbe per amici 

lisa, che forma il vano di ù fatte quanti vissero fa migliami ente «e-, 

letture. Fu lavoro di questo sii- cu ; e si può assicurare che. qnan- 

.uinìitle letterato la raccolta, che tunque incaricato d' mi ministero 

cumparve col titola tli CAìne tre ■':<.:- rigom.-d, non si fece mai un ninni* 

I* Fate, o Raccolta- jceZ/n di Xwlle co. rWva un fratello, meno altem- 

Hifbtetd altre Ifwdhmtmuig'nie, patu di lli, di otto anni, al quaU 
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iiuiiii 'ragione ilei dipartimento di 
Parigi, fu persegiiitato nel ijga e 

per Ballare il capo dalle proscri- 
iiuu,-. I ale n ■para ili oiib dolorosa o 



accrebbero! 
bre, da cu 

•795, e d.. 



fu coito in febbrajo 
lo rapi in pochi gior- 
il 4<)-"- 0 suo anno. 
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capaci di lenire miniente le leta- 
le™ coi lavori a con le veglie loro. 
La protezione del ministro Saint- 
F lo reo t in gli ottenne in seguito 
l'impiego di professore d'ebraico 
nel cullerò ili l'rain-ia, indi quel- 
In lì' ispettore. In tal qualità giovò 
altamente a quel Collegio. Ajulato 
dal l'astro nomo La lande, gli riuscì, 
n forza di tentativi e di "pratiche, 
di ri aliare quel! 'istituto e di for- 
arlo nella pristina sua dignità. 
1561 - 



Gamie 



delle 



' proposto dall'accademia' 



Ile h 



GAlìNIEli (GiAH-GiacoHo), i- 
sioriografo di Francia , nacque a 
Goron, borgo del paese del Maine, 
«i iti di ma"" 1719, di genitori 
poveri, da cui ebbe un'educazione 
superiore alle loro forze. Per non 
esser loro d aggravio ti (eco a Pa- 
rigi, in età di circa diciotto anni, 
con la speranza di trovare alcun 
collocamento. Quantunque avesse 
viaggiato « piedi e coti la più Urei- 
la economia, aveva soli ventiquat- 
tro soldi in tasca, qnnndo giunse 
nella capitole. Pasiandu per la stra- 
da di la Harpe vide parecchi fan 
finiti di vana età correre in folla 
per una porta, cui una sovrapposta 
iscrizione in lettere d'oro lo fece 
avvisalo essere U porta del colle- 
gio d'rlarcourl Egli entra con es- 
• i; tutti si disperdono siibi'o per 
le classi: egli re f tn solo nella cor- 
te. Il sotto principale, ohe lo cre- 
df allievo, gli ordina di entra- 
re con gli altri. Garnter ili rispon 
de che ba terminato il sno corso di 
■tudj e c|ie viene a Parigi per 
trarre partito del poco che sa, ne. 
eli dissimula la propria situar iene, 
fi sottoprincipale l'interroga, e, 
soddisfatto delie Ine risposte, gli 
procuro up cnllocaniento nel col- 
legio d'Harcourt - ivi, mediante pa- 
recchi anni d'assiduo lavoro, |Ì gio- 
vane Garnier sj mise in 
spirare 



Frauda, setto la prima razza dei 
re frantoi, della [erma del go- 
■ verno, che sussisteva ai tempi 
della dominazione romana". Fu 
mmesio in quella società, di cui 
pp.i?ò luti,, lo speranze col suo 



per la maniera, onde sono discor- 
si. Trattano de' paradossi filpsolici 
pre-so gli anliclii, delle leggi mi- 
litari dei Oreei, soprattuilo della 



va altre.', s ii Su.ioi: e la sua Me- 
moria sulli vita e le opere d' Epit- 
leto mostra quanto fosse penetrato 
delle loro massime e quanto fossa 
degno di praticarle. Uopo gli ftl 
■ J: '-impaglia, 



di vendere una casa di e; 
che lormava lo sue -delizi* 
soccorrere un nRRpziaijle suo ami- 
co, di cui gli affari erano in catti- 
vo stato. Il debitore morì senza a- 
verlo pacalo Alcun tempo dopo, 
Gnriiitr fu stimolalo a concorrere 
con gli altri predi tori ; egli rifiutò 



.icheal 



pdee 



ssa air. 



era, disse, tocca la prefercn- 
stioi amici; io la chieda a 
lo titolo " : risppsia amini- 
che sarebbe più celebre se 
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antico. Quando nel studj, pei quali era pii 
cune annnntUtu che lesse Beli' Istituto, in 



tra i luoi principi ed i nini iute- na inferita vfnoi nal tomo II del- 

I-essi, ed usci del Collegio licalo !a raccolta dalla classe di storia a 

tanto povero come quanto vi e- di letteratura antica. H.-i scritto 

la enUaio. Aveva [rabbi ioni., nel altresì ic/iiorim-nri sui Coìlwìo di 

m64 un'opera, inlituiata : II bile- Francia,™ il (1789): opera, di cui 

rato, nella quale ha dipinto se il Diurnale dei dòtti del 1790 dì 

SWafo dell tducas<one chii/e, che Barbler gli attribuisce : II Cornine 

cederne. Tali due opere otiemi.-ro il Baitardo Ugitlimo, o'il Trionfa 

poeu favore, perchè, dice llacier, liti cumi.o pingnoloio, f]5-], in 11. 

la teosofia, che 11'* l'anima, non Lalande, sempre amico di Gar- 

essendo quella allora io ioga par- iiinr, gli aveva, fallo ottenere dal 

Te aspra, selvatica e vieta fubblì ministro una pensione di uva 

franfiem, i;65, in 18: tale open-l- nell'Istituto; era ridnilo alla mat- 
ta è la ìli en 10 rin, che ateva riporta- alma ristret tenia. Morì pochi anni 
to il premio del quesito proposto dopo, ai ai di l'ebbrajo iHo5. nel 
dall' accademia, di cui abbiamo 3$°. anno dell' età ina. Ha merita- 
parlato più sopra. Erudito quanto to pesimi scritti la stima della po- 
l_>iihuis 1: meno si.-tiiniahi-n I su- sterit.'i, e le sue Tlrtù inspirano 
toro si fa schermo di latti .rref'ra- l'ara miratone ed il rispetto ( Ved. 

gn enaeriflori.se I >.; r > !.. muri... di W— n. 
Villar t. Garuier Tu scelto per GAUNIEK DrSCttENES (Cu- 
cci. t»iuare la ifoiiu di frantili, in- wo-li-*Hio |, nsio a Montpellier, il 
cominciata da!l ab<i!c Vu'.-.y. (Jnr- i.mo di mano 17^7. fu notajo a" 

di Luigi' XI ed ha terminato pre= 

di Carlo IX- aveva campo- lo il ri- meinhro della soc/età .l'ogricrj'hi- 

ma neri le di tale legno ina per di- ra del dipartinjento della Senna, 

Iie.itc7.7.i mm volle pubblicar.' lai- e si trova il suo elogio nel tomo 

ti poco onorevoli per la jioteslà XVI delle Memorie di quella ouitl- 

realo in un tempo, 111 cui se usi pagnia. Le die opere sono: I, Lo 

rovinatimi ri- l'in ninnimi la ; il qua- Slatuladi P'irigi, metio in vini [ frao- 

le moli.o l'ha torte detcrminato a cesi di 8 sili. ), col Ulto a fronte. , 

distruggere il suu ina uose ri no Ta- Parigi, irjtid, in 11 pjco.; terza o- 

le perdila riesce pivu spiarci ole : diiione, 17M7, in (Mi li Trattalo 

Gii rider non è aiipirriinale «ine eUmenuire di g-u»ra/iii nirronomira, 

Velly, né declamatore conio Villa- nntui.de e po&tca, l73H.in rt.vo. Ili 

rei; ma ha mimo j:usio e spirito Jticerris mi? origm» dti calcolo duo- 

elio il primo menu talento del se- decimai?, 1*10, in &vo . IV Ouer- 

conilo, e freddo prolisso e inono- naiioni jul pnigriin di Cadice cnle, 

tono. La rivoluzione co' 1 Tingendo itioi. in B.vo; V T'aliato fliwrifnre 

Garnier a.d interrompere tale la- oW noturinlo, 1807. in 8.vo ; VI F. r- 

voro, lo restituì agli antichi euoi jnol» diati* daàggiungtrt ai Trattata 
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.... , 181 a, in 4-to; VII Ma- si biasimevole, era ollara di stilo, ré 
mone, in quello libila società d' a- dì ciò si ferma liziava nessuno. Veti' 
{ricottura di Parigi. gono allionda attribuite al Garofa- 
A. B — t. lo molle opere,che nonsonosue (i). 
GAROFALO ( Bekvehuto Tisi E' poi incerto quando nascoste, co- 
da ), pittore, naia a Ferrara nel me pure quando sia morto; e noi 
ifòi (i), morto nel l'ilio. Avendo abbiamo doluto riportarci in tala 
studiato sotto cattivi maestri, non proposito al maggior numera degli 
compose da principio die quadri scrittori, elle di questo pittore han- 
mediocri; ma in età di venticin- no favellato (a), 
qne anni si reco a Roma, ibve fa- F. P — r. 
ce uno studio si profondo dei ca- GAROFALO < Biagio 1 , in lati— 
potatori di Rafaelio, suo contem- no Carjoji/iiJui, laborioso antiqua- 
poraneo, che non lardò a divenire rio, nato a Napoli nel \C 
uno dei più talenti imitatori di ce ecclesiastico ed acqui 
quel grande pittore. Ila lotto un gnizione perfetta, non pure del grt'- 
eccellenle copia del la famosa Trans- co 0 del fatino, ma altresì dell' e- 
figuraaione, copia che lungo tem- braico. I suoi lavori letternrj aven- 
po appartenne al cardinale Mazza- dolo fatto noto in tutta l' Italia, le 
rini e elio ha fallo partedellabel- accademie furono sollecito di am- 
ia raccolta del Palaia Rovai . So- moltevlo nel numero dei loro socj. 
leva dipingere un garolkno in tulli II papa Clemente XI ed il cardino, 
squadri elio erano di sua inven- le l'assionei facevano gran contu 
sione, col che voleva alludere al della sua erudizione . gli procura- 
tilo nome. Si trova parimente esso rono i mezzi di soddisfare, riag- 
fioro nei due bei ritratti, che qne- giandu, il desiderio, che aieva di 

cesi che negliultimi anni diillasua li. Era in carteggio col principe 

il Garofalo spendesse tutte le Eugenio di Savoja, che lo persuase 

" di andare a Vienna, dove divenne 
il cnufidente e quasi il favorito del 

steri, un giorno 1 Ariosto andò a cardinale Trautsoo, arcivescovo di 

visita rio, mentre stava componendo quella cirtà : ivi mori in età assai 

un quadro del Sogglirno degli Eie'- provetta, nel 17B2. E* autore del le 

li ; 11 Dovreste, gli dime ridendo il opere seguenti : I. Coiuideia^iune in 

ti poeta, mettermi nel vostro para- rnrno ai!; piglia degli Ebrei ede'Gre- 

11 diso; perù clic non sono troppo ci, Roms, 1307, in 4-to. Cerca in- 

h bene avviato per l'altro A la- prima di provaro otte di tutte le 

la idea burlesca sorriseli pittore; e lingue l'ebraica è la più chiara, 

I" Ariosto figuri in breve sulla tela perchè la dùpotixioDo delle parole 

tra santa- Caterina e san Sebaslia- vi segue l'ordine naturale delle i- 

t.o. In un altro de' tuoi quadri il dee; indi fa vedete che a torto si è 
Garofalo rappresentè il Bambino 
Geiù che iclirfsn con una pirciola si- , . _ 

mia ••die ginocchi* •Mia Madonna : WlìruiPi TSJSSSìÌimZ, £*■ 

tale miscuglio d' idee religiose e" « cduciuìh. 

burlesche, ehe ogg.di ci parrebbe y£Q*j^Jft*r^à~ 

Il Jtt^'^nf S'T&in £dìd'^Ì|lt i'rw.rr'SAu'fbl^IfniÓ'Iil''"™'"^^^^ 

•1 diiopr. di t r „.„; rfil quale .inizio Ira?, pitturi. F.ti.ti tnnirr.j muli! „;.,ì .W .- r 

» WrnilD II • t p..m.« n , « Ginf.1.. «Uiulo . ,r,»„o pM „(l|„. . 
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relitto trovare alcuna analogia tf5 ibwtia tliermarwn lierctileaanrujn . 
la poesia degli Ebrei e quella dai Queste ultime due d isse rlaii od i, 
Greci, poiché i terti ebraici non dedicate al mole Hamilton, gover- 
nino composti di sillabe dì diverte natole del bannatp di Temuswar, 
misure e non differiscono dalla erano già venute alla Iure in Vien* 
prosa oheper la scelta delle espres- na noi i-fl-], ed in Manioca nel 
(ioni e per la rima. Tale opinione ij5g, in 4-'°- ■>' Autore studia di 
era già stata emessa da Giuvanni determinarti la situazione di tali 
Ledere ilqualesi rallegra 1 JJiWiot. bagni, di cui vaula l'efficacia nelle 
«ella, tomo XX , p. ibg ) di esser- malattie sifilitiche ; ricerca dondo 
si incontrato con uomo cosi dolio proveniva loro il nome di bugni 
come Garofalo; li Onervniioni io- d' Ercole, e fa tederò coti le meda- 
fra la lettera del D. Barnaba Scacchi glie e le iscrizioni che ti si situo 
/olle in dìfeia delle ooiuùfniuioni in- rintanate, che furono costruiti tot- 
/orno la pataa d'gli Ebrei, Venezia, to Antonino il Pio Vii; Devèlemm 
171 1, in 4-to: e una difesa dell' o- clyprii opmcaUm, in quo plura quae 
pera precedente ; ma Garofalo tea- &t gravili» romaiutmqite mìlUiam 
ne di doverla pubblicare sotto un /wfiiieni, eiplicantnr et UUutrantur, 
nome supposto, ed assunte quello teida ijS't, in 4.to.- opera piena 
d' Odouio Marnata; III Ragiona- di erudizione e sommamente sli- 
mmto in di/rio delle tomUeranuA mata ; Vili De antiqui, ™ri, argen- 
tisi majeneia Orli topra il libro: DeU ti, itannì, atnt, ferri, plambique /odi- 
la maniera di ten peninre, ec , Ho- iiii, Vienna, 1 757, in i lo : e uu'ap- 
ma, 1708, in 4.™ ( Vedi Boti Hoims pendice della, «sa opera .ni marmi, 
od Osai.}; IV Diutrtationer miictU Garofalo annunziata fino dal tjlff 
lanca-, ivi, 1718, in 4. tu. Tali dia- un trattato de herbu biblìcU; ma 
seriazioni sono in numero di lei : non tenue pubblicato, 
la prima, elio e la più importante, W — i. 
liana del commercio degli antichi: GARRAULT ( Fkamcboo), si- 
ti fatta raccolta doveva avere mia gnore dei Gorges, tesoriera del ri' 
rjontinuazione t la quale non co m- spartnio, come suo padre, non si 
parve; V In anaglyphum graecum occupò d' altro in vita che di far 
diutriutio rpirtotaru: éstampatacOn conoscere quanto risguarda le fi- 
la spiegazione di tale monumento, nauze francesi nella parte delle mo- 
del conte Camillo Silvestri, Roma, nete. Nato in Orléans nel XVI se- 
inno, in 8.V0; VI De anl'u/uis mar- colo, morto a Parigi nel i65a, èan- 
moriiui diuertationei IV, Vienna, tare delle opere seguenti: I. Due 
1758, in ito. V amore fa nella pri Paradossai fatto della moneta, Pa- 

maruio che erano conosciute dni>lt a" argento troeate in Francia, laooro 

antichi: tratta, nella seconda, de- sgoverno dime, Parigi, 1579; Ili 

gli operai, dei loro ordigni e dot Raccolta dei principali juggerirr/enii 

mezzi di trasporlo che impiegava- doti all' aiiemblea di S. Cannono nel 

no; nella terza delle tasse elle le ■ 5s 7, inforno ni conio per scudi, ed 

cave pagatane allo stato ; ed alla fi- alla roppreiiione di quello per ioidi e 

ne nella quarta dei privilegi *•>■ ' ir0 < P a "gi. '^70; IV 5om™™ de- 

eoi dati ai lavoratori in marmo. Fu- gli editti reali concernenti il cono del- 

rono ristampate, Utrecht, 1745, in le mooete, Parigi, r5o5; V Ricerche 

4-to, con due dissertazioni drPa- dell', monete, dei pai e della mansV- 

•quale Garofalo, ginreco usuilo: Al- ra di numerare delle piìt rinomale nrt- 

tera de thermir ìterculaneb nuptr hi aloni del mondo, ridetti a quelli dei 

Dotto reper/ir ; Qifcrn de su et /irne- Francai, Parigi, i5c^; VI Memorie 
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a degli editti reali è del 



noi'- d un negoziatile traimele ri- 
Fuggito oetl' Inghilterra in tomi- 
pi.-n/ii ildta ri>oraiioiiadi-U' edit- 
ili ili Nantes. Suo padre, clic, miti. 
Mia nell'esercito e liti era distin- 
to, stara reoInlaTiiin in Hureford, 
quando David lonne al mondo in 
un albergo, nel i -~ I *i . Nella 'cuoia 
di Lichttield. residenza abituala 
dei suoi genitori, e^li incominciò 
l.i sua educazione vi mostri poaa 
voelia [)er gli studj classici ed an- 
che p..cu genio pe giuunhi favoriti 
dell'eli ina: ma -ascoltava con pia- 



ni di prepararti ili' esercizi! 

«ludj nécossflrj. L'anno i 7 5; en- 
1 ni nel collegio di giurispnidoni» 
di Linooln'iinn ; tua il favore, che 
le me maniere gentili e piacevoli, 
non che il suo spirilo vivane e pic- 
cante gli procuravano »1 facilmen- 
te nelle società dai a fu introdotto, 
gli resero pvo-to insipidi i gravi 
studj del collegio. Nel <7 5 7 slu- 
diava le scienze logicità e matema- 
tiche a Rochester, ma la sua ten- 
denza al teatro contrariava tutte 
le intensióni della tua famiglia. 
L' affetto, die nutriva per sna ma- 
<lre. gli aveva fatto reprimere alla 
meglio tale inclinazione : dopo la 
morte ilo' suoi genitori, intraprese, 



tei lo. 



page-.. Di undici au 
applauso la pilne pi 
commedia dell' Uffici 



la line -opro mi pubblio teatro il 
suo talento pir la declamarono. Il 
suo gusto e-ereitalu col frequenta- 
re persone di lettera, ti era mani- 
festato eou alcuni articoli di criti- 
ca drammatica, che conip.irv,;io 
pei giornali Una saggia diffidenza 



gusti, David ritornò in capo ad un 
anno nel tuo paese e riepirò nella 
scuola di Lrhiliekl, dove Fece as- 
sai scarso profitto L istruzione, ohe 
gli tornò lor-e più utile fu quella, 
ohe ritrasse dalle le/ioui di Sanine 
le Johnson, nel i n5i. Jolnuon. che 
poi si è acquistato' «i gran nome nel- 
ia letteratura ingle-e, fnceva allora 
per vivere il maestro ad alcuni gits- 
vani di Ljcl.lfiold Egli divenne di 
Garrirk, il quale avei a qualche an 



iti, elio -i reca, a da Londra 

mitici* nel Ijtt, sostenendo 
e d' \hoao della Inigedia 
Fiiid.i. La sua ri tirc.it a fueoin- 



duro insieme a visitare In capitale, due principali lenii, Itrury lane 
GarricL pareva, destinalo ai foro. • Ovent-^rduo , idegnaruno d». 



DrgmzMD^Cooglc 




non combinala : 

trina venerai a d.dl« tmlmmt. 11 
teatro di Go.xlii.nn' i-field, più 
particolarmente irequentato 



;; jr-&nVk. il,,,»...,». Uw »• p»~w i*» 

1 .■.,.,„„„ T, a .-liBiitriri dram- e cenile a libiti fin» Usi!, binii.ll 

ji i Hi ('■' i ! .',:«"■,-., rfu- no,, .i era 'limitato .1 Ulepto d'.t- 

kespeara aieia .opra ogni ali rode- lare. La società di Johnson gli a- 



die le parli ,.iegl"> «riac,--!,, a! pe,-„, .!.,<■ bici drammi. c Ue erano 

=«SE££ii£ SS-ZS^ 

''""L 1 rpritò tale parte ap- eì. Il teatro di Dn.ry-lano fu sol- 

' 1. ìn.'iatf è dTé'ueu'a liti.:.. <L t tc ,i.. di =!,]>=,> dr.,™ cbi poteva 

■'traordi riaria pi, hi ■■u.i, .-!■.= ili hip- rialzare la ma gloria decaduta ; ma 

rltò i più yi Jinli^upplau^ 'li'S'i Gamie!:, poir.li'ebbu contratto nu 

i il. vi jiupii'. 'li trovare il, un inipeKuo soiiimaraente _i atila^Jio- 

. orni- di «en'tidue anni una capa «.co d, rei ore, accetto un m..h. 

rh,. ,jr<~i,m>oii" uni) -indio per <!.,iv iiI-:iih« ,app,n>«ulaz io», 

1 ™ . Miroortdó drMa Ulura U . Miro .li Dublino o parli nel 

gli applau-i del pubbli™, l'opo, bli-o ,. B r -d.r o ,di,- nacque un o- 

SlIotTiull- fi.,., .lilla -,..i co,,,,, a- pid-M ci..; lu -l-. t.ua'a il/Mrc 
ve .a abbandonai,, il suo ritiro di tgl. «torno . Londra 

Twirkenban, per interveniread u- alonmme.. dopo; ''• G ""™^ e "^ ' 
na delle rapp, ^..i,!a",",i di Hil- te alla .-.a p.-iw--., 1 ■ • ~ 
cardo 111. Fu rapilo dall : a.-iorio ili tea,,., d, I ! ni rv-la.,e e _oopl nuo 
Garrick e difin al lord Urrery a ,>,.-1 1 ., rv,.! '["'-"^ ™" m ' n * ,„! 

lo accompagnava; l'ano c ' is "' !l 11 '" P^'["oi' trionfi 
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dottóre Swift e padre di Riccardo 
Uri iis lev Sheridau , la direziona 
d'un teatro situato in Sinock-al|oy. 
L'anno dopo recitò a (Uveiti gir- 
(lon per i ultima valla in qualità 
di alloro salariato. I suoi guada- 
gni per effetto d'ordine e dell'eco- 

inciso in grado di comprare nel 
174; la metà della direzione di 
Druiy-lanO; o si vide con Lacy 
alla guida d' una cuuijiìi ■uìn di at- 
tori scelti, che si andarono sempre 
più perirai uiiiin do con le sue le- 
zioni. Jolinson compose per l'aper- 
tura un prok)-,>.cni n\ I ntii^i q ùa,i- 

10 al meri lo pongono snlusu 'lupo 

11 fimoso prologo della tragedia di 
Carene'. Gfirrick. mitrili) dui prn- 
cctti di quel religioso scrittore, 
tolse a purgare la letteratura liratn- 
uiHtica, escludendo dal repertorio 



OAB 

culaio Gai 

espedienti secundarj. c 
ia per interessa™ lo spettatore. E 
"li risposa a tale ri inprovero, unen- 
do agl'incauti dei versi e della de- 
clamazione tutte le iediiiioni chi: 
[i..i>uno ufTrire la musica, la dan- 
za e le decorazioni. Il celebro Ko- 

suo teatro i baiti e di farSTesegui- 
re da uua brigata di baiier' ' ' 



0 pc 

1 gnerr. 



altro ei 



jèndo gli altri delie o 
Tal te 



stori, i 



a fin allora tenuti lantani, 
Gnrricfr, disse Johnson, fia <wn»i- 
tato il capita.,! a>i ne.fri ìw.wnli 
piaceri, Imprese altresì .1 far tiion- 
fire il bnon guato della letterato- 
ra, a sbandire l'enfasi dalla trage- 
dia e la buffoneria dalla scena co- 
mica. Risveglili l'emulazione degli 

,'," ! T]lr,' 1 5ÙTmV^i-dL in'''.: ".l'Idi! 

del sue esempio e di una certa di- 
sciplina, elle introdusse nella sua 
i-ùiu| umilia, la protezione di com- 
mediante cessò di estere un moti- 
vo d'esclusione dulìa chili; sudelit. 
Nel it5i fece un viaggio in Fran- 



tale disegno fosse mandai» ad" ef- 
fetto ; ma tale convideraiione Boa 
distolse da e'so il direttore, che, e- 
venda tatto all'uopo considerabili 
spese, noci era disposto « perderle. 
INel 1^53 fu dato appunto un di- 
vertimento di tal genero, sotto il 
nome di f-lt,, enine.e. I nemici di 
tjarrieli, affettando amor di patria, 
preparai an.p con circolari scrini 
no' giornali un' oupfliizioiio por 
parte delle ci 



tallo i 



Due 



ipprts. 



la terza sarebbe stata turila 
effetto di tali raggiri. Garrii 
la speranM di farli andar 



teatro. Moody vi S1 rifiati con di- sua memoria, l'avevano in almin 
gii iti. Per calmare, sii animi, Gar- ma'!!) associata alla gloria ili quel 
ric-li premise elio Moody non sa- grande poeta. Sdegnava die se ne 
rebbe [liii comparso sulla scena fi- parlasse al ma cospetto con (Ved- 
ilo a tanto ebe non avesse riacqui- dezia. Trovandosi a Parigi, aveva 
flalo il favore del p.ibhlico ; ma ricusato di vedere l'atute Leblanc, 
iJistòche fu seco da solo da solo, però che gli jureva clic avesse par- 
ali salii al colio, gli dimostri) la lato del suo idolo, con poco risj.et- 
aua approvazione e Io ascio oro ohe to. I,a corporazione di Siratturd 
^li avrebbe continuato il sup onu- sull'Avari, luogo in cui nacque Sba- 
varlo. Il bisogno di tramare distra- lii-qjf ai pli pronto Ietterò di 
iioni a tali contrarietà e di riusi- eiiiii'liiim/j. oHi't-o in una scato- 
gorire la Mia saluto sconcertata lo U.ftlta. del légno d'ira gelso, cheli 
ipdaisc a lare un viaggio sul con- poeta aveva piantato con le pra- 
tini-ni". Aveia sposalo nel i;4nla prie mani. Tale circostanza inspirò 
Violetti, donna non meno distinta a Garrì clt 1' idea del famoso Gin-, 
prr lo spirito e le qualità .11!; "io- bilcu, i. l"ti.-t:i in onoro did U;>nln 
rali, elio por l'avvenenza c per lo dall'Avoli, che segni ai primi di 
grazie di cui era fomila, e ohe te- settembre dei Fu eretto a 
unta era allora per 1» prima bai- (al uopo un anfiteatro decorato 
lerinn dell'Europa. Visiió con essa con grande di-peji/liu, -'"Ha ciia 
Italia, I- B~ ■■ '- " =- ~>.i -l:-": J-:-.:.-.:.— 



li.Siogl.iera, pai 



Germania, dal finn!.!. .■ ili j I li d' invilo foro- 
'er^ìnc^ capitale e^elU. provi w™&mt& 
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fu l' attinenza dm enitori Meli» bili, ohe si attribuitami all' Mi- 
lettere e «ielle persone di brio. La «lenza d'una pietra nolln vestici, 
solennità incominciò con una ce- il che non aveva mai permeilo di 
Tatuo» !■ religioni ed una specie di verificare con la tenta ; anzi i ri- 
processione al cimitero; un (tran- medj.ohe aveva adoperati contro i 
lo magnifico, un'accademia di n.u- suoi mnli, gli avevano piuttosto ag- 
■ ica. un ballo di formalità ed un graiati. Morì a! io di gennaio 177O). 
ballo maseberato, una rorsa di cu- Dall'apertura del corpo si conob- 
valli. la lettura di un'Ode compo- 'be clic lo sua malattia era nna pa- 
ala da Garrick in onore di Shake- ralioU di reni II suo corpo venne 
apeare. furono i principali di ver- portato con grandi-sima pompa al- 
limenti dei tre giorni ohe durò il l'abazia di Westminstor e fu de- 
Giubileo ; mi il lampo fu oliremo- posto nel luogo consacrato ai poe* 
do sfavorevole ad una fetta cnm- ti e pres.m il monumento dì Shake- 
peslre- ella altronde riuscì una speare. Uno de'suoi ammiratori, 
maniera di calcai »d il piacere Albany Wallis, gli fece erigere nel 
non corrispose all'aspettativa dei tjtyj un monumento di stile eie- 
curiosi . Fante, uno dei più Tot- gante, eseguito da Webber. David 
midabili nemici di Garrick eco- Garrick era di statura poco alta, 

intervenuto al Giubileo; e ne lia bella proporzione avevano Bcqtii- 
falto in una farsa nna deserizio- Mura per gli esercizj della danza e 

moderno Aristofane preparava an- zia. Aveva la carnagione bruna, i 
zi un'imitazione burlesca della ce- lineamenti regolari e piacevoli, gli 
remonia dì Stratford, quando la occhi neri e bene incassali, lo 
mina de'suoi affari domes liei, ri- sguardo penetrante e pieno di fno. 
ducendolo a ricorrere alla borsa di no. La sua vnce era (onora, roelo- 
oolui, contro il quale non cessava diosa, flessibile, e si faceva sentire 
d'inveire, gli fece abbandonare ta- Ha [unge, senza sforzo e senza scro- 
to progetto favorito. Garrick per scio. Si osservava che una cosa del- 
risarcirsi delle spese considerabili, la a voce bassa \WUpar) da Garrick 

di Slralford, s'avvisò di trasjwrtar- no per lo spettatore più lontano 
Io, vestendolo di forme drammali- daini, mentre la declamazione en- 
che, sul teatro di Drury-lane. Ta- fatica degli altri attori non era 
le speculazione ebbe un felice re- tempre intesa. La cosa più sor- 
bitalo; novantadue rappresenta- prendente ancora è la facilità, con 
zioni, date di seguilo, poterono ap- cui il suo volto assumeva alterna- 
pena soddisfare la curiosità del tivaiuente l'espressione forte e ve- 
pnbblico . Por la morte dì Lacy r» delle passioni più variate e dei 
nel 1775 venno a conseguire la caratieri più oppo-ti : la maestà 
direzione intiera del teatro di Dm- reale, la magnanimità, l'amore, la 
ty-lane e la tenne fino al 1776, e- fatuità, il fare comune, il fare di 
poca, incui ne vendè la metà, in gioventù, la decrepitezza, l'alle- 
pari tempo che si ritiri come com- gria. la disperazione, la follia, la 
mediante, licenzia mi osi dal puh- stupidità vi apparivano senza sfor- 
hlico con teneri addio. L'altera- ?» La sua azione muta aveva gran- 
rione della sua salute rendeva ne- dissima espressione e prodnceva un 
cessarlo tale passo. Da lungo tem- effetto sorprendente nell" imitazio- 
ne- era tormentalo dalla gotta e nedell'agonia e della morte. Nel- 
sopratiulto da dolori insopporta- "la grand' arte di parlare agli 
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» occhi, ha detto Voltaire, è soprat- tania patetica nel personaggio dal 
ii tutto ecCBlIeuie il più granile te Lear, Pochi erano in grado ili 
n attore, che abbia mai ai ilio l'In- apprezzare gli stoni, eli* gli costa- 
li ghilturra, Garrick, il quale ha u il ri u-nru .) me. avi;iliij,>nneute. 
» spaventato ed intenerito Ira noi t« Io b vidi una voli», ba delio u- 
i, quegli «sui che ignoravano la " no scritto™, allora che tcrmina- 
ii sua lingua ''. [In fatto, che non n to arma appena di recitare lo 
si può mettere in dubbio, prova » parie di Riccardo li I ; era uda- 
fino a qual punto possedesse l'arte » piato sopra un letticeli", come il 
d'imitare le diierse fi-onoinie da- » Germanica ipiraurii nel quadro 
gli uomini. Dopo la morte di Fiel » dal Poussin, aflànnoso, disfatto, 
cling alcuni de suoi amici, raccol- i' senza respiro, coperto di sudore, 
ti in crocchio, si dui èva no che li ned incapace Ji alzare un brac- 
fosse trascurato ili trasmettere par n ciò l'arecuhie imperfezioni di 

di quel celebre romanziere. 11 pit- riek. Un amore riiwjrdinato per la 
torà Hogartli disse che lo aveva lode lo guidava incerto modo a 
più d' una lotta, ma inutilmente, mendicare l' adulazione. Il mirra- 
pregato di assegnargli alcune ore gio degl' intelletti più illuminati 
per fare il suo ritratto. Garrick 01- non riusciva ad appagarlo, ove non 
servò che nou sarebbe forse iropos- avesse potuto aggiugnervi quello 
sibile di riparare tale negligenza, della persona più insignificante, 
e che se l'artista volesse dar di pi' Taleaiiiliià d'elogj lo disponeva 
glio al suo lapis, avrebbe tentalo ad un'estrema credulità. David 
di presentargli la G.onoroia dell'* Malici, tra gli altri, ne approfittò 
miao; e subitamente compost il per far ricevere e recitare la ma 
proprio volto a figurare Fielding tragedia d'Hai™, persuadendo a 
con somiglianza t„le che Hogartn, Garrìcb che gli riservava un pio- 
li quale certamente poteva ben ci olii canto nella Viti dA diradi 

su tale singolare modello lo «tbiit rava maggiormente 'le 'più bello 

<3i gelosia, che gii cagionar 

ironie alle O^rt di Futldìng. Lon- compagni. Fu per altro oj.trelto a 
(ira, ijfjjf, H voi. in S.Vo Il la- riconoscere la superiori tà, che liar- 
lento di Uanick si era p-:rf,^iu- ry aveva sopra di Ini, nella parte 
nato, non solamente con lo studio <f Otello: parte, eli egli stesso, do- 
e la riflessione, ma altresì con Poi- po un saggio inifelioe aveva eredu- 
ter.aiiorie della natura stessa Dal- t u di dover abbandonare. Io Bo- 
ia disgrazia d'un suo amico, di cui meo, confessava altresì che Barry 
la morte deplorabile d'una figiia jacesi tiK^iw ('amore di fui; ina 
prediletta aveva allenita lo ragio- questi l'u il solo attore forse, a cui 
ne, trasse occasioue d'osservare i non traver-ó il buon successo. Non 
segni esterni (li quella malattia per.lc.no ln ai a Tomaso Sheridan 
morale, per offrirne la rappreseli- J" abilità, che mostrava nella narte 
del re Giovanni, della tragedia Ai 
«t W, «//..te, ShakespeaM.ache si. o.ev- — 

..li. tato launr^iim* .li dora 

arridi. 



«/^i,.. ÌVn.1 Giorgio II, il 



, jit.-y,..., n„-,Hh l™ quale a 1 1 rond* nonainava 



Cab 

Li eonsideraiùone, ili cui questo, 
celebre allure !ia goduto ne! mon- 
do, può misurarsi dai nomi di al- 
cuni ti] perEou.ii;?. i che l'ommivrni 
alla loro confidenza; furono essi il 
conte Hi Clialam, il lord LyUel- 
ton, il duca di Devonshtre. il tin- 
ca di NiveruuÌ! . ambasciatore di 
Frauda presso la corte di S. James 
Necker, oc. Coma scrittore non può 
esser posto che nel secondo grado. 
Lo tuo opero diverse provano mol- 
lo spirilo, fecondità nelFii 

' drFÌtnòi""daMV del mo ndo'^Into' . 

na e murdace ed il secreto d'ogni' 
rare l' epigramma, di cui bisogna 
dire, a sua lodo, die ai valse sol-. 
ianlo per ribattere ingiuste offese, 
11 suo verseggiare i: facile e corret- 
to. Ecco il titolo delle 'ne produ- 
zioni drammatici ie, le quali sona 
per la maggior parie brevi corame. 



un onest' uomo. Garrirli, non po, 
tendo sopportare tale itijiti-Sijia, 
sospese le rappresenta/.inni del K<* 
Ciot'iinni . Era altresì tormentalo 
da mi timo; e della dei-i.-iona, che 
ti <™di*a per 1, 



' ''' 1\ i 



roiò tenne di do- 
i la cerouionia del 



la della parie di Dfaobet 
ed il ilio ritorno di Francia, dalla 
pubblicazione d'aleni niiu--f/i!i. in 
e.;, faceva sembiante dì ridere a 



m; Il i cnsn in Londra, nlegaulomon- 
r<: ailrl -.'iib.it.!, ed una vaga casa dì 
campagna in Hampton, dure rico- 
vriva talvolta i personaggi die ave- 
vano pili influenza nello ^lato. E- 
il sempre cortese, famivliare, ca- 
ritatevole, soveri le guiieiiuo. Tale 
t'hanno rappresentalo qnaìii che 
furono meglio in grado di cono- 
r ;,:-tÌ!-li:.r;i3-.-.|-.i.- Jìj'ju.^ i!, 
di mi per altro l'affetto verso di 
[ni non era più quel di pria dal- 
l' epoca della sua celebrila ìq poi, 
fohii'-nn. che soleva far col Ielle per 
gi'iril'.-lirL tra i suoi «miei più opu,. 
Fenti, !ia detto che » Garrick dona- 
li va pìùdanaro che nessun altro, 
„ privato ugualmente facoltoso nel- 
!■ ("Inghilterra "'. Di-poito il trova- 
vano sempre ari applicare ad unog 
getto di carità il prodotto d'una 



5erra bugiardo, 17^1: Min in her 
treni (i), di cui l'idea è tratta, di- 
cesi, da un dramma di Dancòurl; 
il Lete, \-/{a, ripiglialo nel i;£5, 
col secondo titolo di Fiopa fra le 
Ombre; le Fate, opera con musica 
di Smilh, 1755; Lilliput, i-plì; il 
Cicntr-o, ii Tutore, ijjr,, di 

cui tolse l'idea da ht Pupilla, di 
Fagan; il bel Mosillo di s;ire nel- 

('.inibii mei,; 1 !/<■>!: li fu beline Itaìrs), 

i;."ir>; /' fnca nr- >r.'>"\ i> Amore e nu* 
gin. Ijtjo; l' Incmì-my ■! Arìficchir.n, 

l-jfil (inedita) ; f A jfiH 'linaio rli ri- 
torno da Londra, 176'; ; il Matrimo- 
nio teoreta, 17(36, commedia soin- 



aRic 



(trad, 
1768, 



r oothinf. (ohe si 
dice essere a un di presso la tradu- 
. zione del Crupìno risale del ma pa- 
drone, di Lesage), ijfìj; lu Fal- 
catila di campagna. 1 767 ; è la Spo- 
la di campagna, di 
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«fura: onesti averairai 

ì,-, Urih ilrillNff, di Moli,- 



Gio'reifipn*, 1771; ^ a Vedova irlaa- atl un banche! io. (larriek essendo- 
le, 1772; il corife di Noe!, ne informalo, in vece d' approdi- 
amo ri* (fi iadetà. ; Il M m«.i 1 i.ut della [■ino.ian^, per presen- 

fii's'i (i/e aiute ituin). tale toro il documento del suo credi tu, 
dramma è attribuito a torto ai ge- invitandolo a giltarlo sul fuoco in 
iierale Burgoyne; ii P'im" gi<»m mezzo alia festa. Una giovane da- 
Ji :ini.cx'i>, <--'■■: ì Cartdt-liiti 'ti '"i- ma, filli: doveva aspirare ad una 
tra, i^S. Parecchi di tali drammi [.-rande Fortuna, avendo veduto 
sono ancora applauditi sul teatro. Garrlek in una delle parli, in cui 
Garrìck ha composto in oltre itti compariva oni pili vantaggio, eoo- 
infinito numero di quei prologhi cr.pt ad un I ratio por lui una (las- 
eri epiloghi, che un attore recita siotic che re; i.-'. ili a a tutte le riim.- 
snllascena inglese prima edopo il straiin; di 
dramma: per tale genero di oum- essa.. Fu p: 

posizione aveva molto talento ed di condurli. 

un'incredibile facilità. Ha prati- cui Garriqk doluta rappresentare 
Calo parecchi umiaiueuti, coiuk!.- un p-i snriu^i'ii. (]<■' ijiìi ignobili, 
labili e felici in genere, a molti Egli lo oarattariM.o con tanto le- 
dei drammi di Shakespeare, di rità, che la dama si Irovò giurila 
ben Johnson, di Sbirley. di Son- per sempre della sua passione, 
tern, ce. ; ma conobbe male il gii- Aggi uiijiiwìji die mostro sempre 
Sto de'suoi compii Ir unii, quandi: ti ai \ ei-inn- alle di.c115.ioni politi' 
arrischiò di offrir loro sulla scena che Chi desiderane di conoscerò 
la tragedia di Amieta, puiciié 11 eli- pi il p ir tira .il ni. m tu qilest' nomo 
he reciso, fra gli altri tratti, la fa- celebre, d'i uni l i ■!' -ri 1 -i r-imphti;- 
mosa scena (lei hcccamorli. Tale gè con quella (Iella più brillanta 
temerità non ora acconcia a con- epoca del teatro inglese, leggalo 
servargli il favore del pubblico ■ e Memorie deliri vili di D. Garrlek, 
sembra ebe ne abhla anzi fallo per Tornata DSvies, t voi. in H.vo, 
abbiura, non pubblicando il suo Londra, 1700, ristampale poi; e la 
lavoro su quella tragedia. Vennero Vita di Carricfc, per Arturo fttur- 
«tfltnpate a Londra, nel i-85, in 2 pby, 2 voi. in 8 vo, Londra, ifioi. 
Kol. in H.vo , le Opere jtaetiche Fu per istanza ili Johnson elio Ila. 
Garriti, con ima iir-.t iv.ia hin". rauca vie. . il cani tu e ili aule, scrisse la ma 
ed annotazioni ; ma lale raccolta 6 opera, interessante, impanialo, e 
lunge dall' essere compiuta; quei- di cui idonea agufltnienle il face* 
la delle sue O/me drammalU-Jii -ai," alla compi l.i/ione i tuoi l;i- 
Comparte nel 1-5H, Londra, 3 voi. lenti, la sua proi'es.iione ed i suoi 
jn m. Sono inNurueti.-.uli "li anr-d vincoli sonali; ed appunto Jolin- 
doti che si raccontano intorno a son gli sonimi mitrò paraci h io no- 

- del suo amico L'opera di Mnrphy 
1 è adorna d'un ritratto di Garrick, 

- intagliato sopra un disegno di 
10 lire di Iluvia.ìrli. Vz-iiue tra. lolla in l'ran- 
J — una cesedadeMarigH' » 




IJtf, 



data: 



rad. dall'inglese. i-^Gtj, in 
la. Armando Ooufltì e G. Duval 
hanno fatto rappresentare nel tea- 
tro dei Trovatori, Garrick doublé, 
conwedii miideviUe in un atto, 
ib'uo. in 8. io-, quello attore figura 
sltre.i nel ir ;••!<•<.•!; Fidine-, iau- 
d-nille, di Sagiir giovane, lìesfau- 
cbereti e De^près , recitata nel 
'flou, liarie.t tia posta in iscena ai 
i5 d'aprile |S.5, sul teatro del 
Vaudeville, Garrick ed i comraediao- 
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prattutto quanto alla deicrizionn 
ed alla cura delle malattie de! ca- 
vallo, tale opera pub aurora esser 



pre- utile a ehi dirige raMe osi oc- 
cupa in ijritiliitujiii! ni„do del lo stu- 
dio e dell educazione dei invaili; 
III La guidn d'I cicalare, Parigi, 



e di cui si valeva I autore- 
i V F.rtli falle caute celeri ed 
•tarili, Ainslordam , ij5}, in 
«le opera notabile pel parti- 



ri di supplì^, é-altron- 

■ accolta ( V. GAvor); ina, 
e poco ameno; VI IVo- 



!CiipA special- 



rale, di 

Ietterai ura e delle arti. Disegnavi! 
sovente te figure delle numerose 
tavole che fregiano le *ue opere, e 
ne tia intagliate parecchie di pro- 
pria mano. Li- -in- prulinzi™ Min 
sono capolavori, ni modelli di hi mi: 
jnsfo ma hanno tutte un fine d'u- 
tilità clie le rende più o-roeno pre- 
gevoli. Le opere seguenti sono pro- 
ra di tale asserzione : I. Anatomia 
-■■nrriìle del cuculili. Inibitili dall'in- 
ghie- di Snap, Parisi, ijSS-, ifjy, 
in 4.to,con fijrure diiepnafe ed in- 
cite dal Iradmtore: è il primo 
trattilo compiuto dell'anatomia 
del carni lo che sia stato pubblica- 
to in france-ie; Il II unum pe-f-tt» 
maniir.ali-0, 0 cognizioni- penerr.h- ed 
■mie d*l caroli», in.) fo, prima 
edizione, Aja. ìjj.j i : ni ti in .. edifù 



menta'aòaMoustolim : Parigi 1804, 
-1 ini. in H voi ristampala col tito- 
lo d l-jirli-lijieilin falla gioseatli, nel 
180; . VII L'iute <lel p.tlf.ij.1 rac.rhe.t- 
tiete, Parigi, t;fio, in tbg. ; VJII 

l, art" ibd [UH riL< 1 li. -re. dui l/r.^iif /[in- 
fo, ec, Parifii. i^fw. in C.glìo; IX 
f l'iute, del cah-dciju Variai, l-tl-j in 
% i; ,,r,e <H ,„rl:?e, Parigi, 

i-lin. in fotd. ;trart,.tta in tedesco, 
Burlino- i--.HH in 4.I0-, XI L'arie di 
rui-be In li'inneherie Parigi. ,7,1, in 

tr>pl. ; tradotta in tedesco, llerlino, 

i_jH8, irnf.to; Ali L'arte dV to/i- 
pìaia e del .l'ilaiu, Parigi. IJJij. in 
fuglio: Inni, in tedesco. Berlino, 
1710, ii, 4 to- XHI Fisuredelle pian- 
le e, /egli ammali d'un, io ri '" 
Parigi i^fif : sono -So t. 
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dalla natura e fallii intagliare dai 
migliori arli-ti. Pubblicale ila pn- 



o le stesse tavole al 
u onato umvsiiala di 
maceria medica, per Delaboj rie e 
Gunlin. Parigi, ( 7 53 , ^ tom. iti B 
voi. in tì.yo; proiloito nuovamente 
col titolo (li Oizionwio dfìlr piani.- 
luuuti. l'oripi, Lamy. 1711^, H mi. 
in 8.vo, cun -Hi tavole. Tali tavo- 
disegnale curi molta diligenza e 



, ed 



n {joi 



lerale a 



e sitile parti uell 
Spiace altresì ci] 
ovenlc limitato 
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lo dispensa, o sale di consulti gra- 
tuiti e di farmacia in favore dei 
poveri maiali : Garili si mostrò at- 
liriisisitr) pei- 1' iiii\)r:iggiaiiinnti> ili 
filli utili lunda?.iom <:"si artirò co- 
ti il risfiiitiiiiniitu ili alcuni mem- 
bri della l'acuità, e ancora più linei- 
lo del corpo degli speziali. IWIse 
di metterli in derisione ; il ohe fc- 
con molto spirito e talento in 

la IJ;,p, ii.'iì, pubblicalo nel 1(199. 
Tale poema fu sommamente gu- 
slato dal pnhblicoqnniidiicompar 
Te; se no fecero in alcuni mesi tre 
ediziuiii, a cui ne tennero dietro 
parecchie altre. Ciascuna contiene 
tni^liorazioiii: e (inetta <ìel i;otì, 
che è la sesta, coni prende un buon 
nomerò di descrizioni e d' Bpimdj 
nuovi. Nel 1697, il giorno di san 
Loca, secondo un uso animale, a- 
veva recitalo dinanzi il nriiegm di 
medicina un discorso latino, scrit- 
to elegantemente e nel quale nes- 
suna specie di ciarlataneria sfng- 

dioo, Gartìi aveva ima pratica as- 



ccoglie 



sole» 



me ed il perfezionamento 
delle razze ilei cavalli pi 11 stimale. 

a tal guisa il mini- 
1 uno degli oggetti più 
lì della ricchezza nazto- 

9Kgù/, Ch— 

GABTH (Sir S ah cele I , poeta 
niedicoinglesedelXVIleXVIII 

lia della contea dì York, jtudi.'. a 
iambridge. fu dottoralo nel liini 
din progresso fermò stanza a Lon- 
ra in qualità di medico. Il collo- 
di medicina di 



Fai!» che mdi^ot ld*pmo di 
vedere il corpo di Dryden vergogno 

primo e provocò col suo esempio 
lina > ti m' ridono per fare le spese 
del scppel li mento : recitò in tale 
occasione un discorso funebre e 
seguitò il feretri) fino all' abazia <ll 
We9imin»ter. Fu mio dei membri 
del famoso club di Kit-kat, compo- 

.n-,1 -pi ri lo .1 pel Ioni 5; rado che [iel- 



la loro devoz 



alla 



rnanifi-.-tó i 

grammi, improvvisi 
toast j del Hub echeiurono scolpi- 
li sui bicchieri dei convitati. Gior- 
gio I., come fu esaltalo al trono, lo 
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cveii cavaliere con la spada del ila- noli \i snno t t lpte fl tiati. Nulla v'ha' 

ca di Marlborough. lo feoe'uo me- di più. gaio e di più nuovo dell» 

10 gloriai iridi -.■,1111,.. i-iS-ip, rancati- alla foggia inglese. Hav\d 
in eia di circa ijuaraiitasei anni, fiir^.: pi 11 (ta:-r.y.:i f più pensieri che 
G.utli era ili complessione debole, nel Leggio ; inni la composizione di 

11 che si attribuiva all'abuso, cui esso non è cosi saggia, ni cori re- 
faceva dei godimenti sensuali. Fu- gelare. Il poeta inglese si abbaisi 
rumi ìiHT.nulatf: diversa parlinola- i.ilvolla i M-lii'rji si scurrili o en- 
rilà.clie farebbero dubitare dell'or- tra in digressioni si dotte, elle sì 
Indossi a de' suoi seni i me cit ire-I idioti, perde ad ogni momento il suo di- 
F.pe, di cui bri incoraggiato l' in- segno di vista, e sembra di leggere 
p.jiiio nascente, ha 1 culaio di veli- un poema o puramente comieo a 
dicarlo di tale accusa, ma iti mo- puramente seria ; mentre nel Leg- 
do non poco singolare, per non di- irio I' eroico ed il comico sono, di- 
ic assordo: •> Egli era, dice, il ini- ciam cori, annodati con tant'nrte, 

gl'uire degli n.nuiiii Lo male lin- elio non 11 si senrg; mai l'nnn sen- 

■ ■ 'A""' aggiungo, e le anime tristi za l'altro, e sembra che due gene- 

■ ' lo hanno accagionalo d'irreli^io- ri si opposti si prestino reciproche 
n no fino negli ultimi suoi anni ; grazie. Il poema della Oispamn iti- 
li ma se mai v' ebbe un buon cri- comincio all' ini-;™ rosi : i> Nar- 
,j .-tiano. senza sapere di esserlo, » rami, o mnsa, le salulari ire dei 
1. cjutsli fu il doti ore Gorlh ". tvar- 11 medici e degli spaziali di Londra 
rabi che essendo un giorno inter- » da ai lungi età rollegali contro 
rogalo da Addison intomoalla sna >i il cenerà umano Quale iddio per 
credenza religiosa, rispose che ria n salva rri g l'in ini ir»? Inguaio gui- 
derà >e'ifiiouo,l^nwminiinsìi ; ma is sa hanno eglino lasciato rifiatare 
stimolalo a si. legarsi meglio. i'-JT- >■ i loro maiali per i~r iglìarelerri. 

' '"■ colpi sui onmpagoi loro? f^T~ 
h parrucca io celala. " la si- 
ord L nis iu-.vn. inai grido la div.ji- -1 ringi in cannoli - n lo pillole ri- 
mo in palle? Disio di g Io- 

, prodighi divenne™ 

traiti notabili del suo ^armiere ; e » no la nostra ''. Garth ha rnmpn- 
tii dello che nenum medico niftfttt sio in olire molli poemelti, ed ha 

siiti™. Lo sita opera principale {• la. un'edizione dello Metamorfosi 

io il sesto canto. L'opera è scrina nel 1-17: l.i iratlnzioue del itf.ttf 
non facilostilc, ni«*U^tTOVa 

s!Ji-rBlta U ioodioc 0 r.tù. Voltai™ ne " " B ' X— s. 

ha datomi giudizio più favorevole, GARUFFI | Cil-sErrn Mulate- 

im di Garin! egli dice, sui medici Rimmi. nel ilì'i',. ,\ ('>;■ ecelesiasli- 

e gli speziali 6 meno nello stile co e si applicò con zelo straordi- 

bnrlesco, che in quello de! Lrggio nario allo studio, senza por altro 

di lioileau. I riattili attori ed i jire- trascurare i proprj doveri : diven- 

tesi begli spiriti della sua nazione ne arciprete della dinteii, fu fatto 
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<ì A R C.iK i>45 
(wuservatore della mmosa bihliote- già 1 nani aeiàgmitka.. Ri mini. An- 
01 Gj ni La- lunga, e mori industria irniusiava altre opere, elle sono ri- 
verso il i 71 o Era membro ili pa- mas!* ffianosotitte ; Templi M..~ 
ruci un; ac(3i:l::tin«, ti , in k .-il in;. r , :.i»>.'<..iuni .1 t,<c ss U''«n'-iinsii Li- 
di quella degli Arcadi di Ilouia. durimi j l'siWicnliui, Coni infilili rio in 
diii'.rij rr,.. i i,i,,Mi!. J .,,110 il nomo quóidam chnaiati charaateTt, i,inul- 
<i'A(}aii]i.-(k-Siiir,sio f.iiir-lli fagr.tii- p.'ui un/ici,, ...Vii,. jii£, [ P ,ru innrmoe, 
di otogj di Ini o diohiara che lia alla line gii Annali della città di 
sovente approfittato dolio ili,- cu- Uimiui, in it.rl.mn. — U .«hi-fi 
gaizio.ni. Le sue opere sono : 1, li j Giuseppe Malalesta ). critico ita- 
mi,- ir u ,« 0 ,,l u io, ««ero uraaonr- (7- UH 1 ano della Mesta famiglia ehe il 
nel™ «eli' -Marne soians ,/el f. Tu precedente, nato nel XVI secolo, 
.«. uo ^fliriii Uj llimiiii, ii, 7 4, in 4 io, a.jiinsfl diles.i rìdi' Orlando lu- 
'" 1 opere «e- 



esempio, in Italia, di Fontani ni ; Delhi nauta pamia ori- 
d' 1111 dramma con un personali» r--ru tir-Ila ,1ij rsa ,M tarwio, dialoga. 
solr>; Ili Rime a poeiie diserà-, in i- Verona. 1 5(k) m ,H.vo. l'Iella priesia. 
(aliano. Bitumi, ttWa, in 11; IV ronwm-jco, n'erro m/«c uW Fu, 
Tu/m^rafia ,ilfibetico-i,ttir\cit dilli!- riuru, nroTSimmonro s-er.aikt e terso, 
li i mmiiiiti siffi' t'n^/tf/ia, Bologna, IWi.i, 1 "jtjth. 111 .j 10. Ha pubblica- 
iiì&J, in H.vo; V Italia acca-M mirn toailrnsi un'ap(.l(is>i.i del Tasso. i„. 
o ,ia «codi-mie «/icrte a pompa e de~ titolato, fi Jlot.i, omero ìi/wrerp Jf ,. 
raro de/te laure più amene nt/ie eie- pia a/ciuia otó/eiio»; fniie OWi' in- 
là italiane, Hirnini, itiHb', inS.vo; /armato acaderruco ddtaCrmca in- 
opera rara : doveva avere una con- I. nw alla Gert, in lemme liberata, di 
tsnuazione dianone comparsa ; VI Totqaalo Tassa, dialaga . Kimini, 

j-pnicro lum gtntiliam, lata chrs- GARVE (Chutiaho). nato in 
jtionomm, oio Flaminia ci J rimin: Brealaviaai Tdigennaio riiia. Stu- 
toWomr, ìtì, 169], in 4.I0: tale dio a Francfort soli' Oliar ed io 
ojiwa vetme inserita nel turno VII, Halle, fu ereato oel i-jtft profes- 
sa parte del Thesaurus Italia* di sore slraordmario di filosofia a Li-, 

u noti meno giudiziosa che urea- nel s-j-jì par ritirarsi in grembo 

i,a negli Afta etudiiomta, aan. ilxp, alla ilta privata. Questo filosofo 

VH Vita? rai'.f : - siede do'primi fra quelli, clie lian- 

t«, Venezia, i&p, in8.ro; Vili IL no illustrato la. Germania verso la 

genia dà letterali appagata coli* no- fine dello scorso secolo, non cheab. 

;i;n- pia irette e pel i'ej lina dei libri bia Creato nessun sistema elle gli 

i,utl" mi, Forlì, ijo5, 1708. i-jdtj, 5 aia proprio ma precisamente in vo- 

voi. in 4.10 ; giornale poco eomit- ce per la siu rara impania lira, in 

ne, ma altresì [mon imeressanta. un epoca, in cui nuovi alatami gua- 

Spiate elle l'autore diinorato non dagnavano tanti caldissimi settato. 

ou. ri ed in Cui 1 partigiani delle ati- 

ireienzione sovente troppo cieca i 
movi tentativi. Garve professò uri 
ttismo illuminato e .|o fon»; 
dò sopra una giudizio)* a va ; ta 



Dlgnizml ByCooolc 



ifò G A II G1B 

( nidizione i inieFcspccialincnte al- "umana Jia provato dall' origina 

lostudi» dellafilosotianiorah;. Par- il fino all'eli presente-, e perchè 

<c die il carattere e la Enti vita, i> ai possano scoprire le cause che 

periati imi enia concordi con lo suo » hanno prodotto Ics 



■là iravagliò yli ultimi suoi an, 
In tale patiDifo di tempo conimi 
i suoi lavori con una serenità di fo, il oliale sin audio di merito su- 
meute inalterabile: eia moriliondu periorc . Secondo Ini v'ha nn 
quando dallo a persona amica il terlo circolo inevitabiloi entro a 
suo liei trattalo Della piaiaaa, o- cui n muove o s'aggira la saggeB- 
pera gii per se non meno ulile elio /a umana, in guisa che, dopi, tatti, 
notabile, ma che inspira un certo grandi progressi, sembra che rica- 
riipetlo religioso e deve indurre da in se stessa eritemi al ponto, 
una persuasione profonda quando donde prc«c le mosse. Sembra eh» 
si vello un tarilo esempio andar di la stessa continuità e la stessa co- 
pari passo cou tali precetti. Moria stanza, cui la natura osserva nal- 
B.niilsiia, i! i modi dicembre i ;o «. 
La iiiaka gli va debitrice di parec- 
chi uialeriali pretìusi ed in parti- 
colare di Borioni giudiziose Milla coi; ni 7 ioni : si direbbe elio hanno la 
teoria morale della icrisimiglianza, loro nascila, la loro infamia, la lo- 
teoria tuttoia non Itene esaminala ni gioventù, la loro maturità, la 
a feudo per anco. Kgli alla storia Ioim veDeb irata, la loro deerepitoE- 



p, ira; egli I' espoueia in modo gè- te nelli 
niale e dolce, b.-jril Iure elegante o Jirsii i 



™, della . p 

istoria, in li o-flia. in letlcraturu. 
Ouiosoeva perfettamente il cuore 
umano e lo spirilo del suo secolo: 
la sua modestia upuafiliava 1' amo- 
re, che professava per la verità. „ 
w La sloria della filosofia, dice Gar- sa delle astrazioni, smarrendoli nel 
ti re, non è solamente il quadro vano delle speculazioni, nelle sot- 
ti delle vite e della opinioni dei va- ii-l'ufe, ed il dubbio nasce data- 
rj filosofi: è essenzialmente il rac le abm>- * - 
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GàR GAR a4 : 

grado Hi popola- Cam probahilium . Halle, 1766, in 



di LI CD! <■ pu,ai«f^VM 

rilà,B8embraclietairp;, u .. ™ - 4 «™~™,.~,™ 

la I' autorità riella iasione le mas- di JiiKOrinm ph,U>iophia>m, ivi ; I 

siine di quel criterio clic da prin- Sulle lender.te (intedesco) «■>«■ 

eipio tenuta aveva il euo luogo. Ai coronata nel concorso dall' 

giudiziosi coirgli dati da Gar,e | B mia di Urlino; Berlino, , 

storia delia filosofia va debitrice dei 4,to; IV l'rogr. legenderum 

nuovo c«rattero,cheha.15=uiilo alla pfiorum nonnulla tt exemph 



metodo, acuii u'uoiio attenersi in francete la parie della t rad 11- 
Ijp.m .li-cernere il vero spirito rione 'ielle opere eli Keller!, pur Ìj, 
C.'Pajon, i-j 7 a; Vi Bh^.h " 



iiohaparlicolaraientesceieratoeijn | in tedesco) 11U1' unìw rifila ri 

iagacilà le opinioni degli storici e —'- 
della .-colluda accademia sullnstsu- 
saii.oi.e«euUa probabilità (i). Man- 
to, deguo amico oji Garve. Kulle- 

boru, ejie inveii |ian i/.iii de' *lmi mi", urini i"in-iaiiira p ttetia rwn a 

acrili afille sue Mttceilante, Schei- eiale, Bresìavia, 1 701-179;, Ire pa 

le, Dirtniar hanno a gora ritrailo ti in fct.vn. L' uliiino volnnio coi 

1' iinaiagiue delle sae virtù e dei tieiio labile ìd,'e Sulla ioci"!à e 

-imi la'LOii Gli Ardiiij Ullerti'i |inii lult-a-lirn-; V [i I Quid'» ( njjilillni.': 

blieali a Parigi alcuni anni .10110 te in tcde»co ). ilei [trìnci jà pìh :t. 

Mouiu IH, pag. itìi ), hanno 00- totali d-lla filosa morale, da A- 

pagalo un tributo alla sua ilutelf {mn a- nrulri piseni, premesi 



1/ 1' 



int^l.'! •■ ri*la;n|'.lin i-eparaisrrieil- 
ta, Breslavia, i^ti, in Hv, s iX^/- 
euan coiU'rferoituni mi principi jiiii 
falla ffawjia maral' (in te- 
desco) ivi, i^pH, in S.vo ; X Rker- 



Burkotu/Curìgi-if falle min, e U,e se, VlH.'m 

del grande e del bello ; dei Cri, ,ri[,, — 101 8 a3i 

della /iluiaji'tm;'<ili',\i:!T Adam,, l'er .inconio, ed 

glissati; dei Prim i;;, wuniiV ? ./i inour nmprio 

politica, per li. Pninv; del l'arullrlo sco ) {Ha reo 

trtì FeuWuo ii e firty/», re di Ma- pag. 5i B 5t 

c^/wii», per Gillie. ■ della Hicchez- fl.iwt rfi /A. 
,W/r ,i„si.,ni, per Adamo «mi 



opera postu 



le flirerrrie d'Alessandro Gerard LaleMf 



ig-P'O, ec. ec. Le principali debitrice di pareo 
, di cui ha ai-rir.clii'u la (ilo- in^m^e di polii 
Diiirtatio biografia, tra le qi 



de naanullu qua* petlinent ad lugir 1 mo Sul cnratler- dei pae.oni. . 
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a si somigliano Unte 
avere U gn/to sommi 
italo per (arno la < 



al t^icyr, ma nun ha potuto termi- era pure il inaesti-o di C 
natela quarto; a.do Salta licito del- ratti. Una lodevole eii 
la Slesia ìa litane epiche, ivi, i-tk), nacque tra i due allievi : 
in B.\o; 5 .10 Ali lini ti alti uWf.r ■ ti.r.r amai a dei pari, perché 
e del ttanMtete di Pucmb»*}- (ft Tene- che gli dovessero ugualr 
sin, ivi. i -jrjSi 4-to Frammenti d* un onori;. Di fatto, qnanlun 
quadra deli' impili) del carattere edel io Ma rat ti abbia acq-iisti 
fiwernu di Federico II, ivi, 179H, 1 guito più celebrità elio il 
\o\, inS.vò (if; 5.to ConidVoiioni discepolo, gli artisti non 
inpru alcune particolarità ne//e opere gigiorno a quale dei dat 
degli jeri/tori onriefci e mo*™, e dare la preferenza. Cirri 
ptiiticotatmniiedei t>iu-ti ( nulla Nuo- logia notabile tra la ni 
va Biblioteca tedesca delle scienze, que'dcgni e 
tom.X, pagina I.mtL a 3,, lt)8 a . - 
110; 1670 | ; tì.to f/ j>fes<>') te del gior- 
no di lyatofe ; — L-Here inforno E- ! 

militi GnloHi (nel t'ìloiofa d'Eu- zlotio Chiamato a Napoli, 

pi-l ), -.ino v !; r--.fi ji'j» compiuti ; vera intraprendere numerosi laio- 

— SullaMl*ua a7 ,m patio montuo- ri, Garrì vi dipinse la volta della 

... ( nelle fiic-™-«>m di Her.Ur 1 ; chi,.,;i di Santa Caterina e ritorni, 

«.io. t'amlHi l'i .'UW Aurelio e prestamente a Roma, dove noneej. 

Federino fi, tra Feerico il Granda «1 sò più di essere impiegato. Le nit- 

Jdrwno fnel Ciomoie UàUitco di ture, che fregiano la chiesa ridir, 

monure/nn tirii-ii-urn. 178 I 1 ino ine jl sui <■ apula l'oro: 11 osserva 
-1 gran numero <?' 

arcati negli stess 
(■uelli ili Brunswick, 1 

l'r'l!.-! lii ìi li ni etri ^!':n:r.ì''" ilolla tìle- si uiuamavauu la ione sua presili 
eia ; nelle Memorie dell' Accademia zione, e si apparecchiavano a he 
reale di Berlino. Una parte di la- farlo. Informato dal disfavore, o 
li frammenti venne unita e pub- cheqnegti storditi cerca rano di 
Mirata da lui nel 1796, col titolo liiperare lo produzioni della s 
ri\ Miicellime», G'cslavia iji.tì, in vecchiezza, dopp' ' ' 



n Weiisi 

ed alcuni altri 



2t;o con W eitse [asciare a pP'g 

ilici fu pubbli-* ifurzi che feci 

nel t8o5, 2 voi. ronolavita. I 

D. G — 0. inai ar.i'I.. le I 



egli 



GARZI (Lei. 

no. nato a Pistoja, in To-cana. nel di onorare e d'impiegare i suoi 

!i.i5H. Puicli'ebbe indialo gli eie- talenti. Garzi e riuscito pressoché 

II.' arie sua da un pittore, in lutti i generi di pittura. Aveva 

Salomone Boccali, si per- invenzione e t-pintn. Il suo di se- 

sotto Andrea Sacchi, che gno era puro, il suo tocco morbido 
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G Ali ZI A HIDALGO (Givmsp- preseutaute S. Gioadùno e S. Tom 

ie}, ralente pittore spagnuolo.nac. uihjo Il Martina del ven Òibz 

qucaMurcìanel itòti, d' una fa- nellaciiiesa di Sant'Agostino. — S 

miglia illusi™, ma povera, fin t rotano a Madrid quadri, fap 

dal! elidi i/, anni ji applico ali» presentanti fa Vii* di Sant' Agliai 

pittura; ed i suoi primi maestri no, nel chiostro della eli lesa d,.|l, 

Furono il cavaliere Villscy e Gi- stesni nome. In UQO di tali quadr 

lart. Nel 16-.C, [rovando-ii a Roma, >i vede il ri imito della sposa d 



el tìea). Era contempo- lasciai» un ■ fascicolo (pubblicato 
di l'alomino: ma questi, in- nel ). elio contiene una scuu- 
vidioio della riputazione clic Gsr- la conr Lunata dL disegno ed in C11L 
nìa ti era acquistata, e della siiuia (rutta dell' aualomia delle diver-e 
diciUOanennoJ'OHoma.gligiti- maniere di .libere, dell, »„i- 
tò un odio impi lenitile ed i-'.iiy. se punizione dei euiuri 1: della ma- 
co più d' una disputa seria. Gar- uiera più facile d ini abitare ail ae- 
zia, che mane-i.ua hi spada me- qua Ione , con noli/io non poco 

mn questi se ne ien- listi ipagnaoli. — Gamia de Mi- 

i f'iu- J"i piui.r: c-lc- ji.lUil.l. cognominata ti lUun&j 111 

irla del suo nemico Monto) perelié avei a la man., de- 



alquanlo 



cliiesa di S. Giorno 
le. — Un .f. Ciampi 
Sant' Andrea. — ti 



i opi>- distinguere Fernando, 

e più Giovanni e i due frate! 

<iaita- e Girolamo, canonici d 

nella lare di Granata. 



GAR G A R 

Bernardo Garzoni, suo padre, Tatto da noi «lodi D ad en 

ine.ilico dd ,,□[,., Mccoli) V, con- i .,,oi ina"... ori n- li- ■■ 

di. ife il fij.o a K U[na . dove studiò tirami-*. Fu voli; 

cor* fiiattro anni le lotte- degli aoiiani ed una 

re ialine sullo ,1 eddjre Lorenzo dd popolo. Alusri <i in 

Il addotti r^r^ * T S> '\ " , °*' a | abilità ' 



l'eodor 



Bologna fece granò!! 



continuò i jooì studj letterarj sot- „„ . 

tu (a direzione d'Urceo Codro.Sol- i,ied,ea ■^r.irclii molte fin 

tento nell'età di 5H anni incornili- cende. e k, t „, r„ ,.,'],, di medici" 

ciò a studiare in medicina, e ne a- oa riempivano la ina? dar nana - 

veva pipando fu dottorato. Breve dei mo ..rapo; „* .oltYmo d^ndo 

tempo dopo ,il senato io creò primo Ior u parte. s1l(J , i;l ,, : „ p[i , auoi 

P.™»»»" «h8l«oH.i poi di medi- Imo ,, a, „:,, ,a ; „ ml!lni rJle fr J 

nL1r.lt I "•" ,e "" Ì - NR! , l '"" a ,« q«'H«M.. lolcucl^om.qnando 

";-■< «Il li -eleo/.., ,. ?1 | 14 |,i -, noia .«ri.j j,, eis , deposizioni e DO- 

■I V, ..„:,!, »p .-de. dotto, eh, WBÌ d, forum 1 », li prendi 

ri arabi, ohe maturavano kdottn- in casa sua. li murila E l incorat- 
ila peripatetica con l'insegnarla: 
i[iimdi is„ n mancò di anni ira rsi al- 

l'aerologia giudiziaria, cui riguar- geva nellanngo letterario, e «o. 
dava, jegiiilaado I opinione loro, di, a ddb lonì'lmuria rimeila ì,a 
come un appoggio i udì- p-nsaln lo iiiuniruui/n in cui iti vriiu lo d'e 
dell'arie del m'udirò. ]-; r ., ., | (! ,..„,f ( , ;rr „ ,| mHiore scrittore in lineila 
infaticabile nel lavoro, appassiona la«i„a eh" ali...» vi fan. a Bufa- 
te p» onore d,lla tua patri., 0 ^ gli aillrava da ogni pari, di- 
pruin, marna, le w., .,,(,, u ,.|| .Tini.- mai, de c d importunità per com- 
iio ne i sacra e prui.iii.ì . 5wii=c In porre dimor.i d' apparato, compli- 
ma di parecchi di,.., ri | lo „„.„,,, srl „d,<. da reeha.e ,,'dle 
quella d un g,^,nm.uiem di santi, solennità (Ji ,bi,!iel,.. ; ,,è mai ri- 
una atomi di ha iS o„ia ed alcune fiutava in tali temoni di hv ,,.a- 

.ll I re C09B -Mn-nd..': mn.^nbn ™- „ ______ r 



. ma pruo pur ceti: a congregazioni .n.i 

' ;1 . C ",";" JI "! P ' 1 ' '('"et«..ipi dn'l». corpi polirle, o se,!,,* licenzi e ad 

mi della cnii. a cnslrello dalle le amici Uni a lame oe. -, inazioni si 

nebre, die euprivano ancora ogni unisca il earl'-".'i„ n , i , iì, rm , 

parie della letter.ilura a la^-i.ir-i mantenei ., e.,n". ; ùltimi die 

gridare dalle v..ei popolari e dalle ilo assai numenui e tra i quali ti 

singola, ila e di grandoz- grido nelle lei 
comprendere 



rr/M«ii t,bel- 
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GAH GAR a5i 
De dìgn itale urbi s liana n ine coraram- tolta più compiuta; e tono i mu- 
ra™ , nel Ionio XXI dagli Script, noscri ni originali, di cui le altre 
rerum italicanim, di Muratori; III due non hanno per la più parto 
DeJoaaniiBenHimti sertiatUgtail ad che copie. Tre volumi intieri d' o- 
Joamiem BenlìiMlain iumarem hbel- pere di medicina, ed in fascicoli 
lw, pubblicato dal P. AntonioZac- separati; una prodigiosa quantità 
caTia, nel sno Iter liueraiium per l- di Vite a di fWgirici di Hauti, di 
intima, pagina j4i ; IV De rebus Aringhe recitale in solennità oivi- 
Samniae, Thuringias, Libanotria,-, elico scolastiche, ed altri D'iicoril 
Manine -t Lutatine, et efe b*ltu Fri- pubblici di vario genere ; Queuio- 
ckrici ,U<^<ii libri duo ad iUuOriià- ni di letteratura mitica di morale e 
raum Frìdericum Saxaniae ducem , di fiìomfia, trattate sia informa di 

i48tì, fu stampato a Basilea nel gli scritti particolari di storia sugli 
iSltì, in 4 .hi, con una prefazione avvenimenti più notabili del seco- 
d'I ratino Stella. E italo poscia in- lo XV, eo tengono un Juo^o con 
serito in parecchie incuoile slori- sider.ihie in ipit-lla ricca bibliote- 
che di Germania. Venne sovente od. Quella poi di San Domenico 
attribuito al suo primo editore, E- possiede dieci libri di Daterà fa- 
rasmo Stella, di Lippa, che ara migliori, ohe mancano allabiblio- 
slato discepolo di Garzoni ; ina vi loca dell'Istituto: una scelta ben 
ha prova carta che era di quest'ai- fatta di tate voluminosa raccolta 
timo, in una lettera di Federico, non sarchile forse indifferente né 
duca di Sassonia, in data di Siena, per la storia propriamente detta, 
doie esso principe ed anche Gar- ni per la stona letteraria di quel 
zoni erano allora per ringraziarlo tempo Garzoni aveva (posato una 
di avergli dedicalo tale opera, eli 'e- donzella del nobile casato dei Zain- 
gli ha letta, dice, con sommo pia- beccar t; ejw lo fece padre di quat- 
cere e di cni non larderà a ino- Irò figli, ed ebbe il dolore di per- 
orargli la sua riconoscenza. Tate derno tre in un solo anno — Di 
leiiera e la risposta di Girnni, Ma mallo, elio «pravi Use, fu figlia 
che il eonte Fantuz/i allega inte- Falirizi» CIah/.ovi. il quale diven- 
re, ionio IV delle sue Notizie dee II ne un dello nolomista e fa pro- 
originale a Bologna, nella Biblio- come suo avo. La biblioteca dei- 
teca dei domenicani, tra i mano- l'Istituto ili Bologna possiede due 
scrini dell'autore; V De miseria bui opera inedite; relative ali» sua 
Jiunwin, Strasburgo, i5o5, in ijto; profusione >li nimlico. Era ami- 
senra annoverare le Vite di pareo- co do! celebra Varchi ; e tra le 
ehi Santi, siccome San Cristoforo, poesie di queit' ultimo ai trova. 
San Domenico, Sani' Antonio aba- un sonetto, con cui lo imita a la- 
te , San Tomaso d' Aquino, San sciare lo studio d' Aristotele a 
Pietro martire. Quanto alle sue o- quello d' Ippocrate per andare 
pere Inedite, si può dire che sono a gii^lar seco le delizio della cain- 
innumerevolì : i [itoli soli empio- pugna. 

no i5 pag, in fogl. , nel libro di G — k. 
F anturi, ora citato. La maggior GARZONI ( Tomaso ), autore 
parte É conservata nelle tre biblio- italiano del buon secolo, ma che 4 
teche di Bologna, quelle dell' Isti- messo nel novero degli scrittori biz- 
tuto, dei domenicani, e dei cano- zarri. pinttostochè de' buoni, nie- 
llici di S. Salvatore. La prima di que a Bagnacavallo nella Roma- 
tali biblioteche ne possiede la rac- gua, nel mese di marzo i54g. La 
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a < infanzia aununzìàia un prodi- 
o; aveva soli undici auni e stu- 
avo le belle lettere sullo Filippo 



::.:)'■• iur-u lji!lt.i^liuz/.«. Mandato na. Dopa i ceruflli vengono i Ceruti' 
di qiiat lordici anni a Ferrara, v'in- lini, che sono vani, incostanti, tnu- 
comiitció io studio del diritto, cui labili, leggieri, corioji, lunatici, 
andò poscia a continuare iu Siena, collerici. Lizzarci, capricciosi, ap-° 
Avena iu tale mutamento un altro passionali ■ e li storia ioni minia ir* 
fine, .insilo di appurare la tua la- [iure, in altrettanti discorri, oa- 
1 ella ed il suo alile, e di sbaraz- recchi tratti di tali vìzj : i cervrl- 
Zarsi, «rivendo, dcilo cattive loou- Inizi sono ancora peggiori ; tono in- 
toni lombarde, Incominciò altresì fingardi, d inoccupati, stupidi, ìn- 
11110 studio di fil"solii . ina narque tensili!, in Idilli . g"' isolani, diiag- 
ad un trailo una rivoluzione Ila' gradevoli, insipidi, irresoluti, de- 
anoi sentimenti o nelle sue prime boli, ottusi, distraiti, jeampj, im- 
idee: prima d' entrare nel mondo, liecilli, ec. ; i ctroaUettì valgono ari- 
le un dis«u$lii, almeno da quanto cor meno ; non solamente sono li- 
itati, mi cattivi, ciarloni, mor- 
ci, pedanteschi , sonatici, ec- E 
iTÌ(oni poi sono a peri in etilati , 

veva allora soltanto diciassette ir- luti, jravi. industriisi, incesuo-i. 

ni. Da quel mornenlu in poi Gar- fi amine cabali «liei, ,1 che sembra 

roni ri applicò allo studio conno- al!' aulire ufi a ,-.,i.:-i I ln d' eia-. 











dietf^in "c^sni 
poclii anni. I.a pr 
co e un'opera sat: 
intitolata: // Teot. 
BhtM nWani, V 
Ì-to, I cervelli un 


iSr«Jt™p"*'*r° briJ"o, a 


otto in Trance 
g!lò"e'd >"tù 


!> Tale l'i.. 
... da Gì., 

p°& da,. 


inezia. |585, in un'idea de 
ani Ti sono divi- dello Messi 


« dell'opera 
■ aiiUiri;' L.s 


li. quelli 


si prima in cinqu 









il compiei-., i'unu.niiin ..(irle di l'in- u.'iJv-.-r. .li tutte Ir ii f.i ..' / 

quanta cinque discorsi, La prima mondo, Venezia, i fatili, in 4<to;,si 

divisione £ iippurlutia a far sentire trattagli celilo e inquini t Jicinqm* di- 

'1 wiitagnio, elio i diminutivi e gii scorai, di tulle le professioni de s li 

«ccrejuilivi danno alla tingila, ila- uomini, dai le p-i:n.i|.i i i r:i usij 

liana. I cerchili, nel sensu accinto [iridati, ni. unici, i.. mi, nio i. ,. c na- 

tlclla parola, sono i buoni cervelli, litri d'..rdini rpli- f ...,i ■ dolile dot- 

riposati, gli alfri tori in .tutte le facoltà ; professai 
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cn-tsgiaiii ecurti^iaiie; 

J inquisitori; saltatori, ] 

lerini, corridori, ciurmadori, ( 
lino alle arti puramente mecca 



profeti 
reliei o 



«Slegni pur principale octiipaT.io- 
iie, agi' ignoranti, di biasimare i 
dotti i lenenti, di calunniarli 
presso Lprinoìpi, i grandi, le auto- 
così snelle dopo di noi. Fu pubbli- 
cato postumo il suo opuscolo tati» 



suiti né 



istruzione pel lettore. Tale opera, 
din contiene più di otiocento pa- 
gine in 4.to, fu tradotta in latino 
O.i ?T.colù Bello e pubblicai.! od- 
ia stessa forma a Francfort aul Me- 
nu, nel iti/5. V Oipìtalt dei fiossi 
ir. :i.t-, ;,:>':. <::>;:■ tre. cujjUt.li. in fin- Ji>- 
p- t l'i pulita, V £ -nir?ia. r i.Sl... ili .'i lo 
•ii t)5 psg,, vi lieu dietro Garzoni 
ilii.'orre alla sua lòggia, in 55 di- 
scorsi, ogni sorta di tbllie; ad è 
uarticntar cosa una presserà clie 
indirizza, alia fine tu ciainuu di- 
KOrtO, ad uno degli dei o delle dee 
del paganesimo, per la "narisio- 



gnoro dì Ung.ai, Parigi, ifoo, in 
8.TO. U Sinagoga dfgV ignoranti 
rampai in- mi tu diiiHi a \ r.nmn. 
in 4 lo, l'anno stesso della morte 
dell'autore, che morì in patria agli 
8 di ■piagno ijHn,, in eri ìollanlo 
di finni-aiit' anni. E' quella delle 
3ue opere, di cui l'idea è più filoso- 
fica ; ma Mia condotta nello ste»io 
mudo elle lutto je altre, e con più 



la proprietà n la mvterìa ; a quali 
■Traili .•] neonqfpav; quanta cose li 
fomentino e la mantengano ; qualt 
sia la professione del i ' ignorante; 
quali le sue riunioni uri ir.>i.ido. le 



consolare un marito di un certo 
accidente, di cui essi sono l'emide- 
ina. Aveva lasciato in manoscritto 
un'opera più considerabile, con 
questo titolo: II Straglio dagli «fu 
pori dèi niOKiiu . era -du i^a in dipoi 
appartamenti, secondo i diicrsi og- 
getti ammirabili e straordiuarj , 
siccome i mostri, i prodi S j, i pre- 
stigi ; le sorti, gli oracoli le sltiil- 
ùrplogi- 



la probabilità 
econdo le leggi 
omra Gammi, 
■ di saut'Uhal- 
Ingo priiilegia- 



ehe. 



coli 



glie, tratte dai migliori 



e tate : 



lume di Soo pagine circa, in cui 

zioui più ancora am mucchiate che 
nello opere precedenti. Garzoni a- 

della sua morte, un' edizione, in 
foglia, delle Opere 



li Og 



San Vit 



, .1,-1 L'i 



pnbbìrcalfu l.rigiT'nei 
, con postille, note e ohio- 
ne. ed una 'ita di e».o scrittoi 
Uli autori della Stari,* Mtaaria 
gli danno 



:>..'i, 



dilli Frunùa, tomo SU, 
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ne/ia, j'iti.j, in 4-to, e l'altra, che 
parrebbe abbastanza del suo gene- 
- ' — m illuilri de la 
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re un'epoca gloriosa per la repub- 
blica, quella della guerra centro i 
Turchi, dui momento in cui solio 
diversi prelciii ruppero la, pace in 
Ungheria con l'imperalore, ripor- 
tarono vantaci spaveiite.-nli etì 
alla fino assediarono Vienna . li- 
no i quello in cui furono disfatti 
itigli ci'iT.ii: cristiani cunbinati , 
e dopo una »er<>n<h sconfina pi" 
■augninola della prima, forzatine! 
1699 ad accettare In pace. Venezia 



ri rio in 



la tine del XVII se 
e nel principio del XVIII. Fu 
traente merlo chiaro per le suo 
ni che per le ini opere. Poeta 
•anpiamn della sua vite, e j*ì_ 
a l'apnea prelusa della tua tia- 
e> della sua morto Ai iodi 
1 i6l'J ehlm dal nin»glin dei 
di continua- 



li hi 



a di Vc-e 
no al 1690 dall' ulti 
9ti>riii£Mfti, Michele Po «vi ri in E' 
nota ehn Sehellico, il inalo 



, rhe .1 se 



;.\v , 



autore e da 
quell'epoca scelse ne! proprio <e- 
no i continuatori JSavagero fu. mi. 
rendo, troppo dillìrile su ) la propria 

fra e la fece abbruciare sotto a- 
nrehì suoi. Il Bembo riprese il 
degli avvenimenti ilo\o .Snl.H- 
lico gli aveva condo"^ - 
ria è mio dei capo! 
linità moderna Paolo Partii 
imo continuatori" che ser 
Paolo M01 



o dei capolavori della li 

primo co 
lingua italiana 



ho lo seguitò, ri 
■b in latino; m 



b Battista Nati 

preterire l' italiano. Garzoni usi 
stessa lingua; ripigliò 



-"It- 



alia sna gloria. Perciò quantunque, 
ad fcr.v.ioup iltl solo Nani, che a- 
veva lascialo pubblicare, lui viven- 
te, la prima parta della sua storia, 
il lavoro di tutli gli altri istorio- 
grali non fosse stalo consegnalo al 
consiglili dei dieci e fallo stampa- 
re che dopo la loro morte soltanto, 
c:!oCL>ii.igiin.-tvoy.i ingiunto a Gar- 
roni, per un decreto particolare , 
fin da quando l'ebbe scelto, di do- 
ver coniegnargli di due in due an- 
ni, quanto avrebbe terminato del- 
l'opera sua Tale prima parte, di- 
visa in sedici libri, comparve dnn- 
que sola col litolo: lilatia della fe- 
pubblica di Venezia in tempo della 
sarra lega cantra Maometto IV e tre 
suoi 1 11 <■ ri-i siri, gran sultani dei Tar- 
da, .li Pietro Gafjtni Malore, Ve- 
nera, Manfre, , 7 o5, I volumi in 
ij.to grande. L'importanza del sog- 
getto, la maniera ond' ò disposto e 
trattalo, lo stile conciso e brillan- 
te dell'autore gli procurarono una 
lode, cui ninno de'snoi antecedo:-] 
aveva per anco avuto. Tremila e- 
'lari di tale prima parli- l'urlino 
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delia repubblica dì Vtaaia, ove in- paratore, arando bisogno d' un no- 

sisme narrati la guerra per la suo abile che conferisse col ponte- 

Jione della Spagna a Carlo li. Le lice al Spe di staccarlo dolila sua 

silo non fu inferiore a quello del- alleanza eoa la Francia e l'I Ughi !• 

la prima parie : altre due edizioni terra, il grande i quisitore gli pro- 

furouo esaurite in breve tempo, e pose Gasca, die fu invialo a Homa 

la quarta, che comparve nel i-jig, nel 1527. Ma Clemente VII non 

è annunziala come riveduta dall'art- poi eia più o non io)e>a staccarsi 

lare. Supponendo che questi avea- dalla lega, chiamala santa, di cui 

10 da quarant'anni , allorchÈ fu 91 era dichiarato capo, e la missio- 
latlo istoriografo e custodi 1 dogli ar- ne di la Gasca non elite l'elice re- 
chirj secreti, impiego che andava jultato. Egii si adoperò peraltro 
sempre oongìunto al primo, egli e- con tanto zelo e con tènia intelli- 
ra dunque nato versoil ib5», e vis- genia, che Carlo V non chsjò di 
se alnwuo seasautaselte osessantot- va Un ^.m: no^li 1 ilari più diljeati. 
to anni. Nel lontanilo nell In^biltcr- 

G — t. ra cuii istruzioni s.-cr K 1e per l'aui- 
** GARZONI (Lkonaudo). ce- baciai.,.- di Spagna Si (ratta ra 
lebre Bloselo e gesuita venerano, di stuccare Enrico Vili da gl into- 
nar! nel secolo XVI. Fu uno de' ressi della Francia c di persuaso- 
si un Traiiatu. che rimase inedito. Francesco I. Quantunque t'ainba- 

11 P. Niccolò Cabeo, gesuita ferra- stature ri,;tirjiv: iulo in tale nego- 
rese, che ne ebbe copia e elio ziata, il merito della riuscita tu di 
spesso lo cita nella sua iijiera, pu- Gn.ca chi: la c indusse abilmente, 
liticata in Ferrara nel itiio, col ti- Ha la miss one. che gli fece più o- 
tolo: PtelBioifàamast'ntiaa.'aBaria*, no re, fu inolia ilei Peni, dove ape- 
che essendo questo Trattato vena- dito- Tanna nel iSJti. Gon/ales Pi- 
lo alle roani di Giambattista Porta, «ito, (rateilo del compii datore, 

ri rio iiellasua Magia naturale, sen- faraone d'Alinagro, si era formato» 

Leonardo, pensava di pubblicar interessi, aveva concepita l'ambi- 
gui la sua intenzione. ( V. Cabv.o re ili quella riera parte dell'Ame- 
Niccolò). rica. Carlo V., dupo una guerra 
D. S B. rninois e la disfatta di Cerisolo 
GASCA (P EDH onEL*|, vescovo ( ibifi ) non era in grado <V inviare 
spaglinolo, narquea Phseucia. in soccorsi al Perù., lacerato dalla 
giugno i46">. S Indiò con pnaìllo guerra citile. Scelse a tal uopo la 
nell università d' cicala etTcrj te Basca cui fece presidente dell' n- 
1111M per un eccellenteteologo Ma dienti rejl.> di Lima con poteri ìllì- 
distinguere il facevano sopra tt ut- mi tati- Mal grado la su» età e la 
to uno spirito penetrante, pieghe- debolezza della sua complessione la 
vole. destro, ed nna profonda co- Casca obbedì al lolere del tuo so- 
noseenza degli uomini e degli af- vrano e s'imbarco nel mese di mag- 
iari. Nel tìaS fu fatto consigliere già, senza truppe e senza danaro 
dell'inquisizione. Nelle discnssìo- per andar a sedare, lungi faoo le- 



fi corno inviato combattimi;: 



GAS 

2icbè Doratosi turai alla, sorte il" itti 



oi principali uflìzisli di (Jon- 
:altw, li ^indagini con In promesso 
i le minacce; ed in poche ore 



Perù, in caso che egli non riuscis 
se per le vie della modera/ione 
dell' equità. La sua condotta ac 



morte tutti i fautori della 
li Gasca si mostrò non meno buon 
piililicu ehe abile arrministralore; 
«1 lontanò quella moltitudine d'av- 



les; e si vide presto padrone dì 
tUtla la flotta. Geniales. abbando- 
nala da' suoi . ricusò di soltomal- 

ico, dove aveva lanciato il fiore del- 
le sue genti, intantoclie Gasca, 19- 
ptiilo presioch* da tutta l'armata 
di Gonzales, andò asbarcare aTuni- 
fcts ( 1 547 )■ ' Ji la ' ece 5*P« r « ' :o ° 
un hando agli abitanti della pia- 
nura del Perù la missione, olie 1 im- 
peratore gli aiova affidata; imitan- 
do tutti i buoni cittadini ad unire 
i loro stòrri a' suoi per rii tabi li re 
l'ordine e la tranijiiilliti. Con un 
altro manifesto accordo un perdo- 
no generale a tutti i disertori « 
promise ricoiiippme a chi si fosso 
armato per difenderà la causa le- 
gittima. Per tali sagge disposizio- 
ni si vide in breve alla guida dì 
un' esercito considerabile, cui ad- 
destrò egli stesso e col quale mos- 
sa verso Cuzco, nel mese di dicem- 
bre. Coniale* Pizarro, clic non t- 
gn orava i rapidi progressi di la Ga- 
sca e la sua mossa vers- '- - 
inito dal cani 

poco, forte, ed andò Sii 
sulla pianura di Xa- 



i rìall'oppres- 
srù andò debit 
:ggi, d'un go- 



da™ H 



lipiìl FIIO il 



lo V lo accolse 
gli conferì il vescovado di Palen- 
eia. La Gasca, dopo d'essersi mo- 
stralo politico valente, amministra- 
ti, re intiero; dopoché vinto ebbe 
un capitano sì » luogo favorito dal- 
la fortuna, passe il rimanente dei 
suoi giorni nell'esercizio dello vir- 





Oigilized Bv Googl" 



r&AS GAS i5 7 

delle persone addette 'il i i £111-! : ria lor.i il focoso l-.m-iro, non potendo 
aircbbe diritto alia riconoscenza più Frenare il suo risenti monto , 
àe suoi concittadini : ma era de- ■'avventa contro il giudice, anca- 
stipato a giocare per nitriti più ri- ra asìiso mila sua tedia, e non si 
levanti il sue paese, da udii a! la un- astenne neppiir dal percuoterlo. Il 
gistratura grandi esempj di corog- magistrato oil'eso, ma sempre tran- 
cio, Poich' ebbe esercitato sucees- quillo, ordina con aspetto grave e 
imamente, nel cor™ di. tre anni , tenero, agli affiliali di giustizia, 
con pari pruliità e talenta le fon- d'impadronirsi del principe e di 
lioni denotato del re e di gia~ condurlo nella prigione del banco 
dice delle cause comuni, fu tallo del re. Tale imponente contegno 
nel ijoi grande giustiziere d'In- sorprese Enrico, il quale rientrò 
ghiltèira |o piuttosto primo giudi- subito in sè e non l'eco niunoslbr- 
ce del bancoilel re) daEnricolV, ?o per sottrarsi da quelli, che un- 
tisi quale aveva amministrato t be- damiti) ;i prenderlo. Alcuni vili eor- 
ni, durante l'esilio, a cui esso priii- ligiani ciws mini di denigrare^res- 
cipe, effendi! ancora duca d'Harc- so il re la condotta di Gascoigne ; 
lord, fu condannato da Riccardo li. ma il monarca, che sapevo apprez- 
Ti-ovando-i in tale grado eminea- zara j;li uomini , disprezzo lo loro 



so con l'armi in manoconlro il'sno gi contro un lai redime, più. fe- 
re, fu accusato, dirun/.i .il fraudo >■ liei: jiimr.i il pidro. di cui il fi- 
gmsliziere, del delitto d'alto tra- glio paò siillomef. tersi a sì fatta 
di mento. .Cascolane giudice s-eeo- n puui/ione ! " Tale avvenimento 
lare, non poteva, senza violine la è «tato sovente celebrato dni poeti, 
libiu-ti erclejia,ticl]i\ giudicare un particolarmente sotto il regno di 
arcivescovo; la sua coscienza gl'ini- Elisalieta ; e prima del tSrja ave- 
pane va di dichiararsi incoili p<- leu- vii già fornito ad un autore dram- 
te. Egli non esitò a ritirarsi; e, rustico di quella nazione l'argo- 
ijuanliincjtie dalla corto avesse ri- mento d'un dramma, intitolato : 
covinogli ordini imilurii, min u.l- Tk- r :,.-y ■.■/ ki„:: /Unti V. Gascoi- 

alfare, di cui la cognizione gli era di parecchie negoiiazioni iuipor- 

ften/.a, «perla a'uiìeri troppo alta- dare li- turbolenze ragionate dalla 

mante manifestati, fece cho incor- rivolta di Enrica Percy, conte di 

resse nella disgrazia del monarca, N or t bumbe riami. Si può dira a sua 

luieraa^dcl limi' ii.' ,fi Uìli.i;. poi \alse Ralph Nevil, conte di West- 
Enrico V, fu tradotto per un de. morland, per rendersi padrone 
litio capitale al tribunale ilei giri- dei pri ncipili capi del l'in». irreiio- 
dki del banco del le. Noi giorno ne. S'ignora l'epoca precisa della 
indicato pel giudizio il principe sua morto. Alcuni autori la eol- 
ii recò con pompa all'udienza ed locano nel r 4 1 1 , altri nel i.{i3 
assunse pnbb dilaniente la proludo- ed anche nel i.J Il suo corpo fu 
Ile del reo : senza lasciarti intimi- sepolto con pompa nella chiesa di 
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GASCOTGNE (Giupgio). poela blicalo dopo Ih sua morte un opn- 

iuglese, nacque a VVallhainsluw , scoio, lutilo alo. Memoriate Min ni- 

ntlla cornea d Jìsscs.. nella prima- la eiemjinire e 'Iella fine deiota di 

parli- ilei AVI secolo Fatticli'eli- Giurai., Garcoietia , tale opuscolo è 

kglisln.lj ,,,,„„ ,„uró a L.ficoJ- sommamente raro. 
«V'.m. per istillarvi la £,uris- X-s. 
prudenza, ma vi consumò presso- GiSMiNN ( Florisuo Leo- 

cliè tulio il tempii Tifila poesia su- f-oluo ), celebri! compositore, di 

pratluttu uelIVniti':,!, r- -filici i:h'è mu-ica, tedesco, nacque noi tracia 

lnigcMiufllSacLiiup.-t^riia Jet li so.ipc- Brux. in Boemia . appresa i primi 



loitauon slemeot. dell ai 



jipfpja i primi 
si collegio dei 



rimato «conosci n la a .-no padri*, che gesuiti in Commotau. indi viaggiò 
lo diseredò. Gajroìgue passò allora in 1 Lilia onde perfezionarti. Ilitor- 
ili Olanda, dove militò sottoil pnu- non Vienna nel 191.1, chiamalo 
ripe d'Orange. otienìic 1111 ruggì- per cumporre la musica dei balli 
mento e hi i-c-se rlisiiiiio p.-l mio della eorle. Quattro anni dopo ri - 
valore Ritornalo Dell Inghilterra, tornò a Venezia, dova il dolore 
rientrò nella società di Lincoln' 1- " ' 
inn ed intese 3 (sin porvi p;iri:cclin: 
opere in versi ed in piosj d un fl- 
uoro più morale, olle quelle delta 
sua gioventù, cui si rimproverava la più numerosa dell'Europa' ì 
il) or» amaramente. Nel |5;5 ne- dovuta a GasmanB un' is.itur.ione 
compagni la regina Eliiahéta in utile e che onorerà mai tempro la 
uno do' suoi pomposi viaggi a Ira- tua memoria, una casta tri toenorti 
verso il suo regno , o compose in per le vedove dai mutici, cui «por- 
versi Passò gii uh imi suoi anni a una peus'one'di ijoo fiorini ; e por 
Wall fumisi ow e mori a Kiimii.rd , sovvenire a lale ipesa i diremo" 
nella contea di Lincoln, ai ■) d ot- dalf istituzione danno ciascheduni 
tobro 1577. Como poeta, godeia, anno neh' avvento ed il 



il suo tempo, di molta riput 



nuove e le miglioi t 
grandi maestri. Gasmann mori ai 
32 (li gennajo 1-74. Ha lavorato 
per la chiesti, 'rei teatro e per la 
camera Si eita il suo /Jic» iris, ed 
il suo oratorio di fleiu/i.i liberala. 
Gerber ha puhhlieato il catalogo 
delle sue opere. Gli autori del Di. 
lianurio '/si mimici riguardano tic- 
coma un racconto d'invenzione l'a- 
neddoto intorno ad Haydn, eh' è 



o noli altra: in fondo U 
-Ilo, che ave 
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vescovado di Tre.ito, poich'ebb* 
studialo a Vicenza ed a Padova , 
visse alcun tempo a Venezia del 
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prodotto della sue occupazioni let- G A SPA RINO , cogi 
.„.-:. r.»™i A: s.l;.!, — BARZIZZIO o BARZlZi 



go lo chiamò pnwp ili sé e gli nome dui luogo della t 

suo principato : ma Gaspari ai dia- adiacenze di Bergamo, vi nacque 

che suscitale gli furono dal clero applicazione e\can<le profili,, gli 
del paese. Parli di Salisburgo nel sludj letterari che allora erano in 
info per recarsi a Dresda, avvo- uso; ma un istinto diligalo ed un 
guaebé il vescovo di Cracovia gli genio naturale pel bello il fecero 
aveva fatto sperare un impiego in presto avveduto del vizio di tali 
Polonia, paese allora gingillali. Au-lj. Cicui-mi.v V irgiiio, Cesare, 
dall'elettore di Sassonia: tate prò- tulli i veri modelli d'una latinità 
getto non riuscì ; ma la corte di pura vi erano ommessi : e si dava- 
Vienna lo chiamò a Castiglione, no per modelli alla gioventù sol- 
tao lo autori capaci di corrompere 
lo siile e l' intelletto. Gflsparino, 
iicporloM di lai errore, studiò pa- 
recchi anni que' grandi maestri , 
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tcllo lasciava in verd'elà e senza primo merito e negli stali di Ve- 
l'urtuna, quantunque fosse animo- iier.ia e fuori. Godeva alla Uno in 
gl'aio Bi-cli" egli- non foste ricco Fodova della vile piii onorevole e 
ed avesie anco più figli. Ma ti vide più dolce, e divisava di passarvi il 
presto nel!' impofiiliilità di soste- rimanente de' tuoi giorni, quando 
nere bi gravi pesi; e, per snprag- Filippo Maria Visconti, avendo ri. 
g.unta i viveri essendo a Padova impernio i suoi Siali, volle riani- 
miti adunpiezzo eccessivo, fu oh- marvi l'amor delle lettere e ràr- 
bligato di mandare la sua famiglia vii are le istituzioni, che dalla gner- 
n terrara e di commetlerla alle ra e dolle lunghe turbolenze era- 
cure ed alla generosità del conto no state distrutte. Bnrzizza era 
Luigi Bonifazio, uno dei principa- nato suo suddito: egli fu quindi 
li signori ferraresi e de' suoi più chiamalo a Milnno,quando menoso 
intimi sinici. Jl conto giustifico si !o aspettava. Tale chiamala «con- 
nobile fiducia ; o Ga.parino, Iran- cenava tntti i suoi disegni, rom- 
qui Ilo sulla sussistenza de' suoi , peva tulle In sue abitudini, lo se. 
polè incominciare a imparo u poco parava da'suoi più cari amici è 
u r .oco j debiti, che per la sua ri- poteva farlo accusare ri' ingratitu- 
strettezza era stalo in necessita di dine dai magistrati di Padova e 
lare, end applicarsi con più liber- dal senato veneriamo, ina (areblio 
tu di iiienln ad ammaestrare Ligio, stato troppo rischio il difobhodim 
venlù. Qnanlunqne, stante la sna aperse e pe' suoi figli, di cui 
ripuianione, tosse stalo ciiiauialo tutta la tenue fortuna giaceva uo- 
all' università di Bologna, avefa gli Stali del duca. Egli dunque oh. 
formo di non abbandonare quolla hedì, sebbene con somma ripu- 
di Padova ; dm la guerra ne lo cac- gnanza, a si recò presso nn pad ro- 
dò l'anno 1412 insieme non tulli ne, di cui i' aocoglienz-a , i tratta-, 
gli altri profet.-ori. Rifuggilo a V e . menti onorevoli e generosi lo ri- 
neziu, si trovò in ti deplorabile ti- compensarono del sacrificio, che a- 
tuaiione, che fu ridono a vendere leva fatto. Fu in breve ammesso 
i suoi libri. Alla line con la pace nella più inlima famigliarità, di 
potè far ritorno a Padova; ed il esso principe, di cui la storia non 
nuovo ardore, che mostrò per ri- delinca certo un ritratto tanto Ih- 
Habilirvi i buoni studj, avendogli tinghiaro, quanto quello che Fu-, 
meritilo per parte del podestà rietti ha di lui fallo nella vita de) 
Fantino Dandolo un aumento d o nostro Barzizaa (i), ma che, nel ri- 
nororj ed altri incorapginmenli, si tiro abituale e quasi inaccessi bile, 
trovò piatto in una condizione mi- cui la sua limidez*» naturale e le' 
gliore, che gli concesse di riebia- disgrazie della sua persona gli fa- 
maro presso di si Sa sua famiglia. 

Lo siodio di Cicerone non cessava i,\ t, 71* di si!" 

di tenerlo occupalo in tutti i ino- ,'„"™ '™ ZuZTL • 

metili d'ozio, che gli avanzavano <,r°w*<* cc . ; mcMlt ,„<„ ?li 

dille suo funzioni. Ne faceva fede ^""^,3/ OJ ' : 

l'clegania del suo stile, sia in dì- >.,,, ' ,[ . ..1 

si eloquenti ch'era aovenle.in- J "ini <-™ ■■ r-^'"' to' 

to a recitare, sia nelln ». 1"°"™ «»"■ w» lungi 
tere, ohe si J* 
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QOVUN preferirà alla ipleudora opera, elle n-cì dai luca tipi, nei 

•Y una corte, imo tralasciava ili ai- 1(30, col titolo: Caiyarini frprgn- 

vifiiniT a sè uomini di merito e w,nsti i leggi /jprjjwueniij ) ppiiWo- 

dotli, ricrea nUoi) u.-i loro culltrtjllj. "ira opm p-' Jv.miMn /.«;), [/cri; ini 

Tulio il lenito, che rimaneva a jurAoneri.il jcfio/iit /irior«n mu/li< 
Gaipaiino liliero dalle cuin del ti curruyto mlegmm rffr- 

mio prolcsooralo e dalle sue assi- «nra , ingemma arlr iinomwria i/i 

dulia presto il duca, età da lui ini- ÌW-e. i.-fm li. ni, in .-J.i.i. ristampalo 

piegalo nel lividore cornigere n lì.ijiltii, in .j.l.i , « Deien- 



.potgibilo ili poterli rime- in prplà/ione e d.i uni iiia ili Ga- 
in meno a lui che al Può- «parino Barcizu, ti ijaì, in 

i Leonardo Aretino dul>- ^.to. ((X. l'uuimi ). La leiiura 
QuÌt>t>l>«Wi qual A f*r«- di lale imcmsan.e rWia prova 

o atiui, ed a lui lui., al.- (bc a (.n.U. titolo Gaspanno 

obbligazione di atere. ili- riguardalo rome mio dei prinri- 

ii saliaio dalle ine rniuB pali ic-ianratori della Una liille- 
Htalodall'OrBiore. Conia- ratura^ « della buona ' - 

la vecchie*- XV acculi 



i|ó in pochi gioì 



i di 



jni-.i | 




i. Non ha lisciate olire opere 
aringhe e lettore; un TraUoto 
eompam-, mi altro dell'Orto- 
fio, .ta.opaio a Parigi, in Sor- 
,a, senza data, in 4. tei ed a Va- 
ia, i554; e VEttmetàgi* 'Irli? 

\ "'™,o diX" siV UZ GASSE. ri-J. Wace. 
Ènti 0 wstim'iti "in dignità; GaSSENOI IPietbo GAisbhd(i) 
ni .a «ritefe in Ialino nelkiiti- uno dd'priini seggi^ tra > lìlosoH . 

e, in numero di iCi5. furono p'j oòocitiadinì , 

primordi della stanip« in Ph- da. Cartaio , Gaiscndi altamente 

e li-'iiiiiiio imi -|, - . • di n,.,- ìnflui sulla mossa, cui presero la 
„.,.... . ipnErall... IVi.Ui prii... 

1 ,lrl : ; " (i->.^"»^i 0 «ri,«.ic a „/^, II i,„i. 

■..min (In la P, i-r n;. prim a 10 I l..-.r, : .<! n« .<» ..... 1 .■■ i^in 

:i;;i di Suri .oiia. chiamò da JI.i. ''°"""<Jin qetu' ;>■'■;■< i^i. 

/a a Parisi Ire stampaci ; f. '„ ca , r „ , 

s l. I-itìiUT tGaiKei ■ i-:i- .in 
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upgrafó, tìsico, no- 
mo, geometra, a- 
;alorB, metafisico, 
dialettico, scrittore ele- 



mento da i! 



"E" 



ellanl 

eia critica, im rovo il cerchio pres- 
«ochè liniero delle scienze e delle 
arti, in un' epoca, in cui le scienze 
e In orli erario appena ritorte : egli 
ha dovunque addotto un fi ni 5 si ino 
criterio, laboriose ed innKj; uose ri- 
cerche. Fu in Francia il primo di- 
scepolo di B.icnno, il depuo amico 
di Galileo e di Keplero, il preciir 
eora di Newton e di Looke. Voro 
h die non aspirò alla l'orna; ma 
dev'essere questo una ragiono di 
più per noi a non trascurare gli 
interessi ilr-ll.i sua gloria, Oasseil- 
di nacque nel villaggio di Chan- 
oDigi ' 



,ori \hrf ano 

dì Ini ori 'or a 
dolci, lerapiic 



i gCHI- 
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il quale presenti fin d'allora l'Ibi 
suificienza della dottrina peripa- 
tei ina, die regnava nelle scuole. Di 
sadici anni, conferite gli fri in 
concorso la cattedra di rettorioa a 
Digne: poscia, siccome divisava di 
farsi ecclesiastico, ritorno in Aiu 
ad apprendere lo teologia, la sacra 
scrittura, il greco, l'ebraico. Si de- 
dicò con alcun buono successo al- 

hemla teologalo' di^Fo'Aalqiuer, 
indi quella di Digne. Si dottorò 
in Avignone e In fatto prevosto 
del capitolo di quella citta. Di an- 



tò il primo suo earso di luzioni a 
viva voce. È giusta l'osservazione 
die i più di coloro, che per nata- 
bili progressi avanzarono le scien. 
ze, si sono formali prima cail'in- 
jegonre. Gassendi , oW,]i-,i<, di 
conformarsi nelle sue lezioni alle 
dottrina ricevute ad ai metodi sta- 
biliti, ne conobbe presto l'imper- 
fezione. Tentò di farla altresì co- 
noscere al pithhlico, quantunque 
con la ritcnutez7B naturale al suo 
carattere, allorché fece sostenere 
in una volta le tesi prò e cantra 
Aristotele tesi, nelle quali egli ri* 
spose in greco ed in ebraico. Già 



1 fe! 



> dì noi. 



venuto sarebbe un giorno Gassen- 
dì allora andai 11 n prendere lezio- 
ni dal paroco del suo villaggio e 
dopo sì polirne a studiarle da sò al 
lume della lampada della chie- 
sa. Imparò la retwrica a Digne 



in di Charrou, egli gustò molto 
tale opera; 0 dalla sua risposta si 
vede come le sue letture lavorilo 
fos.ero Seneca, Cicerone, Plutar- 
co, Giovenale, Orazio, Luciano, 
Gioito Lipsia, Erasmo. Esse dover 
vano disporrò il suo spirito, a qual- 
che independcnTa d'idee, indiriz- 
zarlo ad un ecletlìsmoilluuiiu.ito c 
fargli associare il gusto della buo- 
na bucraiiira alle ricerche scien 
tifiche. 1 mei ozj erano iOve.ite 



GAS 
spftei in latori amate 



gore liquefi iilliuiu .11 dine di sin- del ili ediirtT.i n™ 
dj , ma si tranci io breve 'la tale tonte d'Alai), Luig 
jiri-.Hf.iipii'iuii.i e vili ii 11 ini te miti- tinnii d'Anelili lenii-. 



Si delle idee 



mete della 



I-randa, coi se 



f)B languito e sofferto alcun 
jio, mori ai i4 di ottobre 1 
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vittima dello manie di cavar »an- aioni j II filosofo francese anj[ni>' 

gne, che regnava allora presso i riva il nuovo impulso (iato olio 

medici francesi e che egli aveva scienze fisiche dal Bacone dell' l- 

suvenie condannata fi) . tu sepol- talia (i): carteggiala frequente- 

lo a San Nicolò dei Campi, nella mente con esso e n' ebbe in pre-, 

cappella di San Giuseppi, dove si sente il migliora d'moi telescopi. 

sto. Gasscndi ebbe la sorte (li ri- riooli, di cui Galileo era minaccia- 
vere in un secolo, io cui, i dotti Io. e lo consi.lò nella sua cattivili 
formavano e man teneva no team- con lettere, in cui suira ani filoso- 
1 li evo I mente rcbuioiii etrei 
ri!fi-ns«: r"L)ioiiÌ, cui le n 

regolate con forme più soli 



duhbj, s'indirizzaci.,.» hn:, .>,.,.- -[ .iti..,,: ,„, momento più favore- 

e gli uomini che, posti in migrarlo trggio i. timuto con Rapici-, Dn- 

elevato, avevano più genio pel la- pnj (P'yàw /Vft.iniij ) . lìoulliau, 
pere che ozio per Ijn.r.ir», si uno- SirU-iril ili a-l ronomi più colo- 
ravano d'entrare in tale specie di bri del suo secolo. Fi:ce osserva- 
ollcanio. Gasscndi fu debitore a zioni in comune con Claudio di 
legami di tal falla de' più utili Mydorge, tesoriere di Francia, che 
soccorsi nelle me ricerche o del- era in grido d'uno do' primi ma te- 
le più fortunate occasioni perle malici del suo tempo, e con La Mo- 
si) e scoperte ; ma per tali relazioni the-le-Vayer. Accolse Campanello 
altresì si rose fllla.ua volt, e.ni- a Marsiglia, quando a quest' uomcr 
nenlemenieutilead altri. Peiresc, singolare fatto venne alla finedisot- 
» Gautier, priore di La Volette, trarsi dalla sua lunga cattivila, riè 
furono i suoi primi amici ed an- ottenne però da lui ijucl ricambio 
che le prime sue guide nello sin- di ricimoscenza, clie,aveva diritto 
dio della fisica e del l'astronomia, d'attenderne. Kicevè da Hobbes 
Pietro Lhuìllier, amico di Balzao le più grandi testimonianze di sti- 
e di Salmo sio, fu il compagno del ma eli egli applaudi al libro di quel 
suo viaggio in Olanda ed il confi- filinolo, piuttosto colpito forse dal- 

Chopelle.figlio naturale poi legit i t i de noi prin- 

Mretla affezione, che 'unii a suo pa- colV Mersenne e per gì' inleres- 
dre a Gasseudi, le cure, che que- si di es-o entrò In una viva drena- 
sti si prese per fa sua educazione, sionc contro Roberto Finild. Le suo 
Gassendi desiderava, meritala di relazioni con drte-Bio incomincia- 
rssere amico di Galileo; Elia Dio- rono da scambievoli cortesie. La 
dati, di Ginevra, li potè in rela- lunga eonlroveraia, elle indi nac- 
que tra essagli alienò alcun tempo 

Hi ma «irflla, ii..,j ■ ■• <:■■':■■■ -.'ll± (0 Dcnairlnaii'rat impigrii prr la di. 

l'I.- r.'iri'i.t.iii -ri'.. :. f.ii. ti-::.. G.i«.nilì, "riijl, ttir ™>c I" U ^r,.,lir', r • ropvia,... 
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l'uno dall' allro e tino fa sce- Gaisóndi mantenne tutta la sua 

ira da personalità. In tale coti- vita, danno un pregio singolare ul- 

tesn, cui BaiNet ha giudicata par- ia racc.il la dulie sue Lottare siaui- 

zlfllmante, se Oasseuili impugni) pale e sanno .iva, nenie deplorar 

primo In dottrina, parve che Gai- quelL-. uiu- amlni-ono perdute. Vi 

tesici abbi iasse prima il buon prò- si Irma -parsa una mei tit udì iied'o:- 

eedere, ed aggiunse troppo soven- ;ervj-'.it!,ii di p.u i luolarità. di viste 

le I' alterigia ed il dispreizo al- utili c di materiali abbondanti per 



i delle sue ipotesi. Da ni- I* stori* letterari.! del suo secolo. 

iu .[ili le principali o- 
'i, indicando la data 



si utile alla filosofia. Gas sondi tu state pubblicale, data che non è 

amico dei più illustri dui ti del suo senza importanza per conservargli, 

lem;™ Si univa -ovente a Geni il ly, sopra vnrj punii, la priorità die 

prejso Farigi.con la Motlie-lc Va- -li app ir Lume . 1. Excrcitalianri pa- 

yer, Dicdali Naudc, ec. . per in- railoiic-i» «J. r uj ArìiloirUn, ec, . 

trattenersi con essi in dolli eolio- Grenoble, lóij ; [I Plwneiun ra. 

quj, di cui Kaudé ha raccolto i rat» Munì* ufe-ruiMm ec Arnster- 

irutli nel suo Syntugirui rei milita- d.im. ristampilo a l'arigi col titolo 

rii (Roma, iu'hj}: tali unioni te- di l'arlwha ieu- «Un II ipuru qui 

nu te furono allora dal pubbli' p. i --r- <■-«.,<. Ilw.,: .;„■ m-.rm.. 



giorni di sabato ad un specie d'ac- 111 i: «a <h'<-7i<:Ho ■ p^- 
cadom.il privata, formata per In à/nui pr^.ipìi, r hilv«aàU,- ItA^ii 
scienze matematiche da Donlliau, riM.-U,^.,,^ L'airi, ni?,,. 
Pascal, lloberval, ec Conobbe Ga=- rì-ljiiip ila nel 3.711 viil. ili' II,. U) in- 
sili i giovane aurora : lasciò a Moni- re 
mor, suo esecutoro testamentario, 
la cura di tulli i suoi ma iioigt itti ; rii. 



«ioni libere e confidenziali, che il /*v,f: «.<■,.-•«. C.-t.-ù, Pai ., 
capo d' ima scuola. Tra tale scarso i<">fj: VJH De aita X. F;t,r. F-fe- 
numeri) dì discepoli, si conta Sin- f il ec. , l'arici, i ti/, j ; 1\ f.'^ji. 
lipte, Bacliauinonl ; non si sa che XX de apparente magnitudine salii. 

io ; X £fc mo- 



CBS. 1 » 



nier. il quale ha portato la sua fi- ply.iw... Sin-.. iG(i; XIII Fila 

iosofia fino al Mogol; I' ha rias- Anneri Domimri primi .((...■i",ui. V i- 

stinta, messa inordino e presentata «api, oc, nel i.dotoì. dui Bolla», 

per la prima volta, in Francese, nel disti, ai i5 di gennajo. i6j4; XIV 

compendio luminoso, che rudi- Orali" inaugurala, Parigi, "' 

.1 i .. naio.B e J XV Deproporlioia qv - — ; 

izionì. che tbitlio acclernnlur, ei 
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XVI Apologia a./,™. /. fi. Sfori- serrare Te eclissi. Sodo di deplora- 

'nura, ac. , pubblicala soniamo ai- re atirosl i suoi Sermoni, che ce lo 

»enso di Neuré e Basane, a Lione, avrebbero mostralo tolto un aspet- 

ttìjq; XVII «o.iM «t mwibui tifi- lo une gli allri suoi lavori non ci 

.««; »A,i VII, Lione, i (i-i 7 ; XVIII rianno a conopei*. Se Bacone ha 

ftutiiuli» <ut™i<.ini™, ec. , Parigi, avuto il moriio di stabilire le .ua.. 

anno stesso; XfX Di- ci/o, moriùuj siine e di additare le regole, «ha 

-I i^ic'uh Epicurì, ira animnrl«-iio- dovevano preparare la restai! razic— 

■ie, in lib, X Diogriiii Latriti, Lio- ne dolle scieme liiicbe. un inerito 

ne, 1649; XX Sfntagma pb.loio- furau uguale hanno coloriscile i pri- 

j hiw EfiicuH, ec. , ivi, 1649; XXI. ini svilupparono tali massime e.la- 

ìcrud «(usici ulta ifiicnuiune in- ! i regole misero in pratica : tale fu 

«udì Ira G'itifmii e Alvi in , l'ari- iopratlnllo Galileo, il quale seppe 

ib'5o; XXII Letl-n mi Onora- condurre «d dreno la restaurano- 

Buni-Aa, ..urico .ti fWcnio, prc- ne consigliala ed annunziata dal 

incisa alla sua storia, itivj ; XXIII caiio-l I [ere d" Inghilte. ra : Gaisen- 

.Mi. C-immuel ad Gu.ienJu.nr, et FV. di ha p.irlecipato a tale onoro. A- 

G.mimLii lei/iun-i/i d* iiif.iUlbiiitate vara meditato liacone; lo ha esami- 

j«i/>an, 1660 ; XXIV Appiattir co- nato e giudicalo, nel suo J'/nIngnia 

melile, Lione, ilTirJ; XXV Tfeìw- philoiupliitinn, in un inolio vera- 
llii Brnluui, Ctipern'mi, l'wìtadiii "' 
Pi -Su -m<, ulani -ìiar, Parigi, iu5 
XXVI Hamnn.'im dli'ii-hri:,,,, , r„ 



l'it'ui totltliae din'Ui 



pere tulle vennero unite per lem- 
re di Montinari e di Sminili; nel. 
ì'cdiiionc compiuta, pulilil ic.it.i ,1 



lo, Iona, in un alto grado : malia 
dovuto almeno procedere con gran- 
de panava rama nella via dell'ai- 



ri 6 voi- i" loglio. Vi fu 

il Syotogma phdoiuphicum re di dnrgli lode sitante. Gastan- 
li,c"ho ne formai due pri. di ha primo mirrato il passaggio 
i; i rominnuam de tabui di Merrurio dinanzi al disco del 
i aurore boreali, i parelj, In 
azioni di Venere e di Mar, 
-to. e direni al- curio, le occultazioni dei satelliti 
i. I li sappi a 11 10 dui di Giove, le proprietà dell'ago ca- 
pa dre Bougerel che pan-celli altri lanuta".», la cimi nnicaz ione del mo- 
maiiosc ritti inedili ed un rilevati- lo della caduta ilei grav i gli l'or- 
to numero di Lotlcro del noslrofi- n irono il suggello di ricerche in- 
loiofo si trovavano nella biblioie- teressanti, piuttosto iwr occasiona 
ca di 7 (Witti 1. in iii Womui'ci, pre- che in cim-.-;:uct:ra d un due-gnu 
«dente del parlamento di Provali- tonnato. Sorbendo lo vite dagli 
Ka. Esso biograio co ne ha fatti co- agronomi più rinomati del tuo 

occasione di euniiillare. Noteremo precede. Gasscndi. quantunque ai 

in parlicularc lo Istruzioni, che a- ariuiiuzii solo come liiugrnfo. ha 

veva compilato pe'nussionarj invia fallato in iuihiu rapii).) e lumi no* 

1 1 nel Levjnte, sul metodo per os- so la storia intera dell' astronomia 
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antica e moderna. Nella sua eoo- st'ultimo abbia servito per guida e 
traversia con Uoberto Fluiid b con pur modello a Gaisendi ( JìiU. erit. 
Mario Ha fatto trionfare con la p. 100 ). Ninu avversario per altro 
calma e l'evidenza della ragione uscito era in campo con più gran 
1 saggi principi dell' e-péruuiza numero e con pi ii giudiziosa tcella 
sulle dottrine super-i irioie.die, fi-.- di ragiona nienti e d' autorità «in- 
cendo autorità le tradizioni seere- Irò le dottrino regnanti. Lungi dal 
te. Ir operazioni misteriose, alm- convenire noi l'opinione di Rincar- 
tami,! ('. I.dir- i '!'■<■ più rispetta- de Simon, abbiamo tondamento di 

bili, ecprivaiio di densa nube lo tenero ohe la conoscenza, fatta più 
studio della natura e cereasanodi tardi da Gas.endi, degli scritti di 
tener pur anco 1111 residuo ci impe- Fianccco Patrizio fosse lino ile' 
ro. Insieme con Ualiloo o Terricci- principali molivi che lo distolsero 
li ha concorro a stabilire la deliri- dal compiere 1' opera sua per li- 
na del vuoto, che indi aperte la via more di apparir ripetitore di qnan- 
nlle grandi (caperle di Nenton. La lo era sialo dello prima di lui ; a 
Pro Vania gli deve preiidjl male- tale partito renne altresì per la 
riali sullasnasloria particolare. Le temi d'esporti a t roppo Forlì pro- 



ne' .'nui tentai ii i per combattere di cui non po-siamo di latto tro- 
ia doti i-ina peripaleiica delle seno varie esenti. Gassondi aveva al- 
le, e per riabilitare Epicuro ha fronde assalilo meno l'Aristotele 
Gas.-eudi mostrato, la colleganza del Liceo, che quello delle scuole 
d' una vasta erudizione, d' una sa- inodorile, non poco diverso dal pri- 
lla critica e d' nna ragione inde- ino; tua doveva appunto per qtie- 
peudenle. 'l'ale duplice impresa e- sta ragion» suscitavo più opposi- 
ra ugualmente ardua: ricliiedova -/inni- ancora ; ed e Epos lo certo VI 



jogna*a giustificare un filosofo af- rorio; 00 Dibatto te da Eurico- Asca- 
faiio screditato da assai più lunga riio Enfialcken a lìostock. daWal- 
lempoanrora. Tale tentativo, «ve- solf, U nel mani), oc. Furono ap- 
ro, era già stalo t'alio, ma con poco prezzate con più imparaialità da 
buon esilo, soprattutto in riguardo G. H. Boekler ( Bili. crii, p. 5fii ) 
:id t: picare. Ihirsili,. l-'icirio"(f-'.Fi- e soprattutto dal professore Buìile 
cito) e l'accademia fiorentina ave nella Gloria dello seienze a delle 
vano già oppila l'autorità di Hla- arti, pubblicata a Gotti nga. La prò- 
toue a quella d Arisiatele ; od 1 cauzione, che Gassendi avara usa- 
ioro lavori avovann consegnilo al- la per non mostrar d'assalire di 
cimi applausi in Italia, alcuni i- fronte il principe del Liceo. Gn- 
loitalori in Geno-Ulia. Luiii Vi- gi-ndndi porre semplici problemi, 
ìi'-s, linmo, Sebosliano Basson . non pule incannare la perspicacia 
Fronoe.-to Patrizio pd ali ri mailer- de* peri palei lei del suo tempo. Un 
ni avevano pure assalita di fronte rumor generale sorse contro di lui: 
la peripatetica dottrina : lììcrardo ma gl'intelletti superiori lo ap- 
Simon ha anzi supposto che qne- plaudirono , almeno in secreto. 
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.1 ingiustizia u posto anzi ii 
inwjg dubbi io, attendendo a- 
j veramente imparziale 



forse ne manca tuttora, La 
ria il Epicuro era ancora carica 
degli anatemi, che gli Sinici :ivb- 
vsnu accumulali contro (li lui dui 
XV secolo. Filell'o, Alessandro ah 
Alexandro, Celio Rodigino, Vola- 
terrano, l?ico, battista Guarino, 
Marco Ant. Boneiario, Maozoli 
( Puling'jwi ). Andrea Amami, ec. 
avevano successivamente tentalodi 
ricluamaro su quel filosofo un'at- 
tenzione più imparziale , ma ave- 
vano Juvllto lottare contro troppo 
(urti preoccupa* ioni. Prima di scoi 

scerà . e questa cosà appunto intra; 
prese Oas.endi, e l'impresa richic- 

Iro la scorta delle fonti, tornare 
Epicuro alla sua integrila primi- 
liva ; raccogliere, mettere jn ordi- 
ne, discutere le testi moni anie ri- 
guardanti la sua vita e le sue mas 
siine, die liannn potuta sopravvi- 
vere ai secoli. Umsendi non dissi- 
mulò gli errori del filosofo, quelli 
?oprat lutto, che ai trovano dannali 
•lai precelti della Obi «a : li com- 
batteva anch' egli , esponendoli 
non buona fede: tulle raccolse priir- 
Hjjnlineiite lo sue forze per rista- 
bilire te prove della semplicità fi 
dell' i minori alita dell anima; ma 
teoe vedere quanto la inorale di E. 
pienro foste stata denaturata, con 
jiiihIc ingiustizia si fossero calun- 
niati i suoi costumi e la sua con- 
fiotta prillila; mostrò come la vo- 
luttà, da Epicuro raccomandata, 
non era stata realmente nella n» 



nero intorno alla dottrina d'Epicu- 
ro dal suo autore medesima , da 
Metrodoro. Ermace. Gulote. Lu- 
crezio e dagli altri suoi successori 
Vide Ofsenzialmente in quel filo- 
solo il fedele oisen alore della na- 
tura ed il maggior fisico dell'anti- 



. clic «. 



stperii 



ìapaccinternflodil 
ti della moderazione dei deaiderj 
e della pietica della virtù. Uniscr- 



deifenou.._ . 
nascenti delle leggi generali ; che 
fonda la morale sulle facoltà e sul- 
la destinazione dell'uomo, la logi- 
ca sul buon uso dell' intelletto. 
Spiedi l'origine delie preoccupa- 
zioni, di che gli stuii:i od i platoni- 
ci moderni si erano imhevuti e cui 
cernito avevano di spargere con- 
tro di lui: a nel suo Commenta- 
rio sul decimo Libro di Dioge- 
ne Laerzio terminò di racco" li iti- 
quanto Ih tradizioni dell'ini iehit.i 
possono offrirci di lumi sopra unii 
porte si importante ed allora ù 
poto studiata della Jilorii dellosr.i- 
rilo umano. Broker tenne che 5c- 
ba.liaini Uajson avesse potuto for- 
nire a Gassendi l'occasione di si liei 
lavoro, il quale pui essere pallo- 
naio alle restaurazioni operate d'ili J 
l' ingegno do^li arohilelli sugli b- 
vnnzi dei monumenti antichi E. 
Dupuy (Eryaiui Pal-anas ) aveva 
almeno comunicalo fino dai ttii-, 
il suo elogio d'EpiourUaOassendi 
ma dalla risposta di q il est' dllinni 



l'i 

f pubblicai* la sua òper. 
chi però, e mtìl grado le pvi : ;i n-i.. 

rimo la sua devozione ad un ■tata-' 
ma riprovato. Giacomo Toinasioed 
Ermanno Gonringio ailnpr-i-.iniun 
con alcuna ira in tale censura; Sa. 
snuele Parker la fece con più tem- 
peranza; Menarlo ha dato un gin. 
sto tributo di lodi »lla saggia e 
profonda erudizione, din Ga-nudi 
ha -piegata ne! Commci.lariti -ut 
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denimo Libra di Diogene Laerzio 
« negli olio Libri topra la vita mi i 
coitomi d' Epicuro. laminando 
HfaisiiiriKi eoli ini par/ialiti la di- 
■emsioiiu, che joriii tra Cartesio e 
Gasarli] i, noti li può diiHinnilari; 
che questi ebbe ~ 



Inslri riunii. Ni- 

[Witti 01 11 



faci 



k clie 



l'indoli- (.. .... 

elle Ira i principi doli" !■> - 

i dottrino, t'ingegno di Cartesio, 
ilio ondina Illa, audacia e nerbo, 
.fiirav/i in ugni l:lM a ad eiserersa- 
>re ; 1j ragiono di Gauandi, riser- 
ila, prudente, tranquilla, iure* 
iu -tifico loglio. a in mito a nana- 
giudicarej Cartesio, racchiu. 



nrim*. tìcopnrt 
• All'opinione 

so del dubbio metodico, (iel- 
la prora dell' esistenza di Dio p»r 



do gli scritti de' Sapienti di lutti i 
setoli, intendeva ad ordinarfi l'alti 



prova : talvolta pure ei contea 
un silenzio difilegno'n <■ piuili-nte. da Con 



Cartesio scriverà in l'ranmse ; ir. 
sendi in latino: il primo aveva p 
tutti i vanl.i — i .liill'ori-iLialiiii 



Ilp 



irabite nell'arie 



di formare un sistema i il secondo 
, era esìmio nella critica, dn' sistemi 
e, offri- altrui. L'uno, dominatala assolu- 
, voleva parlare di macslro. fon* 
pcrclu'- .putiva una convinzione 



> filo- fino 



e dal ih 
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eie ili disprezzo i soeccjrsi, tlie gli new.li-, la lira nialeriale ed anima, 

offrila la ragione delle età prece- le. Tale opera è preceduta da mi 

(lenii, volle ricominciare nuovo quadro sommario e ragionalo del- 

J'edifisìo lutto; Gassendi invoco le principali dottrine degli antichi 

(ale ragione dei tempi unibili, ina e dei moderili sulla logica: quadro 

Hen^'eX^mr Quegli s' immer- u',,1 .chi ,)'„ d.-'lìj ' •> ideila Pio- 
,e alla prima in un . nolo iroman- sofia, varamento doglio di tal no- 
to, in cui potesse liberamente por- me. die sia stilo pubblicato in 
re le teorie da lui concepite, e ria- Francia ; àrrebbe meritalo di cs se- 
lci soltanto più affermativo dall'a- re prodotto in francese e s-tacoato 
Ter* incominciato dubitando: il dal corpo dell" opera. Non poisia- 
II e da principio sape-" 
! parve ioveni» incili 



sguardi Gassi.'iidi sparse da lungi te cui Locke lia sviluppatasi tra- ' 

una luce uguale e miti-, l'intluen- vano gi'i, in principio negli scritti 

ia, die ha esercitata, fn più dure- polemici di Gassendì contro Gar- 

vote forse, quantunque meno ap- leaio enei suo Sjntegma phiW- 

chrGassendT' Eù'' dopo' morte] 
contiene il complesso della dottri- 
na sua propria: offre piuttosto 



la sua pn _ 

ilosofia eclettica che una liln-nii i clt'e^i nmi alibiano aperta la 
originale; una scella ed un'unione da al metafisico inglese. Fiudali an- 
d'idee lolle alle diverse scuole del- no iUa4 GualtieroCharlcton aveva 
1' antichità , anzirhe un ;i.< Ironia fai io i oiiosccro a Londra la filoso- 
finolo. Perciò appunto la logica in lia di Gassendi nella sua Pkyiiolngia 
generate vi trattala diclrn la seor- Epxair—Q < i , -i l„-i-ht\rUltmiana ( V, 
la (('Aristotele, qualunque fosso (a Mori, off t. II. p. tH5 ; Pascli, Intr. 
prence upazion e cheGassendi aves- in l'hit, maral, net., p.6HH (, Laa.iia 
te in gioveulù manifestata coniro edi'.i'me •M.'iyur/ipi'Ki /ihil'H .■>p/iicmn 
il metodo di quel grand' uomo. La Epìcari era aiata pubblicala aLon- 
metafisica, la morale e la tisica so- dra nel 1 Locke andò a Parigi 
prattutto sono conformi alle opi- nel ifi^S e non terminò il ami sag- 
no olie in O- 



GAS 

erano già stampate da fj anni. SÌ 
restituisca dunque lilla Francia nr 
ria conquisili che le apparlione. 
Del riuiauenle Qassendi non l'ha 
presentata come una scoperta pro- 
priamente dottai anzi da couiri- 
Wto a provare che il verosiste- 
mi della girne razioni' ii«]h: i ■- 1 - ■ ■ - . 



si l'ondano I'- libertà della chiesa 
gaHiqaun, che sono slate sviluppa- 
te dal grande Basili*!. Si leutb piii 
voile di Farnuscere napelli suisen- 



con assai ritegno. Il silo spirito era 
Unissimo c penetrante al sommo ; 
lo siile elegante e chiaro quanto 
mai. Costumi ebbe dolci, sempli- 
ci, anco Festevoli con gli uomini ; c- 
ra Fermo 0 confidonziala nel com- 
mercio; le suo maniere spiravano 
animila ; la sua modestia cresceva 
dilello al conversare con esso Ma- 
ri vai, avendo «co lui viaggiato da 
P.,» gi a Grenoble. senz:i imm.igi- 
liaisi chi lusse, volle, colili Fu ar- 
rivalo. v.-?eie presentato al ceh'bre 
Gasa. " 




tea, propose nel 1766 per concorso 
l'elogio de! prevosto di .bignè : il pre- 
mio ìli riportato dal p. Mene.dome- 
0, di cui la AlemijTÌa pubblica- 
nte nel 176;. Le altre Fonti da 
insidiare sopra la vita ed i labo- 
ri di Gassendi sono le seguenti: 
Bernier, Ccmpenda della filosofia di 
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del ma lii/emn, Boni Ito», <-- ; e;Leb- colte intorno a questo filosofo , nati 

lera crìtica e natica all' -mfure del- abbia pubblicata la sua «ita, come 

m ri,,, C.t. »■„./;. t'irai. 17-^, aveva promesso: lo relaiioni. cboa- 

iii 15, per l'abate Oelavarde Baj- vela avuto seco lui, avrebbero da- 

ìe, articolo Cariai, e diiersi altri to a tale opera un merito partico- 

. : ' ^Sù 1 ™ miri fa f- D. G~o. 

?.>!0/i« ./i&n-i», Ainsierilaii H), G^SNI'.U ( Achille PmMutio). 

in o; Giovanni Fabricio, tìiif. hi- in Ut ino Gwianu a Oaimim, figlio 
t. V, p. i6ji ttorniiu *i /un- d'Ulrico Gassar o Gassar, objrur- 
lim, p. i-ir|i ^cfa mi</ifr,r«rn, di £■.> del l'iinpo rato, c Massimiliano I., 
Htìiw«n» J ''7'6.-pag. 5if>; Baili.*, nacque atindan nel .5o5. Fndot. 
V,t,i di. Crx-ùa, unii. I., cap. 5; lo forato in medicina in Avignone, 
stesso, CtuJi-.io dei dotti, t. 1., r,ag. nel ,5 3 M- di là si trasferì in Ait- 
58t,; f>o r e Wmpif . p..j;5 ; ^li 1.' ,«j filila, dov,! esercitò la medicina 
(ti Lorenzo Crasso, tóm. 1-, p. /iiii; lino alla sua morie, avvenuta ai 4 
l'erranti, r/,.iuij:i lì/nitrì, toni. I ; ili dicembre la;;. Le sue opere 
Loret, Mus., sUir. , lib. VI , lettera sono: 1. Aplturìinwnim Hipp-mai'n 
Ufi ; l'abate de Marnile*, iU'iiiory , m-ihutiis «un, jriiJm Guip. JFu/fti. 
p. n; Boucl.e, Stori™ <ii Proiw- Torini i.r /ueem -/uM.Sl-Gall. i5b% 
e.n. ; Saint- Evremmit. Guidili» ,ul' r in B.vo II Epi,i„l,i medica ad Con- 
jr.if.ii», t. Li Gualtiero Cliarloton, rod. Geineram tra le lattar- dì Cor- 
ce, Londra, ili"..) ; liti- rado Gesner pajj :'p dall'edizione 
•irà, p, 5^(3; Stolle, Storia, dell' erti, di Zurigo, 1S77, in if-to i HI Cura- 
àizhne finledesool, p. 555 ; oc.; tiwei ?i v'unentia,;,; medica*, Ali- 
Riccardo Simon. Morhofl. Toma-, gusta, 160S, in ^.to; IV Collecia- 
6Ì0, Ermanno Con ri n e. ti i riìari : n«.i firv.nc, et rrptrimrntx pmpritt 
Gerardo d~ Vrie- ■ Ih-m-iatiuttcuh di Ve leti io, Cinta, i6j(i, in 4,10; V 
hìltorica-philtliophka de Jt-ri.ili Cai- Hisiatia d; ue.-Uitmue foni 111 Mortai; 
teiu m.dilntvmibtu » G-iuradi. impu- nello Muti, utisercat. di Uemhorto 
fitalii, Ulrecìlt, iGtìi, che contiene Dodonéo; VI Ar.nctlet >eti;ddica-< oei- 



tultarc, nel Ili. voi. dello storia re aeiii/icwrum el rebui svilii cii ia:, 

ilei la Pilos. dello i-lc-t'o profo^orn reifiuhhcaeque auaas'anae . Vogl 

Duilio, (nella Slor. pili delle Srieu- tieni: rlie la slampa di tale opera, 

ze ed Arli; pubblicala in tedesco, intuì. linciata realmente nel ilip 

dalla società reale di Gottinga) da Gugl. Anton, stampHtore di Ha 

l'cspos'iaione più compiuta e più nau, fosse sospesa e l' srjiziono sop- 

gi[idi?iosa che sia a nostra cogni- pre,.n e^altameniii Gli Annali in 

/ione sulla inolila di Ga.->ei,di; di.-mrjo furo no pubblicali soltanto 

per ultimo la Scnia rcmpainla ilei lurido lempo dop i, miI manoscritto 

ihttmi di filoiofia. dell'autore di dell'' auto™ da l'i. H. Sleneltenio , 

questa notizia. Rincresvj. che Ma- nel Ionio I. degli <cr\pi«reì rom-ti 

turino di Neuré. a cui Enrica Lui- frrmam^ffn. Li,r.i.T. r — i - ">iol. 

gi Uberto di alonlmor, geueroso a- in fogl. ; VII /;... ■, : . ' . '„,,.:■- 
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■pedonami IX Ori fruii EeangrSa go- insegnare l'economia politica. Tra 

lluta, Basilea, i5j(, in olio: .è la le umile bue uuer« tulle pubbli- 

prima edizione di tale.ourioso frani- cale in latino c elle traligno di 

memo di letteratura francete. Gna- questioni di diritto, indicheremo 

ser l'aiev^ copiato di propria ma- due dissertazioni non poco curiose, 

avendo trovato chi volesse .<l.nnpa.r- no: 1. U,- carlilnuu pauiae nomine 

lo, Flaecio Illirico, amico intimo di impelilo, Halle, i}o5, in 4. lo; Il 

Gasser, ne fa l'editore: X De re- amuiicur llmm <ed«n mani in 

pila-i Hieroiolyrtiiltmìi clirohica la- rnoiiliiiu txlkicaveriiit , Halle, 17311, 

piodia, Basilea, 1 555, in 8.vo Giae. in 4-to. ala la sua h.tro-hii^ae alle 

Briio|ier ha pubblicato una Dis- làmie economici pulitiche e ,lel m- 

sertar.iono I)v > ilo -f Wfi;>li< Gmjju- gio fiat rimaniti, Halle, 1719, in 4.I.. 

ri, inserita nel tom. X dulia ri/noe- I iota spera, otte abbia guidili tata 

nifaiei di Srbelhorn. intedesca), è certamente la più 

Cu— t. notabile delle sue opere letterarie. 

GASSEB iSimoh Pirtho], prò- l'ale primo saggio in una'ao-enin 



1(176, e morìui Halle ne] meno di cogliamo oggigiorno , farà stopìre 

to nella icnola di Stnttin sotto un spirito umano nei breve periodo 

abile rettore, per nome Pompeo, a d' un secolo. 

nelle università di Lipsia e di Hai- fi— n — n. 
le, gli Ln nel 1700 commessa IV GASSEK (Giovassi Michele), 
duiaiionu del giovane barone liu- orientai i.-m di Germania, nacque 
den, cui egli accompagno in <llan- a Scbweiiiliirl , ai i.j di gennaio 
da, dove frequentò le le/ioni dei 17110, 1- studio in Halle Nel i;*4 
più celebri |iiiil.«'i.ri dell' uni ut- monili inni nd umiliare nella scuo- 
silà d'Utrecht. Visitò in situilo la di quella città divenne rettore 
cui suo allievo le diverse coni del- di Galbe, sulla Sa.ilf, quattro au- 
la Germania e dall'Italia Kiloi- ni dopo, e nel 1751 passò al ret- 
Iiatuin Halle nel 1700, vi fu dot- loralo del ginnasio luterano di Hal- 

* j in diritto ad ottenne 1111 mi la : alla una prolasso Ij Uloso&a in 

• (Ordinario Erlang, nel 1,55, amori ai iridi 

progresso geunajo dell anno seguente yue- 

uii gu.cmo prussiano Dell' am~ fio doi lo e autore di parecchio ope- 

minisIra7.ione pohbtioa, fu il pri- re. Ira le quali sidislingne : I. Hi- 

100 io Germania clip coriCr-pj-M: sfurili rerluritm Htilnuuuu pini firn- 



nel 1711 Jll Pi.;pr. rigonfi, ,((■.( (1 in W , 1,7.111:- 



chiamato, col iìil,..., ili cim-i gliele co-, i\ i. 1 -.'(■'• 111 4 '«'• l'rogr. de 
ili guerra e det flòmiiijj ari ima àojanu.-tiv.t'—y»!-* 

cattedra di prole-soie 01. li nari" di wnurum ,1* ,,.,„,),,! //■■■' r-if.. rnm, 

diritto in Halle. Creato cuusiglie* de „„»■-»,,< i*"I<i. èuri-i'it pn fi- 



0 li.-pi.-to che liesbltrana 
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pel ginnasio di Halli, ivi, 1^53, i 
4.to, in tedesco. Gasser è pure an 
■ore di diiersi opuscoli, di cui i 
trova la nomenclatura in Meli 

tei, £.!.;.';■ ..(.-;.■■:-!■.■: ^.-ì;sì; 

morii dal i^5o al 1800. portante in quelh 1 

GASSION ( Giovanni he ) ma- finale crnzia Giù 1 
Teiciallo di Francia, nacque a l'au, 
nel 1IÌ09. d'un presidente a mor- 
tojo del parlamento di quella cit- 
tà. Militò la prima volta in Pie- tmleva, Fa, gli rispose 
monte e nella Valtellina, sotto gli saltandogli al cullo; mi jo io maitt- 
ordini del duca di Rollati. La gran vmìant di ijuanto ìnsci ani, io custo- 
de ripuiazioBe di Gustavo Adolfo, rfiri i Ci<ui prìevmirri, c ne j-ci;./.j ■', 
te di Svezia, determinò il giovano cui no conto. Incantato della sua fo- 
Gassion, avidu d'istruirsi iiell'ar- della, unii die del suu coraggio, 
te della guerra, a recarsi in Ger- gli affido il comando dulia coiiijr.i- 
niania all'esercito di quel princi- gni.i destinata alla sua guardia, 
illoj-a era la scuola più ce- Gassion slava per ricevere dal re 
ora più magni fiche, 
e rapi quel granfie 
10 alla vittoriani ib 
"e niaoui 



't.r ■ il ■■ ; •receduto reso 

re ali attva regalalo in ricomperi- tulli i generali trance» disioti di 
sa d'un fatto luminoso, gli accreb- averlo nelle Ioni ordinanze. Aveu- 
be II favore di quel principe 1 e do rapirmi <> l'esercita del mare - 
non andò guari che ne risentì i sciai lo de la Force, in Lorena, :i 
buoni effetti. Gustalo, elio medi- jcgn.ili'i, arrivando in quel ducato, 
lava l'assedio d' Ingolstadt, esson- con la disfatta d' un corpo di 1U00 
ilo andato a riconoscere la piazza Lorenesi; dopo di elle s'impadronì 
as-ai da vicino, ed una palla di di pai-ri-cliie pia/m sicrome Cliar- 
cannono avendogli ucciso il cavai- «ics. Nenchàtel, e vettovagliò Chi- 
lo, Gassion accorse primo a rialza- ile. Il nome di Gassimi incutenti» 
re il re tntto asperfo di sangue e il l«rr,,re nei nemici, assali nel 
di fango; tale sollecitudine gli me ifixl rtni "00 cavalli il la ino so Giu- 
riti! un reggimento, favore a cui vanni da Wort, che ne aieva fioco, 
teuno dietro un complimento In- io Lnllft e ne menti i5oo prigio- 
singliiern; tlrrgeìmento àie vi dono, niei i Ne«li noni successivi si fe- 
gli disseGtiilavo,ioi-aun repgimrn- ce risati ni; nfc altresì ne' combat - 
t: di cappKnult, pvdii ù potrà dor- tiifienti di Itaveil, di San Nicolò, 
mire ormo ad tun con tutta titi.vz- nell'assedio di Dole, nella presa 
la. Gassion. elle si era altresì se- di Turino, sotto il mareici.tllo ili 
gnalato negli assedj di Biberach, Ihircourt, ed in quo! la di Hesdiri 
di Donawerlh e d'Angusta, ripof- e d'Aire. Nel ilijrj Gassion fu in- 
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<; contribuì a ricondurr! la enl- di limite, i|nell' ala presto rot- 
ula. Accadde cpiesia particularìtii ta . Fin d'allora la battaglia era 
in tale circostanza, elio i'u, sotto guadagnala | V. Conni ! , se il ma- 
gli ordini iiuniedijii del canrellic- ridallo de l'Ilópilal l'osse slato si 
ro .Scquier, incaricato di ristabilì- forlunalo con la sinistra, a cui co- 
re 1' ordine, non clic del comando mandava. TI principe, estendo ita- 
generale dulie truppe. La gloria, lo costretto a volare in suo ioecor- 
ebe acquistò <jn-sinu nelle (L'i urne so, Gassion non per questo perdù 
occasi™^, clie abbiamo rainmonla- U vantaggio, ed incfilxando^il ne- 

procacciò, ni n> di iiiai:i.'in ifij''. curi.:.- i-mente. aLbracciandolo, die 
nella celebre «iemnla di Hocroi. a Uì ducre: in vittoria. Alla batta. 
Il duca d'Eu gli if-n, dappoi il gran- !>lia ili iì.n-rui temiein dietro r in- 
de Condii, al lora in età di venti- iodio e la presa di Tnionville , 
dna anni, comandava l'esercito in cui Gassion fu gravemente fe- 

allato il martai. ili..' ile riK.pi-.-iJ, -eiall,, di Francia in ricompensa 

rome una specie di Mentore, ,-i ile' nini gloriosi »i ■ t-v j a j . L'jniiii se- 



la citln, bi,n- orili,,, -li O^tui.e, duca d'Orléans, 
a,,,,!..!:,-,- contiibuì alla presa di Grandine», 
sebi, da Dui b Nel i{jjf, si n:,e padrone di lìe- 
ilie lendesano Ihune. di St.-Venanl, d'Armeii- 
all" estremo . tiÈres, non che di pa recelli e altro 
laloadeiplo- piazze. Mei mere di maggio ibViG 
:ia introdotto il ini re-eia Ilo di Onssion essendoci 
ut tenuto in un grosso di truppe 
spalimi. le. torl.emriiilB trincieralu 
tra Bruges e Duukerque, lo sor- 
prese o lo diil'eoe interamente, 
l'oobi giorni dopo, un' altra div i- 
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; di Cara 



iveudo preso di Ieri 
-' I nemico, leu 
l'auliva egli 



DraiirzeaBi. Google 



• : 6 GAS GAS 

uccise 5oo nomini, fece .ìon prigio- cono opponeva al cardinale di RÌ- 
nieri, gli to'.-c i jon cavalli e .rito elidici! qualche difficoltà intorno 
bandiere . Ke! ilijj J' arciduca ad opera/.ioni militari, questi sole. 
Leopoldo, avendo inlrapreso l'ai- va rispondere che le d'ijfici.liA. in- 
sedio iii Landrccies, i marescialli lei-beni stale tulle ila Coliinn. Una 
di Gassion e, di l'antzau, che co- volta nn ufficiale ne mostro una 
mandavano l'esercito francese, ren- ad esso generale, ehe pareva in- 
nero ad una contesa alquanto cai- jormont abile: n' ehbe questa ri- 
da e non arrivarono a tempo per sposta : Un nella miri tetra e par- 
succuirere lo piana. Per tale spìa- io al fianco quanto fa il" uopo per 
cevole contrattempo Gai'ion, clic vi •n.'-i hi. I.iiie^o rapitane ù ardito, 
aveva preso la Has'ée, andò ad as- si temerario anzi nei comhatli- 
sediare Lena. Ma dinanzi a tale menti .parziali, era assai prudente 
piccola piazza trovò il termine del- quando tratta vasi d'un 'aliar gcne- 
la gloriosa sua corsa. Aveva espu- rale , di cui calcolava anticipata- 
piala mia tnnzi» luna, nella ijua- menti- tulli gli eventi Alcuni sto- 
le *i era all.^iiato, quandi, accor- ri.-i. liifo»rin cniisi't'T.iri' «li enii 
to-i clic di " -eii.,i Fivevano pian- sotto ogni a'pelto. I'li;innu accusa- 
si accingeva"" a dildidcHa ron anche d= p,.ea » munita nella guer- 
l'ajntr. .1 un fuoco vivi'simo di ni", ra. Gassi^n è morto nclihe : qitan- 
■sehelteria, ordino clic ondasse ad do era stimolato a contrarre un'u- 
abbfltterlai ma esitando i suoi, cor- nione, diceva, che non tineea abba- 
te egli stesso uno dei primi, per ilonsa notilo della viiu per /.ini» /lor- 
dare l'esempio agliallri, con co- te ad alcnnn. Gustavo A dnlj'.i pre- 
raggio e con l'ardore naturale che «nidolo un giorno in tale proposi- 



La Franria, dice Moutglat in tale in ti. dell'ariate de Pure, 

oecaàom, guadagnando una Incorsa, deriso da Boileau. Tale o| 

/■crrfj un srna capitana. La morte pini tosto ma le scritta, otinlieh 

Hi sopravvenne a lemno. dico Ile- allio i'.ii fi 1 |i;ic>* ein-io-i I 

bonlef. per salvarlo dal risenti- dico Teofraslo Renando! i 

mento del cardinale Mazzarinì, pnbtilirnin In fila e la ma', 

cui aveva personalmente offeso con mamsciaUo di (y.ujfnn, Parigi 

oltraggiosi discorsi e che alla sua in 4 to-i e l'avvocato P L. M 

volta ai accingeva a vendicarse- ha puhhlieatn il suo Elisio si 

ne ed aveva ; up|ai<1o, onde rovi, i jfifì. in H.vo. 
Ilario, che divi -asso di sottrarsi al- P- 
T obbedienza del re, formando- GASSNER ( G.ovANtti-Gl 

ti nn piccolo stato independente ri), riguardato come nn la 

roti le piazze situate al dì la della turgo da' suoi pmii«iani e 
Ly Sj di cui aveva il govor— 
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di alnspruck edaPra- no mal dì 



dei Gridoni. D.\ .in]iidici 

funzioni con totale sodd 
de' suoi superiori e de'pri 



Kió.lerle da ogni parie, prim-i a >, ni.-.imcnte della stara della me 

e seicento: albi line c> il cudù alle -i-, mitiu purmi-iite din boi idi.: r 

istanze ebo gli si faceiauo di roet- prodotte da un invasamento. Vi 

tersi più a purista d'un gran ira- esorcismo, fatto con fededaunpre 

mero d'infermi, che non potovana in qualunque, invocando il sante 

intraprendere il faticoso viaggia del nome di Gesù, dee guarirle infal. 

paese montimi" dei Gridoni, ut- I it>ilin>-iite ; m.i min guarisco ehi 

tiene dal suo vesrovo In penni-ai.i- in parie quelle delia terra specie 



cllia per alcun tempo, e si reca le quali l'invasamento diabolico è 

succeasivanieiilc :i Vv't.He-ji.T Wsin compi icn.ro Con una causa natura- 

garlen, a Ravenspurg. a Deltuui;, le. Sorpreso di si strana dottrina, 

a Kirchbarg, a Morspurg ed aCó- il prelato rimandò G.issner nella 
stanza, sempre esorcizzando e gua- 



di darsi per sanlo, né per nomo da e.l à Rai i.l.ona .I I! dicembre l 77 4 
conferito dall' ordinazione a tutti le L' affluenza dei malati, che ac- 
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di sci a tette anni ed una mol- 
li la di ne di perniile, di che non li 
ptet» credere elio fossero in col- 
lusione con l'esorcista. Un notaio 
u uii altro ufficiala pubblico te- 
nova registro delle interrogazio- 
ni, dello risposte e delle menome 
circostanze : tale processo era sot- 
toscritta ogni giorno dai più no- 
tabili tra i numerosi spettatori e 
dai mediai, soprattullo protestan- 
ti, quando vo ne aveva netl'adn- 
•aanzj.. Dopo una o due inter- 
rogazioni generali l'atte al maialo, 
Gawner, se aveva motivo di giudi- 
care elio vi fosse invasamento o ci r- 



atw> 

paaieote, erano imperarli ili Itili 
elfetii singolari, di cui non poteva- 
no darà spiegazione . L'esorcista 
trionfava e sfidava allamenle la 
critica. Il duca di Wiirtemherg , 
zio del re attuale, essendoli mo- 
stralo voglioso di esaminare in per. 
sona tali l'atti meravigliosi, Ga.sner 
lo supplicò rispettosa monte d' at- 
tenuare il iuo progetto; e perdii- 
si pare nn l' umbri del sospetto di 
ciarlataneria, lo pregò di sceglier* 
i medici olio dovevano accompa- 
gnarla, i malati sui quali doveva 



tia era dichiarala naturale; e si 
passava ad un altro. Ma il più del- 
le volto le convulsioni o le grida 
del inalato atuninKÌavano lo pre- 
senza delio spirito maligno eia sua 
docilità alla rotte dell'esorcista. No' 
piinripj questi passava di seguilo 
olio scongiuro definitivo, e riman- 
dava il maialo guarito, o diesi cre- 
deva guarito. ìp ri. tei tanti, ti nu- 
merosi in Germania, non mancaro- 
no di dire olle tali supposti segni. 



, colpii 



Dio dei suo malato, del quale Ga-t 
«sner .vverle ella far* passare nel 

L'esperienza riusci a meraviglia: 
alla domanda successiva del modi- 
coedalla parola dell'esorcista il 
polso passò successivamente per 
tutte lo variazioni, di cui può esse- 
re capute. Tale proce-so sottosorit. 
lodai losliinonj più considerali! I» 
e munito della sottoscrizione del 
suggello del principe, tu pori im 
Parigi, in un viaggio che il duca 
vi lece verso il 1777 , 
persone ne 111 — 



ed ebbe di fatto numerosi contrad- 
ditori. Oltre gli articoli di gazzal- 
le, si videro piovere gli opuscoli 
prò e contri le sue operazioni. Al- 
l'urtino citale guarigiurii, chi; non 
erano siale nò radicali nò compiu- 
te, quantunque egli usasse l' espe- 
dienti! d'attribuire tale cattivo 
successo alla poca tede del maialo. 
Ingenerale impugnati erano pochi 
de Talli di una notorietà pubblica; 



.. ... . r ....i r.ni, 0..,n., voli. 

prolungare fuor di misura 1 suoi 
uiorriiiiii prnlialorj ppr moli* ore, 
interrogando in latino le parsone 
del popolo o i fanciulli,edordinan 
d i -'ili:-.! Hutto al diavolo di produr- 
re dietro al cenno ino le variazio- 
ni più estreme e più improvvise 
nel polso dell infermo, ingiungen- 
do alla febbre di manifesta™ in 
una mano sola, di passare dall'una. (1) *«JI ti a»(ofc „,,,,,„, j 1f ^,i (,m 
all' altra, di là al pieda, ftc I me- » *j* «f* !".«^. « '■_?«'- 

dici, che tenevano il braccio d e l ,„„,,.,,,; 



Iwang (pc- 

de Haeii. li primo, judjtu coendu io eli., il insieme di Gti.sner 

da Monaco a UatisLon» per ani- non fu inai [wslo in dubbio), la 

Mere ad uno di tali «somisuii, uni- voto elio malignamente si spargeva 

la lide d'awai mera, vigilino e c!ie die tali scongiuri in nume 'li Geiit 

ikj« credesse di potei ^piegare eoo non Braco che un pruno [asso per 

alcun principio di fisica, torse an- eccitare e chiedere che cipri stilliti 

cora ignoto, ma elio si larebbe sto fonare- i gesuiti ji| ; alia line qnel- 

perfo un giorno come l'elettricità, l'epidemia d ossessi oni, che paro- 

strato poco buona tede. De Hien rìà'ri. Il veseuvo di Costuma, gli 

non aveva veduto Gasjiier, ina es- afciveicQvi d. Praga (i| e di Sali»- 

uea dogli stato commesso doli' im- Olirgli (5) proibii olio nella loro du> 



■e alcuni supposti re gli spiriti delle tenebre. Giuscp- 

indemoniati, aveva aperto a Vieu- pe il eoo un rescritto imperiale 

ira un Ospitale ad /.oc, «li aveva .lei i; 7: (4) obbligo l' esumata a 

sulloposli ad ima scrupolosa .:ura parimi da, li.iii-ii'jiM. Il principe 

o si era conv.n'o elio ciliegi' inibii- vmci.i o ili .(ilei In città, clie l'ai ava 

.li non erano che maniaci o perso- fin da princìpio cre ilo suo cappe I- 

ne affette da altre malattie nervo- lano di corte col titolo di eoiisi- 

,,e. Quanlo alle operazioni (iteravi- glicre eco lesini ticn, gli permise di 

cIìusb (lui oaroco <li Klu:lcilo. su oiuiiiiu.iro per uuaklio tempo le 

?.. r-_ „r. li,.. „:..„!!.. Ellwang, dove si 

Non potendo però far in. u t p/ii 



nte ragguagliare 
corrispondenti • 



gare jier cause naturali, ne lampo- Della .-uà diocesi alla parrocchia _. 

co si potevano spiegare come mi- Eoii lori, dove Ga..::jer, tornato al- 

raeoli scene, le quali lini vano cui le pnuiliclie l'uii/ioni del ministero 

tiare più srunil.ilo .Im eililic.;i-/.iime, pastorale, mori umuru ed ignoralo 
conchiuae ohe ove si voglia spie- 

' ni diaboliche (i|. Cosi J '.'- 1 

i" il ■>■ " ( ' ! - ■.. i r-'rl ! l'jLi".-' 

ni posto 511 tale m-.ituria, ; v-, i. ...... ,„l:„.i,i -i, ,;i..„:(. T,in ai.. , mi 

ra discutere più da teo- .,- ■ 
logo elio da uiellicu. L'opiniono di ,.,.„ ,,„ .,,„ ', r .i.,,\ £.■.-.. ,- 0 „ s , 

queslu ilotto professure, gli opti- «1« Prctokofl min ». i«. 1554, n., inB.vo 

scoli del P. Sterz-iiiger, le inveiti- J ' "j ^^".V^Xiii.: J,-i «iurnn cri .li- 
""" dei iira»rtuT77»= Jri S di 3U H- 
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ili aprile 17711, Do Haen lo — Niccolò G*a^t B , pittore di pan. 

rrsenta coma uomo gioviale e li, nato a Francforln sul Meno, 

uomicu giuralo d'ogni malinconia: lerso la mela del XVI [ secolo, ti 

secondo Fell*r, questo huon paro- auplicò soprattutto alla miniatura; 

uhe coloro, 1 quali l'hanno parano- gnizioui assai eatese'jii medicina, 

nato a Mesmer e supposero in lui in filosofia ed anche in teologia: ve- 

is-cratidel protei» magnetismo , ni™ ricercato per la grazia e la va- 

nou hanno ragiiuia lo più giusto che ri e là ohe si trovavano nel suo con- 

il medico di Vienna. Jl ditintèrei- versare, e fu impiegato nelle corti 

se ali Uae-ner, cba non accettava di Copenhagen, di Dresda, di Gas- 

inai nulla dagl' infermi per nei- sei, ec. Una delle sue opere più 

■ un pretesto e la sua intera som- sliinjle è la serie dei dodici meii, 

atmraopTovedellaiuabiionaiedo. no il gain ne Itogli' imperatore a 

Pretendi difemlerala.ua. deliri- Vienna. 

na coi due opuscoli seguenti, che C. M. P. 

fece stampare in tedesco ; 1. Wnt» GAST {Giovani» 1 , storico in- 

fomum umC gc.a-d ttbm , o-tt' glese, nato nel 17 16 « Dublino, 

Cm.mchr, ec. , o sia him mono nel > ,38. Suo padre. uBii.a. 

H'»*|K tombafrt U damila, Kem> la francese, aveva jhlwndooaio tlor. 

ufo. 1774. in Sto nona odinone, doaux pei causa Hi religione tua. 

Anemia. 11-fi. in 8 10. di :V> pag , in.idre eia attim: dot prosi tlfiolo di 

col ritratto dell" autore. Il Ani. Munie<. |u .eu Ga» f„ pnuumeoto 

iw'i ec., 0 >ia, Hw/mi/h all' o..»nu istruito nella scuola dioceuma dì 

■■ : . -. Ali- .- Painzio a Dublino e terminò 

gitila. 1774, .nBvo; ino .1 numero gli Mudi nel collegio della Trini- 

' ' licBieasoo ri'uar- tà Kjiiro negli ordini dopo aver 

.. ....... I, :.. condono aiutile e fu da prima 

, diR.b"!^ m* fiincese"" PoiiarVr^TT' n™ 

i/.„(.,/,Jf,j».* '77li m» >;ii pnruco .1. 5. Giovanni .li Du. 



àn di 



gita (; 
«> 9$ . „ 

n* luogo iti stampa: vi si trova la to, onde mantenere la sua nume- 
notir.io ragionalo di oltre ottanta rosa famiglia, d aggiungerne altro 
•fritti (1); e io né conterebbero più ancora 0 particolarmente quelle, 
di cento, ovesi aggi 11 ngessf.ru quel- d< maestro di scuola; al elio ara 
li comparsi do[*i, I più importanti ugualmente idoneo e per dottrina 
sono la Vita d. Cuuntr, col,Ulnt- e per zelo. PnbWico nel i 7 53 o 
10 del pivello d' Movane, f]-]\iu 1^ gli /annienti dell* Storia gre- 
fi.vo, di 5i pag. . e la Oeicriiion* ca, con forma di dialoghi, in un 
dtUe nperaniunr marnpig/ioje chr je- volume intì.vo: tale opora fit otti- 
gttiionoa&iMocft mi ■ 37*1, con l'ag- mamente accolla dal pubblico. 
gluma di tjntì'e d'EUvcang dai 2.1 Sembra ch'essa fosie il priuio(crit- 
a ottobre 1777 , Francforte, 1-7S, lo su lale argomento, in lingua in- 
in 8.vo di chxxx e 5o3 pagine: glese, nelquato l'autore, profonda- 
tali opere sono tutte in tedesco, mente versato nelle lingua antiche 
(■) 1 3. .rial M r ..n, ri .r.l ..no ' dotato d' noo spirito indopen- 
t'''ZT/'ìi'''' T-" N " V ' 1 "'' S '"V "' K ' - M njal ' , ° "E;' 1 scrittori 

* <•■-■ 1 .1 r-~c>nd<> f 'iMi " rl S 11 " 1 ''' m " 'eiwa lasciarsi cieca- 

,M t ~ i„u„„.,. iu cW ,„„„ com|li . mente persuadere dalle loro opi- 

iiii <t> un (uriniate, moni. L erudizione • P esattesi* 
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n l'è- gloria, quella di afflar utile a' suoi 

pub- simili, ed in (alo disastrala cireo- 

iane, stanza mostrò un careggia eroico 

ani*- ed un ini aie sacrifico ili sé Meno. 
Non molto dopo l'u ìatto commis- 
sario generale di sanità; e nelle 

:hba di annoverare Ira' tuo nuova funzioni più faticose e 

. .. scolari la nipote d'uno dei più importanti ancora spiegò la 

graridi digiti lai j d'Irlanda, gioiò slewa previdenza, l.i atessa sagaci- 

Inegiio alla sua fortuna die il di lui là, la -les-.i intrepidezza e lo stes- 

merito personale. raLtenuto nell'o- 90 ardore pel pubblico bene. Una 

■Curiti dalla mode-lia Allora fu condotta ti generosa, ma ohe non 

provveduto di don benefit) Inora- guida pcnij.ro agli onori od alla 

tivi, I' arcidiaconato d: Glande- Ibrluna gli d->c!i .me però ii cani- 

ia*h e la parrocchia di S. Nicolò trino delle dij-iiiià. l'n ....:at.i nr- 

a DuUiuo Ce<só quasi del tulio .:, vedovo di If «.«renio, legato d. 

dall' insegnare, elle gli riusciva di Bologna, cardinale,)) .100 loco mo- 

soverebio faticoso per 1' età sua. no ammirare le sue virili Botto la 

Pubblicò nel in 4 to, la.vio- porpora vlie urli' aria infoila degli 

ria dell., Grecia, dall' «o?f ospitali. Col tilolo di TraoUilu, de 

d'Akitawiro V Macedone finonlla tua dwtMihÌÓ e' profUganda petie, pokti- 

definitwa joromenione alla romana eo-bgniu. Bologna, i(iH4> in fogl. , 

potenza. Era questa una continua- ba lascialo un opera giustamente 

/ione dell'opera sopramroentova- stimata, nella quale Ita trasmesso 

ta e die fu ristampala in segui- alla pettetilà il resultai» delle sue 

to.ugualmente spoglia della forma o-iervajioiii sulla patte di Homi 

drammatica. Tale libro gode d' 11- e la storia delle cautele di salubri- 

' riputazione nellacol- là, di buon governo ed altri mezzi, 



ta Knropa. Ku tradotto in franco- che furono 

«e | ria mud. di Villcrov ) ed iusn- contro tale orribile inalai tia. Que- 

tìig daLeuliette nel secondo volli- *lo rispettabile prelato mori nel 

ine della sua filaria tirila Crocia Ira- lC85, 



GASTALDI | GlBOLiMO ), c.ir- studio, che risolse di fermarvi slan- 

dinale, nacque a Genova nel prìti- Ea. Fattosi aggregare alla Facolrà. 

' ""11 secolo, d'una fa- di medicina d' Avignone , ne tri- 
ncila diplomazia. La ne la prima calledra con onore e 
ecclesiastico, ebe ab- vi professò pel .cor» di circa ia 
braccio per letnpo, lece che sce- anni. Si applicò altresì oon zelo itl- 
gliesse Roma per sua residenza, la ;>rai ioa degli ospitali e fu gran- 
Nel 1656, durante la peste che de- demente utile, a quella filli, du- 
vastò quella città, fu disegnato por nate la crudele peste, che la de- 
la carica pericolosa di cominiijario sasiò nel 1 -jìo. Le principali sue 
generale degli ospitali. Egli colse opere sono: I. JmlituUonei medi-' 
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«Mappa, tono bri da ti mila loort» uditorio S:.mle la motte d'un tra. 

■ i . ii ■>.■ Il L'n gì il i ero 'li (elio, aoocalo celebre del paria- 

r^teMierit mnltctir e di Du<"iau-<à meolo di Pmienta rilornii in Aia, 
uff.iif.ir'.-, puMilirale «-parala- Itiiolse non solo di fissarvi la sua 

rncnle in latino. £ a 'gonion lo alla dimora, ma gltreil di sosti lum, a 

I . . .1 - luto .1-1.. ano fratello ,„:■■;, \. .. .,.,,!, 

. ■ iella < ,. ........ . a i lirbiedevano a lai ....|... tgii 

tini ; I "!■ i ■ ti rifariwe mulli e- n ritirò in nampagna per attori, 

lenipj di gravi affezioni renmeii- dcm pili Mistamente, ne nlor- 

rl.e interamente gtiari'e non tale no per prender* i gradi «or-ade, 

metto: dui rimanente tali diversi miri e «i foro ricevere avocalo, 

iì d idea false, d' i- tioirh' ohbe ottenuto dalla rane di 

.1 ........ cìnte. Iloma le diapente neoetsene Vi 

f soprattutto die l'ai)' meno chiaro ti ri-ie nella curia di. 
■e abbia *crittnnol r; ittelia il rri. iroellnclifr italo tette nella predi- 
-i. illuni i.. .11 ft altetatu nella cale- oeeioi.© ; e la tota più lodevole * 
ratta. — (,:.. .ii | . (■ . ; . . i figlio dia • ■ n mai tempre, di prn fe- 
de 1 precedente, membra della to- renra e rnii un disinleretts degno 
i-ieta di medicina di Parigi e me- •! eiicomj. le caute rlegli ecclesia- 
liifn in capo dell' ospitale dei PflJ> atiol e de, [«veri. Per mala norie 
ti s i li. .i l i... eternit (l la medi- In splendore di taleuli.t) ntilmen- 
rina pel mi» di <jo anni, tanio .n le adoperali ed a cui erano conno - 
Atignone, quanto a Parigi. Si eia initanti doti tanto pregevoli, ab- 
ietto molto esporlo nella cura del bajù alr|tiatilo In aprilo di parte. 
1" alienazione mentala : mori a Pa- Era amico del P. '.i,,™» . ,1 , ln o 
rigi d' apoplettia in ganrujo rHo6, de' tuoi p.-i grandi ammiratori. 
' -■■* lasciato oesfun' o|«re Piami™ appaitionato de, gemiti, 

Diportante/in coi une padri e- 
to anno dell' )'■-<-.■.. dei isno inte-esiali, e l'arata contro 

toni . di etti guadagnala Li perseguita. 

Cu — T- va in qmtlonque incontro con fu- 
GASTAUD (FiiArscE-coJ, nato rore, e simostròuno dei loro più 
in A in, nella Provarla, d'una la- ardenti avvenarj nel!' affare scan- 
miglia considerala nel paese, en- daloso del P. Girard. Scritte con 
Irò nei padri dell' Oratorio Gli poco ritegno contro Bolaunoe. va- 
dali' ola di anni 14. 6ludiò la filo- icoro di Maniglia ed tino de' più 
sofia a Marsiglia a la teologia in ricattabili prolati deluderò di 
Arles, dov' ebbri h maestro il padre Francia. Alcuni anzi gì' imputa no 
Quiqueran di Beaujeii, il quale fu di estere stalo partecipe alla follia 
pii vescovo di Cahnn. Uscito dal- dalle convulsioni. Fa esiliato a Vi- 
I Oratorio in eia di anni Ir* andò a Vieri 
Parigi e presogli ordini. Alla viva mesi d. . 
cita provenzale accoppiandomi cri ij5i, nella stessa oitlà , vi mori 
terio solido e conoscerne non poco d un idropisia di petto, ai iti di 
m tese in letteratura, sentendo con marzo 1-81, e fu n oa eione dalle 
buon gusto, parlando puramentn o tue opinioni, cui certamente non 
con labilità, corse l'aringo dall' e- rolla ritrattare, privo della sapnl- 
loqnenza del pergamo e fu per lura ecclesiastica. Le opere di Ga- 
alcun tempo predicatore nella par. itaud tono queste : ,1. U- Oiiùorio 
rorcltia di 6. Paolo, dove i inni redlnlo a Val-fc Grar*. in ocfniio- 
aeriuoni chiamavano un numeroso m drlle preti dì (Jo ore pur Luigi 



degna di essere tr 
«ferita. E' dedica 
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XIV i II tini Raccolto d'omelie mi- della rholur.iouc mi esiliarsi dalla 

f Sputolo. di S. Paulo ai Ramasi, i patria, rifuggi n Cotanta. Militò 

... t*_ .£ . _: r„ I- J: 1- .ji _ - l ■:. . 



iirimo volume 11 troia l'elogio tiel quale a piedi viaggii) 6no RpiHro- 

Sanlo Apostolo (1); IH Orasiunc burgo. Arrivalo in quella espilalo, 

funebre d, HUd. T*** (Tiquel), altro mezzo non ebbe per luasisle- 

taio <ii/o tifo di ina monto, ioqo, I» di'frauce.e : ma Soni ni eri te la f.tr- 

4.to, iclie™ di brigata, ohe non luna cessò di perseguitarlo. Il con- 

■ni uscire del cercllio ristretto dove composizioni teatrali per le feste. 
UMI avuto origine, ma ohe l'u che si davano in cori e . gli affidò 
Unn.pHa Senna ini saputa. Il P la direzione del Giornate imnarìa 
{ lj»nchemcr, domenicano e cele- di Pietroburgo od accordare gli 
l<re predicalora, la prese sul serio, fece dall' imperatrice Caterina II 
e, credendovi i monaci interessati, un impiego nella biblioteca ioipe- 
ne fece la critica. Gastaud ripose riaie. Reso ai suoi gnsti Ietterai^; 
uun abbastanza sale, ed il pubbli- Galton abbozzò i primi versi della 
<-o si diverti di tale contesa | Vedi sua traduzione dell'Enei*, per la 
ilHArcHEHBHf: tali scritti tutti e- quale doveva trovare in Delille 1111 
priroachè Gastaud rivale si formidabile Dolce di ca- 
ia, IV La Poli/ini ratiere, modesto e pieni, di frnn- 
nsttri Timi hera la, contro mei- chezea, Gastone accolto venne nel- 
Igtunóo de Forata di Calongne, lo migliori società di Pietroburgo 



■1 d' Apt; V (,o /tf.i.iuni 0 ed in csjo trovò un'utile divarilo- 
gli dumi del u-ico» di Maniglia rie ai suol lavori. Sìocaniò le ttip- 
| i) elilinea ) 0 Gimtifirnxiane d»lle indenne, che desolavano la Francia! 



t del Parlamento di «nibravano finalmente colmale , 
enzn coni™ die-iia irrelato, 1-10, ooncepi lainperanta di rivedere la 
7 ■ VI Ki/Te/iioui critiche mila sna famiglia, e le liberalità del 
arnie d~llo ,>e,m piloto infamo czar-Paulo I gli permisero pretto 
gnjjin, i» due libri : opere d'effettuare le sue brame. Esso 
irrostanza, presentomenle ob- monarca, il quale l'onorava di par- 
ticolare stima, gli assegnò, de' suoi 
denari, una pensione di afao fr., 
lo creò cavaliere di Malta e per 
muro ni j. poeta iraucese, nato in colmo di favore volle che ì suoi he- 
Rliutlea nel r-67, sì recò giovani*- nefizj l'accompagnai jem in Fran- 
gimo a Parigi ed allevalo venne ni a. Galton, libero allora (la ogni 
nel collegio du Plessis. Appaile- inquietudine, liuti pensò pi» che a 
nando ad una famiglia ragsu.irde- lavorare nella sua traduzione dei- 
vele, esercitò por tempo la profoi- Y Emidi: Ne pubblicò alcuni frani- 
I ione delle armi ed aveva appena menti che aconiti tennero enn fu. 
veni' anni, che già era capitano di voto. Incoraggiato da tale primo 
cavalleria. Costretto dalle procelle passo e paventando la rivalità del 
celebre Uelille, ai affr-jllò a dare 
(.) ni...t™ l>Id.i; ,1 * insinui,-, «tri- alla luce i quattro primi libri del- 
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era parente dall'autore, teca di- Iretl da osservare die Gasion non 
ohiarare classica l'opera sua. Vici- cerca sovente il' ahliellire in tale 
uà era l'epoca, in cui organizzati guisa Virgilio, clic quando gli fal- 
f tirano la prima volta i licei; Ga- lisce la maniera ili voltarne i pen- 
sino eletto fuprovveditoredi quel sieri o dopoché l'ha mozzo e tron- 
lo di Liinoges. Occupando tale im- co. Potremmo citare intorno a ciò 
pie^o, fece stampare i canti qniu- la descrizione della tempesta an- 
ni, setto, settima ed ottavo della scitata da Giunone, l'episodio di 
tua traduzione, elio interamente Lacocinte e molto numero di altri 
incompiuta nel ittoj. La prima brani, na' quali il traduttore non 
edizione,cui dedicò ai suoi fratelli, ti fa scrupolo d accorciare conside- 
vennealla luce in Parigi in S.vo(i). rauilmenio Virgilio Nondimeno 
Ella Tu esausta in meno d'un an- alcuni, giudicando in matta del In- 
no, e l'autore ne pubblicò una se- voro di Uelille. comparato a quel- 
conda in 4 voi., col testo a fronte, lo di Gaston, vollero insinuare che 
Tale voga uon si solenne, perche qusst' ultimo fosse Iraduttor più 
l'opinione de' conoscitori, la quale ledei e, ad ducendo per ragione olia 
tempre alla Gite preiale, collocò ti la traduzione di Gasimi non ecce- 
fatta versione fra le opere medio- deva che di trenlotto Tersi il poe- 
cri della letteratura francese. Di ma di Virgilio, mentre quella di 
tutte le qualità essenziali al poeta. Delille conteneva tremila nudici 
quella, cui Gaston lascia più desi- versi pìucohè I' Enridr. E' ridicola 
derare nella sua traduzione del- elio si voglia giudicare de' versi 
l'£nni<fe, è la morbidezza. Non ba- con un calcolo aritmetico i ma che 
da a voltare quelle delicate giada- diranno tali calcolatori, saloni vie. 
rioni, elle rivelano la maniera di ne proiato che soltanto troncando 
sentire del poeta latino : una Ggu- Virgilio da una parie ed oggi u li- 
ra, uu bel modo, un' espressione gendo versi da un'altra, a Gasion 
dettata dall' anima, poste come a riuscì di darò alla sua tradizione 
caso nel principio d'una frase, ba- pressoché la madetima estensione 
stano alle volle pei darle molo. So- che quella del poema latino? Do- 
no queste Ira la cose, chn non de- ''He per lo contrario poco si seo- 
ai sfuggire al traduttore; e sta dal suo modello, cerca d'espri- 

ii le merne tino le menomo particofari- 

ippo tà e soprattutto di appropriarsi i. 

' 1 e le iuh eiprewicni. Venne 

l'egli parafrasava conti- 
le della poesia francese, ma,oo- ultamente Virgilio: teeiò fa. acca- 
mpalo delle sub proprie idee pino- de tempro quando v' e costretto 
cltè di quelle di Virgilio, e non mi- dalla differenza della lingue e non 
rando ebe all'effetto, egli non cer- pnò altrimenti voltare il pensiero 
ca mai l'identità con si fatto am- dell'originale. Nel quarto libro del. 
rairabiln modello; crede di cam- V Eneide pari icoi arme ti te si veda 
piere le pitture di esso grande poe- come sotto la penna dì Gasion 
ta, mentre le difforma o lo termi- 'n"i i traui di sentimento 
na con immagini meschine. E' ai- lorano. Didone. in Virgilio, 



ano. Unione, in Virgilio 
della sua passione; t'intenerir- 



. . . „„,,,„, i„ Pi ,. «eie dell'anima la riconduca alia 

inLÙcg i ui |,i;„,i r o,;i, in il» q ,i» riiin-mbranza dello sposo clic ha 

ibi, i. »..■. t. .,™,r, ,Jldto.; .ex», 4 >n'olontariamei,te, ohe riconosco 

.ti. in ii, i U ioli che ootcugi li lai-. il fuoco di che arso aveva. Gasion 
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Ir fa (lire freddamente ch'Enea ha forilo ed alle volta vi si 

(ola. nenie turbala la calma <ìe" suoi gere lo studio, è iioì.Jh 

temi : sopprime in seguilo !a bella ta con eleganza e vlia ; 

■.■:>i',u\n:u;;i\n cimleiiutu nella se- si scorrevoli e ballante 



rappreventa Giunone parlala li dell' Furvì', bellezze ch'erano 
e ale di ZeiBro, quando si trai- Ih pio contrarie ni ino genero d'a- 
bilità, La traduzione di Gasion iì 



Enea die rabbuivi di «-.e e tende le vanne nella pubblica irruzione; 
mani al cielo? Nel sogno del se- imi, alterandoli coni i mia me Rio la 
conilo libro ha consertata forse sua salute, più non si allontanò 
quella sublime immolino' di Troja d.illa ca|ii>ali». Ivi in mei™ a erti- 
spirante, che per bocca del ino deli tornititi terminii la sua trs- 
eroe raccomanda ad Enea i «uoi il-izinne dr-IT F.w-ide a ricovera gli 
iddj ! Lo stesso accadde nel detto :i;te>lali p : ii I si : i n:;'n ili <'h\\.i 
seguente, quantum mutatiti abitln\ dal ^riii-niiiestm dell' università e 
detto di profondo sentimento. Da ih pu-ecchi letlerali. Il cento di 
ultimo nulla v'ha fino a quel so- tt.unanzoiV, il quale in queir epo- 
spiro, uscito lentamente dal tondo ca si recn a Parigi, andò a visitar- 
delle viscere d'Ettore, ohe non dia In e gli dsas» panile soddisfacenti 
lina tinta lugubre al racconto di per par le dpi l' imperatore Alessan- 
quel sogno e non sia altresì un 'Irò. Ma sali dolcezze e godimenti, 
tratto di pennello, eni il tradnltoro lungi dal originare diversione ai 
dovuto avrebbe ingegnarsi d'imi- moi mali, non fecero che più va- 
iare. Vi sono per nitro dewriiioni, piamente consumare gli avanzi 
nelle quali il suo talento li mostra della languente sua vita. Segna- 
cori minore «vantaggio: quelle, per landò i nelle ulti, ne tue Pilotila 
esempio, che non esigono pittura eoi) un alto di beneficenza, dotò in 
di movimenti dell'anima. Nel sen- le-a... c.m-idenj.il ...euie l'o-pi/.io 
timenio non v'ha che un punto in di HUwlez, e mmì d'una malattia 
cui cogliere, e può essere colloso!- di petto ai i4 di dicembre del 
tantodachisentaTivamente, meo- tHoti. Gaaton compose pure due 
tre in una descrizione il poelapuò tragedie, l una rappresentata sul 
i-ariare più i suoi colori. Del rima- leairo di l'iclroburgo c l'altra , 
itemela traduzione di Gaston gtttv eh' esserlo doveva nel teatro fruii- 

&j^ì$£j&x£ aSi» 

Quantunque ne sia pallido il eo- opere sue 
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volarne, diffuso in direrso racealle; V abilità di Gettone. Guglielmo di 
una Diclnaraz ione de Franati rima- Tiro, l'aimondo d' Api lei e l'uba- 
.■li fedeli al Ite ( I ranci or t. i-iyi, in teGuiberl gli fanno magnifici en- 
S.vo), ed un poema sopra le Qua*- oomj. Sansa iondaineulo ninno I'* 
Ira età delia duina, al quale non Hate da Verlot disse cbe Gattoni; 
ebbi' il tempo di dare I ultima rimato a Gerusalemme e cbe do- 
ma» e di coi li divani d.cò il ■■ ■ ■■ ■■. ■■■ della «uà >iia «4 
frammenti, sollievo He' poderi, nella ca«a de-li 
B— 1.— t. Spedai ieri di » Giovanni, di cai 
GASTUW E, .iwoole d. i. . sstiti . »> m I ,b ito 
U„„ d.-. .ignori rrauetwl, che si .e- W-t 
gr-toono maggioro! ente nella pri G ASTONE, tw Fot x ed Oh- 
i. . ■ ■ ii Puma di pai tir* pub ■ •» i 
bl.cò an'otàiman per la coruer- 

vacioos delia pace ira < tuoi rad- GASTHKLI. ■ Fbamci . in- 
dili, monumento prezioso dello «covo inglese, nato net ibtVi aSIii- 
Btulo della Icgislasiono a quell'e- ptun, nella contea di Northampton. 
poca Raggiunte poscia Rai- studiò in Oxford, eleLto vefiue nei 
mondo, colile di Tolosa, ed astai i6H^ predicatore della societA th 
■meno a' moi natali die alle sub ijinrispnideuEa in Lincoln' s-inn a 
belle alieni debilor fu dall'onore scelto fu nel i tip j per recitare gli 
di comandare ima parte dell' (jser- olio ditcorsi teologici, (ondati dsi 
cito dei crociati. Contribuì .«Ut Hoyle, in O.ifurd, discorsi, cui foco 
presa di Niceanel 101)7; ebbo par- slampare nell'anno stetw; IcCot- 
te nella littori» tegnàlaia, riporta iiJcmsmuì Ut-.,™» alU Trinità. piil> 
ta sui Saraceni presto Antiochia blicatenel . 701, in sui combutte l'u- 
l'nnuo seguente: marciò quindi pinione di Collini e di Olarke; le 
contro Genita lem me, di cai l'as- sue /jritusioni eruttane, nel t -,!>■), e 
sedio era stalo ritolulo, e fu ìncn- le O n ruasioni 10/n-a la Dutirìnn d*l* 
ricalo della coslrniioue delle mac- £< Snntiun, iulla Trinità di Glarke 
cliino destinale a proteggere 1' ai- conoice»e (o fecero «antaggiosamon- 
vicinaojenloalle mura : prova del- te, gli procacciarono il favore del 
le sne cogniiioni in ciò, che cera- gnrevno, e. Ira gli altri beoefi*}, il 
poneva in quel tempo l'arte della scorado diGbeslof nel r* r 4 11 tao 
guerra. Per ultimo uno fu dfi'ca- credito fini col regno della regimi 
laliori. che montarono i primi al- Anna 1 ma ciò non im|tedt ohemo- 
l' assalto e decisero, col loro usera atrasse in più circostanze la fer- 
pio, della sorte di quella città. Do- mesZa del suo carattere. Nel r^r-j 
po lo presa di Gerusalemme a ' im- l'università d' Oxford asaehdo-sta- 
liarcù nd porto di Laodicea ed <a attaccata alla camera di pari, 
«rriih a Costantinopoli, dove tàlta per nn afnmulinatnenlo.cbe awc- 
glì tenne dall'imperatore I' «eco- nulo era in Oxford i I giorno airni- 
glioma più distinta. Gastone tor- Vessarlo delta nascita del principe 
nò [«co tempo dopo ne'. 'imi itati ; di Galles, Gaslrell prete con «ato- 
nia in capo ad alcuni anni prese re li difesa ili quell' adunanza, tot- 
di nuoto le ormi contro gì' iufede tochò condannasse la sùa condotto 
li e mori in Ispagna, combattendo sleale. Venne, in livore della .ne- 
per li fedo. Tulli gli tt orici con- desiina nnivewità, ad una vi,acon- 
temporanei vanlnno la prodeiia 1 e tosa- con l'arcivescovo di Cantora 
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nitici. La corto del banco del elio più assiduo ai suoi lavori Ir- 1- 
liao avendo in favore de! Dan tetarj e diede successameli,- ni 
>, Ga.lrell no appellò al gin- pubblico un numero grandi- di dui* 
del pubblico in u.io ,-crilto tesoritture, Fu nel il primo 
alo, pel quale ricevè (logia- Ue'quarjntasette ministri, che sol- 
ati dell' 'università. Si oppo- inscrissero la rimostranza indiritta 
temente, alcun tempo dopo, all' esortilo contro il disegno di 
laniere, con cui procedeva In giudicare ■:: di lar perire il re. E- 

^JTLJStW la condona annido™' 't^^T^Ù™ 

,ta de' vescovi ,,.=. :-:U^hi ., • >{ Fr« modulo « 

ascine del na volta benulizj c<,nsidcrnliN i y-r 

Non godendo, per la sua pnrroc- 

'a pania di Dio sono l' opera »na ma, i sua! parroceli'iaiii i .piali 

fuiiH-UjinS.vo, scn/.a noini'd'.mtoi-e. ;:>ia di t li, a mio rendila, 

X-.. ric.sjH.l, d, in lo decime sia 

GATAIvEIl (Tommaso), fedo- bilite. Pareva ci,., lo studio gli te- 



dia nel l5',\ ed allievo dell' .ir 
rersittt di t',Hia bridge, In success 
vamentc prcc(-lioi-e pari scolar 



te. Un'opera, cui pubblicata aveia inai in mmlu d.i liunurs una silla- 

nol ifiio. in -i-io, contro i lotti ed In, I II LV edi?i.iiu ed mia Ira- 

i gii lucisi 'li rischio, col tilolo di dazione dello Medilaziitiii ili «ur- 

Dìk.viio w^m In naliira e I' uro dei co Aureli-i Antonino, con un diseor- 

ìullì, ImU.ito iluiin, e tradii:,,, lime so prel i mi 11 ire sopra la filosofia de- 

in rjucl tempo inolio parlare ed gli stoici, ed un rammento,: i! di- 

ai'gumento fu a vario obbiezioni, scorso prelimi nari.: ri.ilimi'i.uo v.-n- 

allo quali rispose uel : pub. ne pelle sue f>,w... r, ,;].-., ',, ,],_-, l'e- 

blicò in seguiti) alcune opere di dizione di Ma; co \ nioni io lati.-, 

oontroversia. Scello membro del- da Stanhope, nel ilio;- IV afti.t 

ladnuansta do' teologi, couvocsila Mh oHnotawm, ec. , t(ì!5, in 4.to. 

in Westminster nel Icinpo della Galalter nelle * ue note sopra Gu- 

suerra civile, fu a parte de" laro remia attaccato aveva il famoso a J 

favori intorno alia Bibbia; e le sue itrologo Lilly, peruliè aveva dello 

Noie sopra Isaia, sopra Geremia e che l'arte anà tra stata rivelata al 

'" sue Lamentazioni sono, dicesi, mondo dagli angeli, e J' aveva: aa- 

Migliora osi ni mento che sia ve- che trattalo da abuiMiia ( bliri'l 

t„ ;„ I». n q U e||,; opc- bn/ard ): avendogli I' virologo ri- 

: ij „_l J—. u , i ( , u i ?.. - 
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ininisleio ad interessi terrestri, quindici le matematiche. 

Galaker pullulino un /Jùsoko api- dissima loda, fu rapilo da lìiurtn 

togtttea, nel ili 4. 1' anno niedèsi- iuiniatura, n;ili li ÙV ottobre dei 

mn dalla sua morte; per sì fitto 170% ed il pubblici] rimane privo 

ucciderne non freddò lo sdegno di dalle opere importanti* olia tenuii 



merlo in altri scritti. Una parla d'o/.io: lo sale, cui abbia pubblica- 

dulls opere di Galaker raoculta te, su no : 1. £*rcuiu input la teori-t 

Aennc col titolo d'Opera critica, U- della mirr^-nn,;. Coen. (779» in 

truci», 1667, in ibjjl. Saliiiaiio, Co 4-'°i H Eipoiàiniu di alarne della 

loaiiès e'1 altri iJiiiti pari, mimi con verità rignimamenlt dimuilrate ii« 

lode de' suoi lalenli come critico, geomrtri, ed eiclwe -iLill' autore del 

Nondimeno Baillet, quantunque Compendio di Fisica, tiampato in 

ne riconosca il sapere, I' eiattei^a Coen nel 1771, io li picc. , deaina- 

e la sagaci li, gli appone, non sei!- tu all' ujrmioua -ù-.Ua giiw-niit, Aia- 

*a ragione, (Pesiere stalo troppo Btcrdam, 1779, in b.10 di 5n pa- 

li.ker «de io venie ti. C. , B. Pan- C. M—r. 
lo, gli evangelici ed ì l'I", della GATES ( Ohaeio ), generale, in- 
colpa sa non vengono tenuti per rlaano, nacque verso il 1 71H. Qtun- 
disoepoli di Z uno ni. timone inclinasse par le lei. are, 
X — s. enlró par tempo nell' aringa iol- 
GATI1LI:DoGAD!!LI;I», (Uhi- lilare. Foce la prima sua milizia 
stofohd). uno do' dotti utili di cui «olio il principe Ferdinando, pui 
il nome sfugge a 111 vulla alla fa- duca di brunswiuk, e fu compagno 
ma, ma ai quali , g'-i studiosi delle d'anni di Burgoyne , cui desìi- 
che loro è dovula. nacque verso il giorno. Mandato venne inseguito 
1754, in Sai ni-. Mari in la-Bouil- in America; ivi si segnalò in diver- 
lant, diocesi d' Airanclies ; si lece se occasioni e militò col grado di 
ecclesiastico, ammesso venne lue- capitano di l'aqlcria neh' esercito 
celliere in leulogia udì' università dal generale Bradduck. To nò in 
di Parigi, ottenne in Gaeu .un ca- Inghilterra dopo la paco del 17IÌ5 ; 
Tiunioalu nella collegiale del Santo ina il gusto cui presu aveva poi mg 
Scoloro ed ivi fu eletto protessi- giurilo del Nuovo Jlondo, lo per- 
re regie di matematica e d' idro- sua.e a > end.-re il ano grado ed a 

r'otìau^todelle .."tematiche nel- po-.es al0 nc ueì'la' JotuuiaXlla' V\t- 
l'imiTOWiti della suddella città . e ginia, Gale» ivi risiedeva trau.l.lil- 
gli allievi ohe in essa formo, con- lamenta Uno ali rpooa ohn vide 
servato hanno una viva rimalo- soopplare lo guerra dell' iudepeu- 
farania del suo zelo e de' suui ta- densa, Frese di nuovo le anni per 
leutl. L' aliale Gadliled uno era del la sua patria adottiva e per la di- 
membri piùeommendcvoli dell'oc- fesa d' una canea, che gli seminava 
cademia di licite lettere intiaenie In sola giusta. I suoi talenti mi- 
l'amicizia, ili cui l'onoravano d'A lilari, l'esperienza sua e più di 
lombert, Lavoisier, Vicq d' iayr, 411 ilo la l'ama <lel,a si... prude usa 
Lnsranyc, et., ò prova eh' egli era lo aU.irono rapidamente ai gradi 
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superiori. Conferito gli venne il co- diresse altresì la siu condotta ge- 
ma odo in capo dell' oserei lo ante- iioros-i in to.k> ci ito.- 1 °nz.i. i- r.i -li 
ricanode! nord, dicui andò apren. articoli dell,, w|1 ,i.,| a ; .,un,i, <■, , , ra- 
dere possesso in settembre del 17331 pose, alcuni fi-rivnuo il punto di' t > - 
tu In ennei lo non era in graui.iis.-:- un:': uV -uh!.! Ir ingioi . Burgtiyne 
ma parte composto e li e ili milizia, fili iliilii.nn elio i suoi snidali péri- 
le quali però si autncntà.iano e si ti sarebbero lino all' ultimo, anii- 
0 ggu P rriv a noog^g^rn.^I,'es 8 r- ^* "'f'™^™ * 'j 1 "" 8 \" 

iale lìurgnyne, numeroso da [ni- tri lei 1 ■ ni i olio per comando de' loro 
ma e composto di leterani, ora pruprj ulii/ ;i!i. Muti solamente Ga- 
considerato I metile indelwlito dji tei acconsenti lenza difficoltà a Cam- 
combat tìmenti , dalle inalati io e biare si falli articoli, ma nel mo- 
•lalla deserz.iuno: si era altronde monto, in cui li eseguita la capito- 
troppo abituato a contare mpral'i- laxiune ai 18 d'ottobre, mó la de- 
ne-perienia del nemico. Tanto per li cai ozili ili unii pertneltere ai sol- 
effetto degli errori del suo duce, dati americani l'uscire dalle loro 
che per l' abilità di Gates iti trar- lineo, onde non renderli spettatori 
» nrnGito 1' osle britanna si ero- dall ' umiliazione d' un nemico, su 
il lunga suo sprezzare gli ame- 
ni potuto avrebbe giustificare 
nemico, iti j m aitigli, wu iuhmu uin.ua rappreiaglia. Si mostro in 
niuiio apparente di ritirala e con pari im.iil.i jiipcnorc al risentimeli- 
provvisioni appena per tre giorni. .0 delle ingiuri* personali in quan- 
lJ.nooyn.-KÌiidi™<>[.[...rìiiiioiii Ini- In ::l -.■in-!. il.; lu-leie, d, cui gli 0- 
mare de'suoi priuni j uHixiali un pi^i.innni .1 L ;l 1 1 ,-^.n..~ i jimli/j in- 
consiglio, che neppnre troió, per tomo al suo 1 -a: alloro militare gli 
adunarsi, un luogo sicuro dal la cali- erano aitai unii : non so tic vendi- 
lionato e dai moschettieri dei ne- ci. elio con un 1 l'.io^.ia. | ivi. liun- 
raico, in guisa che una palla di di- covire. ) La moderazione del con- 
ciotto libbre trapassili la (avola, in- legno di Gales formava contrasto 
torno a cui slir-ano deliberando, ixm q m-Mo d.'^l' I nglnsi, vittoriosi 
Fu avviso unanime cito uopo fosse in quel momento in un altro puti- 
vo ni re a negoziazione col generale lo, 0 spadai mente con la condotta 
Galea. Quost' ultimo, r[uautunqne del generale i'aughanj il quale mat- 
combaltulo avesse cui il n> il sim pne leva tulio a Cuoci 1.0 1 1 sangue per 
se, non ne aveva perduto l'affetto: dove passava, ed aveva allnr allora 
(ale sentimento, non che la sua u- abbrucialo fino all' ultima casa flel- 
manità gl'iti-pirò riguardi pur la piatola cii.à d' Esopns o Iting^- 
ra fatti aveva suoi prigionieri (i), e una lettera piena di rimproveri, 
predicendogli elio potrebbe ano 
«irgli di pentirsi (iella sua liarba- 

1 1 .iva pel suo paese nalivu, il suo or- 
li. ■■■■ o uni , ,11.1 ,..1 1. ■!■ ri rare e dispregio poi un ni stero, che 

rtav™'»™ 'd!Tu'' ' "1 'i-t'li lra * tD 1 i" 1 ' 1 " nella guerra, ed ialini 

ti di risei irmpn ne J.-,.ii fo no ), jn ir-.iiii ili, in, idre pai ri.i e li- colonie, toiin 1 i- 

■ i"o fnwitri !» Ta,nente espressi in una lettera, ili 

■;,;r;-,; : ",'.",;'j J „- cui ir^u-ir-n ;i ^., iarn i e u 

e che indirìsse al conte d ! 
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membro della ramerà de' pari d'In- camera da' delegati della Virginia, 
ghillerra, col quale vismlo era al- ad esprftnergli la loro stima e gra- 
ira volta intimameli le legalo. La Illudine 11 pei gloriali servigi, cai 
lettera, non oilanle I opposizione 11 prestati aveva ode' quali ninna 
de' tu ini 31 ri. Iella venneadalta vo- n sinistra fortuna sarebbe iuta es- 
ce nella camera dei lord dal mar- » pce di cancellare la rimembran- 
ch«se eli Elockingbam e fece in es- ii za". Si ritirò in un podere, cui 
ta molta impress ione: Gate» aaaun- possedeva nella contea di Berliley, 
se il giorno 35 di luglio dei ijtlo, con alcuni suoi schiavi, che non 
per elezione fatta dal congresso, il vollero mai abbandonarlo. Diede 
comando dell'esercirò americano la libertà a tutti gli altri, poiché- 
del mezzogiorno, nella Carolina assicurato ebbe la sussistenza di 
settentrionale. Avevi* sotto eli or- quei tra essi, che n'erano- privi . 
rìini suoi da cinque in seimila uo- Mori nel giorno io di marzo del 
i, quasi tutti di milizia, rinati- iHoti. di settantotto anni, seco por- 



lo atiaccato venne in una posizio- tnndo uella tomba il a 
le molto sfavorevole, in Camden, deHa stima pubblica pei suoi fi- 
dai lord Cornwallis, il quale, alla lenti e per le sue qualità sociali. 



guida di millequattrocenlo-uomi- X — a. 
ni ditruppestaniiali « di cinque ** GATTAMELATA (Ekabio,, 
in sei cenio soldati di milizia, mi- celebre capitano di Nartir nel- 
le quasi «ubilo in rotta le soldate- 1' Umbria, liori nel XV aecolo.NeJ 
(che americane, cui gli affiliali lo- i45i era capitano delle armi pa- 
ro adoperavano inutilmente di rac- pili, quando i) governatore di Fon 
cozzare; un solo reggimento, quel- li per le discordie insorte tra i cit- 

10 della Carolina settentrionale, si ladini, che volevano dar la citta 
difese fino agli ultimi estremi. Ta- ad Antonio, figliuolo illegittimo di 
le rovescio fu tanto più doloroso Cecco Ordelaffo, fu chiamato al 
pei generale- Gaies, inquantochJi presidio di ffiiella città. Due anni 
nel niDmen1o>,in cui si occupava di dopo, cioè nel i435, il governatore 
ripararlo per quanto stava in suo di Bologna lo chiamò Colla sue 
potere, il congresso americano gli centi per assicurarsi della intolen- 
letò il romandi, con un rigore ohe tita famiglia de'Canetalt, che in- 
denne generalmente- biasimato. La scitava delle turbofenie in quella 
nuova della morie dell' unico- suo città. Li Veneziani lo ebbero pei: 
figlio, giovane di grande speranza; lungo tempo ai proprj stipendi e 
annientò le tue iGffixumi. Il gene- ottennero per suo mezzo molte vit- 
rale Green, il quale subentrò s torie, onde l'ascrissero nel ruolo 
Galea, cercò di risarcirlo dell'in- degli Ollimatr nel 1458. In nn Co- 
giustizia del governo, e gli nfftria- dice della Biblioteca Guarneriana 

11 furono tutti solicelli adattestero di San Daniello nel Frinii dopo i 
In mi noia mente della sua condotta Saturnali di Macrobio, come narra, 
e de'inoi talenti, cui le circostante Giovanni degli Agostini nelle jVo- 
non aievano secondati . Allorché lUìe iiiorìrJie degli teritlori fenaia- 
passava per Riohemond onde ri- ni, toin. Tt. pag. i3i, leggesi qrte- 
tornare alle sue case quattro com- ito epilafio latto in sua lode da 
mutar] andarono, in nome della Francesco Barbaro : 
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GATTEL (Claudio Mabi*), na- °^ Q0 | manuale, ristampato nel 

iti fece una parte degli sin- «apula; e con aggiunte ch'egli non 

dj, coi terminò nel seminario San approva™ tutte; perciò non diede 

guito a professare la filosofia in quella.cui aveva posta appena tot- 
quello di Lione e fu nel 1766 to il torchio quando morii ella 
eletto professore di filosofia nel col- venne in luco col titolo di Disio» 
legio reale di Grenoble. Stato es- nario uniienale portaiile (Iella lin- 
sendo esso collegio nel 1786 asse- g«o franane, con la pronunùa figu~ 
gnato alla congregazione dì San rolo, l8i5, 3 voi. in 8. voi IV Wuo- 
Giuseppe, Gattel ne parti ed in- va Diiionario da falcata, /ramws- 
tese interamente allo studio delle ipagnuolo e iinignuolo-franceu, 1796, 
lingne. Come a svenne l' istituzio- a voi. bislunghi; V Dizionario •pa- 
ne delle scuole centrali, ebbe la gnaula-' 

Grenoble ; e nel momento, che or- malica itatiai 

ganizzala venne l'università, elei- roent» ri/ma, 1800, in 8.vo; VII I- 

to fu provveditore del liceo di essa scrizioni in tieni, poife jolto i nomi 

città. Rinunziato aveva da poco degli uomini illustri d<rl Dmljatato , 

tempo a tale uffizio, quando mori nulla fetta det giorno t% di luglio del 

nel giorno 19 dì giugno del i8ia. 1801, inS.vo; Vili Dizionario frau- 

Eglì scrisse : I. ilemorie del mar- cete e ipagnuvlo, e •pagnuólo e/ran- 

cf«ie di Pambal, tradotte dall'iter cete, tifai, ì voi. in 4-to; [8o5, a 

liane, 1785, 4 voi. in la : in essa voi. in 4-to. 

opara non e indicato il nome di A. B — T. 

Gattel; e v'ha alcuna ragione per GATTEMHOF | Giorgio Mat- 

dnbitare eie aia sua, 11 JVuoro Di- ieo), medico tedesco, nato net 
zionorio tpagnuolo- francese e france- 1711, in Maennerstadt, nella Fran- 

ie~ipagnuolo eoa l'interprttaiione la- conia, studiò in Gottinga ed a 

tino, Lione, 1790, 3 vol.in8.vo; Wurzbnrgo, fu ammesso a profesr 

III iVuom Dizionario portatile della sare nell'università dell'ultima 

lingua /rancete, 1797, a voi. inS.vo; delle prefate città, indi dottorato 
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, 138», Ìn8.vo. G. C. ! 
i de'reui e della hagen raecolsa, tradusse i 



èco rt pubblicò nel ■ 75)4* m Dus- 
seldorf; le tesi dì Gallcnbof in un 



velica. Conle. iiodi appena ,Uo< 
lorato, soglio in per eseroi taro in 
Bruchsal e nell'anno susseguen- 
le a Gernsheiui l' uffizio di me- 
dico lisico. Chiamalo, nel ifjo, GATTERER [Giovunbi Cri- 
nell'on iterata d'Eidclberga. on- stofohoJ, nato ai i3 di luglio del 
de occupare la cattedra di aitato- 17:17, in Lichtnnau, nel territorio 
mia, venne successivamente prò- della repubblica di Norinherga, 
mosso a quelle di fisiologia, di pa- imo fu de' dotti più ragguardevoli 
tologia , «li medicina pratica, di lidia Germania, La sua vita, come 
malaria medica e di botanica. Uni quella dei più do' letterati, ebe si 
a tale onorevole uffizio i titoli di dedicano all' istruzione della gio- 
ir iceesncel Mere, di conle Palatino venlù, nulla presenta di assai no- 
e ili archiatra del principe vescoio labile. Come studiato ebbe nell'o- 
di Spira. Gallenbof morì nel dk Diversità d'Allorff, elio dipendeva 
16 di geimajo del i-HK. Per quasi da Norimberga, impiegalo fu ne! 
miarant anni corso aveva i' aringo ij55 conte precettore nel ginna- 
1! i professore, e nondimeno non sio d'essa ciltà. Ivi gli nacque la 
lasciò neppur una sola opera, sì figlia sua Filippina, maritala ad 
elle il ;iiu nome, benché decorata un certo Engelhard, in Cassai, e 

poco di passare alla 'posterità. I le sue poesie liriche. Nel i^Mt 

bibliografi non gli attribuiscono di Gatterer chiamilo venne a Got- 



prile del Daf 17^70 in poi 

deSa" Ora "d^'Brelagna 0 
■ - ■ ■ » ■ 

a delle e: 



La geografia, la storia, la gencalo- 
, il blasone. 



:a o l'arie di leggere e 

, inp. di giudicala ì diplomi e gli scritti 

■mino- do! basso tempo sono lo parti, cui 

Hi Pn- Gatterer insegnò con grandissima 

prtimmaie ui- vinciti vnai)uiu, lode nel suo lungo aringo aroado- 

VI Pittima; VII Pi ii.fiammalii.nii vnìco-.e dire si può che i progressi, 

llmapia : 1781 ; Vili Inflammatio- eoi fece lo studio dulie scienze slo- 

num jal 'lucine . 17861 IX Vrripaeu- richc in Germania dal mezzo del 

motiiue ti plturilulii iparìae momn- secolo passato in poi, sono in gran- 

-ti, 178(1, 1 patològici considerano de parte dovuti a Galterer, il qna- 

tiime giuiliiìosa non |h>co la <lot- le introdusse nell'insegnamento 

Irina dell'autoro intorno alle Rem d'essa scienza l'uso di combinare 

massie, intorno acni «i occupneou il sincronismo con la cronologia: 

Una maniera di predilezione; X metodo, per cui d'una sola occhia- 

De tintura rirca inngaieiiaiam rrgu- la si trascorre tulio ciò, che in 11- 

ln, IJ75; XI Stirpai agri e' /toni na certa epoca avvenne di nota- 

heìilelbnrptaùi, ordina lurfarigii, eum bile. Gatterer per altro non lasciò 

rhnrai irritati Zinnoeanii , AnUartn. nejipnr una sola onera, ohe gli as- 

bh, aliorumqve, in usui flcodfmico- legni ima sede fra gli scrittori 
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clastici dalia sua nazione: uondime- uopo è perdonare ad un professerò, 
novH dobbiamo turila stima a quel- ohe passi la sua vita in una pie- 
Io, ohe pois le basi d'un odì&zio , ciula citta, senz' altri società che 
quanta a quello, che (opra linoni quella de' «noi colleghi e de' inai 
fon da ma riti n, inalza una fabbrica discepoli. Descriviamo i titoli dai 
sulida, Galterer elsere deTe comi- setti Competi dj storici di Gatte- 
derato ooine uno scritture di pri- rer, tutti scritti in tedesco: I. Sfo- 
rno merito. Perciò gli scritti suoi anale della iloria anieenale in tutta 
vanno Ira le man! di tutti que',che la ina etteniione, dall'origini del 
vogliono l'are uno studio pìucch* mondo fino a i/uella della maggior 
superficiale della storia universa- parie d*gti siali attuati (Handharh 
le. I più do'suoi libri compilali tler aUgemànm Wettgnchickte) . Il 
vennero per nso degli uditori, di primo volume usci alla luce in 
ohe frequenti erano te legioni di Gottinga, nel 17(11, in H.vo, e ri- 
Gatterer; e giudicandone, uopo è stampato venne nel 1765. Del ae- 
non perdere di listi tale circo- eondo volume non esiste ohe la 
utenza ; perori] 'ella spiega il gran- prima pane, la quale comparve 
de nume™ di cose, che in essi sono uri 176 j e contiene la storia della 
soltanto indicate e cui Gatte ree Ghina. del Tibet e del Giappone ; 
ai riservava di sviluppare nelle li Omn- nido della Ilaria un'tcenalc 

nienti delle rieercbrTpiÙ dotte e ne dei mondo firn ai inoltri giorni %. 

rito eminente mente critico e da fu pubblicato che il primo voln- 
nn eccellente giudizio. Gatlerer me, Gottinga, i 7 b'5, in o.vo; III 
pubblicò successi 1 amen te sette Introduzione alla ittnia uniwrmU 
Coinpendj della storia universale, jmcionii/ico ( Einleitung indie iya- 
di cui ninnorenne terminato, per. cAroniifi,cne Vnivenalhxitorie ) : no 
chà a misura che erano esauriti i numero in luce due voi. in 8.V0, 
primi volumi d'uno diesai libri, nel 1771. Tale introd licione serve 
l'autore ingrandito aveva il suo pur commento alle Tavole,cni l'au- 
disegno e fatte nuove ricerche, che ture pubblicate aveva, nel 1766, col 
lo rendevano malcontento del suo titolo di Synipti, hUtoriae uniamt- 
lavoro e gli facevano mutar sog- lu in talmlii cvmprelienm. In fogl. , 
[.'etto. Siccome Gatlerer pose in e di cui una nuora edizione era 
ciascuna di tali edizioni il risulta- stata pubblicata nel 1769; ÌV Com- 
mento de' lavori, che tenuto li' pendiu della itoria uaioeriale. In tutta 

ned' intervallo da un'epoca alfal' >aìlwtnrli). Gottinga, 1775, in 8vo: 
tra, uopo è unire tutte le prefato b una nuova edizione del n~* II, 
edizioni, di che ni una ripete l'ai- ina il libro e interamente rifatto; 
tra. Quantunque uni qualificato ab- V Storia n» mondo intatta la ma 
Jiiamo esse opere Compendj. stu- eiutuione (Wellgeichichte In Antri) 
pisce il molto numero di fatti, che gameti Umfiing). volume primo o 
posti sono in ossei in ciascuna pa-> primo periodo da Adamo a Ciro, 
gina rifulgono lampi di lucej rhe Gottinga, 178I, in fl vo; volume se* 
rischiarano il caos della storia an- oondo. secondo periodo, da Ciro 
tica , La dizione mia è elegariie, fino alla «rande migrazione depo- 
ne pura lampoOO. La concisioni, poli. Gottinga, 17S- Del pretino 
cui ostentava, fa sovente danno al- secondo volume non comparve che 
la chiari-uà , ed il suo stile h disc- una prima e tenne parte, conte- 
nutalo da ud cattivo gusto, cui «ente la itoria da' Peni uni e dei 
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Greci; VI Compendio della ttotia u- vonno in luco il primo volume sol- 
nwerjale, volume primo, Gottinga, tanto; a.J» Epìtome diplomaticet , 
1785, in 8.10, {Kamer Brgriffthr Gottinga, [773, inS.so: essa ope- 
Wrltgtichìchmì : è un ristretto del re. rimale pure imperfetta; 5." «i- 
precedente; VII Saggio d* una ito- rinfilo deli arie diplomatica, Gottin- 
ga uaieiTiale del mondo fino alla ga, in 4-to, itoS; 4''° Arte diploma- 
icaperla dell' America j Vertach timi lica pralina, Gottinga, 1799, in 4.(0. 
al/gemeinen Weligeichichte) , Got- Gatterer puhblioato ave»a nel 
tinga, 1701, in B.\o: i a.< V e VII 1775 un Compendio della geogra- 



ricerche ed osservazioni luminose. Mirarlo in 1 volumi, nel 1789, ed 

Le altre opere sloriche di Gatte- in una nuoia edizione aumentata, 

rer consistono in Memorie inseri- nel '7q5. Tale operetta, la qualo 

te si nel Giornale, cui pubblicò altra co*a quasi non è ohe una no- 

dal 1707 al 1771, col tilolo di Bi- mondatura, l'orma epoca nella «to- 

bhoieea ilorica unjter.nie, e dì cui ria della geografia pel metodo 

uscirono lilla luco sedici volumi in scientìfico, cui l'autore v'iutrodni- 

fl.vo, che ne' conienti dell'acca- te. Si legge un elogio di Gatterer, 

demia di Gottinga. Tale raccolta compilato da Heyne, nel voln- 

conliene Memorie di Gatterer in- me XIV delle Memorie della società 

torno alla Tracia d'Erodoto e di reale di Cotlinga. 



Egli è altresì autore d un'opera cignone, onde impadronirsi della 

eccellente sopra la cronologia (to- sovranità di Viterbo Accolse ines- 

riea, la quale pubblicata venne in ,a città, nel mese di gonnaja del 

Gottinga, nel 1777^ in un voi. in t5»8, l'imperato™ Lodovico IV 

sopra la genealogia: I. lì.itoria gt- sollecitudine di servirlo. Ma Lodo- 
neuloglca dorainorum Holt-chuhero- vico, il quale credeva di non dove- 
rum ab Aiparh, Cam calice diploma- re fedeltà ninna agl'Italiani, cui 

Norimberga, 1 7 'i5, in fogl. , stam- naro. nel suo «torno da Roma, fe- 
rraio venne il primo volume sol- co arrestare il signore di Viterbo 
tanto di tale genealogia; ma la to- ed il fece porre alla tortura per 
salita dell'opera è in mano della sapere da lui dote posto aveste il 
famiglia Ho lise li uh er ; II Tacila suo tesoro. L' imperatore, poi- 
geiienlngi/tte per la itoria anioertale, ch'ebbe in tale guisa rapito 3o,ooo 
voi. Gottinga, 1790, in 4-to: fiorini a Salveltro de Gatti, lo pri- 
esio volume non contiene die le vo della signoria di Viterbo, non 
tavole della storia antica; III Coni* osando lasciare ima città di tanta 
pendio delta genealogia, Gottinga, importanza nelle roani d'un nomo, 
1788, in 8.vo Gli scritti di Gat- oui aveva s) crudelmente 0 «1 in- 
terer sul blasone sono: t. mt ('om- giustamente offeso. 



l'arte diplomatica acrisie; 1.™ E- Messina, non nel i44o, sìcooine ri- 
torto»» artU dipiomoficoe unii*™- potè Mungitore nella sua Bihlinte- 
lu, Gottinga, 1765, in ^\o, fig. ; cu di Sicilia, secondo altri parecchi 



erudite la, cui rifece in seguilo onde pub- 
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biografi, ma più vernimi I mente eipe gli conferì nel il vesoo. 

Tetto il i/iio, psichi! tutu si ac- vado di Cefalu, da dove venne tras- 

ourdauo a porre la nifi morie nel ferito nel i4^5 a Catania dal pi- 

14H4, ed ognuno sa eh' era allora pa Sisto IV : ma dispiaciuto ej- 

n età avanzata, li padre suo, di- tendo al re tale cambiamento, per- 

'- obi era stalo i'atlo 



coii-ulc- che era stalo tatto scusa «ita p ur- 
ico Agri- liei pozione- Gatti torno a Celala, 
gemo, allegare lo lece con gran- dove dimorò ancora alcuni anni, 
dissima cura, ed il giovane Gatti governando la sua diaceli con sa- 
auperò anche le speranze, oiii iVilìo viezia. Verso la Bue della sua ri- 
avevano concepire le: -no l'elici tlii- ta si ritiri nel Jronreolo de* domo- 
posizioni, Studialo me.t hi illo-ulia nicanì in Messina ed ivi mini, i io- 
li ia teologia con lode tale, clic po- come abitiamo detto, nel i^Hff . 
chi suoi contemporanei potevano Non aveva pubblicato ninn'op*- 

[oien/e : po-seiiei a in (illre le ma- va composte, andarono perduto, 
tematiclie, l'astronomia, ed era Mongitore dici- rìi aier veduto net- 
doltissimo in Italie Viagg.ò nella la biblioteca de' domo nicanì in Pa- 
Grecia end" perfezionarsi nella iertno un voi. in 4 lo. eonleneote 
cogui/ione delia lingua greca, e si due Sermoni recitali da Gatti in 
recò in seguito a Uuma pur ivi ap- presenza ili Paololf, il giorno del- 
ptendero l'ebreo, l-.ra ti prodigio- I' Annunciazione e la domenica 
sa la ma memoria che non ul.l.lia- della Passione ; un Diicorm recita- 
va mai quanto letto aveva una sola lo dinanzi a Sino IV, nell'iidieu- 
volta ; perciò dice» a aijli .uniti -noi 7 a data da esso pontefice agli am- 
clie se per accidente i Libi ialiti liasciatori del re d' Aragona e per 
an l'asaro perduti, sperato avrei)- ultimo ie Gratinai funebri de' car- 
ile di poltrii rifare fiui/a om.-t- liinali Latini ed Alani, 
ter nulla. Dopo I' amniis.-ifiie ,„„ W-. 
nell'ordine de' domenicani ai die- GATTI ( B E an*aDfTO), pittore 
de da prima alia predicazione e italiano del secolo XVI, fu sopran- 
prnfe.-.ù ni seguito l i tei.l'j-in in nominato il %'ei» a cagione d 
Bologna, in Firenze ed a Ferrara sua giovialità n.turale'e dell 
con affluenza straordinaria di udi- ci inazione sua al motteggio. Non si 
tori. Iti un' adunanza dell' ordì- si accorda intorno al luogo della 
ne. che Ai tenuta in Buina, spiegò sua n uscita : Vercelli Pavia, Gre- 
in presenza diNicolnV parecchi mona si contendono l'onore tra- 
punti di dottrina con tanta chia- vergli data la luce. Fu allievo del 
rezza ed erudizione, the il papa, Correggio: e si trova nc'tuoì lavc- 
iub «vigliato, gli domandò, se era ri alcuna OOsa della maniere del 
dottore in teologia ; ed alla sua ri- suo «nostro; Vasari Lou> mazzo ed 
sposta, che non aveva mai otlenu- Orlandi parlano con eneomio di 
to sì latto grado, il papa conferir- easo artista. Pordenone associato 
glielo voile egli stesso nell'istante, l'aveva ai suoi lavori, e, dopo la 
Il cardinale riessa rione, il quale a 11 a morte. Gatti terminò la Vita 
apprezzata il mento di Gatti, della Beata Vergiti* che adorna la 
mandare in lece in Sicilia, nel chiesa di Santa Maria di Piacen- 
1468. col tìtolo d' inquisitore ge- za, imitando sì bene la sua mam'e- 
ner.ile della fede. Il zelo illmni- ra che tutti i quadri sembrano dol- 
nato, col quale adempiè tale coni- la mano medesima . Galli lavorò 
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Steccata di Parma; ed egli solo Distinta viene nel numero diesi» 
ne dipinse la grande tribuna nel una Sonia Virarne caratata dai 
i566. Fra i lavori di questo arlì— Bambino Ge»ii, del Garbici 1 !, 
sia vengono rammentati: \' Adora- W— ». 
zinne dei Re, qnadro ad olio, che fu GATTINARA. V. A «nomo, 
veduto per alcun tempo nel Mu- 
seo di Parigi ; la M:,l,i,,!, canone dei GAUBERTOJ V. LoiT£L (Pie- 
pani, pittura a fresco, che decora- tro). 
va il refettorio de' canonici regola- 
ri in Cremona, ma ohe eresiata GAUBIL |Aifromo), dolio ge- 
guasta da un pittore ignorante; suita e milionario nella China, 
VAsaniione del Stivatore, pittura a giovò moltissimo co'tuoi numerosi 
fresco, nella chiesa di San Si-i- ed importanti lai ori alia letlera- 
smondo di Cremona, di cui Orlan- tura dell'Asia orientale. Nato era 
di vanta il colorilo, che somiglia in Gailiac, nell'alta Liuguadocca , 
quello del Correggio; Sun Giorgio ai i4 di luglio del itìSg. Entralo 
a annìlo, uccidendo il draga, pilt a- nella compagnia de' gesuiti nel 
ra a fresco, in Santa Maria di Pia- 1704, mandato fu nella China nel 
cenza. — Girolamo Gatti, pittore, 17 j3 e si mise subito mi istudiaro 
nato in Bologna, nel secolo XVI, le lingue chinese e ruandchu. Fb- 
sludiò da prima la musica e gli ce in esse si grandi progressi, che, 
acquistò fama non poco estesa fa- secondo il P. Aniiot. i dottori chi- 
lo I uà 'ila pel «solino F.ra pia al- nasi medesimi . sogge ne 
uinpalo.quandoiiuunjiòall» tou- d'istruir»; con lui. Quel gian ed 
sica per applicarsi alla pillar», orgogliosi leiierali 1 iinanevano pio- 
Entrò nella scuola di Maruanlomo si da grandinio stupore nel vede- 
I rancesebim ed ili fece progressi re quest' uomo. >eou!u da II est te- 
■ apulissimi; ma quantunque una mila .: . inondo, mostrale loro ■ 
mancaste d' immaginanone e ca- passi pia difficili dei K.nt, laro j| 
paté fo.se di rroare soggetti, lolse paralellu della dottrina degli a ci- 
pri nei pai munto a t ire copie del di- ti«hi con quella de' lampi posie- 
pioti del suo oMUtro. Orlaodi iam riori, eiiare i libri «torio! r i indi- 
menta nondimeno un di Iniqua- care opporl 11 noto ente quanto stato 
dro, rappresentante l'/ncomiio^iona v'era di notabile in ciascuna dina- 
di furio V, nel qualrt, egli dice, le stia: e ciò con una chiarezza, una 
tegolo della prospettiva sono ami- prontezza ed una facilità, chs li 
ti. bene onci-vaie; e le gallerie par- costringeva a confessare che fa 
ticolari di Bologna contengono al- scienza chinese di esso dottore eu- 
cuni lavori di esso artista, il quale ropeo superava di molto la loro . 
mori nella suddetta cillà nel ib'jG. Tali stiliti', de' quali si tiene elio 
— Oliviero Catti, pittore ed luci, siano capaci di consumare la vita 
soré. rulli in Parma nel secoloXVI, d'un uomo, 0011 bastavano ancora 
and» a mettere slama in Bologna allo spirito indefeiso del missiona- 
e vi dimorala da oltre treni' anni , rio. Nei doveri della sua condizio- 
nando aggregato Tenne all'acca- ne, cui ndBinpicva con ardore e co- 
emia di pittura d'ella ciltà nel stanza, nellesciens» esatte e prin- 
iujG. Appraso aveva ad intagliare impalmante nell'astronomia, di cui 
h bulino da Giovanili Luigi Va- si occupò sempre con predilezio- 
leric; e quantunque, dice Orlan-. ne, divideva l'applicazione sua 
di, adeguato non abbia il suo ma e- senza scemarla. Sovente era vedu- 
stro, parecchie delle sue slampe to, poieliè spese aveva notti into- 
nino ricercale par la loro bellexxa. re a contemplare B li aslri, paisara 
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ti\. L' imperatore Cmnji-TiU. cui 
gli Europei chiamano gltang-Hi, 
più non viveva, Il bua succctsure 
recalo aveva sul trono lu praooou- 
ìu/iirni uni sfavorevoli al propaga- 
tori della r,-H,- collana. OaiiT.il 
non 'li menci iecs presto disi ingui- 
ni e fallo -enne dall' imperili me 
interprete degli Europei, cui la 
curie tliìnese acconsentiva ili rice- 

t ni tachò gli scaraiiiije •> portegni - 
lasse come inissionarj. V aveva in 
quel tempo a IVtiing de'clic.gj. in 
coi giovani Jlandcliu andavano a 
«Indiare il Ialino, onde v 



Hvea la direzione, essendo motto, il lo la più grande l'ode, anelli indo 

P. Gaubil fu scelto a siicociÌlt«I i . pornh-nt irniente dalla sagacitii e 

Egli fu in oltre interprete pel la- dalla critica sicura deli' antere, 

lino e pel tartan. ; carica, cui le re- Altrettanto dire si può d«Éle ah re 

baioni tra la Russia e la China re- Memorie sopri la sfossa materia, 

«aliannn irn:M!rlantÌ!siiua. Tradur le gitali lumi ino Li parte di più 

re dal Ialino in mandrini i dispac rilievo dell:, [(accolla di Stefano 

ci liei senato di iVi,nbu rf ;o, e dal Sound. L-mo altre.! in essa Kac- 

mandchu o dal ehineso in latino colla il Giornale del viaggio del 

le rispose delle corti sovrane di P. Gaubil, da Cantoria Pelting; 

idioinipiù disparati,™ abbia cren- vói noi t. V della Storta tfe'Viag- 
ti lo spirito umano ; scrivere, jntr- gi. La Ira duz ione francese del Ca- 
lare, comporre, compilare in me.;. Kin» ( Parigi, , -, ,. in 4-lo 1 èl'o- 
70 agli uomini i più studiai ilei- pera, clic fa più onori! al P. Gau- 



lai Ì^Xhhà^ofanaTcon- 
adizioni autentiche sopr. 
della China e d^gl' iinpe- 



pi-epai.irriii, miianni ;n «illustri , !a aluna del la Clima e Ungi uilpe- 
dinaii'i all'iinncratore stcs>u. runa- uteri aneli..- ur.uia dell' i: tituzii> ■ 
nereP ,po ( t..a5 non intendersi. nu- ne d.lle dinastie «r.ditarie. Il 
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lolo J"-Auu«£, noi quale cenar- HI ed arrecano grande 



prima dell'era nutra, è solo unte- le affai tu. La Ilaria ili G-ngueua * 

scorsi morali, che formano la base rigi, 1 7 5<), in 4to) * ancora un'o- 

di quali tutta l'opera, non sono per», olia bastato avrebbe alla ripu- 

■enea pregio, quando ai rifletta in fazione d' mi altro «ri'tore. Sem- 

qual" epoca tenne il libro compi- tra che il p.dre Ganbil uno iia 

luto « si tenga a calcolo il merìio ds'primi missionari, c ' 18 approffit- 

dell' invenzione ai primi aulori di lato ahbiatio della cognizione del 

massime , divenute ora comuni, chinese, onde acquistare lumi sul- 

uerchè la loro giustezza ed energia la storia della Tartaria e degli al- 
' sima» dintorno alla Chi- 
i cognizione e di fatto tal- 

i il Chu-Sinc, ti risen mente indispensabile, che senza 

le del tempo, in cui renne compo- essa l'uomo più istrutto non pub 

sto ; il suo laconismo eccessivo, la esitare i pili ^nn-ol.mi prmri p;ir- 

»c«lla delle panile, die sono in es- landò dall'origine de' Mogoli, di 

so impiegate, la specie di figure, quella de'Tiirchi, degli Uiguri o 

che ci s'incontrano, tanno che niun Ogri e delle altre nazioni, le quali 

libro chinese essergli saprebbe pa- dopoché sorte erano in Tartaria, 

ragonato e che ognuno può essere si fecero conoscere in Occidente 

in grado di leggere tutti gli altri, per le tura conquiste. Le cronache 

anche quei di Confucio, e non in- persiane, te tradizioni stesse dei 

tendere ima parola di qnetto. È Tartari, conservate da alonni au- 

qualo differisce più dal chineso aio- passata una certa epoca, venire a 
derno, ette quest' ultima non dif- paraggìo con gli annali chinali, 
ferisce da ogni altro idioma. Si può ne'qiialì v'ha tutta lacertezEB, cni 
da ciò giudicare in quali ostacoli può avere una storia scrìtta da vi. 
dorasse Ganbil avvenirsi, comun- cini e da coutemporatiaì. Il Padre 
qne ajutato dalla cognizione del Ganbil seppe abi lineate a p proli t- 
mandolin e dalle traduzioni falle tare de' soccorsi, cui gli sommini- 
dai 'Farlari. Adunque ugualmente stravano gli scrittori chinesi L'au- 
•orprende ed affligge di vedere che tore nondimeno era malcontento 
l' editore del lavo.o di Goubil di- dell' opera sua, se si credo al Pad. 
■munisca l'onore, che deve ridon- Amiot ; ed mi nnemplare stampalo, 
dame al missionario, reclamando cui quest' ultimo [ìossedeva , era, a 
per se stesso alcuna parte in un'o- quanto dice, so praoca ricalo di no- 
pera, nella qualesenza dubbio non te e di correzioni marginali. Ni 
coopero che assai debolmente; po- sicuramente Ganbil trasse dagli 
ili che, qualunque cognizione ab- annali eiiinesi tutte leoose.che pen. 
Ina avuta del chinese il dotto ao* finenti erano al suo soggetto; e coi 
cademico, duriamo fatica a crede- soli libri, ohe abbiamo in Parigi, 
re che preteso abbia di correggere non sarebbe difficile il comporre u- 
il missionario e di rendere la tua na storia de'Mogoli, dieci volte più 
versione più Ietterai». Le noie, cha considerabile ohe la sna. Ma quo- 
tano appiè delle pagine del Cuti- st'ultima non ha perciò meno me- 
King, tratto per ta maggior par- rito; e daalcune mancante d'esat- 
te dai conienti e dalle glose ori- tozza in fuori, mancanze ohe lepiù 
ginali, sonoquaii tutte dei P. Gau- provengono da orrori tipografici. 
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fino nreJMi al Isso Hailsnt. Il P. 
Vidirtcu suppose pure dimostrala 

in appiedili. i|n.imì.> non •ia'la So- 
migliali/ir ti.;' ninni (1). In segnilo 
alla storia dei IViarig o con la scor- 
ia d'un manierino, che fu pari- 
mente trova In in?! l'uffizi» doli- liin- 
gitudiiii. stampato venne il T'at- 
tuta titilli Crur.",':j\n r-frine-se. operi 
[■.iiiipiul.l m fisi I lille le ipie.-liolii 
relative all'antieiiità sono discus- 
se e risolte, quando era possibile 
i euinesi, da un die il fusero Vrurel, il quale le- 
maruuarittu ch'era nelle inani di lieta in grande pregio la storia 
Dfgiiignes e di cui il seguito, chinale e che, senia avera stildìa- 
stanipalo .la. un manoscritto del- lo li lingua, trovò mezzo, a forza 
Infimo delle lonpii udini. forma di critica e di pazienza, di eom- 
la parie maggioro del tomo XVI jwrre lìisserlasioni, ohe non sono 
della medesima raccolta, stampato senza merito, ricm-uin aveva Ima 
nel ibj 4. In eisa storia, coinè in topii dell'operi di Gannii : di es- 
quelli de' Mugoli, il test» stori™ su appunto tratto avei la più par- 



mano una specie il; er-.mei.tr. p.-r- lile al .-iremo il fu- Ioni eimnicern 

petuo, zeppo di falli curiosi e di io quale 3: Lisa avesse I' autore esa- 

particularità istruttive, Gannii da- minato iT-uo soggetto e con quale 

va di rado nello spirilo di sìsie- emicaieunzìcne .li iirmc iinitedu- 

- '-Sveiie. Tramar re. idet,,;., 'Ile- 
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dotti d'Europa, non badava, man 
□«mio loro le lue opere, a l'ama 
copie di perfetta identità. In cia- 



granfatto considerabili ; e le più 
non trattano che di atirs-mj .ìil'.u- 
to indifferenti. Dobbiamo recla- 



mandoti dal P. Gaubil all'acc 
demia di Pietroburgo, a la D 

pia. Pubblicandola, come ne ritc 
uri, avrebbe senza dubbio Tatto in 



! del it 



donarlo e lisciarlo parli 
pera, che- ad assumere 1' uffizio e 
tener lo stile di compilatore in un 
illuminiti, die gli era estraneo ed 
al quale il nome d'un viaggiatore, 
che descrive quanto aveva nnluio, 
poteva solo dare alcun rilievo. Un 
ragguaglio intorno al Toiiluiig ed 
alla Of-.-hinel.ina, in cui sono uni. 

Inpra quelle regioni dagli scrittoti 
clune» {lettere edtf., lom.XXXl); 
un altro del medesimo genere, so- 
pra il Tibet, sopra lo isole Lieou- 
kieou e sulla conquista del regno 
degli Olet o Eleuti (inserito nella 
medesima raccolta); una lettera 
alla società reale di Londra, ebe 
tradotta venne in inglese e fu 
stampata nelle Transazioni filolo- 
fiche , due altre lettei" 
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ad esso 1 catalogo una quarflilà df 
lettere e di memorie, indiiitle a 
J-'réret. a Dolisie. al P. Souoiel, 
all'accademia delle iscrizioni, n 
quella di Pietroburgo, eo., le uno 



de' la 



, l'idea 



lia dovuto atlendere. Eletto ven- 
ne nel ijjj membro dell' acca- 
demia di Pietroburgo e da quella 
delle scienze in Parigi fu ammes- 
fo per proposizione di Delisle nel 
niinieru de' suoi , dir ri J pendenti . 
Terminata aveva appena la me* 
moria supra il Fonking, quando fu 



r.,,1 ,1 



e -ji della vita più laburìu- 



gli Euro 
ebbe la 



relM 



i ali» t 



; nella 



Più moltiplicale reco-ntio piuctio 

fondo più che Amiot, meno l;g- 
gìoro e meno entusiasta che Cibar, 
trattò a t'ondo, dottamente e oon 
critica tulli gli argomenti, cui tol- 
se a discorrere. Non pub venir fat- 
to alle opere sue che un solo rim- 
provero l'ondato . ed è che siano 1 
scritte in uno stile, il quale ne ren- 
de alle volte noiosa la lettura. 
Gsuliil, apprendendo, lo lingue 
della China, aveva pressoché ob- 
bliata la tua madre lingua: ma ta- 
le difetto, che pregi udioars; li po- 
trebbe nello ipirito dolili persone 
di ninnilo, è nullo pei dotti, ai qua- 
li destinati sono i suoi lavori; a 
questi ultimi perciò non conserve- 



e pubblicate nella raccolta 
delle Lettere edificami, tom. XVI e 
XXVI, compiono il catalogo di 
quelle opere del P. Ganr" 
tennero stampate. Se *( ' 
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GAUBID3 o GAUDIO (Giro- mi» i migliori maestri dì quel 

uio Daitio Gaube, più nolo sullo tempo allo studio speciale della 

■ 1 nome ili |. nacque in Eidelberga, nolomia, della ohirnrgia e dai par 

nel Duso Palatinato, ai 24 di feh- li. fa ca[io ad no anno di soggior- 

hraju dui ijoS, d' una Famiglia no in Parigi Ganbimi ritornò in 

»j^j;..ir'liiolo e posta alla firma E.delberga. pn-sindo per Str&sbur- 

■la tulle le iirtuiludini (Iella fot- g«, dove li termo afona tempo, 

luna y.ianlnnf'ie natii protesali- Iticli.amaio presi" 10 Olanda dal 

.(»..>. I .li .l.i. .venne iiu, che gli diede la figlia tua in 

per la au ■ prima educazione ai gè- mali lutatilo, continuo ad attendere 



cb« ruexi» «-eie dalla natnra. la ■ = ■■■ = ■ «olio gì. .... ■ del 
II.. M-a mmioI* patto in q.iella.ohe auocero Eletto medino della citta 
l-'r.lnke, protestante inulto rigori- di Deventer, chiamato venne, nel 
ita, istituita aveva allor allora in 173-, In Amsterdam, cui desolava 
Italia ; quoti appratito molto ma- in quel tempo una micidiale epi- 
li! il ino ilÌ9ce|iulo, che da ultimo deraia: e rimase in quella capila-, 
mandai., venne dal padre pretto al le duo al 1710,,* cioè fino alla ces- 
fratello suo, Giovanni Gaubius. il sazionn della malattia, nel lungo 
qu.lle praticata la medicina con oorso di essa mustraiidu altrettanta 
niella riputazione in Amiter- abnegatone di lè stesso, che lumi 
<)om (1). Esso zio, il quale diveuno ed umanità. Bocrhaave, senlondo 
un secondo padre pel nipote, lo diminuire le «uè forse con l'età, 
consigliò a passare un anno in fece eleggere Gauliio suo lucoeno- 
Uarderwick egli somministrò i re nella cattedra di chimica. I me- 
mezzi per frequentare le lezioni riti suoi verso lo siato, durante l'al- 
di Moor, che insognava con erido lima epidemia, che desolalo aveva 
liei T università della citià inddet- Amsterdam, dispensarono il nostro 
la ; la celebrità e la vininama del- dotto medico dal titolo di suddito 
la scuola, di Leida ve l'attirarono o di cittadino della repubblica, li- 
in seguito. Bocrbaave, capo in essa no allora necessario por poter ci- 
.1.11!! ,1; .„„ c A 



fossore più rinomato dell'Europa. ijSi, presso a Boorhaave. ad Al- 
Esso nomo grande dimostri affai- bino, adOsterdylt ed a Van Royen, 
to a Ganhius ed anche presiedeva antichi suoi maestri : li mostrò in 
aliateli, ohe questi sostenne per modo ti vantaggioso, che fa due 
essere dottorato in medicina e anni dopo promosso alla cattedra 
nella quale dissertò sopra le parti di medicina, cui uni a quella di 
tolida del corpo umano: in tale chimica. Il rimanente della vita 
modo fino dal primo passo, cui di Gaubio fu d'allora in poi de- 
fece nell'aringo, si mostrò ade- dicalo tatto intero ai doveri di 
renle alla dottrina dei solidi. Po- professore ed alla pratica, i quali 
no dopo, Gaubius andò in Francia, non impedirono che pubblicasse 
dove si applico nella capitale e in parecchie epoche opere più o 
meno importanti e di che alcune 
gli danno diritti alla ricordanza 

„. aas ssc «west *• « \ «■—* «-•— 

unii- in ,t, c ,ifr.ri..i. 1&16, r.iioiio ri»™- In c/e jolir/u numuni carponi parti- 

.. ,.„,»,... «11» r,«„n, i-li""-"- bm, Leida, 1715, in 4.10 : ò la dis- 
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cita; fon- nili con un frontespizio comune e 
tpec-talio- stampali a Leida nel 1769, vennero 
o. recita- diffusi ed ammirali iti tutta I' Eu- 
ropa dotta ; V Inililutiunti patlio- 
agine medicinali!, in H.vo, Leida, 
j5H, sovente ristampalo: le edi- 
oente appropriato a] genere suoni più compiute sono quelle 
ea aue solennità accademiche; HI d' Hahn, 1781, 0 Vienna, i-jH-i, e 
Libeìlui de mcthodo concinnanti far- quella d' Ackermann, Norimber- 
nrnlai nudicamenlonim : tale opera ga 138-. Sue. allusi decano di età 
di somma importanza, ristampata nella làr.ohà di medicina in Pari- 
sovente ed alcune Tolte col titolo gi, tradusse la prelata opera io. 
di Mmhodui, Usci da prima aliala- francese e la pubblici) in essa (at- 
ee in Leida, nel i-jìn, in S.vo ; tra- là nel 1770, La traduzione tede- 
dotta venne in francese, Parigi, sca, di O. O. Gruner, è arriocbita 
1749, in 1». L'arie di tare ricette, di noie e d' non Vita dell'autore, 
tanto importante nella pratica del. Berlino. 17H4; ili, aumentata, 
la medicina, e in essa conforme ai- Ijgt . Gaubio commentato aveva 
le più sublimi delle cognizioni in per ao anni di seguito gì' Istituti 
chimica di quell'epoca; sempliiì- di Bocrhaave con le modificazioni 
oata inoltre e depurata con un di- graduali, cui il progresso rapido 
scernimento fondato sopra I' oaser- delle scienze richiedeva. Tali [no- 
vazione ed una lunga e giudiziosa dificazioni fatto avendo in certa 
amministrazione de' medicamenti : guise sparire il testo delle lezio- 
ella è uno do" tìtoli di gloria piò. ni, Qaubio pubblicò una patologia 
luminosi di Gaubio; IV Da regi- tutta nuova, in cui, cessando d'es- 
ntine mentis quod tneilicorum eit , sere meccanico assoluto col suo 
Leida, t-jfa- Il nostro autore pre- maestro, si ravvicini) prndente- 
senta in tale discorso, recitato nei mente alla dottrina degli animisti, 
terminare il suo primo rettorato, 0, bo vnolsi, de' partigiani della 
una psicologia medica, nella quale forze vitali ; e sì elevò in e'sa pro- 
accenna con numerose particola- duzione al più alto punto del sito 
rità gli effetti, ohe sono il risulta- bel talento. VI ^-fcrnoriorum varii 
mento dell'impero del corposo- nrgnmi-nii ìibe< un ui, Leida, 1771, 
pra l'anima: materia delie-ala da in 4-1° • La forma di tale opera 
trattare a cagione delle difficoltà permise che Gaubio vi mostrasse 
e degli scogli, cui presenta a eia- r estensione e la varietà delle sue 
soun passo. La Mei t rie, il quale cogniiioni in istoria naturale, in fi- 
non si appagava dì ostentare il ma- sica ed in medicina. Gli articoli,- 
terialumo, ma coleva ancora per- di cui sì fatta raccolta si compone, 
auadere al pubblico che i più dei sono un'analisi delle acqua del 
' ' — 0 partecipi del- mare, che bagna le spiagge setlen- 
nna di aver tro- trionali dell' Olanda. Inoltre 00- 
vaio in Gaubio un partigiano ed corrono in essi considerazioni me- 
li n appoggio. Questi, gravemente diche sopra l'uso dell'acqua dì 
offeso, approfittò della cerimonia, mare in parecchie affezioni, e spe- 
nella quale rintinzìava il suo se- cialmente nelle ostruzioni della 
conilo rettorato nel 1775, onde pur. glandule: determina altronde la 
garsi d' nn ingiurioso sospetto; e, natura di parecchi olii 
ripigliata la medesima materia, e fa nna divisione nuor„ , u <,-<■>» 
ritrattò lo stesso soiigotto con nuo- de' loro prodotti, cai divise in setto 
vi argomenti. Essi due discorsi, u. generi. L'aualisì del pepe non i 
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■a ."TsU^ivTancora che Gnu- cui arguii ti al dotTo^rolì-siore li 
bio, so non intruduce, accredita farsi pubblicato™ d' uh» delle più 
almeno l' uso ragionalo delia radi- belle opale di Prospero Alpino 
ce di Giovanni Lopez portata dal- { De praaagìeada vita et morte ce- 
le Indie Orientali, la quale viene grotaniium libri fi/), della tìocì- 
con buon successo impiegata ne' munita di Cramer, ed il con tribù i- 
flussi dinrretici e dissenterici. I re per molla parte alla tradujione 
fiori di gelamina (wtulu digelami- in fatino ed afla pubblicatomi del- 
b» «Mimato,, travestiti in rimedio la Ih.',!,:., ,ÌAU di Swammer- 
segreto, sono riconosciuti, e l'uso dam, Leida. É7S7, a voi, in fogl. 
loro è bene aicennato. La disili- Nò ubbliar si deve the Gaubio a- 
U,ìon« dell olio di vetriolo (ariéj veva in gioventù coltivato le mu- 
lollwico), l'analisi delia borace, se latine Con alcuna lode. Si rum- 
dei sale ammoniaco (niurinto d'aia iin'ntò -li tale ululiti in età acan- 
to opportuno a condurre negl'in- re l'epoca, in citi diveniva tnag- 
tertini il fumo del tabacco sono gioro lo statolder Gugl.cl.no V, de' 
cose collocate altresì ne'suoi Ad- versi latini, che tennero applaudi- 
oerjuria. Gaubio, rettore per la ti Come tolti i flutti opulenti dei- 
te™ voi la dell' università <fi Lei- la sin na/i.me. Ga.. liìo taceva pom ■ 
da, recito nel!' uscire da essa ma- pa <f u- 1 



1 un discorso to dal suo oggetto, in una bella 

...... ebegli altri biblioteca tanto scelta quanto nu- 

due, di cui abbiamo già parlato; merosa, ed in un'ampia raccolta 

eecone il titulo; VII Oro!» panegy- ili storia naturale ricca panico— 

ric.* in nujnicium lertii inoculi Aca- larmcnte di minerali. SI ratti te- 

dtraiue bntacae 711™ Iryiìue Bit, suri scieulilici e lellerarj . rtoruimrt- 

t^-;5. Leida, in 4 to. Tale discorso lati din molta solerzia e con molte 
sposa por lunghi e — : - 



ì Obi; 



a quei, che potevano appro 



demia delle scienze d' Harlem oc- fessore coma sorittore c come pra- 
con-ODO alcuni scritti di Gaubio e lieo molto occupalo e incito con- 
nel n lime, o (li essi sì noia un 05- multato, Gaubio muri nel giorno 
•ervazioue sopra un innesto de! si) di novembre del 1-*), in età 
vajuolo, al quale non tenne dietro di 73 anni, lasciando dopo Ini. co- 
ti buon successo elio se ne aspet- me lioerliaare un' unica figlia, e- 
lava. Gaubio parli da tale latto redi- dì } »ratiiì« l'^rlima. \j3 morte 



,l.t'ii:|,.,. 



Brandi di Leida. Le imuieiwe aceid.-inie, 
ditfuse nell'I. uropa ed allo quali 
rienza mostro unppoi gi incontra- egli apparteneva, diedero altresì 
stabili «antaigi. Tutte le disserta- dimostrazioni del rammarico, che 
lioni ed i discorsi accademici ili inspirava loro la sua perdita. In 
Gaubio raccolti vennero col titolo Francia Vieq d'Azir ne rccir-i l'è- 



DlgrtizncJ by Google 



3«4 O A li G A D- 
deiso inserito in uno de' primi vo- diÓKionr, fruita dalia Sacra Scrìttu- 
lumi dalla Storia e delle Memorie ra, 3 vot. in 11 ; VII li Tempio del- 
della prefala compagnia, la verità, Uijon, Doinint, i-j4«, i 
D— G— s. tal. iu la; Vili Armonia general* 
GAUCHAT (Gabbiei-e), nata delcrittianeiìina erteti* ragione, 1966, 
nel 1709 in Loutians, nella Borgo- 4 voi. "i 'X /tiifrullo nWia mo- 
pua, '. . 1 3 .1 1 1 ■ iMji[ini(>udjtiii-L.i di Bìwi rafe rfi 5*(iiiri, 1 voi. io 11 ; X La 
Uioianni di Falaise, dell' oidine fdoiofia moderna trattata in oua/iii 
de' Preinonstraletiii e priore ili St. ne' unii prinrip/, i voi in 11; X[ 
Andrea, III per alcun tempo nel- // filoiajo del Vallae, a sol. in 1 1. 
la società da'preti dello Missioni L — r. 
estere. Formi) della difesa dell» re- GAUGHER ( Cablo Sto atto ), 
ligiono contro gì' increduli l'oc- incisore, nato iti Parigi nel ij4 u t 
cnpaiione sua principalo, ni fu u allieto di I instili e di Lebas, inta- 
no do' meno zelanti, nù una (lei glió in modo accuratissimo mi mi- 
mano formidabili loro avversari . I mero non poco grande di piccioli 
suoi scritti tono confortati di rar.io ritratti, di Torma in b.*o, fra i qufl- 
cinj Bolidi ed » hanno, dice uncri li distillici viene lincilo della regi- 
'i lieo, una tìnta di Lettorato ra, elio na, sposa di Lnigi XV : intaglili 
>i loro dà pregio ". Adopera loro pure in piccolo varj soggetti di 
contro l'ironia eoa molta lincila e Moria per la Gallerìa dui Palaii-, 
fa ricadere su d'osi il ridicolo con Rovai e per quella dePittori fiam 
Cui si spesso tentarono dì soverchia- mingili, ec. Fece una picciola stain- 
re quei. che difendono i principi r0 ~ P 3 ^ una finitezza preziosa, del dì- 
ljgiosi. In vece che 1' aridità della segno di G. M. Moreau, rappre- 

siidÌ scritti, vi si (rosa per lo con- «I Teatro francete, ed un'altra pic- 
trario un certo caldo che interessa ciola di torma tonda, rapprascn- 
ed attrae. L'autore tuttavia riusci- tinte V Addio di Luigi XVI alla sua 
to sarebbe più collante ancora, se famiglia, Gaucber era moltissimo 
saputo avesse più stringare la so- istrutto; lasci 5 varie opere di let- 
slanza ed essere alquanto meno teratura intorno alle belle arti : le 
diffuso : del rimanente scrive con principali sono un' Iconologia , o 
facilità, chiarezza e decenza. L' a- Trattato compiuto dtìle allegorie o 
bate Gauchnt inori nella line del emblemi, 179ÌÌ. 4 vai. in 8.vo; un 
1759 o verso il principio del 1-80: Trattato di notoaùa ad uso degli ar- 
erà dottore in teologia e membro ti ufi ; fece tutti gli articoli degl'in- 
dell'accademia di Vi Mali-anca. Et cisori in rame nel Dizionario degli 
gli scrisse te opere seguenti: I. A- artisti, compilato dall'abate Fonte- 
nalogia de' Cr'utiani non gli Ebrei, Ti nai, ed un grando numero di Opa- 
Tolumettì In il, ij5-f ; II Lettere scoli sopra le belle arti, stampati 
critiche, 0 Eiame e confutazione di ne' giornali di quel tempo. Viene 
direni sentii contrari alla religione, a lui attribuita la ÌM.u/,jirova=ione 
rf,:/ i-ifi al 1 ;fó. l'ar-gi, 1 n vul. iu degli artiiti, 1776, in ti io. Gauoher 
ili è dassa la piò considerabile i autore d' un' opera buffa iu tre 
delle opere dell'abate Gaucbat ed alti, intitolata i' Amore materno, 
è quella, che gli acquisto l'aba- ammessa nel teatro Favart, ma non 
zia; III Jlifira miri/un/*, i : 55, i venne recitata. Plumbeo altresì 
voi. in li; IV li Paragoni, cinesi- nella Rai-colta de viaggi una sua 
tatjane morale, Initì, 1 voi. in ili Relmume in versi ed iu prosa, non 
V CatechUmn del Libro dello Spirito, poco gaja, d'un viaggio ialina Ua- 
1751Ì, 1 voi. in ia; VI Raccolta di vra di Grace nel 1783 con una 
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Società di arti-ti ciinnsiiiiti. Cu- da lui ì : i ■ ! I r i 1 1 a a Cartoli nel 16S1, 

«ber muri 1» Parigi nel 1B0J. " che qu.mlo era sialo fatto !» re 

G.VUDEN (Giovanni), vescovo » re ". Le ,ue importunila e la su* 
inglese, nalo nel i&i "> d un eccle- devozione oli i corte lo fecero Iras- 
liailico delia contea d'Esse*, era ferirò nei idiii al vescovado <ii 
sei it>io cappellano di ftobarto, Worcester . ma era |r 0 ppo poco an- 
conte di Warwick, e tenne, com'è- Cora por l'ambizione- sua: agognalo 
gli , le parti del parlameli tu uni ave.i il riero imwhJo di YViuclie- 
prinoipio della guena civile Scel- strr. ed il rammarico di vedersi da- 
to per recitare 1111 sermone dinan- Uno in tale speranza anticipo veri, 
ni alla camera de' emioni, alleni- umilmente la lus morie, avvenuta 
pie in modo il tao utfiiioch'- 
Tito un ricco dono ed oltenneTan- sua 

cìiing. Fra nel numero de' t ■ jl...-i j- ti-, ■1411:1 cui l'umhva la ina for- 
nati in Westminsier nel i6p. ma lima Mai,, lbs»e scrino da lui. Io 
il suo nome lenue in seguito can- itile semplice e nobile di tale ops- 
cellato dal catalogo per gli scrii- ra è tropp i dissimila dallo itile 
poli , cui roani lènto, in orcasmi-.o ilei hrillrsiiie e 4,1.14, urientdle diGau- 
coteruint. Come vide che. in vece di den, perchè tale asserzione abbia 
*iforma?e, il parlamenlo adopera- iiotnu. , r >s,v ^L-npral meni a ammel- 
ma di distruggere dichiarò «pena su, a fu soggetto di lunga contro- 
mente lasua opposizioni), iuttojefia v,-r 3 i.i. Bnmei ed altri molli srrit- 
*e la protesta indirilta all'eterei- luti giudicarono che l'opera non 
to e diede alla luce piò scritti r.m- pulf.j «-er,- oli-- dello stesso Car- 
Jtro gli eoceui del partilo dominar.- lo 1. . (fVi Ddppa) : ma Bnruot non 
le. Pochi .giorni dopo che Carlo I. . atea copi in imi e di parecchi docil- 
fu giustiziato, piibbliro mi™ ope melili si,, rici, che p odull i furono 
ra di quel monarca, il famoso/!;- dappoi speoialumnle d' 'uno lell«- 
kon Ratilikì 0 Ritratto di wn -aera ra iudirilla da Candcn al cancel- 
Vanià nella laliludin- e ne'auoi pa~ bere Glareiirlon onde reclamare i! 
rimeii» . opera, di cui faltenon *en- merito a la ricompeii-a della sua 
nero meno di cinquanta edizioni pia imposi ,,ra ; lei lera die ni troia, 
nel cono d' un anno e . he fu con- stampata nelle Carle di slato »-i 
dderata come il libro meglio scrii- r* jh{hti | ili Clamidmi. Sfalsai in 
to nella lingua inglese: tradotta Laing, amore d 1 una Sto™ di it-i- 
senne dal Ialino ìn Irannese dal I* 1» i voi in fj.vo. 1 Uno. psnsa 1 rie 
Poriee, Bouen 1649. in 12 Lo a- I' F.ib 11 WWiAA :ia opera di Gau> 
rie opere di Gandou per la difesa dan. » Se mai impostura letterari» 
della chiesa anglicana e de' fimi " fu «umanità, dice esso storico fu 
minislri non impedirono chi- con- •< -„>,/;yl,ih;,i,. ipi dla il: G ludeu; 

ìernodiCromvrell e gli otieniKio, ;i ni del ra. «e il libro uscii,, 'oste 

Come vanne rìltahiliio Cai ■ , i 1., - ,,, ■. , . . 

favore non gli parre proporzionato le spirilo.... aceurlo ma vanii ad 
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pubblicò nel ititìi, ed un Ducono 
«opra la fceZ/ezxa artifizi-ile m {■■<!•> di 
roici'nvi tra due duine, p bulicato 
dono In sua multe nel i&lii. 

x-«. 

GAUDEXZI ( Pelli-chino ), 
poeta e letterato italiano, nato • 
Forlì nel i-^q, venne ivi allevalo 
nel seminano e «Indiò la retloriea 
tot tu il celebro ltamanzini, datate. 
Sembrava elio la natura, la quale 
l'ormato aveva Gaudenti per le let- 



■a. dedicato. I suoi primi saggi sa- 
larono lo stupore dell'Italia, la 
quale, * laudili proli un e tarili ver- 
seggi itori annuirò un giovane poe- 



coglicre ancora dopo [Milton, 
bile alloro. Diede alla luce, 
dm a, nel 1581, il iuo poema 
'ito, là y a <cila di Grido, in 



pni^i il, ('!■!■ I il quii le 1111 ut ni il si e- 
ra hno allora insensibile. Termi- 
nato ch'ebbe gli stuilj. s'impigli 
come precettore nella l'amigli.! ihd 
marrhese Paoluceì ; ma i.cilemlo 
alla fantasia, da cui leniva perse- 
guitato. Bll'ijrilazione, cui provava, 
da ebe lo spirito d' Ossian ìnva-o 
I' aveva, abbandonò la palria ed i 
parenti e solo senz'appoggio, sen- 
za re lai ioni, privo quasi ili sussi- 
stenza, si recò nel ijjfi a l'ado- 
va, seco recando una viuici-siina 
>i-iiiiiiilil:i, '.-ni ii&iit-mo ardente ed 
un' anima di luueu. usco-ia tutto un 
esterno di ghiaccio; Uopo era in- 
dovinare un talento, ehi? la sua ta- 
citurnità gl'impediva di manife- 
stare Sfili altri e di cui la tua mo- 
di-Ila involava a se aleno lacogni- 



a di ctTell 




gione la sua descrizione dal palaz- 
zo del Peccato.il discorso, cui Sa- 
tanasso gì' indirizza; la pittura del 
presepio, e più di lutto il canto 
profetico ili David intorno bIIiisIo- 
rio di Cristo e quella del cristia- 
nesimo lino 0 Costantino. Toilodo- 
po mandò alla luce un poetaiotto 
illilriiiiiliicn. In Campagna. L'ac- 
cademia di Padova, che si formò 
noi 1771), si alfrettò ad ammetterlo 
nel snuienoi egli debitore fu di 
tale favore al suo merito ed all'o- 
norevole voto di Cesarotti, segreta- 
rio di quella compagnia. Gauden- 
zi vi mostrò un'eccellente critica 
ed una fona di raiincinio, ohe a- 
degnava la vivacità dell' immagi- 
nimene sua. Si attendevano ottimi 
frutti dall'ingegno suo fecondo e 
dalle sue dulie veglie, ma una ma- 
lattia nervosa, prodotta dall' orga- 
particolare, alla quale 
singolarità de'iuoi talenti 
carattere, malattia cui lo 
ntinu-n dello spirito aggra- 

laciiiqlieonni. Il secondo voi u noe 
de' .'•<!?ffi 'MI' tiwnttrmia di Pu-itm 
l'rinlieue unii .Vent'iria postuma di 
Gaudenti i i: dcJsa un Emrnf eriiieo 
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Cicerone, ,crilt 



diffusa di Gaud. ii/ 

GAUDENZIO!? 



: 111 rettati « <<n*o*Ì, che 
celebrità ed i ti i rjipnr^.- per iu'crili vennero nella grande lli- 
- '' viaggio di Gerusalcm- biioteca de'Padri. Bendo.., .ifSì- 
!iro, di cui era amicu ziale ragguardevole, il quale, per- 



e probabilmente discepolo, et 



naie ragguardevole, il ((naie, liei 
che non \ulle compilare un i-ditt 
Gaudenzio era inO- contro i cattolici, er.i inoorto nei la 
le. il clero ed il popolo di Bre- disgrazia dell' imperatrice Giuslt- 
vollero aicrlo in sua vece per ni ch'era ariana, chiose al santo 
(ivo e siohbligarono anche con una copia d.j' pr«fati discorsi per 
smelilo a niun alilo accettar- tuo nso; ed a ciò dobbiamo la loro 
ianl" A mbrogio, metropolitano conservai ione. Il primo de' suddet- 
ireicia, a p proli inlo scelta e ti sermoni venne da Gaudenzio re- 



gmnse d 



ad Arcadio. impilatole d'Oriente, tintinna cattolica intorno al culto 
ondeil|.erMiade f ,eroalrattaresnn delle reliquie è esposta in modo 
Grisoflomo ron più dulcezia: tale non memi chiaro. I più di essi di- 
deputazione non ottenne in favo- scorsi slati erano eumnosli e reci- 
rc del sant' arcivescovo I" eficlto tali nella sellimana ili Pasqua per 
desiderato ; per lo contrario Cau- I' istruzione de' nuovi baltezza- 
deniio ed i suoi compagni prova- ti E»W santo scrisse altresì alcuno 
lono per parie d' Arcarlio ogni ma- lettere. Tutti gli seritli srlmnien- 
uiera di cattili traitamenti ev™- toiali. eon quei di Pilastro, .mi- 
nerò anche messi in prigione. Ta- li vennero in un'edmnne pubbli- 
ie rigore non intimori Gaudenzio: cala per cura del cardinale Quiri- 
generoso dilentoro dell' oppresso, ni, Brescia i;5l, in fng. : n't-rano 
ricuso costantemente di comunica atate fatte due edizioni anterio- 
re con Attico, intruso nella sede di ri, cioè: Salirti Gaudenti*, lìrixine 
Costantinopoli, dopo lamorted'Ac rpiicopi, lermoati cwn Ramjteni et 

\ 
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Adrlmanni ojnucutff. Augusta, id-i, loqileuti e pieno di calore » 

in4.lo, e quella del 1710 (Ced.P, olio andavano ad ascoltarlo 

Gaoliarui]. un contrasto singolare, più 

L — r. immaginazione t infiammai 

GAUDENZIO (P.tOMfmi ) nao- iuoi dito 

que nel 1596, in Foschiavo, pio- più gli 

ciola città ìlei paese de'Grigìoni; parie sì Ì 

ma risulto essendo sempre iti Ita- toria ; pi 

lia ed avendo per ventun anno immobile e la voce monotona, s ... 

occupato nnacolledra nell'univer- za inflessioni c priva di cadenza; 

sita di Pisa, è considerato come i- ma irresislibili erano il vigore del- 

tal i a 11 u Ebbe la sorle di trovare le sua espressioni, quantunque in 

in patria un maestro al sommo va- generale poco eleganti, e la forra 

lente, the far gli fece de' buoni de' tuoi ragionamenti. L'elezioni 

studj e, ciò ebe ara ancora più del papa Urbano Vili, Barberini 

all'inspiro por tutla lama gli fece sperare nuove forlnna. 

mure delle letteree del la- laonde propose di nulla trascura- 



parle si importante dell'arte ora- 



li università della Germania; ed pontefice, studioso dello ledere, 
il ('rullo, cui ritraile dalle lezioni Considerando sempre la teologia 
de'lora più dutli professori, gli mi come la prima dello scienze in Ro- 



se. lino d'allora in idea d'ottenere ma, incominciò, pubblicando noi 
una cattedra in alcuna scuola ce- iu'a5 e i6ju' un'opera erudita in 
lebre. L'applicazione, con cui daLo d ne parti sopra i domini ed i riti 
si era olla teologia, la conoscono dell'antica Chiesa: confutava in 
acquistala non solamente del gre- essa col solito suo calore gli erro- 
co. ina dell'ebreo e del caldeo gli ri de' calvinisti, a fui aveva altra 
fecero scoprirà molli errori nel volta partecipato. Li combatteva 
calvinismo, cui aveva fino allora più direttamente ancora in un vo- 
prufessalo : si fece cattolico, eie- lume, otti pubblicò noli' anno sus- 
mendo d'essere perseguitato nel seguente, contro la Pnwtrntia dì 
suo paese, otiti mi/i, sì assicura, in- Chainier, uno de' loro principali 
cominciato ciò avessero, passò in I- dottori [ V. CsAMren) . Tale dop- 
talia. soggiornò alcun tempo in pia prova del suo zelo prodotto 
Lombardia e si recò da ultimo a non avendogli niuno degli effetti, 
Roma, dove sperma olle il suo sa- che ne-aveva sperali, risolse di par- 
pere ed il cambiamento di religio- tire da Roma. Nel 1G1H ottenne, 
negli tacessero facilmente trovar per interposizione del senatori! 
impiego Di Tal lo, quantunque Pilo- Fiorentino Nicolini, che il grana- 
lo V, il quale occupava in quel duca deputato avea presso al pa- 
ttuì [io |a callrdra (li San Pietro, pa, la cattedra di bello leltere in 
non proteggesse i letterati, ed anzi Pisa, cni Luigi 8capinelli lasciava 
li considerasse come pericolosi, vacante, ed occupato aveva, qnan- 
Gaudelizio si acquistò presto dei Imitine nato rieoo, nel modo pih 
protfttori nal sacro collegio e fra luminoso Essa università era in 
1 dotti. Oltenne finalmente l'uf- quel tempo la piti florida dell'Ila- 
fizio di professore di lingua greca lia ed univa in sè i più celebri 
liei collegio della Sapienza. Tale professori. Gaudenzio fece nuovi 
studio era sommamente allora Ira- sfòrzi onde mostrarsi degno di conv 
scorato in Roma: egli fece ogni parire in mezzo ad essi. Tolse spe- 
possihile sforzo per ricondurne il cialmente a provare quanto la co- 
gusto, indirizzando esortazioni e- gniiioue della storia, della politica, 
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era il principale suggello della sue popoli delia Rezia, miei eompa- 

«piegBziuni; e Platone per In (ilo- triniti, e la no li su rv eri* finn alla mia 

sofia: in virtù ilei suo amori! per morte, lira altronde pieno di bon- 

Platone rolla aveva guerra e qua- ti, di l'irla e d'affezione ad ogni 

si laito volo A' odio personale ad prova per la famiglia de' Medici : 

Arislulele i-il oi ,uoi 'cllalori. Spie- ma prendeva troppo poca tura di 
gara altresì, la filosofia dì Demo- 
colo, d'Epicuro e di Lucrezio, 

nrlla quale era dottissimo. Pulì- gl'impeti frequenti del suo amor 
Mirò successivamente e quasi sen- proprio, uniti anche al favore, di 
la intcrruziono un granili? mime- i-ni godila presso al suo padrone, 
ro di opuscoli .-opra lai] inalerio gii lei-ero molti nemici. Si vantava 
e sopra altri soggetti parecchi. A- altresì d'essere buon poeta nelle 
leva per ciò una facilità, cui po- due liugm-, quantunque' non fa- 
Irebbéro invidili) gli tulli ;rli m i ri- rttssi>. die vr-rsi latini mediocri e 
tori, i quali pongono la loro gloria passimi versi italiani: è però sng- 
in moltiplicare le loro prodOKloili getto ili sorpresa die alenilo vi fai* 
ed a tenere ili es=i occupalo ilici-.- se io rivinte, il quale, erodendo 
«ntemente il pubblico. Il gran- alle parete -oc, rinnovasse per Ini 
linea accordalo gli aveva, ditesi, gli onori della corona poetica . Oli 
la permissione di avere nella ma venne es«a decretata da Scipione 
essa una stamperia; e Gaudenzio ('apponi alla Une d'un gran lisn. 
avrebbe, per quanto pnre.ienuto a cbetlo: la cosa avrà potuto diver- 
eolpa Ji lasciarla nn si>lo giorno lire i convitati ; osa quegli, che of- 
lenza lavoro. Ferdinando II aveva t'erse la corona e quegli, elle la ri- 
per lui una benevolenza partico- oevriva, presero la cosa ngualoten- 
lare: l'invitava sovente eon altri te sul serio 31 fatte debolezze e 
dotti alla sua menta e si piaceva ridìcoioii In nulla menomar deb-- 
di udirlo Irati ir- ■ i-o/a pn-paia- [~>iin n Gaudenzio 1 la stima dovu- 
tile tutti i aot'Mi.ih. i-In? pnip,!. li lo tiu,!i ( . e per l' Ut razione della 
gli Nnoslryrofe^re gioventù : «II' eslegi one *>!!.«. 

lo lalento in supremo grado; ed il dério dello pubblica approvazione, 

possedeva di fallo in modo da ca- Cui conservo fino ni termine dulia 

gionare sorpresa e tanio piacere sna .ila. Egli mori nel giorno5 di 

quaulo si pud averne, ascoltando gerirla jo de'l ìò'iH, l' auntf vertlesi- 

grosiolana, iiisisniticanle. un ap- -ori! in Pisa, in olì di cinquanta- 

parenza sprovveduta d'ogni gra- ire anni, e fu sepolto nel Campo 

/in ed uno siile m.-.<l!o. come la Santo [riseti ti tennero nel suo e- 

,<ua persona, agli altri difetti, di piianu i seguenti due versi, citi fai' 

coi parlato abbiamo il granduca ti aveva breve tempo prima dulia 

amava specialmeme di Fargli dire sua morte: 

lora in grido: Gafidenzio li giu- 
dicava senza odio e senza invidia, Nicr-i-oo. Uhm. M'i Ulti. to. 
ma con intere franche™. Toltele XXXI, e l'alironi, VìUU itòknim 
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ihitlrina cxtellenlùim , lomn XIV, 4-'° : tole lihro è divenuto rariisì. 

pillili ficamim liu lungo catalogo mo eviene considerilo come l'o- 

dcllo opera tua : occupa es=o 13 pera migliora del suo autore; XI 



turno a vavj sn^setii 'li rottoi ic.i, studiò nell ' a 

di politica e di storia; Il t.xpuiiliu- in cui l'u doi 

nurn (Ura/iomirii Mri Juu, qiùbut non avendo 

rtioin '(-.cito, tìlwfonio, nlii-aiit lux cattedra nel] 



lò^H, in 4' Tu * ^ ^ Ol'tlcrriz tir tua- n-n liie provi ncie di Spagna, in cui 
ria, lice d* nunpanendìt ti tenlumutit lasciò inulto numero di lavori di 
Jttfia di(«ertu(ioiWT mWi» *( */»- sua mano, ed fisi gii lei] ui il. Irono 
griimmala. fi renne, 1I0S. in .(.in : laura riouta/.ione. elle il papaGro- 
terza racco) la ili aerini ilaccati. di pirio XV l' invito ad andare a Ro- 
ghi i sorelli non lutti conformi ma per lavorarvi nel palarlo di 
ni suo titoli), VII •Atwlrmicuin in- Minila Cmallu e nella basilica di 
j(ar. in quo e* rnalligeria ditripliaa S. l J ielro Sul punto di partire il 
nnn [unirà ilrii-.-im fiinrniiirur. ec. , P. Gan'lin cadde aio ma h lo e morì 
Fireme. 1019 in ( lo: ignari a rac- nel imi monastero ai ao d'agosto 
culto di dissn hriiniii . discorsi e del 10'ji.Nilla fila d- esso dolto- 
trullatelli storici e fi 'ululici, in mi- re ari bla nominato viene , tra gli 
mero ili venti- "iti'. V ili !}* .vniVi- altri clo^j. I ir t/nvl.'m piclupw urte 
tii ruiaiini im/ifii ■ii-ni iiii, in /ir-Ofri- prn-cluru- . ihfltigì't p'upclarior.nir- 
puètptor-eà Avtmntm el mr-ceriio- luirqnt ipuim-n qua rum mi oìr-ruic 
arni impfrotoruin f.iriwil : disserta- tojfi'nmno | (ir o-.ioiui/nui. I lavori 
zione, a cui SHSin^iiilano altro otto suol principali sono otto quadri 
o dicci sopra v:>rj soggetti di ori- della fila di San Brano, di cui si 
lica e di storia, Firenze, itì.io, in conserva copia nel^ monastero di 

Irunimigmiionp opuii-nium; arrt-dunl ne. !-ci fjrflndi quadri della l'ila 

eierrilalinnff! de Ariit.rehn j-eierum rifila tinaia Ve'sine. ch'esistono nel 

rnnlMnptu, ec. , Fisa, iGfi, in 4-to; convento di Santa Maria di I» 

X De phitoiaphiae apad tbimanoi i- Gnevaj , presso a Siviglia; un 

nitio ri progiuu, ec. Pisa, i6ij5, in 5. Pietro od uu S. Paolo, ohe fi 



gli aHeggiamenti e per la nobiltà opere ili co ni rote ni fl, di cui uccar- 

di carati era nelle me ligure . Si vomì le pari ieolarilii nel Moréri. — 

putrehb* soltanto rimproverargli li a uni;, (Giovanili), gemila di Poi- 

nclle ombre uno lille alquanto so- tiera, nato nei 1617, passò tutu la 

vcrohiainenle risentilo; il ohe prò- vita ad insegnare ed a comporrò 

— libri pniprj ad agevolare nitra- 
zione e pli stmij della gioiellili ed 

li— e, a «brinarla nello lingue grer.i e la- 

GAUDIN |Gi*como). dottore di liua. Le ..pere, venula fuori dalla 

Sorbona e canoni™ della chiesa di Mia penna, sono tulle indiritte 4 

Parigi nr.laecoloXVli.eranaioin Me scopo; lo principali sono: 1. 

°Jeg"iv«Vl"^ .li.ell^U^fH.te'von^èrutlaVpotiua 
chiesto aieudo n Desroches. gran- clic 6 notabile per la oliiaretla o 
ilo cantore nella chiesa della Ma- per la buona esposizione do'priii- 
donna uu giovani), che leggesse he- cip); Il Ejà^rammamm libri irti, 
ne. onde gli mitigane co» In lei- Linioges. ititji, in la; III Apparn- 
tura. le sialo lai, 9 e possibile, le «ti anird-fafiijut, rum muapt. ani- 
crudeli .eglie, da ani era tor.nen- Ziro Parigi, i&Bj, io 4-tp; IV Te- 
falò. Deiroches gli presento Gau- juro 0 i/isiunurio delle linptiB Ialina, 
din ili (11; uni iivene.it,, >> spirilo- Ir. in e ircryi. In Hi'. '<>7"> t-iiniJ- 

renderlo potevano accennai primo «isolo dclln lingua Ialina, sovente 
miniai ro : il cardinale I" abradi ; ristampalo. Le «pero di Giovatiti i 
ma Gaudin non couieriii nueU'ut- Gaudin ai tanno distinguerà per 
fillio, elle poteva mimare la ,-ua (or- la paniera della locuzione, perde* 
luna. L'autore dalle Aiucrilaiuai di finizioni, io cui la chiare* -a ai curn- 
Vignzul Uaicìllf narra elio » il bina con la brevità, e per osserva- 
li cardinale, il quale imi. mancini /.ioni gbidi/i.n-e, ignaiitu solide. — 

li mai di niellerò i servitori .noi Gaudih (G ), gii prete del- 

)i alla prova, non tardò mollo a lon l'Oratorio, abate e vicario genera- 
li derc agnato al suo nuuvo servo, le ili \'-btnu. i,i Corsi':», consiglio- 
>• lasciandogli solt' nerbio dalle re porgli all'ari ecclesiastici mei 
« lettere aperte, le quali potevano consiglio supremo di quell'isola, 
n eccitare la sua curiosila, e Fargli meuibro de II amai lem ia di Lione, 
11 conoscere delle novità: facendo giudice e bibliotecario della Ilo. 
» geminante di dormire, ma ve- cella, inori n »i 5o dj novembre dui 
11 gliaudo io vece esattamente, lo 1H10, pubblici: I. Incumtamnlt .ùd 
ii colse in flagrante ", 0 In cenge- celibatmte'pfrtipnieatiamricercbritor 
dò; inia nondimeno gli procacciò un 'ìr.lie, Ginevra, Pel lei; 17N1 ; Parigi, 
c.inonicalo nella caltediale, a cui Lejay, 1390, in 8.\o. L ■opt-ta dio? 
Gaudin unì in arguii o la carica detiiun comparve col titolo di iii. 
d' ufhziale, che possedeva sotto de cri/le iiorkne sopa 1/ celibato er.clr~ 
Pérelixe, dal quale era stimalo, -las/ifo, Ginevra, Pellet, ■ 7M » ; [l 
Egli morì nel giorno ib di lugli.. TWusiune di xtirj tr. ! 

del iIm,-". nell' ,1.m,, i-T\ -jii- I' „I.i l'h.li, ^: Pjìi-ImÌ . t 
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maggiora, 1337, in xa ; HI Memo- re, vedendo ì timi quadri da cacai* 
rie di Giovanni Gwluxm, itisnii'i' -li letta, elle su staio miri rosse- rapite 
M-1'tru.e, tnntenenle la «urto uV.'a attuarti nel Bore dell'eia, il con- 
liheiliom del tao rrmi<o, tradenti d-ilr t orammo oggigiorno nel numero 
l'inglese, Parigi, Prault il giovane, degli ariihti nella i cuoia francese. 
17(18, ivol.iii la; IV Viaggio in Lo produzioni più osservabili di 
Contea ( in versi ed in prosa), e ei- L. GaulGer, dopo quella eh abbia- 
li* pu'ilictv ini miglìarimmt-'i flelfi- ma or ora ramina li lato, seno: Lt 
sola medesimi, Parigi, in Sto dama romane c/m fanno dono delle 
grande: all'opera susseguila il Pi- loro gìoje al cenalo, in un lempa (fi 
icario dì rictcìmenla dell'autore nel- c-ilamìià pubblicai H '«icri/iaiuisi Afa- 
l'accademia di Lione; V GulisMn nué (questo quadro fu ìuOékj (; I 
0 ìlgiantlna delle rmc, l'adorili 1Ì.1I (re ang li che iippu/oiio ad Abramn; 
poema di Saadi, 1 ■&§ , in « 10 ; 6 G^Me e Rachele ; Achille rkoo*. 

olKìegTìtawne della Per.ia; V! ^ <AWram> Cefludan ,„',™„, e y/™ 
lAdiiUt- rare di Coi iuta no; La Be.la Vergine 
servita dagli angeli *c. Non à il ri. 
L— r. gore del diiegno. olia caratterizza 
GAUFF1ER (Lntcr), pittore principalmente 1' abilità di questo 
francale, nato alla Rotella , nel pittore. La sua maniera è piò pn. 
1761, studiò i primi principj P il ' 1 " na > H"" *,«*»>»» cli'euer- 
l'arle sua 10IIH l' anca demi co Ta- gioa. FjcIiì artisti mostrarono al- 
i-aval. t suoi progressi furono nm trettanto buon gusto. GaulGer non 
inamente rapidi, npuriò il primo era soltanto li non pittore di storia} 
premio di pi 1 tura nel 1784, ed il i rampi de suoi quadri sono prova 
quadro della Cnonen gli meiitò che riuscii a nella pittura d^pae- 
tule onore. Tanto più a GoufBer si. V ha motivo altre») di crederà 
doveva riuscir grato il 10I0 de 'suoi eli' egli • realolosse per elevar»», ia 
giudici, die quella volia ebbe per tal genere, moltissimo al disopra 
concorrente il giocano r. celebre de' suoi mali. — Paolina Chatil- 
Dronaii (1). Mandato a Roma dal lon , tua sposa ed allieta , aveva 
goierno,vi fece parecchi lavori.de- pure abilita molta, f ece parecchi 
t-ni del suo nome. Il quadro A' A- quadri di somma dilicalezza , che 
huandniclir inette il imi 'iieeello iU- incisi icnneTO in Inghilterra da 
la barca d'Eieilione (il tolu dipinto, Bartolozzi. Studialo aveva da pri- 
eni abbia terminato di grande?»! ma ietto quel medesimo Drouais, 
ualnrale) lo fece ammettere imi- che nominato abbiamo più sopra 
l'accademia reale di pittura, io o di coi Gauftier mostrato ai ora 
qualità d'aggregalo. Distra itala- emulo degno. El la inori in Firen— 
mente l'aringo . cui cor.n questo 10 nel iHot, tre meli oirea prima 
■ Mista, non fn tanto lungo quanto di suo man o il quale, già luler- 
brillanle. Egli mori in Firenre ai mot melanconico, non potè mi- 
ao d'ottobre del 1801. in età di etere al dispiacere d merla per- 
qnarant' anni appena. La sua sa- dot». 

li«e, che stata era sempre debole F. P— t. 

a lacillante, non aveva mai per- G AD F LUDI o GOFF li IDI (,) 

messo che intraprende.se; grandi*- (Luigi), paroco collegiale dell A- 

limi lavori; ma & facile il giudico- caule», nella città di Maniglia , ed 
(t) ( .ur. i- aa air» unire Mie Ce. 

tfi.MM «n.idVnn, con«'<w«- II) FWd,,, «ori» di PnOMCs, Ib ■fatsv 

p»Ws . tlx» «Ut DJ Su»» .1.1 Liane, mi 
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abbruciale come l'r-gan' nel 161 r, game* dalle quali si saune il eri do 
era nato in BeauTerer, preso alla n«l pubblico sì eh* la giuatixYa eli- 
citi» di ( olni.tr., nel le montagne aie suggello d' im mese hi a, sene . li 
di Protei. ia. nella diocesi di Se- j, ari a mei ito d'Ai» processò. Mad- 
n-r,. Slamerà alienilo ila iip r-io dalena. negl' ioteirogstorj ti pie* 
panico. Essendoli .nudi' egli l.itto t> se intasata dal tir 01011 io Atntodeò. 
ecclesiali ini). rUlclie -ru.lir.ivrf do- Ora «II» lodava Gaiifridi , altro 
ressero escluderlo le ne deprava- m Ilo l'accusaia ili cosa le più an- 
te mc-l iii.iziu.il . diede in errori ed bouiinevoli. Aneli egli, o che il ti. 
in ..idii-dini, cui da prima stppe more I' avels» tatto impazzirà o 
occultare , ma olia in wguilu cu- ohe di fatto si fosse persuaso d ui. 
ginn-nono olio ir.11d.1lu r [mi ente- acre stregone, confessi) un coi», 
iole, eoiuiimarono la su i | er.litj merci" coi diavoli, parlò del iaA.it 
e lo te- pio perire eoi pi" unibile e gouteuas d'av-are latto uso, pei* 
<le' supplii). Dui .di di talenti a Maddalena, di caratteri magici e 
d' min turiite chiara, che gl< Ùco- ti' avaro impiegalo sopra essa altri 
*a presentare sotto un aspello |-ia soriilegj. Il parlamento d'Ai* gli 
cevolo le ronE più semplici, s'era oredè e lo condannò ad ejsere ab- 
itilo ammettere nelle società mi- bruciato vi»o. come rea di magia, 
(Morì della città Dicuiioalcuiii die ■iree.oneria, empietà e lasomaab- 
curioio di libri di magia, a forni di borni ne»ola. Ln sentenza eseguita 
leggerne, si persuade o finsi' d'e.ss- venne ai 5o d'aprile dal ifiii : nel 

elte'ildiaiulodito°gliaTevail(..itere rato Gau Iridi d!ede segni di ter- 
d inspirare a sua volonià «more al rare, anziché di pentimento. Mor- 
ie donne, per le qua li inai inalo era ostante li falla giudizio 8 la terri- 
pMi clie la sua conditone non con bile catastrofe, che na fa il risnl- 
seutisse; ad a-sicurava che per ciò iamento, e quantunque in genera- 
gli bastaia dì soffiare sopra essi* : si le regnasse ancora nel popolo nns 
tiene p-r certo eli' ejli enfiasse grande eredolita nel fatto dette 0- 
1. Ammesso nella Famigliarità perarioni magiche (tj, le parsone 



a famiglia antica e molto ali- «indizio» di quel tempo non crai 
mam di Marsiglia, abusò dell'usi' aeroso alla stregonerìa di Gaufr' 
t.ij: li f'nli-.ein ed n-senduii fili" con- <fi. liceo come Bouahe, dottore i 



inagioianc di 'edici an- teologia ad autore contemporaneo, 

ni. chiamala Maddalena de Man- parla <fi tale flueninrcnlo. 11 Vidi, 

doli, gli riuscì (ti sedurla a di per- egli dice . abbruciare negli anni 

sferì della siui piv|.--,i in .pia i: i- " gin, nella pitta d'Ail 'in ijuel- 
tornala in sé nondimeno ed a^ila- >■ l'anno medesimo 1611 : tira, ch'e- 
tà da rimorsi, ella si ritirò in na >' gli fosse stregone o mago e che 
concento dalle Oisoli ne ed Ivi pre- " le donzelle, di cui viene parlalo 
se il telo. Gaiifridi , volendo ad o " nella stia storia, fr" " 



ivi er>;!« r 
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ii filmano importuni ". TI mail Eli- zio, cut Buompieva con atgido.it* 

.no autore narra che la damigella Brande, seppe unire altri lavori. 

H1.i-M.lMfl esondo nel it.SÌ, qua- Traemlolo ,. suo gmio alle ricor-. 

rautadue anni dopo l'esecuzione che sloriol.e, intraprese una stori* 

della sentenza, r.compana ed es- ilei sii" paese con la seurta di qual- 

tcndosiataa misaiadi molto scem- lo di Boriche « d! ferire Nostra- 

tTnelU 'ritta* di Maniglia, 'u per pruno n '-\su'".] ,ì"lì o™ra"sBr. 

ci il cuoiagnaia alla t .eiei-re-rie ne ali arrori. olia di sbarazzarlo da 

il ile frugala e pregata di dire la molle lungheria, da cium inutili a 

i orila .... riipiwe i) eh' era sloto da digressioni, olio unjosa ne ren- 

i.. minto mollo di leggieri e olia ileiano I» lettura. Non rimclcooi- 

!■ nelle cose ila (e scritta intorno a pi ,i lami: rito nel suo proposto Se ai 

Cimeli e ci la ah re i^siimoni.i:i/-- di d...-itmi soggailo, (iao Iridi, faoen- 
graiidissima anioni.',, ijuali il>> del [•■ c-.-nr-'/i-xu, cadde anch'a- 
ra mago. In sommi il pai laiiirnm, piò | ni .lui i i-i delle vecchio carte e 
■i-'alio allora inì'tinnilo . rimandò dogli antichi monumenti potuto 
assolta la damigella Maddalena : mTelilie fargli evilare. Privo dalla 
ma, porclif: il impelo s' immagina- vi-ia n-gli ultimi anni suoi . non 
vachealidn.rebheroaecaderatut- poli pulitili™™ ,1 suo lavoro a In 



tornasse a' rum,:. - ne IV i il pupnln. 17 Vi, 1 nuovi Proni aspi? j. « Ta- 
li Da quel tempo in poi pochi le Storia, .lice il Giorgie de' «Vii 
processi iuleniaii vennero per la del itimi Melitta pai Fatti, aliena 
stes.a colpa; e Luigi XIV nel dalla maldicenza e dall' adnlaiio- 
tCrji face un pditto con cui proi- ne : u è corrano a nudile lo itile ; 
hi va a lutti i tribunali del suo re- l'autore cereri la verità con dili- 
gilo 0" ammettere le samplici ac- gnn/.o infinito". Tal' 4 il giudizi. 1, 
cute di .iraguneria. Quei che det- che ne Licevano de'rritici conteni- 
li stregoni, ila quali' epoca in poi permei. Ile pi n muiL-rui, e Fapnu, 
vennero condannati, il furono non giàe.ituto. ne giudicano mano fa- 
iomplicemeule come itr-g-.m, ma vurevulmenle : ruuprovarano es i a 
coma profanatoli o acvc/oio/ori, Gau'r.-'i ili non citara le sue auto- 

GADFRinilGlovABBlKHi-rcE- le 110.1 1 ti— eregiiìdauhapei 

-co »n) cavaliere, barone di Tr-tz, secolo XVI. K Hnalmcte d'osten- 

figlio d'un presidente a mortaio tare uno Mila declamatorio , olio 



nel parlamenti 



di l'rma 



goera pei suoi talenti. A tale ulC- deiimo parlamento, si dimise dalla, 
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tua carica in occasione dello turbo- tono a /amare, Parigi, ihi3, ijfo, 

leiuo «opratimi in.Aix net 1 Win, in 1 ->.. adumo di dodici stampa : 0- 

si ritirò in Linguaducca in una .0- pera, elle yen tifi sovente ristampala 

limdine profonda e pa=,ó il lima- e L'11 tradotta in vario lingue ( f. 

«ente de'giorni situi nel ritiro. La D^ir.nu.r.n- ] e nella quale occor- 

aciò una «pene di giuitilieazione runo imi! I e dulie inren/ioni in ta- 

per la condona, cui tenuta aveva le genere, che furono dappòi spao- 

nelle sue negozi az inni een la corte ciale rome nuove. Si trova Ja de- 

e no' suoi lavori per procurare la senzior.e di f;,i cammini e di stu- 

liberlà della «uà patria , stampata le sanissime con doppia corrente 

nel idS-, eoi ni: 11 le titolo. Gl'ira 'I' ji.a , .1 i 111 ,■]:,- nrsie dei tnedesi- 

fjìi-ghi d. : yrr.irtr-rlr- V,ir.;,,di, in il uioaulore.ncllaJiVieCo/faoWÌWac- 

di 1 12 pagine, col suo ritratto. Vie- iJiiiic, del l'accademia, anno ij2o, 
tie altresì conservala uuatna Sfuri» 

fina al, ili 

di campagna il giorno 
del •GSi- 



TSh< 



desimi spermi lettera, nonché la pre- 
uii'i persone, di cui la generosità cedente esigono nel totnoV delle 
gli somministrò mazzo di instiate- ,\.-\ L>. 1 mo- 
re con onore. Tranquillo Ali ean- lei-: IV Teoria ri-' wkkì Irrmvmetri 
la dell' esistenza , Mille associarsi e Ii.ir,.m,'lri d'ogni mri; digraaikase, 
utili ainini. JI suo carattere, il ge- Parigi, 17U (1). I) .i frontespizio si 
nere del suo studio gli acquista ro- ri lei a dir; (}. ilice r iti avvocato nel 



alla sua morte un carteggio Ict- GAUHE (Giovajijii Fedbbico ), 

terario. Il cavaliere de Louville di- teologo protestante sassone, nacque 

ceva a tutti ehe Ganger era di nel 10H1 , in W.iltersdorfi , nulla 

quanti vi avevano litici ijnegli, che Ga-a Lusa/.ia. Come compiuti eh- 

i-intr.il a. ai più sicuri ri.-n 11 amenti, [,,.: gl i -t ud j siiiji in Berlino e ncl- 

l'acendpgli jperimcnti di Xewtou. l' università di Wittemberg , fu 

oh' ehhe pubblicalo: I. ajecconiw» eletto venne pastore nel i;i5 in 

d,l fuoco, o l'arte a" «umr-ntarne gli Oher-Neu-Schouberg, e nel 1724 

parte f ^ÙZn^nte^'^.Ù^l "dei ^ ^ u .. e j ili0n „ ,„,«„,,,, M|-,^> 

i cammini ordinar; e die loggelti non FrMima, «., Parigi, 1711- 
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iuHeìbigsdorf.ncIla diocesi &Frcy- opero, eh" oliste ancori manovri Ha 

arriccili d'un numero grand» di singolare: slato n'era pubblicato 

opere storiche la letteratura tede- il dilegno nel ija3. 

sca ; fra esse vendono distinti : I. li— n — a 

il Dizionario i(uriru degli eroi e del- GAULLE(De). Vtd. Deiìwjlle. 

ri e delie gare degli affiliali di terra GAULLYEH (Dionisio) nacque 

edi mare, so., di tutte Je noduli, ai i di febbrajo del i6»8, in quei 

dai tempi più remali finn ni iioifri borfto di tiléri, nel l'Ori eanese. cui 

giorni, appoggiala a teitimonianze la divozione di Luigi XI e d'Bn- 

autentiche, Lipsia, 1716, in o.vo, li rito ili rose celebre. Dopo Ì pri-» 

Oiii™arj.i genealogico n.rrico dMa mi studj nel collegio d' Orléans-, 

nobiltà dtlrhnptro germarfco, eoa Gaullier midi» a Parigi la filoso-. 



a seimila articoli. Nel r;-4 pub- tenne chiamato con esclusiva allo 
bticato Tenne ancora nn altro se- studio della grammatica, dalle bel-, 
condoed ultimo volume della pre- le lettere, di tulio ciò che può "O- 
fata opera, che contiene la Genea- minare di riuri l'aringo, net quale 
logia delle pili antiche famiglie noti- il giovane studioso delle lettere fa 
fi nei tre regni dei S»((*ntrione ; III i primi suoi passi : gli scritti suoi 
Commentatio hwtorii» de ecclesia* tenero unicamente a tale scopo. Gli 
mùtiem'u olita archidiOconalibui et incoraggiamenti, o piuttosto gli e- 
atrJiìdiacvtii! iprciarim in Lusatia, Isgj.obe gli yenìtano proili<>;itiz7.:t. 
neFragmuta Lutativi, P. 1 V, nam. ti, lo sviarono a segno che', irci I' u- 
5; IV Nella continuarono della niversita di Parigi si credè solo Tu 
Raccolta degli affari teologici, onfi-. diritto di trattare della gromma-: 
chi e moderni ('ut tedesco), 1 Jag a- tica, dell' eloquenza e della poe- 
mi Biografia competutimi di Goffrè' sìa. Neil' avvertimento, posto irf 
do Arnoldo, ed Un Ragguaglio Sella fronte al silo Com/ienilio di fira-n-' 
ina itoria della chieia e degli eretici; matira francete, parta delle srle pre- 
nn altro Ragguaglio ini /àmoio apo- tensioni con uuu scbietftSU vertt- 
itata Cwito Paolo Boening; Critica e mente rari. L'università di Prfri- 
taggimglia intorno ogli scritti pubbli- gì, credendo alle sue parole, non 
™ii dalla comunità degli Fenati Urie (stette contenta ad approvare le 
l'Alia imaeio ; Biografia del dollari opere «re, ma lo ammise nel riu-. 
Giulio Ftanceico Lùtkeni; Hot aia mero de' situi membri, c'irne ti-- 
j lorica hi torno all' «rifusione della ruinii>:iu<i di-I «n.i /rio nel l' ageVo- 
dottrina di FU. Meluntlione in Sai- lare i lavori cV giovani «indenti . 
fonia, e ipecialmente lopra una ver- Da professore di quinta nel colle^ 
liane in lingua boema, che fa top- ero do Plessis giunse ali» cattedra 
prona; nn* iVolisia itorica del p™- Si seconda, cui occupava, allorohft 
getto di Giiullno Ermi, barone dì il suoCarallero htrpeiuosu divenne 
Wen, d' utilaire una locieta di Ce- una frenesia talmente violerna. che; 
«i, ee. Gauche scri'se altresì una 




ne a professore. D'allora si Fermò 



Xfjrh, 'M/a chi-m e il-lhl riforma in 
Ungìieria ed in TraniiUania: tale 
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uopo fu porlo nell'otpiiin di Cha- aniorir.zsva . L'unìieraila ii di, 
lenlon, dove morì ai i.' t d'aprila chinrù contraria a quest' uliiino • 
M ,,56. Oli ,„iti,,.h, d, tòri- X T„.„i„, Ci..,,.,'"". Ttù: 
tio Ganllypr ci rimangono, 10110: ,iio, ec, , gìuiùficoli contro la cSmu 
I. Regole per la lii.gua Ialina ejran- ra li Rollin, con t,i,ercaàoai imo™ 
era, ad aio <W collegi dati 'unweniià, al Trattalo degli •tudt; Parici i -, 2 B 
Parigi, ,-,6. e ,7,;,, 5 parti in i S . , , D |. in la , i n , re parti,, d?où 
Ij SMte^Gonjel pretenda olio tali tre 600 pagine, SI carmi- 
Gaspare di Tende, twu.la.ento Z^kaT^ZT^Z^. p£ 
noHnotto la ni sehera del signore riti ini in []■ l" m lìiin,i»i(; 4. 
dil-Elang. Il Po«n, di S. Gregorio VT^tolJZ'Llli^uM^i 
Mzinnzeno, traslti in la-ino con compilatore. I giornali.!! di Tre- 
P.np..,,.b;w >o..X I. ri»». UMndolortilopiù 
/(V /irai, rfi e,o- ironie» per farne manifesta la pub- 
Lafoatnine, che hllcmiune . >■ Sono, dicevano essi, 
lumno aitnlogia le u-u alleali™, con >, in trecento cinquanta panna oirl 

P" 1 *' oro^Lto,; V JLxcolt* ,tì ^c^aV'anni Xd£3l 

/'^ a />i" /""li. •• te famo,. professori dell'nniver, 

'""'^'i™" «-""S i 7 « ; C.:mp. n . d, Parigi", Ganllyer ribal- 

.Ixo oW( Epigramraatum delectus, te vigorosamente tale irrisione di 

,m,nmta, 0 ,li alcuni -pigmmmi di mal garbo, rimandando i suoi cri- 

Owen rrf altri moderai. Delle note tici agli epigrammi, allora ,1 mol- 

di Gaullyer album; --ono gramma- tìptioati, oontra i gesuiti ; XII Me- 

Jwali, allre storiche, .eeondo I an, tah di L-fiore per le belle lettere 



di GmvUyer; XIII Roro 



.no. ««m; VI tornei* Nipote, con no/e ed una trotine, 

con no(o /ranca»; VII Compen.Ho parie, Flora, Boa note. Parigi, i 7 55 

Min grammatica francese, che rom- in .2. di ,6 e i$8 pagine. Le note 

prervle la .intasa, Stegole delLt prò- altro non sono obe la tradizione 

nunjm, dell grafia t'MU vrr„fi. d 8 ||a metà in cima del testo, cioè, 

catione, Parigi, ija-j; VII! Tradtt- de'pa.sì pifi difficili, posta in fino 

dpuh t/i-ramwi ,h Marcii,; a | volume. Sparava di faro nm 

in veni ed in proia. Gaullyer auog- nnova edizione dell' Appiraru, Ci- 

gettò por essa a tributo limi ; nn.. _j l 'T _-, 

ti francesi e ricorse ad i 

compimento della sua traduzione, morte ne impedì reseco^one. " 

Parigi. .jìB; IX Regole poetiche, P—o 

tratte da Arinotele, da Dcprénux ed GAULMIN (Gilberto ) , dolio 

altri celebri autori , Panai, .718: critico, nato a Moulins, nel , 5tìi 

eMappera o tenuta per famiglio- si acquino faina non pooo esiosa 

i-e, che uscita sia dalla mano di la- roeno per le opero lasciale, che per 

ielahonoso «nuore ; l'ordine ed le relazioni, iS cui vi*« con gif.. 

.ImetodocompensanolostileapeJse rudili e eoi begl' ingegni del suo 

volto di iorerolnp .leniate. La pub- tempo. Apparteneva ad una rami- 

l>lie-*.nne di lai, regole di poetica glia di magistrali molto «imita 

paglonolunghe discussioni tra IW e fu succoi-ivamenlc provveduto 

(ore ed il celebre Bollin, il qna- di «rj impieghi onorevoli. Nelle 

te proscriveva dai primi studi' la dissensioni della fronde lenne Io 

Ir-nora d, Terenzio, cn i Gaullyer paiti del cardinale Magrini a 
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vibrò contro i juoi nemici Banani- Henagio desiderato iffim che puh- 
noji epigrammi: Palin n» iuse- blicalii venire Tina nicrnlla delle 
ri alcuni nelle sna Leliare. Mei poesie di (Animili, ma t.-ile brama 
ro*ìi) Gnultnin era intendente ■lei n.in andò eil'ettuata : Il Tradiizio- 
Niiernais; venne in seguilo fitto ni latine de' remami di lin-lnnti' e 
referendaria , indi consigliere iti On.iWe. di Teodoro Prodromo Pa- 
ttalo, e mori in Parigi, apli t 'li rigi, iliiS, in H io, e il' f-m-a-r ed 
dicembre del i6fij, in eia d'Ho t,wiùn. d' Knmato I V. Ritmato). 
anni. Si tiene per certo elio rimi- Puri^i. iliiM, in M va; III In Ha ne. 
iato avendo il ino [laroco di spn- dn/l.,- VaJ- : . I' r t, u i< i'ip:.;,i:->m 
earlo, egli diebiaraiae elio la dami- iinìcrni, ,yu..'r./.r dmlimioria, Parigi, 
gel la, la quale stava presente, dive- i6.{i, in H.vu; IV \<,re sopra il trai- 
nila ina moglie; e che da ciò j taio di l'sello, De operaii-n* ■ Dae- 

vennero in trancia matrìmonj (1 mo il lesto preco con la tradinuo- 
la Gaalmiue. Egli era grande amo- no latina di Pietro IHorel, Parigi, 
toro di novello e si piacerà ungo- I(ìi5, in 8. i o; V D- vita -t morie 
larinente a ripeterle, condendo i Hh«i< lil>; hehr, et tot. rum no- 
tuoi racconti di usaeri'a/iimi lài'ele lii, Parigi, i (ì in, in ri vo - essa opo 
e spiritose: perciò, da che compa- ra a d'un rabino; Gaulmin là pub» 
riva nel Luxorabnrgo, veniva al- Wiw'i ohi iiii.i s or-ione e con note ; 
torniato da una moltitudine di u- G. A. Fabrioin no fece ima nuova 
ditori . Menage narra die Ganl- edizione, Amburgo in H.va; 
min, vedendo un giorno die un V[ Oi'en-atì-mi ,„pra il faUoCat- 
lacchè cacciato ai era nella caloa, ìhl'-e; VII f.if>n> desumi nella mn- 
volle mandarlo più lontano: >■ Si- dulia dei re, cnmmd-., dal •atir, Pil- 
n gnore. quei "li rispoie, tengo qui p'r Parigi, Hif,. in 8.- o. Pro.pn- 
n un posto pel mio padrone". Co- ro Marchand attribnisce a Gaul- 
slar dice che Gaulmin sapeva per- min si fatta traduzione, die il 
lettamente tutte le lingue, ma ohe Frontespizio as-egn . a David Sai» il, 
spiccava particolarmente nella co- d' Ispalian, Per ultimo lascio irta- 
gnilione del greco, dell'ebraico , noscritle parerdiie poesie, una 
dell'arabo, nel turco e del persia- tragedia d'Ifigenia, di c ,ii Colo- 
no. Colomifs, Niccolò Bourbon o ••••è- dice die fatta era nella ma- 
Bai Mei gli fecero pure grandi en- niera d' Escbilo; Noie -opra il £W 
comj; Salmasìo per lo contrario il mi-nro di David Kìmrhi inforno oi 
diceva capace soltanto di parlare e mimi: altre inp*a le ipieitioni ebmi- 
l'arsi ascoltare dagl'ignoranti, ma rhe di G. DnUR), dm rimango- 
incapace di produrre cosa ninna no conservate nella biblioteca del 
elio oppagare pote-ae lo perirne re. 

istrutte ( V. SaiMAsrol ; tale gin- W—V. 
dìiià parrà senr.a dubbio ..sai se- GAUl.T (EnsTAritm e GiovAiT- 

vero. Gli «critli, che di Gaulmin m Battista) . preti d-l l'Oratorio, 

el-fie. odi, inni, in lai ino ■V™ ,„l- fratelli, che possibile qnasi non * 

la preta d' Armi fi), cui Jl'-inigin di M-p.irii'i: mentre pas<arooo pre«. 

teuav.i per ammirabili, ma che La si-cU tutta la loro fila insieme e 

Mounoye, erilioo più. giudizioso, comuni ebbero le medesime fati- 

giudioa inferiori a quei di Lucano, «he ape stolidi e, nacquero inTours 
da una famiglia onorevole d'essa 

I, fi- iij. 



oiltà, il maggiora nel iSpt ed II 
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I618, nulla cotigreg azione dell' O- 
deU^rdlnX'deTCuue^'ìl ".""la 



1-.1 Santa d' Adricnmio ( V In Mi- 
ic-/im.»di Vigiienl-Marvillel. La- 
ac m'i ri-^c In iiijiii>?< ritti ; IV Ol- 



ii .airdiiialc de Saurdii, arcivesco- 
vo di Bordeaux li fece conoscere 
al cardinale di Hichelieu. Emo mi- 
niti™, il quale c 



il cnllcg 



.Ila dir, 



ha il tignar Ganl 
l'"i 'l' ri\ per ini .. . 
d. Gmen..a -ulto la dizione del- 
ia Clini: reclinile doli' Orai 
Herman! ohe fatianieute I' 
huinw ad Hai 



i ad Eustachio nel i(3o, il ve- 
scovado di Marfiglia, usa esso de- 
gno prelalo mori a Baia) il giorno 
t3 di mano del ilì^o, nel palazzo 
rpiir(i|i.lliv tra Ir- lir.1rc.ia dui suo 
fratello e tulio gli ocelli di LitolE- 
Maroni, amico ma. che si assunse 
la cura di reciiarne l'orarione fu- 
nebre : ricevute aveva le bolle, ma 
non ebbe il tempo d'essere consa- 
crato. Univi alla più alta pietà il 
giitio dolls hcllu liniero. Ilo sareb 
In; lontanissimi) per l' arinoli del- 
la predicarono, se la debolezza 
della una saluto permeilo gli aves- 
te di secondare il Ino zelo in tale 
genere. I snoi icritti sono: I. Di- 
rc.:no delli siala e della roiDiin di 
>k ;ìii. Jutjo in d'wci capilo/i ciooue 
tftotrafici a fingile illirici, falli ila 
E. G. T. (Eusiachio (Jauli Ton- 
vnngean). prete fieli' Oratorio; in 
8.v«, Mani, tÙil; Parigi, anno 
medeiimoi Man-, 1 fi G™«i- 
liigìa degli Erutti, cmi brevi noie 1111- 
Unirne per In tpiegazione delle dif- 
ecolta de'mugeli e degli atti apo- 
stolici. Approntalo aieia miglia 
dei Cesari con un ragguagli 
tifimi) dell 1 T m "-~ * - 



l'A|,„l 



i.iir 1 



di ParL. __ 
Gaclt 'mecche a suo fratello nel 
v(jjc...iado di lU.ir.idi-i. Tolto ave- 
va ad imitare l'esempio di 9. Car- 
lo Borromeo nel governa mento del- 
la sua diocesi. I [toreri, lo persone 
di mala vita ed i galeotti furono 
l' oggetto priuoipale dol suo zelo: 
H.Jmic!-.'i utilmente di ricondurre 
gli .mi e gli altri nella pratica dei 
doveri della vita evangelica. Aven- 
dolo i medici consiglialo die an- 
dasse a respirare l'aria della tua 
lerra d'Aubagne.onde riaversi dal- . 
le fatiche d'un lì penoso ministe- 
ro. Dio, rispose loro, non mi fo- 
li ce barone d 'A 11 bagno, ma veico- 
li vo di Marsiglia". Continuò a- 
dnnqua le faticose sue cure 0 mo- 
rì in odore di santità il giorno a5 
di magsiu del itì^S. Quando il suo 



d^'aisia'ba" onde o" 
die chiamato veniva 
scovo. Non fu possi b 



0 altri 
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miracoli, che furono in tinsi tempo 

talento d'Avignone peritanza 
tluVun^li ili Maniglia. L'adunan 
za ilo! clero di Fenicia, del 1046, 
■crilM al pana onde chiederne la 
braiificazione. Tale lederà alle- 
ttala miraculi av.enuti sopra la 
Ina tomba ; ella non produsse l'el- 
fetto desiderato, perchè il pap ri. 
spose non esservi bisogno di r--- 
riitrareqnello.cheil popolo on 
arca d'un rullo pubblico. L' 



con molto felo. ma non riuscì me- 
glio che fatto non a.esse l'adunar.. 
ln del olerò. Si possono vr de re tut- 
to le parlicularità di tale affare, 
con p 1 ! atti giuilificanti, iti un ma- 
Tio»critto, conaerrato nella biblio- 
teca di Santa Genoveffa, legnato H, 



CAB 

riparò i linoni, cui tatti avevano i 
Normanni nella sua diocesi Quo. 
(IO valente e d..Ho prelato inori 
nell'Hip, il giorno 11 del le cai rude 
di mano, I suoi C"/>i>ut>ri esiliano 
nella lliccnila nVcn il/, con le No- 
(e del gesuita Collut. Gli .sr.c.fi, 
inseriti odila biblioteca de'PP., 
sono di suo nipote 



l, Parigi 
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GaULTHIFR(V«.tero), 
meno celebre come teologo che co- 
me uomo di slato, nacque in Or- 
léans nel secolo IX. Perfezionale 
ch'ebbe la sue cognizioni nella 
scuola episcopale della sua citta, 
ne divaiipe vescovo verso l'anno 
S~(i; e due armi dopo presiedei 
all'adunatila smodale di Bou-su 
Xoire, dì cni t regolamenti o capi 
tulaii disciplinari ci riinattguno 
aurora. Etso prelato mostri* nella 
giorisprudenia romana cognizio- 
ni lalinmle solide, elle diienno 
il consigliere de'principi del suo 
tempo Carlo il Cairo lo poje pres- 
so a IjOigi il Balbo, al fine cito 
giovasse il giovano principe de'lu- 
iii 1 della sua esi.crienta. Oarloma- 
gno elesse Gaiiithicr ambasciatore 
presso a Ladini™ di Germania ti- 
gli ottenne nelle ine negoziazio- 
ni tanto buon successo, che con 
la liberalità di tjuei due principi 



crociato anch'egli|j che in viag- 
gio divenne cancelliere di Rug- 
gero, principe d' Antiochia: Ego 
ime Gmill'ritiì eanatìariiut a cho 
dopo lieti succeisi e pro-periti 
provi ivi, come il principe, di cui 
efa servitore, crudeli rovesci di for- 
tuna: Ulriuiqiir /orfume particrfli 
exitt'-ns. Di fatto Russerò, " 

-L. _ 1. 1 ■ f _ P : 



oii-sur- ch'ebbe riportai 
egnalat. 



i Tnri'hi 



in florido sta- 
to, essendo venuto con etti im- 
prudentemente ad una leciiiida 
battaglia nel 1 1 tq, la perde co in, 
piiituiuente ed in essa peri. La 
più grande parte dell' esercito suo 
emendo stalo distrutto, quanti 
sfuggirono alla morte, catlder.i n"l- 
l,i m lii.n il fi più dura Gaultier li- 
na fi. delle vittime della barbarie 
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quan 



■e gove 



. Antiochia; la seconda le iven- 
ure d' e>su principe, ile-'tio <!' uni 
urli- influire, la sua sconfit 1,1. In 
:ua morte e le conseguenze dolo- 
rosi:. Cui ebbe pel tuo principali!, 
tu relazione rimasta era ine- 
Giacumo Bongars la pubbli- 



S) fi 



delle ci 



tilolo Caallerii awc^larìi Inlltl lin- 
tixhena, e vjena settima nella rac- 
colta. Lo stile, siccome era in quel 
tempo, n'é scorretto al 



i falli ; 



ed ò n 



ria di quei tempi temuti, irritili 
da un te-,1iuiuni<> oculare. — Gìul- 
tieb de TtHofANE, canonico ed ar- 
cidiacono della ehiesa episcopato 
d'essa città, viveva verso l'anno 
ino: Valerio André lo confondo 
col precedente. Sembra che Casi- 
miro Ondili inclini alla medesima 
iminiotLe, peritoli.; GanSlieril Can- 
celliere, Pfjli dice, t,a {.Muto dopo 



Rivai eu-e in ricini giudizio ..nlla 
questiona, fondandosi sopra la di- 
versità dello stile nei due autori, 
tanto sensibile, secondi) lui, ch'il 
iuijjoi.iliilc di tiro nuocervi la me- 
desima penna. Altrunde il cano- 
nico di Térouane no' suoi scritti 
non dico parola del viaggio d'O- 
riente, quantunque parli di quel- 
le regioni in occa^K'ni? 'Ielle coso, 
elic vi fece Roberto il giovane I 
Bollandoli pa.leeipano al medesi- 
mo sentimento. Comunque sia, fi 
certo che a Gaullier. canonico di 
Telane, | toUU J-™** 



GAU 5,, 

mercoledì delle Ceneri, 2 di mar- 
zo del uà], in Bruges, nella chie- 
sa di San Donaziano, nell'egli la 
compose per ordine di Giovanni 
suo vescovo. Tale scritto stampata 
non venne che nel ifiiS, senza no- 
me d'autore, per cura del parlro 
Sirmond.sopra un manoscritto del- 
l'alialo d' Igni. 1 Boilantiisti lo ri- 
•itaniparonii utili loro raccolta con 
la data del giorno 1 di marzo, con- 
forme a quattro antichi manoscrit- 
ti, che l'attribuiscono a Gauliier. 
— GaOL-rrEB de CoviABCEs, Gual- 
letut ili- Cuttit-intth, cui gli autori 

((■'■:.'!' i.tc, nacque, secondo alcuni, 
in Inghilterra, e, a detta di altri, 
a Coulances in Normandia, da do- 
ve pretendono che tragga il so- 
prannome. Apparteneva al sangue 
reale del «ni pae-e, per parte di 
Gomita, .ira madre, fallo essen- 
'W -rlesi.slico.ctl'eri.e gli ven- 
nero sucee.snainenle parecchie ài- 



fml.T.U.-.t 
di t,e ? n- 

.■ò['r|,!i'l" 
allora in 

o Riccar- 



a Filippo Angus. 
„..,,rte d'Inghilterra 
tontesa. Calè di gran 



ditosa 



olle 



do Cuoi 

nel 1107 alla celebre adunanza dì 
Gi-ors, in cui Filippo Angusto ed 
Enrico entrarono nella crociata; 
egli pure crociato si era nel con- 
cilio di Londra, nel u'jS'. Nel 
1 irfi parti per la guerra santa 
con Riccardo, il quale -iioeoiluto 

in Sicilia, le rimandò onde pones- 
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Riccardo, come ritornava dalla unii magni, il quale virine in 
Terra Santa, essendo slato ritenuta luce vena il t ilio. Di [ale Aieuan- 
prigiuniere dall'arciduca d' Au- dreide, fu tanta la voga, che nel ss- 
stria, Gaullier adoperò con ogni colo susseguente, quando Enrico di 
suo stadio ed ogni tuo credito a Ganti scriveva il suo Trattato de- 
mettere insieme le sommo necas- gli uomini illustri, sostituita ven— 
sarie al riscatto del suo signore, e ne ai poemi degli antichi nelle 
rimase egli stesso in ostaggio in scuote Belgiche. Si scorgano di fat- 
sua vece, finohè' venne pagata, to in parecchi manoscritti della 
Tornita la Normandia, nel no4, prefata opera Indiai, che confer- 
■otlo il dominio dei re di Francia, mano tale osservazione d' Enrico 
dugeoto novantadue anni dopo la di Ganti. Non si vorrebbe pericoli, 
cessione a fendo, che stata n'era eluderne che l'Alessandreids alcun 
falla al duca Rollone, e Filippo diritto avesse di essere posta a pa- 
Augusto recato essendoli a Rouen rallelo cou l'Eneide: in Ganltier 
onde prenderne possesso, accollo nulla f* ha di comparabile a Vir- 
venne magnificameli te da Gaul- gii io. Potremmo sullo alcuni aspet- 
tici che nella sua qualità d'arci- ti assomigliarlo a Lucano : siccome" 
vescovo della capitale del ducato questi, egli cammina su|le tracce 
ebbe l'onore di cingere la spada della storia ; e Quinto Curilo è la 
al re e d'insignirlo degli orna- sua guida fedele. Occorrono nel- 
tnenti ducali. Egli mori nel giorno l'uno e nell'altra dei due poeti sen- 
16 di novembre del 1107. La sua timenti grandi, pitture energiehe, 
lettera ad Ugo. vescovo di Diiram, ma turgidezza di stile. Ganltier non 
esiste nelle iWinonnica di Cam- è privo d immaginazione, né d'e- 
den: composte aveva altre opere, stro. Alle volte i sani particolari so- 
cui Piti enumera e discorro. no belli, 1' espressioni felici, ed 
L — 1. anzi alcuni suoi reni divenuti se— 
GAOLTlEK (Filippo), Philip- no proverbi, come quelli che se- 
piu Guattenti de InrnlU, nato in Lil- guano per esempio: 
la, nella Fiandra, nel secolo XIL ,„ Mm ™ .,,„ 
passi nna parte della sua gioventù lu ScJ """ a, " nt 

In Chalillon, il che lo lece altresì . . - 

nominare CWuru. de CmuUiont, ** "WR I™ 1 D ™ 
o Caittttmneruii, onde distinguerlo . -- 
da altri Gaultier, suoi contempcra- Appostogli venne, al suo tempo, di 
nei, e speeialmenle da un Guaite aver male osservalo le regole del 
mi di Intuiti, vescovo di Magliaio- ritmo in molti nomi proprj gra- 
ne, il quale Io precedi di quasi un ci 0 asiatici, il che non A cosa ira- 
secolo : ciò non impedì che in se- portarne: ma pi ucci) i altro mio- 
guilo non fossero sovente conimi, ce al suo poema nn vizio doni inan- 
Alcuni autori parlano d' un viag- le in quei secoli barbari, la smania 
■ T" a Uomo, fallo dal nostro Filip- delle arguzie, de' contraiti dì paro. 

Ganltier, il quale, ritornato in le ed altre puerilità allora in mo- 

_ .andrà, fatto venne canonico ed da, di cui si vede un esempio fino 

in seguito prevosto della cattedrali» nel primo verso: 

risso'in^su chiami .to'* Il's'uo ****■» r» 

nomo tramandato venne alla po- «m. n*r. =■ 
sterile da un poema eroico latino i^aSaùa, se., ec. 

til^M^A^^'o^ J£- Di tale falla è pure l' aife «aziono 



9. 
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G A ti 
in fronte alla prima pò- 
■ - - a delle lut- 
ile .ìi Cuii- 
Ireide e-do- 
dieals. Esso Guglielmo itato ora 
' "n seguito 



lete, che forma: 



ed, 11.-., 



. Fra 



. quel tempo 



tuli gusti 

te deal rametti e abbastanza, idee 
teologiche e Sicilie della Bibbia con 
In stuiij d' Alessandro. Reca inni- 
ino slupure oggigiorno il trovare in 
o= t a Ì tio.tri misteri: ma ella è pur 
rosa meno strana che il lederli, 
verso qual meilésimo torno di lein- 
po, rappresentali con jorprendente 
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5i4fi, folto il nomi; di GiiniW de 
rumili, contenente i-uni [ii> -"/.l'ini - il- 
liriche intorno ai tli.ordini uVI ule- 



non siano di Goultìer di 1 

d'un altro Gaiiitier, sopra o noia '.- 
mito aiii/.vs n itrafjutui, airidianm» 
d Oxtbrd c cappellino d' Etiucu 
1 1, re lì' Inghilterra, verso 1' anno 

D — 3C - 

ìiY uffizio dì 
i'ttro di scuola. Andò in seguito 
<,i|-.j/.,o,i:ir i; iirgli ,ti,dj in Pa- 
i. dine arrivi, noi nic^e d' otto- 



ambulanti. Non os 
fetli di sopra discorsi, ti p 



tao ci 



alta I. 



dm.... ii 



ino. Compiuti ch'ebbe gli studj, le 
nii°ii<>ri r jj u i " I i (■ torutio sollecite 
di affidargli i loro tigli: e la ripu- 



i alle denae tottf 
ire, Clio ingombrarono 1' E Drop 
•lilla deradr.-tiv.il dell'Impero roma 
no lino al rinasci meni o delle lelt< 
re In Italia. Gli scrini di Filipp 
Gaidlier sono. I. Alinandn-hin lil 
X. La prima edizione, di cui il t: 
lolo è (.eiru Alexnndri magni, è se 
iiiigolira, in ^ to se «73 tnJirazic 
ni- di luoge, nè d'amio: le altre si 
no di Strasburgo, i5[5,iu !\. tu In 
aolitadt, [54i,raH,roi Lione, Eoi 



s. ridili 



: Il l 



mia ,ifij,.../ Cni/.'rir- ri I'i'Ikìì 'ti;;. fi- 
rum ip'Mula urna; III «« SS. Td- 
■■-„, (.■.-.-,.,. pubblicatone! i~st 
(JaRernart' " 



i-.-iin'. giunse in brcive fino ol re- 
ebre cancelliere di ì'Hópilnl. Es- 
o grand' uomo fece pregare Galli- 



poli. Gh ib.it v' acconsenti e passò 
dodici anni presso ad essi. In «1 

ao V'm'dLmf\ù"ì ^Movfmn- 
cepl ed esegui il progetto (T un 
Coutente- sopra Orazio, quale non 
esisteva per anco Ira i numerosi in- 
terrii eli d' esso poeta (»). Il ano me- 
todo di Pitto è poco comune; egli 
wgiie ed esamina il tesiu del suo 
autore, jotlopun ««idolo aiicce.-ivii- 
menle allo regola della logica, d-d- 
-'— e della rettorica Si 
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l5j5, non uscì perallro* 
ne" i58j', e Baiilea, in 4. 


10. Citi- 
pubMÌ- 


culo ne aveva in Parici 111 
tointUo. Ma essendo « 


di Ba-ilea, Chahol impi. 


igotntu 


tenoli riffa ce osi de fallii ti 

la sorte lali nnuvi frutti 
lavoro caddero, <io)>n la 6' 
nello inani di (ìrasser, uh 


Pernia 
c -li ne 
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ii'n.if.rfiinri.11, fini l'grr « 



e sii affari più spinosi : ed 



di multiti. mo interiore alla prima, spiega, dice l'anale (ìoujet la pu- 
la quale ha il suo lato cnruwo od ri voga incili vennero le sue arin- 
am lie mile. (Ihabol era I' nomo «de campate ( 1 v.il. in fto J. le 
pio iolirio e pili regolare d..| mio ijinli crani. frutto r!*!la rifU-isione. 
tempo nella craidotla , aveva per la Égli mori in Parigi ai ili di sei- 
società e special mente pei grandi temhre del itìfif. non avendone 
convili un alienazione ctie siimi- pubblicato che il primo volume 
gl'uva ad avversione. Jndepcnden- ( nel iti/i-;). Gabriele Oueret. ma 
temente dai toni gusli per lo slu- confratello ed amici, pubblici il 
dio alcune infermila, la sordità tra secondo nel ilfia. pnirlié fatto 
le ali re. gli rendevano penoso ed in- n'ebbe sparire lui le le macchie, coi 
sopportabile il commercio della -o- tevme ili avervi trovate. Ma ni il 
rida Egli mori in eia d' olireot- zjlo di esso cdiiore, ni le lodi er- 
tflot'anni, vcr-o l'anno tSgj, do- cessivo. cui prorligalizzfi. in ima, 
poche perire volte sopportar gli lunga prefazione all'amico suo, 
convenne con pazienza veramenle nini valsero a sralil.lre |' indifferen- 



trare flirtimi nel secn'o brillarli» 
oacigioriio che pei seguenti versi ed incivilito di Luigi XIV. 
delia IX satira dì Boileau r < . J- *- ?:i ; p(— K , ■■' 
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IBUHtnodi I-L-M^Imi,.- l'ari; 

Sorbona por lema Ui sullosqrivB^ 

feoa accogliere da do Laugle, ve- proposito delle cerimonie chinai; 
trova di fioulugne, il quale gli unii- ir rigai: Intiere pei carmelitani de! 
feti il sacerdozio, lo lece piomolo- tu!. borgo S. Giacomo ; una Fifa di 
re e vicario generale e gli accordò ÒWien, i^So. in 4 to- e quali™ let. 
tnlia la sua eoundenia. Gaullìar tere j:. favore del parlamento coli- 
ti jm poso alcuni scritti per es>o [ire- Tro i vetmi. nel r- r >J. e i^VS.ec.li): 
Imo; tra gli altri, nel ijj5, due non si vuol cercare modcrairio- 
aiemori- wlo'im alle kwnainr mo.H ne in tali opuscoli. Gaullier era 
. ,.iiro i( juo g'.npruo. Quando inori per indole aspro ed a «siero e di- 
il prefato vescovo, nel Mi4,di*en- vaojva più acro a nuora, quando si 
ne lamigliare del .escono dì Moni- trattava d.rgi .m.-ro.si del suo par- 
pellier. Colberi. il quale sollecito Ilio. Nondimeno acconsenti alle 
era d'intorniarsi ùVgiausenitii |"n 'oli.: a la-cian- i \r : -c.r.i ;n n;n.,o 
puri. (Janllior slava pre-su a lui e;l a vòlgere il ..un relo cmilro i li- 
col nome di tuo bibhcleca. io; ma. lotoli l'.xe in la!.! genere il Potata 
mentre però ombrava non oC(m- di Pop#_ eofmiìi.W u^m,u>iò. ^cui 

lioni. pastorali, ri io..t Ir.m/.r, leti.:- U<> I' inel i-ono. i;l(l. iu iaj Cuo- 
re, cui il prelato muniva in segui- /..(aziw.e rWAi Vun .(■■' J/i.io e- rie! 
lo del elio nome. Si crede, e la popola. i;5o' ULttters Peritane can- 
Francì» Irlteraria il dice pu-ìliva- i oilr il' rin/i:V/à. ijSi.in in: final- 
mente, ch'egli autor fosse degli mente la più grande ed ultima o- 
seri ti i pubblicali da de bangio a pera ili Gaullier sono le XFll Lulle- 
Collier!. Ganltier dimorò presso a r~ tenl.-eirli* ouilvo lìerrufer, 
quest' ultimo fino al 1 73H, epoca 5 10I, iii ri. Alla fino del 5.7.o mo- 
della morte ili Colben. ed andò in lume v' ila una buona traduzione 
n-iiiiio a lenii. ire stanza in Parigi, della celebre E)n-U,U a Magni!.; 

gtìwaro^dààii^ion'tiii'U mio, a 1». V abate Ornili-! ignava ,U 

scritti in favore della rl in l,o,r. a l'i , i-i, quando la car- 



ci:. pre- 



Opere di (>,!l,.-n, iu 5 velumi in 
4 .lo. IL' annue dell' impudente lei 

tcra, in. brina a Charanty. ' 

-e di Colheit: lei ' 
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GAULTIER DE LA GROZE bey, governatore ci" A leppo, tradì. 
(Giacomo he), originario di Ga- rono apertamente Gaqn e passa- 
larg.io, figlio d'tin altro Giacomo rooo dalla parte di Selim ITtravi 
dr. tìnuttirr, il quale ebba g audi»- Mamelucchi si videro forati a ce- 
simi p.irte alla cui locazione de' ri- dere al numero II sultano Giuri, 
l'uggiti francesi, dopo la reiorjsìo- furioso per la sua sconfitta, non voi, 
ne dell' editto di Nantes, negli sta- lo ad essa sopravvivere ; ai lanciò 
ti dell'elettore di Bmndeburgo, e ne! meno del la mischia, rovoscian 
genero del dotto Maturino Vijs- do quanto gli si parata dinanzi e 
litre de la Ciatn, fu aneli' egli Ielle- chiamando ad alta voce Salini on- 
rato non poco ragguardevole. Con- de combatterlo o morire di ina 
dusse I' educazione delle cinque mano. Finalmente, stanco d' ucci- 
principesse, figlie del re di Prus- dere e coperto di sanane, senza le- 
ti a. Federico Guglielmo I., ed ot- na e spumando di rabbia, cadde 

del sno vasto sapere l' ulfizio di d' ogn" intorno aveva nobili, sen- 
bibliotecario e di custode del tnn- zaohA avesse ricevuta ninna feri- 
sco delle medaglie de! re. Mori in ta , In tale modo peri quest' in- 
Berlino nel inb"5. trepido guerriero, il quale, tradito 
V. S. L. venne dalla 
GAURT, sultano o sovrano dei 
Mamelucchi, regnava Deli' Egitto, 

versorannodcHVgiranzoloi-ui ). sua alterezza lo res. 

Combattuto aveva già Bajawl U; «re duce della fain 

e 1' uno e l'altro, potentato fatto» Mamelucchi, soldai 

vernilo succedere una poco simu- li non ponei. ino alfa 

lata a dubbj successi, quando Se- il più abile ed il pi 

lim I., erede dell'odio di suo pa- ro uguali, 
dre, risolse la perdila sjel fariui- 

dal.ile Kgi r .i»oo. Onde meglio oc- GAURICO (Lue 

cullare i suoi progetti, il sultano, co ed mtroiogo nati 

Selim tìnse dì andare contro . Per- 20 del itJjB, in Gii 

Aleppo Si disponeva a cambiare giudiziaria ed otte 

cammino ed a volgere L suoi 1 

verso (■ Egitto, allorché Gout 
tento a tali movimenti Che 

quietavano, nwe incontro agii gli fosse senza l'art uni e da prima 
(Jttoinani con un esercito quasi obbligato, ondo viver.-, a dare lezio- 
tanto numeroso, quanto i | loro La ni di matematica. Scaligero il pa- 
pare e la guerra erano ugualmente drc fu di tutti gli allievi suoi que- 
so.pate, quando i Mamelucchi, cui gli, ohe pivi gli lece onore e che gli 
Gnuri non discoufessò. misero n dimostro altresì più gratitudine 
sacco alcuni cameli condotti nel delleciire ch'ebbe L' evento chia- 
CHiupo. di Selim- Questi, cogliendo rilo avendo giu>le alcune sue pre- 
tale pretesta, attaccò inq iellnntes- dizioni, rinunriòa) masliere ingra- 
to istante Gnuri. tutto disposto a tu e penoso di maestra di scuola 
riceverlo La battagli* data venna per quello d' astrologo, più onore- 
aBnri-vaik, l'anno dell' e^ifo o il. vole a quel Irmpo e specialmente 
I Mamelucchi cominciavano acre- più lucroso. Intanto imparò a iim 
dersi vincitori, quando Cail-bfiy, spese come quelli, che andavano 
governatore di Damasco, e Gazeli- a consultarlo, nó u desid-ravnnq 



vrehbe acqniilato mai per lesi 
Kguizinni positivo. Sembra eli' 
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«vvonire che i ri quanto pianeti; delle Bfott io/>™ ?" tacol.» ri- 
fosse loro favorevole. Bentivoglio, uronomk/ie, d'Elisabeln ili Spegni 
signore di Bologna, det est alò era e d' Alfonso il Savio ; aa C«/<™*i- 
dal popolo per le sub crudeltà: rio ecijei fallito ; Il R.ileiidrvio ifi Gin- 
GauriCo gli predille c!ie scaccialo Jio Ceirare; parecchi Trattati pura- 
sarebbe dai suoi slati; il che ditti- mente artrologici ■. un Metodo per 
elle non era da prevedere, alte>a ia imegnare li jrammnlUa ad ogni jor- 
disposixinne degli animi. Il liran- la ìli persone n'I periodo di trecento 
no, irritato del suo ardire, lo con- ore (dodici giorni e dodici ore), 
donno a cinque traili di corda ; e- l' Elògio dullè beile lettera, de' poeti 
gli aofferse lungo tempo per le con- antichi e della nvbiltà vera: le più 
seguenze di tale supplico, cui ori- dell: prefale opere erano già slate 
tato avrebbe con alquanta più pru- stampate !ep a ratamente . Le )e- 
denza(i). Caterina de Medici gli gnenti non formano parte della 
domandò in seguito V oroscopo raccolta, cui abbiamo or ora inili- 
d' Enrico II ; ma egli min impiego- cala : f. De itmcptu nalorum ex se— 
quella volta che termini vaghi , i ptimeitn partu ri Valenti Antiot-kt- 



sei di l'arsi potenti protettori. Il tur-uni ìa cómponenàii èerslbtit necei- 
cardiuale Farnese ottenere gli fé- iati.!, Roma, i5{5. in a\to, IV dei 
ce nel |54 5 vescovado di Ciri- Perii latini nel primo volume del- 
tataj ma egli il dimise in capo a le Delitto* poefrir. i/alurum, di Gru- 
quattro anni e tornò.a Roma, do- tero; V Dot ti in,/ i\:n,um *< «r™™, 
ve raoi) nel giorno G di marzo del Basilea, i56j, in Fogl., inseguito 
i558, nelj'ottanteiimosecondo an- alPrimum nubile d'Erasmo OsWald; 
no della ina vita. E' sepolto nella 0 per ultimo delle Nate mora VAI- 
chiesa à' Ara Co-li con un epita- mageita di Tolomeo, sul Trnt/o/e 
fio. Le Opre di Luca Gfluricrac .Mie- nascite di Àbramo Judaeus, 0 
coite vennero e pubblicate in Ba- ffiflejjioni intorno sigìoi-ni critici. La 
•iteti, I5rj5, 5 vof. in fogl. V'Iiain vita di Gar.nn, inerita verme nel- 
esse l' Hogiu deli' aitromima o del- le Memorie di fttieran, lo. XXX. 
1' astrologia , però che 1' auto- W- 
onfondova tali dna scienze; u- 



na OfKrit.nne drlla ifira d'ite ; un ni!» Goun'cm, poeta, 

■a piucchè Ì 



GAURJCO (Pomponio), Pompo- 
---ta, cui la sua fi- 
ancora piucchè i 
celehre. Fratel- 



lo Tullio, n*l ino trillalo Di Infrllrì- '° del precedente e 

»» "tt'f un r ■ .],,. !.. 1 ■ ■ ci',. in Gifuiii , er:i nei if>i?i pro- 

l" *"*c°°b!! " d llelle lB,,fire in Wapo- 

Ri.r»g]«f iiiindooc ..... : ,.ir -, .... sni.i li. Dotato d'ingegno fecondo, di 

- molto spirilo, ed avido di ta pere, 
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compose vnrj trattati. Scrìsse pu- G.IU93IN |GiOT*irifA CatehW 
re, in Ialino, intorno alla scultura m] , celebre attrice del teatro 1 
ed a.ti scultori antichi, Pisa, i5c-4, francese (i). Il tuo nome di fami- 
e Firenze, i5o3, in 8, va. Comun- glia era Gami™. Era figlia dì una 
ejue con gli lettura le tia, In fiiiugnn- apritrice de' palclieiii in teatro, a 
mania o )' arte di conoscere il ca- d'Antonio Gmiiimi, antico servitore 
ratiere e le inclinazioni degli no- dell'attore Baron. Sua madre age- 
mini e d' ih do\in aro le loro abi- va nome Giovanna Col fot e si fa- 
Indilli dai lineamenti del loro toI- cete chiamare la Dtfiy . Dotata 
lo, sedotto l'aveva. Se n'era da d'una figura vezzosa e di prima- 
senno, occupato e credeva d'esser- liccio intelletto, la giovane Usui- 
vi riuscito. Ma la poesia io, quella, sin ai esercitò fino dall' eia di i5 
cui coltivò con solerzia maggiore, anni a recitare in commedie diso-. 
Lesse gli scritti de' poeti greci e cietà. Di 17 atini scritturata fu pel 
compose le loto vite,_ non - L - ,: 1 : "- 

i54i, in 4'to° r Uscl"'alla , | 

numero grande di sue poesie, che tenne nel primo teatro del regno 

salirono alquanto in voga, l'ecc e- particolarmente nelle parti di Giù 

pigrammi, elegie, canti d' amore; "in, d' Ifig-nia e d' Aiulrmnaaa, ap. 

celebrò labellezza delle dame, cui plausi unanimi ed ammessa ve»- 

serviva, e non seppe o non volle ne in esso azionista verso la meli 



riuscito di legare un commercio telici disposizioni, le affidò la parr 
galante con una femmina di qua- to di Zaira. Ella superò le sperun- 
ìità, ebbe la vanità e l'iinpruden- ze del pubblico e quelle anche 
za di lasciare scorgere ne'suoi ver- dell'autore. Comunque bella sin 
si tale lusinghiera ventura : senza lale tragedia, di cui , secondo la 
nominarla, la dinotò in modo da frase uditala, laGaussin creano pri- 
metterla in coiuprume<so : fatto che ma il primo personaggio, non t eb- 
ill Italia, altre volte almeno, non ho che una voce per attribuire il 
■I perdonava, e non venne perdo- grandissimi! parie a'" 
nato. L' a man' ' ' "' 
vittima o della „ 

dotta. Un giorno, partito essendo *a c 

da Sorrento jier andare a Caatel-a nella sua gentile lettera, 1 

Mare, disparve ad un tratto, senza- incomincia : Granane Gnu) 



»rdo- grandissima parie all' attrice la 
> peri buona riuscii* dell'opera. Voltai- 
laven- re del rimanente l' ascrisse ad es- 



chi sia s lato possibile poi di sape- il mio tenero ouinj gio. Un' allra vot- 

re che cosa fosse di lui avvenuto, ta, scrivendo ad un amico infume 

Venne supposto che stato essendo alle prime rappresentazioni della 

assaltalo per vìa da uomini ap- Zaira, si espresse in tali termini; 

r stali, fossero periti egli, ì cava]- i> Ho timore assai d'esiere debito- 

i servitori, e che, per non lascia- » re ai grandi ocelli negri della 

re indìzio niuno di tale delitto, n Gaussìo, alla maniera di rappre- 

fursero stali tutti gii lati in mare. » somare degli attori ed al nuovo 

Tollio assegnò ad esso poeta una mesouglio di pennacchi e di lur- 

sede fra gl' illustri letterati mentii- n banti, ciò che un altro terrebbe- 
mi li, ile' qua li free Ustoria. Se que- 
sti il fu, quantunque troppo seve- tO 5fÌf "ì JLTf*'* ^^''"'■EE 

xamente punito, n'era alquanto ju^t i^SZ* bS"**™, 

sna la colpa. L— r. coq n^tii» the «Hhìhì 
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H per dovuto al suo merito ". Di » la rbce, tutto era in I 

tnlti i poeti drammatici, ch'ebbo- » ad esprimere la teneri 

ro a rallegrarsi, per [oro proprio » veva lagrime nella lune 

conto, de' talenti ammalia tori di imitile d' osservare che 

etia attrice-, Ni vello de la Chausi ée sprussiom! figurala, di h 

-, abusò, fu : - — 



-- pubblica, 



In somma si formerebbe un volu- per 

ine di tutte le Iodi in rime, dì cui gioì 

la Gauss io calmata venne per ol- in i 

tre So anni. Crediamo che rinian- lo) 

dar si debbano ai Giornali di quel che 

tempo e pari icolarm ente al ^ eT ™ '. ur: 

galanti. Nel 17^3 là Granili eb- ti te 

be nella Berenice un applauso " gì 

brillante e tanto più lusinghiero nag 

che noli' epoca, in cui la celebre luti 

-Leeouvreur fatta aveva la prima e 1 

parte di està tragedia (nel 1719), ond 

la rappreseot ai.ione prodotto non grli 

<a che poco effetto. Tntti gli an- dell 



rigìn, 



nali di teatro fanno o 
il fatto trionfo della Gau 

l'illustre ina precorritrice. Narra- ' 

■i che la lentinella, posta ivi d'ap- l'atto ave 

Cresso, piarne dirottamente e si 1' Opera 

iscib cadere il fucile, occupata mal mal 

meno del aito dovere,che intenerì- licissirna 

ta dall'azione della Commediante, profeto 

Tale aneddoto fu argomenta in nel i^tì 

quel tempo ad alcuni cattivi versi, giugno ' 

che il provano autentico. Il talen- che coni 

to della Gamsin non era molto va- l' encom 

rio : quindi fu ella obbligata a Era, eisi 

cWo,Vb™nnTna"d™ B Me Dumelniì aned 

ed alle Claimn quelle, che chia- almeno 1 

mate vengono partì di feria, cioè, to aveva 

quelle che richiedono veemenza, divenuto »1 ianioin per la sua opn- 
nn fare d'autorità ed un grande len^a. Giova an anch' egli a non a- 
■farzo di pajsioni Birra». Èll'-era vendo allora che la speranza di Tar- 
però d' una superiorità rieonojciu- ti ricco, esso amante appassionato 
ta ed incontra stabi le in (nite quel- 

.sibilila 



we. Vi- 



dolce, ingenua e penetrante. » ll "JZ tZ'Xl 
viso, dice La Harpe, k sguardo, „i 
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avuto avei la debolezza di tot- e de'mislcri dell' elettricità o dal 
Inscrivere un biglietto in bian- galvanismo, scoperte, di cui cerca- 
co alla Gausiin, alla quale era lihe- va di penetrare le cause ed mi ur- 
lo di mettergli la ranni), che più fio alla quali lesse parecchie Me- 
avelie voltilo. Divenuto appalta- morie nella prima classo dell' Iiti- 
tore generale e milionario, llnnret lulo. Le sue Ricerchi rnpra l'aziona 
li ricordò della soa imprudenza: nWI'e/dlricifA nelle /iir/nroiioni gal- 
nun viveva ferita inquietudine sul' puniche inserite Tennero nel Gur- 
i'uio, clie l'antica suti amica po- nate del Guimiiji'itjo , del dottore 
tene aver fatto dalla mia «nttoscri- Nanche, anno i8o5, Paulherot ha 
zione ip bianco; mi, iitriilta np- it) e9>e chiarita vera per pfsena- 



pena dei vani timori del finanze- rioni diligenti ]' influenza dell' ti- 
re, InP-iu-sin gli rimandò Ubi- mirto nello sv" - 
glietto, nel quale scritte non avea trinità gal vanii , 
che le seguenti parole: Piornem analogia avare possa la si)perfiel 



triniti galvanica, ed assegnò quale 
analogia avare possa la siiperfiel 
G'iiH'i" ptr ifMa la mia ri- da' metalli con ti fatto svilupparsi 
. Viene aggiunto che inarati- Stava occupandosi di ricerche e c 
gliatu di late bel tratto.. Bovfret fu sperimenti nuovi in tale parte del 
sollecito a mandare alla sua gene- la scienra, alla quale sacrificava i| 



la d'oro, pie suo temilo, la sua fortuna ed an- 
ni di doppi luigi. E' da osservare che la tua salute, quando morì a 
che tino delle piò calebri attrici Parigi, ai ag di novembre del 
francesi, In Gnuiiin e la Dangeville, itìoS. 

si ritirarono dal teatro pel mede- G— ce. ■ 

simo giorno. Il dispiacere, cui ci- GAOTHEV (ErniiAHO MaHr*), 

[»ionò la prefala doppia perdita ai nato a Clialloil-sur-Saona, il gior- 

studiare le matematiche a Versail- 
les, presso a tuo sia, professare de' 
me dB'oomtntMliiniii tranci."-!, njjti pagi. Entrò in seguito nella scuola 
il d'aprile del i-li5. Kiisti; IT.lo- nVponti e strade, od dirigeva in 
già sue nel Necwlogo degli uomini quel tempo il celebre Perronet. 
celebri di Francia, 17W, nel tomo Gli itati di Borgogna 1' elessero 
pag. 11$. sotti ingegnerò nel ■ ^59; e, hrevn 
F- P — T- tempo dopo fatto venne membro 
G4UTHEROT (Nicola), nato dell'accademia dello scienze in 
a Is-s«r-Tille, nel 1^55, prese nel-. Pigione Occupato essendo, nel 
la cattedrale di bigione, in erti 1767 a delincare una via da Chal. 
fanciullo fu nel coro, le prime le- le-n a Toulon-sur-Arroux , rico- 
zioni di musica a divenne uno nobbe che si poteva condurre not- 
ile' più dotti dimostratori del pia- lo stagno di Long-Pendu, punta 
viceutbalo e della teoria musicalo, di divisione d'un canale proposto 
Nusjpò profondo, pautherot non da lungo tempo per unire la .Co- 
nseguiva, m« sapeva con principj naalIaLoira, una quantità d'ac- 
sicurj insegnare le comhinaiioni qua molto piò, considerabile che 
infinite, ohe occorrono nella musi- non si fosse creduto fino allora, 
ca; e tolto aveva a fondare la sua Convinto che fu di tale posaibili- 
Ttona aV .unni sop- '»'—■■■' -■■ " ' 
e dell 



occupò altresì delle « 



Olgtlizect hi ' 



JTusegnato aveva, compilò^ suo medesimo gl'ingegneri de' paesi 
spese i progetti pur! k-i.I.h ,«a.ti di italo n gl ' migliori de' ponti e 
del panale, di cui abbiamo or ora tt rade di Francia, Gamhej' elettn 
parlato. Pur lungo tempo niuu' e- in ispettore generale e odiamelo 
sedizione tu data a tali progetti, venne» l'arici in tale qualità nel 
perchè la compagnia, che iulra- 175 < . L' ardente ano carattere 
ijrenderii dova\a;iion polì riuscire non gli permetteva che in u:una 
a ito-are 1 tondi necesi rj. Ma, fi- coìj rimanesse ludi (Ferente; e pei 
nalnienie la (oro importanza ea- oltre iti noni intervenne con gran- 
di Borgogna.' =1 .■usmircu d,.,e- alle quali luruno origine i varj 
finirli, mediante un prestito cui progetti sottoposti all' esame del 
vennero autorizzali ad involare, consiglio. Le ialiche. cui sopportò 
1 i^ori, incominciali nel j 7 S5, ler- in un giro, fallo nella Provenza 

l'epoca in poi 1 1 e -I-I Cruuu. gli cagionarmi -i una .tranguria, che 

da libalo» lino a Digione, di ven- lo rapi ai 14 di luglio del 1H0U, 

litri! teglie di lnajihezia, non ces- età di ■} , anni Eri stato fi 



.igabile II numero membro dell, leginu 

delle sue esternila A ottanta. Uau- l'epoca della sua creazione e co- 
they era alato etetto ingegnere e mandante di casa legione Blenni 
diruttore generale de canali della, anni dopo ' P t WÌ Mal Ì del canaio 
Jlnrgogua nel 17H*. Olire al ,nn«(e di Briare scelti, I uveano per loro 
dA Centro, lece eseguire in essa, consutiore. Chilou sua città niiti- 
protincia molti grandi lavori, di va, fece scolpire il ano busto in 
cui i principali nono le l>aru-nedi bronzo per gratitudine de van- 
r/miuii-ior-'.-'aonr : il Pome ■/( iVn- lagni, cui trasse da esso. Giuthejr 
rilly. sul ilonba , la Porzione del era dotato di grande altitudine al 
o-jil.iie 'li cmviii:iv.iiuie d.jlla Sao- lavoro di tempera robusta e d' u- 
i>a alla. Yonne, coiuprean tra la iiri na independen/a notabile di ca- 
lila di esso rivi i-re a la città di ratiere, i suoi cosi nuli erano puri, 
gioii ; finalmente la Parte del ca- la probità sua inflessibile, il di lui 
naia dal Uouhi alla Suona situata padre, ch'era medico la-ciato gli 
nel territorio dell'antica provincia avea una fortuna mollo mfidiocro, 



prelati canati erano stati incomiu- gli aflari suoi per«jnuli ensendo 

Ciati nel i-Sn, ad un niedeiimo slati quelli, di che sempre si oceit- 

tempo «il cimili- ,lel Centro ; a aie- pi meno . ISon ebbe tigti da un 

coinè uniscono il Mediterraneo con mali i muoio, cui fece in eli d'oltre 

l'Oceano, pel itodano da un lato 60 anni con lina sui parente : ma 

e dall allro per la Loira, la Senna presso; di sè allevi! parecchi suoi 

ed il Renfl, coniata venne In talo nipoti e tutta la sua famiglia fu 

occa-ione una medaglia, in cui e costantemente per |ui oggetto di 

in. presili (' iscrizione : Otrimniie generosa beneficenza Lasciò pa- 

-iì.i'tì iN.T.-fi'i iriplfx. Si fatti lavori reccliie opero stampate, di cui le 

acquistarono a GautW grande ri principali eouoi I. Una (Memoria 

esserne rimeritato fon la decora- nicu alla solfinone dVJ/j voto (lyyi, 

ziotie dell'ordine di S. Michele, ili 4 '«li nella quale risponde alle 
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di Saii<a Genoveffa i II Un» Me- I. Utu Ptiurtaiionit, nel II quale Hi' 

re, slauipaia'nel Gi-irnale dTftiica, ad un'apparizione della Santa Ver- 

del mese di novembre del ii;4! fl'"* " Vorfcriu, in cui alla eli 

• Ih Dwh Memori* intera., ailec^ additi, la forma ed il col»™ dell'a- 

teiatte fd.il canate d'I CVòlro slam- bito del suo istituto. L'abate Ugo 

pale verso il ijfto fra quelle del- nulla fi/a d'esso Simo trattò 1,-ile 

Y Atcademia di Dighne , IV Una apparizione da finzione e cercò iìi 
Diserbatene, intarmi ù donni lupup provare che si falla i radi* in ni non 
tenuti ai ptiattri della captila nel risaliva a lampi moltissimo anti- 
Panleon frana- ri intorno ai mini citi. 1 i padre Òaulhior la difendo, 
di rimrdiimii |Parigi, i-f>S, in 4-1°), ,a non con argomenti ai Oliali non 

V Un Pretto .li d-rka-.iune fino a vi sia die rispondere. Don ragioni 
PBrigi,delleruie.red'O trcq,Therou.en. per lo meno plausibili e con uni 
nr e Beueranne, da ana parte, e dal- erudir/ione, che gli fa onore; TI 
le riviere il' £..ori«. Suigne, Orge, U Apologia della mt leiima duterta- 
Ttettee Bkre, dall'altra, iftob, in mone - è una riposta all'abate U- 
4-to; VI Lettera al prefi tta del di~ go: la Disaertalioue e V Apologia 
partimenta della Senati intorno aita tennero in luce in Parigi, presso 
derivazione della riviera d'Ourrq (Pa la indura Ghardon, in 4.to. e uel 
rigi. i8u>). Oauthcy stava occu- Giornale dtS.ileure nel 1701. Com- 
paudosi da più anni, quando la posto avara altresì un Oisionarii 
morte il rapi, ad unire in uu d-U'originet deliri caie. 5 voi in fogl. 
Trattato compiuto supra la eoi(ri«io- 11 Oliera, dice Calme, t, d' una «aiti- 
ne de' ponti e de' canali navigabili i » 1 1 e d'un sapere im neiiii, elle co 
rù 11 II amenti delle sue ricerche e 11 slò 10 anni di lavoro all'autore 
della sua lunga esperienza. Essa Era interamente compiuta e pron- 
opera lasciala manoscritta, non r - ta ad essere pula mito il torchili, 
marra perduta pei progressi del- quando il padre Gautbier morì in 
l'arte: Nafrier, nipote dell'auto- Evilly nel gi.irno primo di soltem- 
re ed anch' egli ingegnere rag- bre ilei ili'iq E«o retigiovo cmn- 
guardevoie. ne pubblicò già nel mimdevole tanto per le virtù sue 
itfoq e i(Ji5. 1 voi. in J.to, arric- che ptr le profonde sue Ootniri*- 
cbiti di aggiunte considerabili e ni: compianto venne dai dotti e 
d'un elogio storico dell' autore, dai suoi confratelli. 

Stampato altresì venne il Ducono L— T. 

recitalo, il giorno tf Hi loglio del GAUfHIKR (F**tic«soM. prò- 

iHotì, io/ira la tornita di Gautliey, da té, nato nel ti-eolo XVII, io Ba- 

Lefebote, 1806, in 4-to. bo langa presso a ■•"alaUe avea per 

Gr — 0. le negozianioni una certa abiliti 

GAUTHIÉR (FtiAUCRscol, ca- naturale cui ignorò per lungo 

tionko regolare dell' ordine de* tempo --li des.o e, die il solo ca- 

P re moni Irate ns t , dell' osi'- rvanra sn gli fece scoprire Una facnr.n- 

ri formata, nato a Har-le-Duc ver- da personale obbligato avendolo a 

so il mer.io del secolo XVI. inse- passare in Inghilterra, ivi diven- 

gnò per lungo tempo la filosofia e m; roadj iilore dui cappellano del 

fa teologia nella sua congreaa/io- maresciallo de fallaru, ambaw.ia- 

iie ed ivi occupò varie cariche su- ture di Trancia. Dopoché rioliia- 

periori; dopo di che conferitogli malo venne il maresciallo, egli 

venne il priorato parrocchia d' E- cootin iò a dimorare in Londra, 

villy nella Champagne". Pubblioò: non avendo, dice Voltaire, altro 
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ii9ìr,Ìo ohe quello di celebrare la sione in Bo«anr,one clava morì ne! 
rae.iS nella cappella privala del t;5,i. E autore di Cantisi. 4 /fatala 
Borile di Gal la 8, ambasciatore di nvl dialetto di ttiianwne, molto in- 
Germania. Imparalo aveia l'in- feriori ai Cu itici borgognoni di La 
glese ; « licrame amava lo itndio, Monnoya. ma ne' quali oconrrono 
»i era rese famigliari le opero mi- nondimeno traili piccanti e dei 
gliori scrino in tale lingua. Un scrizioni piene d'originalità, tra 
nomo di spirito e che porli in tuo- le altre quella della processione 
do piacevole sopra materie di ri- generala, l'alto ne venne un nu- 
Iìimd deve sempre Unire con farli mero grande di ediri mi. di cui la 
ascoltare ; e ciò avi-enne all'aliate migliore è. quella del i^Si, i voi. 
Gauthier. Ammesso nelle migliori in ii. Deve esservi in fronte un, 
son età, fu presto ricercato da più avvertimento di quadro pagine so- 
pirsene di considerazione ed. ini- pra i varj ,cntti, che compongono; 
listo negli affari pubblici. La p-ir- tale Raccolta e die vennaro ma- 
te n-ia a Marllmnigh voleva la le a proposito tolti nel!' edì/io- 
pace con la Francia, pernii* ella ni susseguenti II compilatore del 
era il (nemto di lorgli il comando presente articolo ne sta appron- 
ilell' useri ilo e di scemargli il ore- landò una nuota, ohe aumentata 
dito. L'abate Gin thier messo ven- verri d' un glossario contenente la 
ne a parte di tale disegno ed ebbe spiegazione delle vooi piò dimoili 
commissione d' intavol i. e col mi- del dialetto bisonti] io. 
nì.tro fnim'e.-e nna nego-iasione. W — a. 
die pota se venire disconfessata w GAUTHIEH f F bah casco. Luti 
In proposi' ione fosse Hata malo oi], baccelliere in teologia paro- 
acc ilici. Verso la tino di pennajo co di Sarignv, nato in Har.gi ai 
del liti esli arriva a Versailles li) di marzu del Jb'iyJi e inorlo noi- 
va in casa del marchese di Torcy là ritti medesima il giorno .i d ot- 
e gli dice senz'altro preambolo: tobro del 1700, esercitò 1' uffizio, 
Vvtetr voi la porr. Signore? vengo a del- ministero pastorale per oltre- 
rreani i m-eii di Imitarla Con ciò, Si anni con un zelo, che non si 
dire He Torcy, demandava ad nn amenti mai e non cessò di produrr 
moribondo se voleva guarire. Le re nella parrocchia di Savigny ì 
nego ri azioni furono d'allora in poi Frulli pih abbondanti per leistru. 
p: :!-iiie r\ ,r..i--:: li: t errili- ziuoi .nlble e moltiplicale, erri l'a- 
liarono con la pace d' Ulroolit nel ceva regolarmente , per le sue pio 
Iji5. L'ubate Uantbier ricompen fbqdazioni e carità e per la do- 
sato venne del zelo e della capaci-' conia, oni venne a capo d'mtTpr 
ti., cui mostrato aveva in tale fan- durri nella celebra rio ne dell' uftì- 
cenda. onl dono delle abazie d'O- zio divino. La ina opposizione n I- 
livet 0 di Savigny ; mttiigli venne- la sol toreri zinne pani e seiiiptia* 
ro pare consideràbili presenti dal del formolario escludere lo fece 
re di Spagna e dalla regina Anna, dalla Francia. Adori all' appello, 
Esso nego7Ìalore mori uni giorno al riappello ed al conciliq d' U- 
1 5 dì giugno del ij'jo. lituo ri- treoht. l'aie modo di pensare nen 
fratto fu intagliato da Ho r temoli e impedì ohe ricevesse più volte orm- 
ila Detrocherlv •■ ■ Iraiseani di stima-Uà Vintimillty 
- W— 1, 1 di cui il fratello 
ioo}.itam. vigny. Ej 
XVII in vivo: I. 
Ila Fran- rmriee Da 
raConlea, «ifrcitn la sua prole»- ir^à, in: 11; li Trattato contro io. 
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patere, «alo. nel secolo XVII in vivo:I. 
E Marnav, picciola oitti dal la Fran- rmriee c 
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amore deeU omamatli etl il lana .U 
s J io 6iti,l 779 , in ti; III «</fc«ÌOni oslau 
urìitLine gli O d-it Au-i.i-j , pone. 
15M0. mia; IV thf Intimi .vi.>fi«ii': coiicu-;o di spcitulori. La suora A- 
iOfira le ulto betililuJini, 136:1, in pattina dritti .tJìs-.rwrdia, così inu- 
la. Lasciò un numero grande di ne d' allora in poi cliiainala In Gau 
altre «pere manoscritte j due volli- Ulier, visse tran taiìne «lini nel Sdu- 
tta à' fitrusiàni famigliari pur le da- do del suo chiostro, sensi provare 
metodi* e le fette, st;imp nel -: al Irò dispiacere eh» quello di min 
voi, in la: di tale opera v" lia una esserrt «utratii più presto, e senza- 
con turnazione rimarla nu mi ■crii la. eliè nulla perduto avesse dell'ilarità 
T — d. sua 11*1 unite La vìi acini, clic in lei 
GAUTH1ER (La!, commedian- si conosce- a. cambiata si traili i'i>r- 
tc, nata a Parigi usi iti.)?, amuies- vore pei >uoi doveri di religione, e 
sa nel teatro nel ijtG, ritiratasi nel si nana che divenuta emendo cie- 
i-i3, moria religiosa nel mimaste- ca negli ultimi afilli della mia vi- 
ro di:lle Cannonarli: di Lione, nel ta, non volle mai permettere che 
1553, « rese meno celebra perla fa servissero in ninna maniera, ■ 
voga, in cui leuue nell'aringo tea Una pensione di 1000 franchi, cai 
Irai»,, che per la sua con versione ai eia alterni ta. ri. inumando ai tej- 
repentma c quasi miracolosa. Toc- Irò. le soin mini sitava 1 mazzi di 
uva nlla appena l'anno suo iren- darai ail' inclinazione su.i p«f la 
tesimo e, secando le sue proprie beneficenza! e le sue pie relazioni 
espressimi!, staia immersa in Pa- con in regina MariS LeCiiu.ka, la 
rigi in un mare di delizie, quan- quale non disdegnava di sci i verte. 



aveva la fatati* d'ascoltare in «e. nou meno che delta venerazio ne 

tinnii: iS-.ll .m.iive.f.ir.odelU.na deTedeiii suor *go,Hna riceveva 

Daspita (■! di •'!> d'aprile del . j.ia). frequenti >i..iie: I» am.ua .nullo, 

In vano jili aulici, i parenti, i prò dicesi, [vr.-l,,V si piac-nt ti, ,„, r .a- 

teltori vollero miti ((istoria da mi re " avulsi;: ■ i lio il suo corner* 

prello* 0 tardi si sarebbe penila : Il papa concesso le aveva un breve 

ella persi«teul eroicamente nella per comparire in panaiuno t»l 

.ina pia cijotti/mne; e snlfito r!,ij.u volto iscopiTlo. (Lo persone che 

il ■giorno di Pasqua, epoca in cui narrano tale fti lo, 1 ne tamia co- 

oitisnne il suo riiiio parli per u- tin-ceie i inoliiij. La con icrsioue 

na : cssa religiosa del Maconmia, della Ganlhier ha dovuta setnbra- 




V«etlo dall' Antiquarie. liac- 1 
colandola dal rispettabile Lan- 
guet, panico di 3, Sulpizio. la 
Gaolliioi ri.ni duro fatica atl otte- 
nere la protezione dell' arciiescovo ' 
di Lione, Vitleroi, il quale le age- ti'i inclinato a 
voli in breve tempo I* aio missioni! ■ me mi le' suoi ai 
nel convento delle Carmelitane: siderohile. ai narra che, f 
r — —a pascià- 
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jegrelo della sua vocazione. Del ti- Medicina. ordinata sono in elassi im- 
manente non era ìcuìb abilità per condu le loro qualità tisiche domi- 
la commedia. La Gouthier creò il nauti, cime per esempio, In dul- 
personag(>io della zia nel Btatrimo- cena, l' amarezza, l'acidità, Pa- 
nio fatto e rotto di Dujreny ; e irai- greiia, ee, , è notabile por la pre- 
bra ebe rappresentasse con molto cisionff, con la quale l'autore indi- 
applanso quello della Jubin nell'in- ca le virtù, che venivano loro attri- 
dmlna. Ella era grande e benl'at- iiuite a quel tempo; li Manuale 
ta, dice Ducloi, e la tua camagio- dille falciatine chirurgùJie, 1760, in 
ne aveva freschezza. Faceva versi fi. Sembra cha tale opera,cui non 
passabili e dipingeva benissimo in abbiami] potuto procacciarci, me- 
miniatura. Il vigore del suo brac- rilato non abbia di essere citata da 
ciò era prodigioso, e pochi avreb* Halicr; III Elementi di chirurgia 
bero taputo lottare contra di lei . pm.tica, che fanno parta delle ope- 
II conte di Sassonia, di cui la fot- re di Parrei 11, torno I, i^i, in ta. 




.poco non. p. p_ T . 
GAUTHIER (Cco), medico del 
re, dottore in medicina dell'uni- 
versità di Montpellier e della fa- 
coltà di Parigi, nacque a Riceva, 
in Borgogna, e morì vetso il 1738. 
La sua vita nulla somministrò ai 
e degno fosie 



THiErt (Giovanni ), di Moutalbano, 
dottore di medicina in Montpel- 
lier, medico- dei re, aCrijse un bre- 
ve Trattato del mot* Genette , 1617, 
in li' eompiloaiona inferiore all'i 
mediocrità. 
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1717, fece la guerra del 1761 in £to; più 1 voi. di «lampa; II Sag. 
Germania e giuvò in eim alla uasa ijin 1 forieri p rWifirr) infoino a//o ir«. 
del re, come anche 0 tulio l'.-ser- to ili Geno™, twf, in S.vo; tll 
cilo 111 segnalalo modo eoa i' ojio- Vi^fgv in Itlanaa f ' o'dùw ¥. 
m tua. ondo il re temi» che rtcòm- it Danti» indotta dui danne [Co» 
pensare il dot Boa con lettor* di bt&ta e l'.uolien), iSni. 5 mi. in 
nobiltà e con l'onorevoln titola di 8 10. ed aliante io, 1 lo. 1 Ite pn- 
rliirurgo cousultante degli wh iti mi volumi Millanto sono di Gau- 
tnui. Nel 17;% «Vcoiein tenne del- tliinr de la Piiyonie, gli altri dna 
l'ordina di 8 Michele e divenne di Biurnerod, nortegio 
chirurgo di Luigi XVI e di A/0.1- Z. 
liour, fratello del re: nel 1777 e- GAUTIER, aire d'YveroT, ca- 
letto fu chirurgo maggiore in rapo nitriere del re Clolario 1., perdu- 
ed ispettore ne" dipartimenti del- lo avendo la grazia del ino signora 
la guerra, della marineria, dupli in ron-egiienza di alcuni raggiri, 
affari eilari e degli ospitali milita- pani dada corta di Francia epu- 
ri. Era membro onorario della 50- ih ne' paesi stranieri , in cui per 
cielà d' emulazione, delie scienze, dine! anni fece guerra ai nemici 
arti e belle lettere di Lu-gi ; .felle della fede. In capii a tale tempo, 
accadendo di Londra e di Berlino, ipcrando elle la collera del re si 
Sommamente affezionato alla fa- fosse alia fine calmata, no torni, 
miglia reale, non dissimulò i ten- passando per Roma, dora il papa 
linienti suoi, anche in mezzo ai Agapito gii diedo lettere di racco- 
furori dell* ri minzione . La sua mandazione per Clolario. Arrivo a 
grand'otà. i servigi, ohe prestati a Soijson), capitale allora del re- 
aveva in Versailles cui abitava, ed gno, nel venerdì santo dall'anno 
il rispetto, che ognuno gli aveva, 55(5; e sentito «tendo che il re era 
furono la tua salvaguardia . Morì incdieia, andù ivi da lui, gli si 
in ossa città, nel gìoiuo 11 di set- gititi 'ai piedi o lo loonginrj a per- 
torobro del too5, commendevole donargli pei meriti di Ge«ìt Ori- 
noli meno per la purità de' cosi u- ito crocifisso ; ma Clolario, non Ino- 
mi ed i lumi del suo spirito, che co dall' nmile sua preghiera, sen- 
pel lelo in soccorrere i poveri, i za rispetto per la santità del !uo- 
quali reclamavano il soccorso del- go riconosciuto Avendo Oaulier, 
l'arte sua. Lasciò numerili scrii, gl'immerse la sua spada nel con- 
ti, pieni ili fatti curiosi e di no- re. Il papa, istrutto ili tale atto di 
te intorno ad operazione chini r- crudeltà , minacciò Clolario di 
globe molto singolari: avrebbe- (comunica, se non si affrettava a 
massi bisogno d'essere potti in or- riparare il suo delitto. Clolario e- 
dine; ed una penna alquanto eser- resse allora la signoria d'Yvetot in 
Oliata potuto avrebbe trarne un regno per essere posseduta dagli 
profitto utile all'arici sono rimq- eredi di Gautier, e ne fece loro 
sii nelle mani della sita vedova, spedire lettere da Ini solloscrilto 
L— T. e suggellate col suo sigillo. Tal' è 
G*UTHIER mt la PEYRO- l'origine, cui Ruberto Gagnin ot- 
NIE. antico scrivano degli affari tribuisoo al regno d'Yvetot: ma 

stamperia nazionale, mono nel iònie, inerita nelle Mrmtni- tiri- 
1804. pubblico : 1. fioggi di IH. P. Paecademladelh irritimi, mm. IV, 
8. Pollai, iti varie premincie di Km- dìmo-tra ebe il racconto di Gsgtiin 
ii* e neìVAm lettentrionale, frodo!- * favoloso; che ne!]' intervallo sol- 
fi dot Ctdnco, I7S9-95, 5 voi in tanto dal i5;o al i3ni i signori 
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Ynetot prefero la qualità di in, uno ipftmtnto die il calare di l'ili 

fatto comprovato da documenti , acque non proviene che dà ua frr- 

jopra il ijuole però gli storici meato, Troyos, i -j iti, inSvo; IV 

eoo temporanei non donno (piega- jWv c:,np, aitare fi.iche cuncernen- 

jMeao^, !jai ) ; V l"bib'uL 

l'accademia di Rouen, intrapresa olii che moderni, con le meraviglia 
nondimeno, a 1 giorni nostri, di ri- det.Li natura, in cui li icorgono le im- 
porre tale loti" nel numero 'logli ro opinioni jopru ogni maniera di fi- 
avvenimenti storici. Vedaci il IU- liclie. marcie, rome pur! tutti i s'iste- 
stretto analitico de'lavori della prò- mi, cui piderono immaginare finn al 
fata accademia, 1811, in 8.vo, png. premile intorno alt' universo; e le lo- 
181 {1). ™ p"' belle irniente sopra la morale; 

W — J. * finalmente le nuove icoperle, cui gÙ 

GAOTIER (Uhehto) , nomina- n ,i ru „- „„;/,,*,„ „ t Wi, t ; aS, 2 voi. 

lo mal a propalo Enrico dallo in8.vo, ivi, ,,3 3 voi. in 8.vo : 

storico di Niuies , nacque in essa compi lai ione da nulla, per ordine 

città, da genitori protestanti , nel d'alfabeto: Alessandro, Ciro, Il 

di it d'agosto del irjfio. Da pri- profeta Isaia figurano in esia nel 

ma dottore in medicina , cambiò numero de' filoiofi ; VI Nuova con- 

presto plofeisione, tratto dall' in- gluetture sopra ili-lobo terrestre ; VII 

dinazione sua per le matematiche; Storia della città di ritma, 1714. »" 

fallo venne ingegnere del re nella fi.vo: produzione superficiale, sen- 

Terale de ; ponli S e strado, ed ebbe stile; Vili Trattato dettane dTla- 

al suo tempo in Linguadoooa. Gau la earte, Uova, ifHn , in 11; IX 
lier non li limilo agli studj reUi- Trattata dell', co,lruti,.ne d'Ile stra- 
li otl'arle sua; collrvopure la bel- de, tanta di quelle oVlUmanì, che 
le lettere, la fisica, a credeva nel- da' moderni, in ogni lorta di luoghi ; 
l'astrologia giudiziaria. l'iihUioó ; decreti, editti' e dichiarazioni del 
nn numero non poco grande di o- re, concernenti i ponti e le strade; 
pere : I. Trattati dijtirtifirjixioae con Diisertaiiane lopra i progetti de' ca- 
l'eiome de metodi, di cui lutti si vai- nuli di rulligli zion-, d' irrigamento, e 
lero fino ad om par fbrtifil ai- le pini.- per la condotta delle fontane ; altra 
te, Lione, luHj, in 11; II Trattolo Dumlnzìone t alla ramlotta degli al- 
delle aimi da fuoco, tanto de' canno- beri pei vascelli del re, dalle foreitt.in 

re, come dr' mortori pel liro drlla re, ai quali vengono destinati , Parli 

bomba, col mudo di dirigere la loro gi, i^t5, in 8 vo; ivi , 1711 , 1738, 

portata, ivi III Dìin riunione sopra 1731 ; tradotta in tedesco, Lipsia , 

la ai que minerat'i di Bourbonne-les- t-pf], in O.TO ; X Trattato de' ponti, 

Attirn, in cui viene dimostrato con del modo di coitruire tnnlo quei di 
muro che di legno, in agni iurta di 

(OSI ,H«ond .W h, Iure \e P«. P»rigi, '•}'"• inB.vo; id. , 

mi irai itaria i*t ugno 4' Yveiai, ài Ginmi. edizione aumentala , 1 ra5 , in2& 

^'-t , ''!':-,,! ,r ;; i ;,: ; .'',-.; , r ;.',V '.Uv'ZZ '•» «>«.™<> *<; stampe /xi, 

:--\<.ne,m divengano sciolte li 
j™. tu ì c «■■•in>™r<- i «-«-limi» Diutru. difficoltà topra la spinta delle oolte r 
ITU "r'iT'T,!, 'llZ'ÌZT^:^!,: degli archi di oarj abba.samenti, in- 
Ktvwii*. d'Ogni,,... il Unflcui.. (orno BÌpiioiiri,«gIi jpigofi, ai carice 
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delle pah/irte, al profilo de' mitri esclusiva la Dolomia: I. SlialogUt 
dui dmno ostinerà ferrane, 'erra- dd capa, in olio stampe, Parigi, 
pieni, se. In essa opera Gaulior ' -/l r ', i" 4 tu grande ; li Mìulogìa. 
cerca di confutare alcuni prinripj ib-tl<i la'i'W. M tornea e d-lU fi- 
di T/auboii intorno «Ila «pinta dei- tirvmità, in dodici stampe, Parigi, 
le lerre, e critica quanto scrisse > 7 4- lo grande. Esse due rao- 
L.iliire su late materia : confutalo colle, stampala e colore, come an- 
tenne «nell'egli nelle Memoiie a*U che mite quelle, che dall'autore 
1' •.ccademia il, tir tórme, atiuo ijaG. vennero pubblicala, incile venne™ 
Go-itier levo le Carte dalle diuce- confermi alle dissezioni, e con le 
li di Tallita, Bnim, Agde, Nimes, tavole esplicative di JJuieruey; 
Urèi, ed Alai, : l'ultima rimine i- esistono alle volle unite cui seguen- 
nrditn. Il vescovo Flechier corner- te titolo: biologia compiuta, 0 De- 
filo I' atea nel iole}: egli mori da jrriuone di rutti i m'tiaii del corpo 
filosofo, in Parigi, ai 17 di sellini- umano, in lenti slamile, Parigi, 
tre del i ; 5j. t;46. in 4. tn grand»; III JVdlw»» 

V. S. L. compii!,! del ,;ip> : di tulle le parti 

GAUTIER. F. Gaulticr, Gau- <W «™Ho, otto stampe, con le la- 
nuti! e Waitmo. volo esplicativo, Parigi, i^.ftf, in 
4-to grande : tale parlo rappreien- 

GAUTIEH DAGOTY (Giaco- ta I' origli..: il,- neri ì, diversi .pac- 
alo ), marsigliese, indicato sovente "ti del cervello, préprj a farne ri- 
nellc opero une col titolo dì Gnu- saltare le varie parti: ella frutto 
tier padre e di Vagnty padre, fin- all a utorB una gratiOcau ione diGou 
liva in Parigi, nell'ultima mela ir, die dal re gli venne accorda- 
del secolo XVIII e fu membro ta ; IV bornia generale delle ci.ee- 
dell' accademia delle scienze di re, ang-iologin e neurologia, con la 
Bigione. Pittore, incisore, nolo- fiew/i d'un ermafrodito detcrìtto da 
mista, si occupò di tìsica', di ito- Mrrtrud . diclino stampe, Parigi, 
ria naturale, e si qualificava in- i^Sì. in 4 to; V Sponànne nnaio- 
venioie dell' arte d' intagliare e 'ni™ della r->.na;n,r,, del corpo urna- 
stampare Iti colori naturali . Le- no, taatenent* la iplanrnolagia e la 
Mon aveva per altro nsato.prìma di necrologia, venti sUmpe, Marsiglia, 
lui. un metodo simile, con questa i^^n, r-63, i;;o. in fogl.: venne 
sola differenza, cho Gaulier mei- aggiunto un snpplimento all'ulti- 
leva quattro colori in uso, mentre mi edizione; VI F, posizione «nofo- 
Lclifon udii ne impiegava die Ire. mica de' mali venerei, mpnx i teisi 
I numerosi rami, cui stampò c.;n dell'uomo a de//o rf.m.i-i, quattro 
lale metodo, costituiscono il prin- stampe. Parigi, i ; ;5 in foglio. Il 
uipale suo titolo alla fama: 6ono l'ublione, i porrifiolii e le ulceri 
nondimeno di lima si oscura, di si «ino le sole malattie veneree, rap- 
impcrletlo disegno, e v'ba tanta presentale nella profili a raccolta; 
confusione ne' colori, che, non o- VII E<m,izim,e anatomica degli or- 
stante i laboriosi sforai dell'auto- goni de unii, andò alla neomloi-ia 
reedinareccbisuoiligliondeniel- interi del cor/c 1*1.100, sette »t rin- 
terri e il metodo in voga, è desso pe, Parigi, 177O, in fngl. ; le tavole 
compiutamente caduto in disuso 0 esplicative contengono varie ipote- 
sein&ra condannato ad un giusto ti -opra l'efori rieiTà animale e sul- 
oblilio. Argomento,, parecchie niie t.i sudr; dell'iriiina ; V III linfomi» 
opere furono la fisica, Ja sioria nn d'Ile parli della gen-raxmte dell'uà- 
turale, la pittura: le altro, a Bono nio r n'itili dannn,cia annoto ennrerne 
le più importanti, concernono cun la gravidanza, il parta 0 l'angeialogia. 



UionizooD^Cooglc 



sere tocche i» laÌBoperMìoiie. uLIo .li altro, sopra la 



„Uim\k l'inai, in l'o-lio. Tr;i 

le altre orodiiiioni ili O.u.Iim Ila 
goty patire porremo; IX Una £ef- 
[truru7ir<frnmi«f<i<n»i.uii<irie >ii ifiim. 



quale è doniti* il giamlu numero cui lancialo vtrne, durante i.< i 

di r tartine, coi l'autore pubblicò, puLi/ione, nella rn.il rtee ridia li- 

eon-i.-r« nell' ^dotti-rare foltaiitu il mi n.i. non facendo in essa elio .- 

nero, il turchino, il giallo ed il l..pparvi,i ; XIH Lo eWBuiom 

TOiSU, Ì ioli C.ll uri, cui i-i! li collii ili!- fuiflu 'li/ii /i.uVri, 'iff ■ Jfur.'rl II il VI 

java fonia primitivi; X .Vuoti, d- vi alla jultiir., Imigine primili 

ili-mii (feM'unne™, L'ari gi, -2 io!, in d.-l Vminal-: -h litici, oui st.i c.n 

13. E' suggello del primo volume . piiando oggigiorno de la Meib 

pubblicalo nel i;".o cui litote, cui rie) sono una raccolla .di r 



oprili di- 
iStfica- 



1 creuevu vii po*ere oppone u io -o"'ho ih ooo 
icllo difXevvton. Il secondo voi u- una t'orma 6 voi, i 



sizioni più oviffeuli e Le pin lumi- c l'anno ijS^. L'abate Itozier, da 

uose scoperte del ti io. olii iiigle,e, o pr iio.i ..empiine cooperatore di Gau- 

luro sostituisce eoo le opinioni più tier, asinino avendo la direzione 

! idee più stravaganti; d'esso giornale, Gantier sene la- 

sta alle I roppo (ji uste fino al guarda. itjil I i e fece riiino- 

lione dÙaTfiiMà'ÒiLi.lo-r poM.l'L >..... i i. I »a ,1 un\.-..ou.ó<laniento tra 

cocci titolo di Cro,/,.!.,;,,,,,- d-lla i duo Dolori il nuovo compilatore 

difesa rfe' iV«™»w». m. opuscolo continuò a pubblicarlo sotto il suo 

pieno di friiolt órgomei « 1 1 v- l .ni. ili [>;■ .pi-nj tu -, con figure tu rame 

spenineuli non esa.fi 
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deTln'. 
delle si 



colia, . on le stampe iti ne- laboriosi sua viia. Egli mnrl a P„. 
a le liliali faceva applicare rigi, verso la fine il. 



arsilo, 



deva piii tempo, lavoro espesa.che za d' un' ai .... 
la maniera di Gaulicr, e perciò inont narra, nel modo seguente; 
non ebbe neppure -ssa m ill.i -pac- Gaiitier era «iato oanceltalo dal 
ciò. Quest'ultimo prometteva di catalogo de' membri dnlPaocnde- 
ogginngcre alla sua raccolta un le- mia delle snienio in Digione per 
(to' in K.vo, in r.ni doveva pubbli- maneggi di Maret, segretario d' e<; 
rare la nomenclatura di Tounie- sa società, col quale avurn aveva 
fort, quella di Linneo ed il silo conlesa. Avendo i[U'r!t'u Iti mn com- 
proprio sistema uri r ( uali- tf pini- hii«i la mah azione di fare inse- 
1e. spogliate degli organi dell, trul- rire,a!em, lem,!., -li,,.. Mi,. nuova 
tificazione (come appunto yi-Y, di- lmum. .li CnHioi-, ledendola ìn 

parte dell'anno 1, essere dove»:! mi ita -ì [iroionda pana, che nell'islao- 

ordin.ite in -j-- i\imi«\\';'<-nm'lv !.i te cadde in mi estremo abbatti- 

considerarione dell» radici in die- mento, da cui condono venne r.1- 

ci iiimìiiMc, rullo aspetti degli sin pidameute alla lini ha — Qmitikb 

li ; eil in Vfliili-ol, rclativaiiieiile ( Arnaldo Allodio ). figlio del pre- 

alle foglie; XVI. In febbraio del cedente, al quale succede nell'ar- 



tnrali, cautmrnlr !- pioni* purga*, mìa atta f,.im ed nlle ani, cm, i- 

pr, Irailr iltì giuntino del ie e nnmp- in eo/ori mainali, Giornale 

t/ifila itegli -primli di Parigi : nl<a> Inromtndnlo nel e Con/innata, 

- m posta diseifiaiii.iqnat. nel 1 77 1 e 1 781, da Roller e da una 



diche di tali piante. Ma siffaila oweiiutn lino dal quarto Num-m ' 

piiiforliiiiàta e Senne proni amen- ni/», cbn incominciava a divenire 

te tospe>a per mancanza proba- interessante ed uscire doveva alla 

bilmente di nsweiati \ giudicar- In™ una volta por settimana ; II 

rie dai dilegni H-nrretli o difètto*! TipoÌ* -'i nnfiimiu imprew a 

delie piante, cui contiene il sello colori, Parigi, in Aj.lo : è la 

quaderno d'essa raccolta, il -nlo di raccolta pura e semplice e sen«a 

c li -einhva ebe stato sia pubhlica- testo dfgl' intagli contenuti nei rj 

to, P.iriji, I77B, in ij to , la bota- voi. del GnrnaU { di cui più volte 
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detto venno nel presente articolo), le, avere doveva da ottanta in ero- 
dali 'origine sua tino al 1771. epoca, lo stampe ed uscire alla lu e per 
nella quale l'abate Hozier v'iutro- distribuzioni di dieci «lampe cia- 
duste le figure stampate in nBro; (cuna, iu ij.lo granite. ( Cultuale di 
111 Cenu lum/ri 11 lo di onutomui, di- fisica, aprile 1 j5t, p. 5ii j. 
pintoed intagliato a colori espia- tn-t. 
gaio da Jjdelol, Nanci, i 73 3, in f. GATJTIER DAGOTY ( Edoaii- 
L'iiulurc uni in tale raccolta tnl- no ) , Balio di Gioianni Fabiano , 
ta, le stanne a uo tomi eh e, che erano fece progredire alquanto l'irle def. 
stale incise e pubblicate in vario l'incisore a colon con più tavole, 
epoche da suo padre. — Gal'iieb E-so aniaia pubblicò verio il 17M0 
(Gio'anni ballista) fi), figlio di lina distribuiione ili 11 stampe in 
tale genero, intagliale conforme- 
mente ai dipìnti della galloria del 
Palano Reale : sinatto lai oro, die 

venne proseguito per inaurali» di 
asociali. I .oggetti sono, la U-la , 
di Paulo Veroiiean; il Cu/a-lo, ilei 
Correggio; la Vvier* wìU comVii- 
glui. altre due Vrntri; Gv.ce ej la, 
di Tiziouo; l'emoni e f.iche, del 
Guido; la Bagntiiuvla, dì Le Moi- 
ne ; (, U ., VI „- e P,.r,!,it. d' Alessan- 
dro Veronese; il 5.m Fraaccr.,,. di 
Van Dj-cl.; la Maddalena, di Le- 
biuu; o la Brrwfcu, di Boiiiiieu, 
Jume in lògl. picc, 1372. con ri- Distillalo del poco buon sncre«o 
tratti intagliali da Cut blu. liau- di lai" iiupre.a, Goutier si ritirò 
tirr pubblicò allora la Manarahia in Italia e mori a Milano nel 
fianca* u Rarcolta irotiojvgìca de' 1 784. — Si conotcmio altri . ardali 
ritraiti <fi talli i re e de cayyi M- di nome Gautier o Gaultier : Leo- 
U primaria famìglh,, Parigi , i 7 ;o, nardoGiuLTicn incisore a bulino, 




lenente i ritratti (in piedi) dei prì- noria, di suo disegno 0 di vari ar- 

mi tei re, da Faran.oudo Tino a tUli. — Nicola Gavtu h, nalo a 

Chidelberto, corredali ciascuno di Parigi nel 1Ì7.Ì, intagli,,, di.ersì 

due o tre pagine di testo. — Gac t Joggelti .Iella storia d' Enrico IV. 

Tim Dacoty ( Fabiano ) , quinto — Gauiieb | Pietro ) , pittore ed 

figlio di Giacomo, nalo a Parigi incisore, il quale virerà nel secoio 

verso l'anno 1 fio. annunziala avea pacalo, intagli,', di tersi soggetti di 

per associazione nel 1771 um storia, di Solimene : fermato aieva 

.Storia naturale a E>pnirii,ne gene- stanza in Napoli. 
raU di tatù le .ue pani, incue e P— R. 

itam/uar a colori naturali le prima 
parie, ronlenenle il regno minerà- 

ptf te r«li<!'°iJm«rt r dT.° n ! fi j 

fati di tiT-.uir,. I. "ili ,!f ■('::. 

Mjl.tJ 11 A! Jow, Ubbr,], 1,70. 



Sii C. A V CAU 

GtalUr, pool* francete <M secolo rial l' abavo Tngan. parare di Di- 

XI lU intorni, - -piale non ahhia- «ville. La quinla di sua Intieri « 

mo «-he nigHIiagli nun poco imper- ind. ruta al moruiro noe.-ro ViMn . 

felli, tiarque «erto ! ■ ■ - — i ijji -■ cefo maestro Pieiro * il celebre A- 

fere religioso, uri un*. „..,.- , , ; , | el . 

ria 8 Mrderdo di Stjluon* laiio fera è relat. tu alia Trinila, intor- 
i. nn. priore, ori 11*4. di VIo- tur du alla quale, rome ti si. l'amao- 
A'sne e mori nel n'iti, orli aha- le d'Klona ebìie da prima pria- 
ila di i ■ i ili cui da tra cipj. the diuimili erano de quei, 
anni era priore, I delle cui professavano i teologi. Venne 



delle jm*Bia francete, sotto i re^ni leulngia. alla -p . . Arnolilo, arci- 
di Filippa Augnilo e di Luigi diacono di Se*», (la In e-eva origi. 
Vili: d ari sterrino delle copie nel- ne Tale scritto, cu. Ugo Aleil'ou 
te biblioteche della Madonna di •lampo nelle sue oi|urva£ÌODÌ *o- 
SettMHM, di S. Cornelio di l*m- prò Itoherln Poolel ( P, ( //».J, b, 
piagne e del capitolo di Parigi qualunque rosa se ne dica, di Geo, 
]>l manoscritto di San Lori. elio fior di MortBgne, e non d'nn (iu- 
Lcheuf lra>-e il rnmpianln sopra fitte [ma ih Mortai. a. ni quale, in- 
Ìl rapimento del corpo di Sanie ntutau dell' minale V, o W. arlo- 
LeuCB-lia. che * tenuto per un rn- imperale iodutininmfnt». in qnel- 
polavoio di natiiraltria — De la 1'. ,. ... . ,.. i principio de nomi di 
Bordo nel silo Sacgì» i"p"i U V'i- Gaul.er. Cu^ iel.no. co, l'artri- 
tico ticotda Ira le cnn«uni del »e- huiMje male a [-mpouio e contro 
rol" XIII quelle ih G»uiier d'E- ogni <erisimie;Iianra Le ricerche, 
epioais e di metter Gsutiei d' Ar- cui a*ate abbiamo noratiuue ih fa- 
gie>, amico di 1 lift ardo di l'onr- te intorno a oo, ri dolermi na tono 
niral. a convenire, contro il P. Malhou, 
W— * nel parerò dell'abate Trigan, il 
CAUTIER DI MORTA UNE quale lo combalte giustamente . 
(BVfe™> d- Miriri'.mio), teologo fiantier morì e lepolto venne in 
del secolo >ìi...-. T „!,> d'Auliry Laon, nel 1174. . -, 
o Alberico, capo della ecuoia di ■ .. 1 D — 8—». 
Beims.il quale poi fu re scovo di GAUTIEU Di 8IBERT, dei- 
Bourges. apri enrh'egli ima seno- l'accademia dello Iseriiioni e bel- 
la pnhhlica nejl'abnzia di S. He- Io lettere, nacque in Tonnerre, 
micio ed in seguito in Laon, di nella Borgogna, d'una famigliaap- 
cui divenne vernilo nel 1 i55 Coni- parentela 11 quella del l'appai tato- 
pi. scrivendo ile'trutiali Ialini in- re generale del medesimo nome, 
ionio all' oràinr ed ai moirimonio. Detonalo ad esercitare un impìe- 
il corpo di teologia che il snocom- go nelfo finanra. l'inclinazione sua 
palriotia V'.pi di Mortagtie inlra- irresistibile per la letleratura pre- 
preso aveva. Olire a tali trattati valse al rotu de' suoi genitori, Pri- 
rimasti influiti ri iti, d : Achnry nel vo d'ambizione n scevro da biso- 
suo Spicilegio (lom. II, pag. 4%) eno, si renò a Parigi per coltivarvi 
'conservò cinqu* /.rrfe'e di esso pre- le lettere in pace e formare dello 
lato sopra quesiti di teologia e di stadio l'oocapamone sua favorita, 
divozione. Se ne trovano do'som- Nel 1763 i' accademia delle ia 



marj , in francete, nel tomo IV zioni ricompensi il suo «e io con 
" " Storia ecclesiastica di Nor- un grado d. socio. Gautìer di Sì- 
a : ^pora anonima, composta beri arricchì la raccolta di. eua 



DiqilrzMbyCrx); 



M !er:o i(ct/o, "ili" le p>w ras- 
^- re fr.,uc-,-u ; Intorno alle 
dee •el'gié.e, chili t pulitiJK dei:) 
antichi pojn-li. rrìatieomenlB «Ila . 
/„>ria < d a iU cMUl.if>r« k '"»"'« <'<■<<" «.'pn'iu'W/'er e/™» irmpo 
ci. ciM-ff/it-Bf-ri,.: intonso ,'il'".*o. '7*!' ln H ™ 



„'la ^oppressione del- 

■filtofiae- le «... 1,-mie, OmHi.r di S.bert 
, 0 /i sellici, ritorno a Tonuerre, dove avea dei 
opero se- poderi o dove mori "eli' anno VI 
limonar- (179K). A torto alcuni biografi 
" ' membri dcl- 



dettfHtrne l'Mitiilo; egli 
hi /ino alla so mai in talo 



ivi iecindi ediiio- GÀUTRtJCHB ( Pintaa } , nato 

«■J.i.'r- .mi, « i" Orléans,, ori iù'01, La t ternata 

. ,11 lls i !.. l,- ? i del- col nome di l'iti™, preso alle voi. 

iVrinrfso la "natura tu nelle opo.v me .[nello di Dio- 



ta delle adunanze dalla 11 
ec, del governo feudalf, 
per ultimo dell'ai 



labili Dnranlo un lungo ruguior- 
110 in Caen. enei profi-isore si com- 
pollò in modo da meri lare la sli- 



m.r.i, m.i -i in.lrclii>H 'l.'ti.le' vii i .!, illaidii il IHnl" ili v:r ' - 

piùeriliea e Hla/i-di pili n."lti- riidiiion... 11 V. Gaulrnche prelese 

pinate ddlr «arie opere, si mano- per un i.tan.e d< dar,- al njin.rte- 

lori.teeiieflmniv.te a mi ro del pulpn»: av ula avemlo pero 

e I. mn.li f„riiia,„» 1- s..e aul-.r.ià: la buona lede d, nftonoscere Che 

li F,' r fal i»ip..*« 'ii,o, ,.«<»fli- no» poteva in e,,., vvmrr ... ".olla 

.... , «are .- in .»; TOg», rinumii per «-.opre - prò- 

111 .Sfuria Jf,.ii i,w,r .nr/i .«liif.i- ...'-re le "ime ile. ridami- e .lei 

;■.,/ ,.' r ,,. ( J„~ '„■', .-■,„ ,H Cheminais. Fu. granite merito in 

SX'.'-'tCX-/,' j'.'.^i f ISrX'llU. tua mente, attendendo quasi fon 
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quel tempo, e nondimeno n eoa i- soieuité e nelle bello arti. Coltici 
sarj "e" collegi dell'ordine suo, Se particolarmente U poesia. L' occn- 
□opo i giudicarne dal grande ita- pacione tua principale era il co- 
inè cu (Teli' edizioni, sembra die piare i migliori libri doli' antiebi- 
iion v' avesse allora nella Francia là, e prima della rivoluzione ali- 
cosa migliore, in tale genere, della sleva ancora in Fieury la vita di 
Storia «ora e della Storia poetica S. Benedetta empiitila dai papa, San 
del nostro autore. Le cognizioni in C"ca'io ìl Grande, oui Gaiieber to- 
ltalo avendo dappoi più preci- proia la seguente iscrizione: aie 
sione e chiarella, le opere di Gatl- eii liber Sancii Benedi' li. qaem ubtu- 
trucho cessarono di essere ricerca- Ut ei )taicr Cauzberim. In ironie al 
te. La tredicesima edizione della libro v'era un poema, in versi elo* 
Storia sacra, stampata a Houen, giaci, in luóe di San Benedetto-, 
con la data di finisse II e), è del Aitnonio. religioso di Fieury, l'.io- 
1706. Questo laborioso scritlore ieri in un sermone sopra il medo- 
muri prefetto delle scuole nel col limo sanlo, cui il pailre Dnbow, 
legio di Caen, ai So di maggio del celestino e poi abate di Beanlieu, 
ifiHr, molto compianto da una 10- in Argonne, diede al pubblico. Si 
cietà, della quale si mostrò intera- olia un' alir.i sua poesia, del gene- 
mente dedito agl'interessi. I suoi re di quel le, che chiamate vengono 
scrilti sono: 1. Storia sacra, con la aefoilìcha, le.juali erauo.allora unil- 
ipi egosiiine de' punti ountroi^r» ii. Ha, tissimo in uso od in cui gli autori 
Tilìpinne criiiiorw: l' edizione mi- di quel tempo facevano a gara a 
gliore è quella del itiua, !\ voi. ; li chi avrebbe unito e riuscito fot» 
Mathematica* toiiai injfi/uiio.Caen, a vincere difficoltà maggiori. Quel- 
Cavelier, .635, i6j6; IH Innilutio la, di cui li tratta, era in lodo di 
Itdùu philoiophiae anni mtroductìane Guglielmo, conte di Blois. Le pri- 
ori alia, futultafi, 4 ™l- '•" 1». mo e le ultime lettere de" versi 
io53; IV Scopuli noi-orum dogma- formano il seguente : 
tura, eo. , opera di partito, Te t1i1|i1 , mril bH ontiteime, twi, 
dimenticata fino dalla sua nascita : 

l'abate Goujet pretende ch'essa E siccome tale sforzo d' iiigegnc 

' » che di nome; non gli bastava, Gamberi.» ca- 



ne de' poeti ed autori nnCicm: «ninna, zinna, che il medesimo verso, si 
rio metodico di tutta la mitologia, 'a interrompete il sento, lo divi- 
ammesso ne'collegj prima dell'ir, deva in quattro parti eguali e for- 

^a'ifjT^'d 'l^U i 'J.'di ciotn'À Tl"Tl« Sto* chè ripetuto veniva sei volle"»/- 
ria poetica di Ganlruclie, Parigi, fidi" rwgne. 11 giureconsulto Mar- 
Legras, 1515, è riveduta ed aunu-n- canlonio da Dominioi, che rioevu- 
(ofn dall'abate fi*** (de Bel lega rd e), lo aveva si latto scrino dal pad™ 
Il Dizionario degli anonimi altri- Labile, il fece stampare nella sua 
buiece la prefata edizione a Bau- Aubrrti fimùlia tedK'ma, da cui pas- 
cer o a Barillon. -.. . . *•> nella Florio di Bloit, del medico 
, , mt,' »*>H.W P—£>. Giovanni Bernier. 
GATJZBEIlTO o GOSBEHTO, L—r. 
monaco ili Fieury, nel secolo IX, GAUZLINO(r), einqnanUquat 
fu allevato in qnella celebre aba- trosimo vescovo di Bourges, era 

f-V"^."! Ti""; f "™; e <;> tì -' fli > 



I 



iiqittzocLbjCasagfe 



G'ATJ «AV ^5- 
figlio naturale d'Ugo Capcto(i) : la scorso, che recitò in pte-s-.m <let 
madre sua non * conosciuta. Alle- poutefico, e De Ottenne un r.'jerit- 
rato lennecuii diligenza nel muiia- to. con cui ordinato veniva a Gof- 
sterodi Fleury ed ivi ebbe maestro imi; cimte di limirses, d'intro- 
il celebre Abbona, che n' ora aba- niMiarto. Dal canto loro i c,n. limi- 
te Fece si grandi progressi nelle ci, stanchi di rimdimrn privi della 
ieticrc diiins od umane, ohe temi- loro rendita, cui il re avoin fallo 
to era per uno degli uomini più i- sequatfars; fu.iruno, sottotnel t™- 

fK,'7/r' t t!v'".q,?rà«(o^l''!, , N l ,ii rilio d" A.rv <i iì Orleans { 1010 e 
aveva meiio approfittato nella pie- rena] ed ebbe parie ne' principali 
i,,. Ca.v al re liberto, più ancora affari; «ooiesiaatici del ino lampo, 
per !e Mie buone qualità olio pel Aveva con l'arcivescovado <h llmir- 
Tincolo di «ragna che gli univa, ge< MiuerKita I abazia di FlenrJ. 
ta.mio aveva concilia™ I' intera Stala eiiendo inetmdiata la chiosa 
ctiiiBdeoii d'esso principe, il qua- d' uno mun.i-i.:. o, K lece m.i- 
1,: .,un inirapreiideia quali ninna giutLcamimi- r: l*ld,r,r.are as.te spe 
cu-.i d' importanza amache Pa- >e. Mori n.rl ■■".t ri" t ih selfembre 
■ c-i. milita lo prima Mollo Ab- del i«jm, mi.-mre taceva la visita 
bone il giorno iv di novembre ilei della sua dimisi. André, nno dei 
to-4.' Hob^o confai a Gau.br... »i« >«• ™'i|P-« ,[» Vita, 
l'abazia di Flenry. I monaci ri- nma.la manotoritta. Nornf ba dob 
cosarono d'accettarlo action..' 'lei l'i» i-Iip «'o orni le e dotto prelato 
difetto di nascita, ma l'autorità abbia mollo scritto: nondimcnoqua 
del re prevalse. Gallino cldie « ninna operaia g 1U nre 6no a noi. 
un'ulna contesa con Folco, vesen- Si conoscono soltanto ; I. Dan Ol- 
io il Orleans, intorno alla depen- (ere, di cui una e indintta ad (_>li- 
denza del suo monastero: tale al- ba, vedovo .li Vidi, in < ^itak.-n:.. 
lare accomodato * enne per media- mimno a! In morie ilei l.aiello d ej- 
zione di Filiberto di Chartrei. Ri. ho prelato; l'altra al re Roberto, 



fenomeni; Il Dìjcoijo, recitalo 

ire a S. Muniate il titalu d' apa- 

"rgU .tato eh» colore: tale 

del concilio di Limoces del io3l. 
i'arec.-bie leltere ili Filiberto sono 
indirilte a Ganzi. no. ^ 

GAVANTI (Ba HT oì.o M eo),1o lati- 
no Gavonliu, generale de' barnabiti 
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: consulto™ dot In con gregari ime 

va nel principio del seooloXVft. 
Professi con onore ne' collegi del- 
l' ordini; .-no. lece unii si mi'.. |.ili-- 



GA V 

foste. Clanrlio Arnaud, prete del- 
l' oratorio e dottore in teologia, 
fece un Compendio in Ialino del 
Trattalo delle cirimonie ecclesia- 
stiche di Gavauli ( Roma rii'jt, 
in j.to ), e tradii*»» in -reniti. 
compendio in franreso [ Tolosa, 



™, Parigi, rfìty f 



i III P.a 



ri (Ananr 



un d'ima 



Gavanli una 



brinu Afi.i.i.'ii 

nibui Mirati. Tonno. ì voi. m / ( .io, provaro che il Natamele 1J0I Van- 
con ligure, dal ijloal I7i{Oi « 
stampalo nell'anno medi-simo, 
Venezia, a voi in foglio. GÌ da 
t.i a Gaianli che non ahhia trai 
Ih Con ballante profonditi In 
materia; din abbia tropim e 
ceduto alla spiritualità - In 
po poco alla colica; ch'abbi* e 
piuta l' spora tua d'idee mii 
che e poco naturali ; clip l'jtle ab- de lustro siili' iuFiignanieulo e sii 
bia spiegazioni l'orzalo ed arbi- la pratica della eliiriirL'ia. cri ì 
trarla, e ohe sovente siaji eonlrud- irodnceva nello studio dell' an 



ri- gelo altri non è che S. I 

G AVA B D [OMiAlTTOl, medici 
od anatomico, nato in Montnicliar 
l'anno i 7 55. fu per tempo condol 



ddy^^anb! «ramna tale g"n- re dio" t udirli' ™itoìni"ch'a 
dixio soverchiamente severo e con- non tardò a farvi distinguere fra '1 
siderano il suo libro come un'epa- numerosi Bilie- i, clic si affollavano 
ra preziosa non solamente pel me- intorno aqnnl grande chirurgo. Fu 
rito della ricerche e per la profon- presto in gradii d' incominciare «ri- 
dila dell' erudizione, ma pei fan- , ch'egli a dir lezioni. L' ammira- 
tagli ancora, che possono riiiarne bile precisione: con cui adoperava 
le anime pio. Niun altro secondo nelle sue iln-crizioni anatomiche, 
essi, è più allo ad inspirare rispetto i vantaggi inestimabili di itusl iné- 
per la religione cristiana ed a far lodo semplice e rignroto, elio attin- 
«enlire la dignità e la maestà del- lo aveva nelle lozioni del ino mae- 
le cerimonia della Ghiaia : del ri- Biro, e le oon-idcrazioni fisiòlogi- 
maneote, so cosa alcuni manca- che. che uno ile'priinl Fra 1 inó- 
va all'opera di Garanti , .lo os- derni seppe aggiungere all'arili* 
nervazioni di Morali, esatte, soli- espo-iziooe srafiea degli organi, gli 
do e luminose, suppliscono abbon- amassero un pr iori'' eonrorso ili il- 
danlemenle a quanto «fuggilo gli diioti . L.' insegnamento pubblico 



OlgiUrao B/Coogle 



grado di splendore, di cui non <: 
pu— il.ile Ji irvrure esempla uè 



possibile di trurare esempi, né 1' i~t rnmmo primordiale di tulli i 

presso a : ;)i antichi, ni: presso a iiiu- piccioli épiizzacammiiii di Parigi, 

na nazione moderna. Uaiard sep- adoperato venne da lui nella sono- 

pe trarre proi'tui da ,iiiacirc,i>tau Ih mi li taro con ottimo succosa. 

unto |-.i l „„.i..lr. all'ardore -no Kicliie.le mi tempo molto mine™ 
,„,r , :nci ispidi progre» por imparare in una volta a legge- 
si nello .ano partì dello u.edioirui io ed a «cruore, diquellocliè. im- 
P" e econ I ro odo. 

della scuola militar?, ed itì-Liu veri- ili tali coso separata monte. E" des- 
ne in seguito membro tifila socie- so molto più economico ed ha il 
tà di medicina di Parigi, fu alle ai :ni .ii^imu i antiggio di ridar te m> 
- Ilo riuljiriiieinlo alle suieii/p fi»i- plice, e-, tendere e moltiplicare l' in- 
'— teglia mento, a talo che mediante 
■ il picciolo numero ,di professori si 
^ìuó Ibernare un grandissimo mi- 
felloni dell'anima: Gavaril som- mero di allievi , Uopo non è por 
miniatra una prora n.itajiii.! della » ciò die di porre indie scuole un 
falsila di tale preoccupazione. Niu- )' quadro, nel quale delineate veli- 
no mai fu penetralo d' un amore >> ganti le lettere, lo sillaba, «s. So 
più ardente per I' umanità, d' un >■ fa simula tosse troppo numerosa, 
odio più in il et siili le contro gli op- » il preoettore potrebbe farsicoad- 
tirosiori, di maggiore orrore per » jni are da un aggiunto die scor- 
l' ìmpo.tura e la ciarlataneria; e » re-se per le banche, onde cor- 
nittiro lece voti più sinceri e più « rogge re i falli degli allievi ed 
coitami pel miglioramento della ■> utoiourarà della loro buona pro- 
ibite, condizione umana. Convin- iiuuzia ". Lo altro opere di Ga- 
io che l' ignoranza è fa sorgente di vartl sono; II Trattato rf' OiUolaflht, 
tutte lo nostre disi; rasile, clic I' i- !,-am-i., •/ „ulnd; di Dcmiil, Parigi, 
struzicrie, primo bisogno di tulli, ijcii, i voi, in &vo, 5. da edizióne, 
è il più grande benefizio della so- riveduta ed aumentala d' un Tiat- 
ciola; tocco vivamonta ìli oltredal talo ite' UBeanuvtli, Parigi, i-o5, a 
[■ignoranza profonda, nella quale voi. in 8.vo; III Trattalo di tornio- 
sì lascia marcire hi classe ^liù mi- già, Parigi, i 7 ,,t, in8.ro; 5. da e- 

e dagl' inconvenienti inerenti al gi, iSua, in a.vo; IV T'aitalo di 

metodo generaltnento in uso per iplanaiélog'm, Parigi. ]8oo,in8.vo, 

insegnare a leggere ed a scrivere rivelata e corretta, Parigi, iHol e 

ai lunciul/i, i ni in a ji no un ineti.d.i iHnci, in tt.vo. l'issi trattati, notabi- 

semplice eikeile. espediente o prò- li specialmente pel metodo severo 

prio per insegnar,- nello stesso leni e per la rigorosa precisione, ch'egli 

po le prelato duo cose mediante un primo ini rotfu.-n,; nello opere di a- 

uielodo, ch'ha parecchie conformi- natomia, assicurano tutti a Gavard 

là col sistema moninjrwle di Lanca- un grado distinto ira tli anatomicL 

stro: I. L'opera utile, cui pulilili- del se-olo .XVIII. I.a sua SpUncno- 

cii sopra tale soggesto, ha per (ito- logia più di tutto, infinitamente eu- 
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de' nuslri giurili sopri tale parie partissimo. Gaveiton, 'li cui le in- 

d-lla selenio SHrà sempre un libro dinar, ohi trailo perior.e , nulla 
clanico. .Galani slava ancora ap- tr_M__rò per aumentare le lenden- 

proulanilu alireopere di medicina ze viziosa dal suo signore ed oc- 

a di anaiomia.di cui i [nanoicritti, uretere in tale modo l'impero suo. 

quasi incomprensibili, andarono di Depravò i costumi del giurane E- 

spcr-i dupo la sua morte. All'in- duardo, eccitò nella su* immagi. 

L-Jj iiji/.Lun^ pirr le 'cieiize utili, aj nazione desideri mostruosi : a ann 
• iici'ili/io di sè stesso pel pulililic. 

beno unita i sentimenti piùnobi- prestai 

li, una somma modestia ed una gnaro dispotico nel suo cuore. Ma 
semplicità di costumi varameute l iinpru.lcni ' favorito non tardò ad 
antica: appassionato per la vera attirarsi l'odio del re, mettendo 
gloria, rimaneva locco uno a lagri- con le sue prodigalità il disordine- 
mara dal racconto d una bella a- nelle finanze del principe di Gai- 
rione. Non orante il suo rem in- lev Iu un momento, in cui doveva 
gcgno, gli utili auoi lavori e I' u- condursi con grani. libimi circo- 
«ione delle qualità più rare e più spinone, rad le altresì nell'errore 
preziose. Gasard non ottenni che di persuadere il min (.ignoro ad ili- 
la sterile considerazione di alcuni stillare il vescovo di Lidi; sì.. Id mi 
istrutti ed umici della verità: visse con_-.diraia. ome .no nemico. Gin- 
povero e morì m Parigi nel Vigo- dicalo venne che tempo Tosse di 
re deli età e pressoché ignoralo, torre all'erede del trono nu cposi- 
nefl'auno X ( itìoi). gliere, il qual esercita. 0 sopra l'a- 

CAVESTON|PinnonÉ)."nOm 0 do nte.^ave-tlmlu^. .adii oVafre- 

di nascita oscura, fu un personag- gnu a parpotuità. od accordata gli 

gio grande nella aloria .1' Invilii- venni? per su,, su-si.tenzà ima p.u- 

I suoi vi/;/ produs.ero la sua for- gabili sopra le rendil. 'della Qu.cn- 
tiina; e debitore non In delle sua na. Ma non appeua Eduardo, per 
disgrazie elle all'eccesso dell'ergo- la sua morte, trasmesso iibhe lo 
glio suo. Il di lui padre, genti Ino- scettro al tìglio, che, in onta ai suoi 
ino guascone, in ricompensa di al. giuramenti, il nuovo monarca t'u 
enni suoi meriti verso Eduardo I., sollecito a ridi Minare l'indegno fa- 
olleitna la grazia d' impiccarlo vorilo. TV lamp.ico attese il sno ri- 
presso all' erade presuntivo della torno per colmarlo de' co.ilr.i_se- 
uorona. io un col loca mento, che II gni del suo amore iuaen-atH : fino 
teneva conti lutarne nie presso al dai primi giorni dai suo regno 
giovane principe, Gavestou acqui- ( i 5o7| lu creò conte di Cnrnovn- 
atò in breve la ina tenerezza. Ta- glia e gli donò tolte le terre, ch'o- 
le cortigiano corrotto, abile nell'ar- nuo ricaduto alla corona per la 
le di variare i godimenti, era allo- morte dell'ultimo coule di lale no- 
ra nel fiore dell'età. Dotato d'uno me. Come arrivò in Infilili, Tra, 
spirilo ilio e brillante, d'una de- Gavestou riceve in dono, oltre l' i- 
Hrezaa straordinaria in tutti gli sola di Slan, la 5i,ooo lire, cui E- 
za) del corpo, univa a doni s\ duardo 1. destinata ave 



-i lime le attrattive della più teuimeuto di eeiilouuaiarita eavalio- 
tziosa fisououiia. -I_o sue qualità ri, che dovevano trasportare il suo 
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c.ioro in Cerus alemm e. Venti*' pé» di «Iva dajjli sfrali della Bua ìnn- 

uriimo fottio «ria e inni ber Imo, ik~ ligniià. L uiiie.rhe tali maniere di. 

greiario ili stato e go terno il regno preCedére dovevano inspirare ai 

in qualità di priruii ministro. Al- grandi . rn.ut'ann cliresl gli a- 

lora il iiiu pute.c ii'iii e libo più !,- Im-i il,;!ì:i più tirannica amiiiini- 

riii furono a creature ine e lereu nulo tra per !« sub ciiurus-iimi e 

«lite pubbliche tennero dissipate .violoula l| oggetto cieli' es-erra- 



d'I'.-luardu 11 c'iungeva a tu- altrove narrati | f. KtiiMi.oti II J. 

)e che iot-enle Tu udito dire eh" se <ii hauti ij ri ire clie^ scaccialo Ire 

nereiza . porrebbe Gaveston sul le Gavastou toniA sempre preuo 

trono. Quindi l'ani, n pubblica- al cieco Eduardo . che I a .versi là 

Irc.i.i ricciuto i p ri.se n ti, tini gli fa- fliogo. udendosi levati in armi on- 

ni ti tuo suocero Filippo il Bello , de almi rovinarlo, riunirono a lar- 

Uabelia d'i Trancia, che limonila] capo: Ine deplorabile sf-nia d'ub- 
»i.u favorito. Pro diga lina. a conti- tuo, ma sicuramente ansai merita- 
1. nominile ad es.'o prediletto il no- ta. Il co.pu di Gaveiton trasporta- 
mi! di fratti lo: n iìcamn: i grandi to mime da prima liei couvi-uto 
adoperavano non ostentatone a non de" Domenicani di Oxford, in cui 
chiamarlo orie Pietro Gaveston, il ri ma sa^ oltre a due anni nenia se. 

" D.- predava i! n: in ;;uiia tale di- infurimi li iti predire llm poi npo- 



l idi,,' 



GAVINtESfPnr 



i' (dir uiialuieulf In costretta ad ve di là anni ncll'aiii-adeima -pi- 
li avvertirli* il re Filippo, suo pa- ridiale di musica e merito le lodi 
« dri- '. tiateslon non pule -oppoi- di tulli pur In superi. iril :i -un nel 

tar in miiiluia-i'.I.H.e lauta pru. sonare il vinliim l'u di tallo uno 

sperita. Ebbro del suo poltre, ili- de' viiiuu ; i pia perititi, cui pin- 

' insolente, ver- delti aldilà la Francia . Sonava 

nlla nobiltà in con brio e rapidità a prima vista e 

-,i <i,t,. f; i sen/a esitare ogni maniera di l.ill- 

-ts «ti- sica. La voce, cui traeva dal tuo 
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linimento, era «1 bella esìtocoan- Gaziniés, Pugnarli <■ Viotti, iSro, in 

Le, che Viollj, poiché udito l'eb- B.vo, con Su ritraili, 
he, non esitò a chiamarlo il Tarli- D. L. 

ni franoem. Alla «pressione più GAVIT10L (Solimano ben), u- 

patetioa itali' adagio Gavinìés imi- no de'piii famosi rabini, che scrit- 

th un'abilità totalmente opposi», to abbiano in arabo, era nativo di 

quella d'abbellirò e variare la mu- Malaga, fioriva in Saragossa nel 

sicn. cui eseguiva, a tale che sentito secolo XI, e morì ascondo Zocilt 

Tenne lunare più volle di ignito e Yaebia, in Valenza, nel 1070. 

non renderlo conoscibile. Tutta la filosofia, l'astronomia, la mu- 
Parigi conobbe la ina famosa fio- liea e le altre scienze; ma la filo- 
viso sul violino le variaiionf con la ina delizia: riuscì talmente in 
lant'arte, che traeva lagrime da quest'ultima, che Charizi trova 
tolti gli uditori. In gioventù una ammirabili i snoi versi, e superir- 
faccenda amorosa il fece partire ri a quei di tutti gli altri poeti: 
re peni inaine nte da Parigi - arre» esce queiti in un giudizio pan- 
atalo venne distante quattro leghe mento favorevole sulla ma manie- 
dilta capitale e rimale un anno na di scrivere di filosofia morate, 
in prigione. Nel ■ 784 il conserva- genere nel quale composo due ca- 
tono di musica lo elesse uno de' potatori in ambo ; il primo è intì- 
profeisori di violino di esso istilli, telato, Tiua m'uldat, 0 Corrssiorts 
lo. Egli no adempio I' uffizio tino de' enilumi, diviso in cinque aeiio- 
alla sua morte, avvenuta ai 11 di ni, legnali trattano de cinque pen- 
aci lemhre del 1H00. Gavinie-rom- li, dalle virili e de'virj, delle loro- 
pose un'opera in tre alti. intitolata relazioni, ed esìste in essa lingua 
il Prriao, rappreienlata con op- originale nella biblioteca hodl.. n.» 
piamo, sul teai™ italiano, nel 17110; 558, del nuovo catalogo d'Uri, fra 
tenne deVonewrf, delle loncfe, ed i manoscritti ebrei, fecondo una 
una Itaccolta intitolata, U- venti- nota, che si legge in Iole mano- 
quattta mattine, del genere de' Cu- scritto. I opera sarebbe stata com- 
prici di Locatelli fi). La Pipale* polla in Sar«g<«iH, l'anno de'Gre- 
, :„; ■"-"ladcSalmJ.pub. ci 1 ifiB ( 1 1 iti del criitiane.imo ) , 



1 Elogia ii'irko Ma duo mano«critti. cui Rfifsì poi- 

di i'ieiro GosiniVi, Fnvolle puh li li- siede della tradizione in ebreo, 

cò Notizie intorno a Coralli, Tarimi, che Giuda Ben-Tìbhon fece di ta- 
le scritto, indicano l'uno e l'altro 

... , che Gavirol la compose l'anno, 

ii'i.;.'..:.,. ; «05 . .«(s e a w<, -«i™»- 

* '«'no J»l iMmi» nini" Hi.Bi4i-r, tu manoscritti di Rotti, tomo IT, 

£s:';;™;»;;i^:;i » »» ;>»-jm 

ilo inprt tamwiitn film 4 mcdtr~i, .li la. de manoserilti SH.j e l'Mb. in cui 

l.i.r.j,., 1 liM.iir.i,, ,. ..i, m - n'unì font, accenna nn errore dell' edizione 
•r d 8i n'rfcl" La°«rj™ ZI!;! rf; BitR > a Trento, nel 1H62. e di 

ri pia orinili ,11 nomalo. E'.oa^-i'» <Jrt il- Vulfio, il quale, confondendo una 

^'.'.il'.'iii'.'.'mj'il.H' iii'.-.'lr'' t's! I' epoca della composizione della 

l.uwr uin li, ,jo.riv i mi.- n~i .&jv.v».'i. prelata opera sia l'anno Soft, o 

" '!,'i'u" Bt ,'°\'i r. ''-'"'l'r 'li'.,," '",!, ]n 48. Un terzo manoscritto, cui 

"1 j,i'.,„ r '^J'L Z. Uossi compero posteriormente , 

«1. j| KrH e>ij.iwid,ii<o i . n edin»««a, conferma il divario dei due, cho 
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già arerà; c so egli è vero, siccome costretti a darsi alla i'u-a, onda 

attestano gli scrittori ebrei, die mitrarsi allo persecuzioni dati" im- 

Gavirol mori nel i";o, non è da pla^alii In idoi il'i. Gawrv, il iiu.il» 

in dubbio olle la divedila impidilu a.f.a the i tonsurati 

queUa^eVmaiiosc^lto^rHbo dilla II I . i' I , iti. aHsgra- 
biblìotccabodl- La seconda opera Illudine di nne-f uh imi. , ma ri- 
dei nostro amore sopra la morale mase crudelmente deluso nella ma 
ha pentitelo MIuImf appemm , spera n?.t. Sulle-colore d una nuo- 
Sceìl" di fwr/e. Parecchi l'armimi, n «indurii, lennc ;irr.--tflt<> o 
scono a Grduia Appelliti! , o Be- tratto dinanzi ad un tribunale, che 
drachi; ma È certamente di Gali- il coridalidi ad essurn (Scapitato; 
rol. Il tempo, in cui viveva Ben- c la giustìzia sniBegnitò iiomcdia- 
Tibbon. Inculture di Gavirol, è famènte la sani enz.afi 584) . H sup- 
i.ioia. in mudo perentorio, che IV pli/ìo ili Gawry l.iseift nel cuore 
pera è di esso filosofo, poiclù- Be- de' sud figli un profondo disdegno 
iliachi, al quale vii un a' Iriliuila, .onhii il ni, eli.-; sofferto eie- avea, 
viveva un secolo dopo di lui. Ga- puiohi accordalo d.U al cmi* 
virò! compose in ebreo diverse o- un perdona speciale. Essi tennero 

di es ne I „ lo d. lla 

rbr., nell'articolo Gavirol ( V. Ge- vendetta. Finalmente dopo cedici 

J— X. d' immolalo Giacomo all'ombri 

e di), signore del loro sventurato padre. Coti ta- 

["di rw"."i J u"lià j'òr.rc:. , -:i t .ji n ÌvMh'' 



. indica- 
senza diffidenza e 



de scacciare dal rcpno quei favori- qua»! senza seguito. Uno 
li uniieriahuente detestati. Il suo di Gawry lu fece subito en 



camera solita 



finch'ebbo acconsentito all'alimi- tre Giacomo rimproveri 

GiAooMoI.,red'Iiigliillerra)Qiian- immergere nel citare P d' 

tunque i rei preso avessero la pre- tipe, quando l'uomo ari 

cauzione ój farsi solennemente the non lancerebbe ucci 

perdonare eoo una dicliiara7Ìone oliò vita avesse sotto gli i 

n andù lune 



i lungo tempo; 
però che il primo atto di Giacomo 
VI, reso alla liberta, fu di richia- 
mare il conte d'Arran e di rista- 
bilirlo in tutto il suo potere. 1 
Lord di Rutinen furono allora 
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istrada, riconohbnro In voce del Io- suoi genitori, fu posto coma garzo, 
ro tignate: montarono iti un litanie ne di bottega presso ad un marca- 
la scala, e, lanciandosi nell' appar- tanto di seta in Londra, Lo. da. 
lamento, riuscirono a liberare il cllessa di Montino ut li, trattolo dal 
principi; dalle inani dall'assassino, banco, lo prose per suo segretario, 
il quale, oppresso dui numero, ri- La prima sua produzione fu un 
muse presto ucciso. Siccome si a- poema, intitolato i Paaatompi della 
spettavano di estere anaciati dal campagna, cui declinò a Pope, di 
maggiore de'Ggli di Gawry, olio chi-, la fama infoiniiiciaTa allora a 
non era per incile apparso, chiù- venire io grande splendore: Pope 
seni il ro in un gabinetto, m c "' rimase tocco ili si fatto omaggio; il 
risolsero di difendere l'entrata, carattere dolce e facile, ed il oon- 
PJell' istante il traditore si asven versare spiritoso di Gay gli piac- 
ili sopra ad ossi con una spada in quero più ancora ohe i suoi Tersi; 
ciascuna mano, accompagnato da a nulla dappoi altero mai la loro 
parecelii sersi armati, è la pugna reciproca amicizia. Popn ehi» so- 
divenne furiosa. I difensori di Già- pra Gay il vantaggio d' esprime- 
coino erano in gravissimo pericolo re tele sentimento in più bai ver- 
te sopraffatti, quando u- si . II carattere di Gay era quel- 



fi di essi esclamo 




a d'of- 



Egli era il compagno di piacere di 
'- ■ti i begl' ingegni del suo tempo 
oggetto della predilezione par- 



si' snoi piedi. 1 di Ini 

dolo morto, fuggirono in disordi- indur devo stupore, perorili il suo 

ne. Giacomo, liberato iu tale modo talento poetico ora a bastanza su- 

Kr la hravuta di quattro sudditi periore al mediocre per faro s\cba 
leli , s'inginocchio per ringra- stimate e ricercate t'ossero le sue 
giare Iddio di si grande fa Fura, opere, ma non lauto eminente da 
Abbiamo tolto a guida in tale sconcertare i deboli. La sua bontà 
narrazione uno storico inglese rag- e gentilezza, facevano coutenti gli 
euardevuls, che ci parve preferì- tiessi suoi riFali del lavora, cui Or- 
bile a Gregorio Leti, cui nondi- tenera; quindi il favore pubblica 
meno gli editori d'un jVuo,>> Di- ricompensa gli fu quasi sempre dì 
eìwibfìo Aurico, ad esempio di Ma. ciascuna dello sue produzioni ed 
rori, giudicarono opportuno di co- alcune di esse ottennero una voga 
pi ire, benché il racconto di esso momentanea, molto superiore al lo- 

P N— E. tre l'opera del Mendico (the Beg- 

GAY | Giovanni |, poeta^ingln- g^specie di «jurfet-ilie, di o n n 0 - 

Tons hi re, nacque nel iboH.in Barn, nato ad essere appiccato e 1' eroina 
• taplo 0 presso ad essa cittil. Ivi una meretrice. Una parte degli ap- 
I ice te nn eccellente educazione da plausi d'essa composizione fu sen- 
ili) valente maestro di scuola (Lu- za dubbio dovuta alla licenza dello 
eli. noto per un volume di versi in scene, la quale in essa è grande, 
latino ed in inglese ). Gay, il quale anche pel teatro inglese , quàn- 



Uiaiizocb,Cooo,Ic: 



dell' 



migliore delle opere sue 



lei teatro ingtds's. Poiij- 
.egiiìiu dell'opera del Mendico, 



cui G'"' 
rappm 
magisti 



della 



celet 



iic/iiamale? la quale mol to Yèn- 
applaudita ( i). Coinpoae altresì 
ragadi.!, di' ha per 



.madie 



lata Achill,-, delle lomn» 
Duma n»H' imbarazzo e la 
Ùvtham, la A>nna i/i Ailfi, e tinal- 

iajj ri.ii.nif.-ilii! }ii.-i.'i|i!<.'i.] pi>'lii'>i 
mo; l'ultima è una salirà contri 
il dotloie WoodwarJ, nn.ip<,,l;t "li 
i Pop», ed Arbntlmot 



_,.-.i> s 7ii; fu dettoaltresì die la lin- 
gua inglese non era opportuna per 
la vendila le favole: di tutte queste cose uiu- 
npata. At- na È vera: la invenzioni del favo- 
le»g;.il(,i.: Inglese a(J j,ajun(i il pii\ 
delle volt,, molto felici; lesueri- 
flessioni sono giuste e spiritose; [o 
è dolce, grazioso e faceto : 
non i mai clie un abile 
re e La FonlSine si mo- 
stra sovente graudo poeta La Fon- 
taine artii;i:liii[:o la sua lingua e la 
crea; Gay fa un ottimo uso della 
sua. Si leggono volentieri lotte te 
sue favole: si rileggo con delizia n 



urande di quelle di La Fontaine. 



de di quel., _. 
.et egloghe rustiche, intitolate 
la t ' 'e /.'untili -i d,ì Autore, composte 
vennero da Gay per piacere .1 Po- 
pe, il quale desiderava di mettere 
in ridicolo Addìion e" tuli \ <pi,-i •■Uk 
pretendevano l'egloglic A, l'Ini ii.ps 
losiero preferibili a quelle di Po- 
pe, perchè si approssimavano mag- 
"iormenle a! In liii'iim ed ai <m-Iii- 




lem.che in ui.-iggiur vi, ;a -nhro- 

110 ili quel I fi di Pope e. di [ J liiliji|i. 

Sono desse fors.; mia iteli.! 1 n ' :i i j n ■. 
e la più origiuale ili I 
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traslatorie. A torlo dunque prova- 
to Tenne di tradurle. Gay compose 
due poemetti, ambedue in tre can- 
ti, uno inlilolalo. il Ventaglio ; l'al- 
tro Trivio, a V Arie di palleggiare 
nelle vie di Londra. Il primo e me- 
diocre e fondalo sopra finzioni mi- 
tologiche già fruite : non va cos'i la 
faccenda pel secondo, ilqual e pie- 
no di pittare vere, variate, pince- 
voli, bene verseggiate. Gay riusci- 
va meglio in tali soggetti grotteschi 
e, valendosi d' un' espressione tolta 
ad un'altra arte, egli era in poesia 
ciò, che in Francia si chiama un 
buon pittore di genere. Le Poe>ìe mi- 
ite ili Gay consistono in epìstole, 
canzoni, ballale ed altre picciole 
produzioni, sfuggite dalla sua pen- 
na facile ed elegante : ninna ve 
n' ha di molto notabile; elleno non 
sono, dice Junson, ni molto sti- 
mate, n(t affatto dispreizale. Gay 
acquisto con le sne opere e pei do- 
ni dell'amicizia una fortuna con- 
siderabile non poco, ollenne il fa- 
vore de' grandi i 



dalle disposizioni dello spirito suo, 
tallio pronto a coocrpire speranze, 
clic a lasciarsi abbattere, quando 
esse rimanevano deluse. Collocalo 
aveva i suoi capitali ne' fondi della 
compagnia del mare del Sud e li 
perdeva: eletto segretario ri' am- 
basceria alla corte d' Annover. ac- 
compagnò in tale qualità il lord 
Clarendon ; ma giunsero appena al- 
la residenza loro, chela regina An- 
na mori, e Gay si trovò senza im- 
piego e senza fortuna. Il principe 
e la principessa di Galles, che il 
proteggevano, erano ascesi al tru- 
llo: Gay tenne che fosse per dive- 
nire potente e forra nato; proferro 
gli venne un grado di gentiluomo 
ufiere della principessa Luigia, 
figlia del re : si considerò come ia- 



G A Y 

solfato, ricutò e nulla più allea» 
ne ; non ostante la voga delle ope- 
re, cui pubblico dappoi, concepì 
tale melanconia per si falla disgra- 
zia, che ne mori, ai 4 di dicem- 
bre del 1731, in età di 44 anni. II 
duca e la duchessa di ijiieensbcr- 
ry cercato aievauo di consolarlo 
e l'avevano accolto in casa loro. 
Il duca, ohe conosceva il poco ordi- 
na delle faccende suo e la poca ena 
economia, esteseanche la bontà per 
esso lino a prendersi cura degli ai- 



Uopo è ohe gli : 



e.'pe. 
11 di Gay ah- 



l'ammirabile epistola ni dell. A r- 
buthnot. la qual'é prologo alle sue 
satire, Pope non temeva di esala- 



71 gli dice, e per gli aulici che mi 
rapiscono, e panile! che mi la- 

h no Gay; me lo lasciarono per mo- 
ti strarmi l' ingegno abbandonalo 

a premio d'una vita senza macchia 
n che le lagrime di Queensbery ed 
i'i versi, cui recita un amico sopra 
alomba"(i). Gay sepolta 



li. 11-1 rfn-iocnt-, »> m 
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il Qneensberry gli fecero erigere con la lettura di Virgilio, d'Oii- 



pose I' epitelio. Cazin fece uu'edi- ticbità. per celebrare inverai gli 
■ione delle opere di Gay, tradotte uomini illuitri del di lui ordine, 
in francese. Li He [Vernilo tradusse Le opere ine stampale vennero col 
le me Fatile, tusteguitate dal poe- titolo d'Agii dominicaniu ; una rum . 
ma del Ventaglio, Parigi, 1759, in ftagrantibui llbrii in tu vretcìntibui , 
13. Le Finale imitate tennero dap- elogili ryilunicii exornalsu. Valenza, 
poi, nel 17H5. Parigi, in 8.vo: fu- 1691, in 4 lo. 
runo es»e tradotte in <erai francesi L — T. 
( da Joly, di Salino}, Parigi, An- GAYA (Luigi de), signore di 
celle, iBii, in 18. DeMauroypnb Trétìlle, capitano nel reggimento 
Micò pure le Favate icille di Gay, di Champagne, viveva sol lo il re- 
wrrieggiaie in frante*, Parigi. 17K4, gno di Luigi XIV e lasciò diverse 
in [i. Hennet nella sua Po-tic™ opere. ohe non sono senza rilievo; 
inglde tradusse nna delle sue e- ma fatio non iraoe di trovare niu- 
gloghe rustiche e- due dalla tue fa- na particolarità sopra la sua naici- 
vole. Il duca di Nivernoi» , Gin- la, uè sopra la Bua morie. Le sue o- 
guené. ed alcuni altri favoleggia- pero tono; I. L'arte della gutrra, in 
tori l'ranceti e stranieri attinsero cui 11 ungono i .faveti ih lutti gli uf- - 
parimenle nella raccolta delle fa- jaiali dt cacalltria, di fanteria, ifar- 
volf di Gay (1). Finalmente Millon tìgiìma, e de'vioeri, dal generale fi- 
de LiÉge imito in versi francesi no al lempiict tutdata , dedicato al 
il poema intitolato, il Ventrtgrto(i). re, Parigi. 1677. 1678, 1680, 160 >, 
W— ». in 12-, II Tritato delirarmi, 1678, 
GAY (Tommaso), domenicana in la; fig ; III Cerimonie inaiati di 
proveniate, dimenticalo negli Seri. tutte le nati-mi, Parigi, 1680; l'Aja, 
plarei ordinò proedica!., e nel DÌ- 1681, in la, poso comune: Casi ini. 
lion. della Proaenia, nato in Tara- ro Frescliot ne pubblicò una tra. 
icona e religioso del convento d'es- dazione italiana, Venezia, iG85. in 
■a citta, ottenne il grado di dolio- 11; IV Storia genealogica e co noli- 
re iu teologia e professò per lungo g'u-a de' Delfini del fieanete, da Cui* 
tempo nelP ordine suo con motta glico, nel tuffino a Luigi V, figlio 
lode. Coltivò pure la letteratura e di Luigi il Grande, Parigi, iti83, in 
specialmente la pueiia Ialina. Fe- 11; V Gliotto baroni a feudatari del- 
ec uso dì si fallo talento e -dell' a- l'abazia di 1. Cornelio di t'nmpiégnc; 
bililàjcui aveva in cita acquistalo la laro iititueiont, Li nobiltà, ed an- 




dell' an- 





GAYOT DE GENOUILLAC- 
V. GAtior. 



GAYOT DE P.TaVaL(F*ah. 



CEscn ) nacque in Lione, nel i6j5i 
Veslì da prima l'abito ecclesiasti- 
co, cui depose per farsi compagno 



co, cui depose per farsi compagno 
a due fratelli suoi, ch'erano mi In- 



vocalo, nel 1715, in età di quaran- 
t' anni in circa, a mori nel 
poich' ebbe provato, dioeei, oltre 



ri . Gessò la milizia per farti av- 
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: I. po di essere sialo addetto alt'uni- 
Jìildionca dccoiligiuni. i-ja.5, e sub- versiti d'OxforJ. in cui ottenne il 
seg., ti voi. in 13, ij<jn, 7 voi. in grado di baccelliere in medicina 
■ a: In tale It accolta Gayol parlò nel i G<jj, fu obbligato a tornare in 
molto di se sntlo il nomo di Db- Londra, ili si ammogliò, e sussi- 
ine di Cie'in : t una zittiva compi- Dopo la re.-tauruiiono. andò ad ac- 
id* ione . iu prosa ed in versi, di auuiere di nuovo in Oxford l'uf- 
moiti piacevoli, faceti, ec. ; 11 Cura- Hr.io, da cui l'attaccamento suo al- 
papna di Villnrs nel Mia. Parigi, la causa reale fallo l'aveva allon- 
.7.5, in 12; 111 11 /ubo Ari.tnrco tana™, e risse ivi trauqui Ilo lino 
ricon fi cinto, o L'Itera rriliche joiirn alla ma morte, niienuta il giorno 
il Oiwiiario «"./«j-ico ( feri. Hit), u di dicembre del iGCG. Tro.ato 
In 11; IV Ore /wjrfut* dr>/ ra- non gli fu un soldo in lasca ; e.l il 
Mlieredi Jtior.... r 7 .5. in ra. So- dottnoFell. viceeancolliere , fu. 
110 di f«no ore perdute quelle, che obbligato a faro le spese de fune- 
b' impiegassero nella lettura di la- r.ili ili tale poeta spensierato. Fra 
le- tot urne; V A rie <i ornare io spi- le opere tue iildicliereino soltanto 
rito diterlenJoZo. 1718, 1 voi. in la; le seguenti : I. Clmrtae icriptae , a 
VI .Spirito dei/e co:ii«rjaiioni trqgia- Ifit/-i*i giunco ili cari e, chiami» 0 Bui 
die, i T 5i, 5 voi. imi-, Vli-Jrgu ei-trtsbook, i^l, in 4.10; II Xa- 
zie 0 scelta curiosa di con utili e di te (Ululinoli saprà Don Chisciotte, 
letteioli per la conuenaziont, i-pa, i654, in fogl. ; sovente ristampato, 
a voi. in ia; Vili Roccoli- di e- SI falla opera non manca di spiri- 
nimmi i più caria i 'fi ipirit'i li-mjiti, Ut, ni di brio, un le fafeiie sue 
1717, ili la. "Esse opere, dico Iti- non sono sempre le migliori ; III 
»cher, vennero tutte disaminato L'Jjfr d-lln huipn vita 0 liti turioni 
•j dai critici, eie non !e risparmia- dieteti. li*, iij, itìjq. 
» rono. Uopo e confessare die il Z. 
11 sno gusto ed i tuoi (denti erano GAZA n GAZIS (Tfoooiio), na- 
ti mediocri ; ma contribuì più a far- 10 iu 'IWaì.mie,,, andò ad aliilaro 



_ . blamente gli scrittori eli' ebbe profetato il greco in Sio- 
>. iiiù celebri '; IX Cmut celrhri na. Gaia si rec.'i a Ferrara per in- 
ni in/erruiinti, mi giudizi drlle corti vito del duca ed ivi fondò un' ac- 
luprenie. dir le decimo, Parigi, 1754 carlemia, di cui fu il primo retlo- 
ed un, inueg , ao voi. in la: rac- re. Insegno in osta il greco por più 
colia, clie fece dimenticare quella anni con lauto lu-iro « lauta In- 
di Riclier ( V . BiCHrn) e la quale de, elle, allor qii.udo parti riti Fer- 
diede origino ni Fntfi rfeiio Carne rara per andare a lloiua, cliiama- 
celebri. ( V. Gabsavw)- tovi dal papa Kin-olò V. s' intro- 
A. B— 1. di.sje I' uso. difesi I ra gli studiosi 
GAVTON (Edmondo |, nolo in delle dotte lettere di non passare, 
Londra noi 1600, è odo di quei senza levarsi il cappello, dinanzi 
scrittori che poterono per alcun alla casa, cui aveva abitata ; « tuia 
tempo farsi leggere con giacere, uhi anzi sussisteva lungo InmpQ 
sen/aiclii le loro opere avuto ab- ambe uopu la sua merle. Gaza. 
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andò a Roma verso il i455. Sapeva nitrì iloti ì. Heresbach, Tucano Cro- 
perfel lamento il latino, coi studia- co Lilia Audio no compierono li 
to aveva sotto Vittorino da Feltra; tradizione e la ri sdì in raro no con 
ed il papa voleva impiegarlo a tra- osservazioni. 1 greci fanno grandis- 
durre in essa lingua alcune del- simo capitale di essa grammatica, 
le migliori op* re, greche La tra- Jl rlUcr.no Neofiti, pubblico nel 
dazione de'Problemi d'Aristotele, a Bucliarest, in cui era pro- 
cni tolse a fare ìl mise in contesa fessure dì greco, un immenso com- 
con Giorgio da Trebisonda ( Vedi mento, di 1 jt,H pagine, in loglio, 
Giorgio), il quale già tradotti gli sopra ìl 4,to libro lottante. Più ro- 
avevn. ma gli conciliò la stima e la centementa nel 1580 Daniele K£- 
protezione del cardinale Be'sario- ramefs, monaoo di Palmo eprofes- 
ne (F. BessAHiottE) Tradusse pu- «m: r 3 i «ro™ „,,\ Amasio di quel- 
re i Problemi d Alessandro Afro- 1' isola, fece stampare, in Venezia, 
di*co; la Tattica d Eliano: il trai- un altro Commento mi medesimo 
tato della Composizione, di Dioni- libro. Gaza e altre?! autore d' una 
siad'Alicamasso; le cinque Omo- Lettera greca a Filetto, intorno nl- 
lie di San Giovanni Crisostomo l'origino de'T 11 rebi, stampata con 
intorno all' incomprensibile natii- la traduzione latina di Sebastiano 
ra di Dio ; la Storia degli animali, Castiglione, n-lla Storia fi-' Turchi 
d'Aristotele (Venezia, ifcti. in fo- di falconili lo. Fasilea, t55l). e con 
glio), e quella delle piante, di Tee- U versione di Leone Alami no' suoi 
Frasto (Parigi, iSatj, in 8ao): le .<W" ; "«- fV.loi.ia. 1 Iffi : d'un» Pa- 
prefate ultime due traduzioni fu- rafrasi in greco della Batracomio- 
rono la principale occupazione de macina, pubblicai, sono alcuni 
gii ultimi anni suoi. Ristampate anni da Fontani conforme ad nn 
a frequentemente, ma la manoscritto di Firenze ; d'un Traf- 
ilali gwlerono.si eeonjide- tato de'me-i silici, cui Parelio Ira- 
te Siminuita. Gara voi- dusse in latino e del quale fatte 
„ „...m due opere di Cicerone, vennero più edizioni : tra le altro 
il Trattato della lecehiajo ed il so- una di Parigi. i55o. in 8.vo. Fac- 
gno di Scipione: esse traduzioni, cìamo tale osservazione soltanto 
oggigiorno obblLle. furono altra perche il ilcfnnlo Harles nella Ili. 
volta ricercatissime, almeno ove .-e ld io teca greca (tomo X, pag. 5()i| 
ne giudichi dal numero dell* edl- parve credere che si fatta edizione 
zioni (1). Fra le produzioni origi- non esistesse, ma egli s'inganoa- 
nali di Gaza verri sempre distinta va. Noi lasceremo che si cerchino 
la sua Grammatica greca, In qnnt. in Fa brino, in Hody ed in Bocr- 
tro libri, opera eccellente, stampa- ni-r i titoli fieli.; opere inedito di 
ta spessissimo, in totalità o in par- Gazaci suoi soritti.cbe non venne. 

-- ro stampali, sono di sì tenue ineri- 
re più mai a pubblicarli . Sembra 
nondimeno ci. e i! suo commento 
sopra i QiKviri di Filojlralo sia de- 
gno di più attenzione, quantunque 
ii^ non poco probabile che quegli, 
il quale sì desse la pena di cercar- 
lo ed esaminarlo, non troverebbe 

òi;.vr 0 "™r,;";v»j;.i.';"',e;s r .'! t Vr.T."; ' n *™ > <*« «*>}ì & p<™ impor- 

■ t««7n. TeodoroGazamorì.nel 1^8, 
u benefizio, cui aveva ottennio 
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iiell* A bruma per favorii del ear- 
d ina le Be»=arÌotie. 

B- — SS. 

GAZA (Giovami»! ni) o Giovan- 
ni il grammatico nacque in Gaza, 
non ai sa prei isamonto in qual' e- 
poca; ma sicuramente È posteriore 
al poeta Nonnio, di cui ti fece imi- 
tatore e rjuaai copista. La sua de- 
scrizione in torsi d' un dipinto 
cu.- Olografico, clie <i sedeva io Ga- 
ia ti in Antiorhia, i l'opera sola, 
elio di lui esista. Esso poema non 
è cuu.poalo di settecento ventisei 
versi giambici, siccome disse Fa- 
liricio e replicato venne sulla feda 

giambici, siccome assicura de Sain- 
te-Croix nel Giornale de tulli, d'a- 
prile ™a di sei tenenl uno 

venlirinque versi giambici. Itut- 
gers inserì tale opuscolo nel sr;tii- 
mu capitolo del secondo libro .lei- 
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cietÙ celebre. La giustizia e l'ira; 
parzialità vorreli!).;™ ctie, quando 
dello tiene il malo, si facesse al- 
tr.-;l miniiì'jnu di:l bene e dc'me- 
rili . Forseehè librando tulle le 
ragioni, quelle, sopra cui s'invoca 
il biasimo e 1' odio, avrebbero an- 
cora non poco t'ondali diritti alla 
pubblica stima. Ma noti si scrive 
in tale guisa sotto l'influenza 'Iti- 
la passione e della spirilo di par- 
tilo. Oltre i cinque volumi starn- 



andoti) a Vienna a beila posta per 
™,™„ I ,„« An-li.Ejli ir. 

appellimi* , ina non fu puri ialini 
dulia custiinzione del clero. 

L — r. 

GAZAVON, principe della pro- 
viveva verso la'Huo del slTnìo'lV 



GAZEUS. F. Enea di Gaia. 

GAZAIGNES [Giovasi* t Anro- 
Miol, canonico di S. Ben edallo in 
Parigi, ascososi sotto il nome d'K- 
jnanufJe Bob-rto ili FiJiWto, dot la- 
ro in teologia, già canonico di To- 
losa, nato in essa città nel di i5 di 
maggio del 17171, compose e pilli- 
li li™ gli Annali dei preleii gemiti, 
Parigi, 17*4, 5 grossi volumi in 
4 10. Sullo tale noma almeno e con 
ti fallo qualiià la Francia lettera- 
ria del 1 769, ionio I , pag. 565, di- 
notò l'autore dell'opera prefata, 
riconosciuto bene oggigiurno per 
Giovanili Antonio Gasaignes. ( V. 
„ioA«ii 



|. Ga. 



«Ila :: 



9 tale ìi 



l. l , 1 „ nn! .,,„ a , ; ( 1 ,„a(«,ppo l ; ; .v, 
ne ai gesuiti; dicasi nomi un e 
elio occorrano in essa alcuni ra 
guiigli preziosi intomo a quella: 



si padrone di Nerseh. il più polen- 
te di essi ; e perire Io fece con tut- 
ti i suoi congiunti, ad eccezione ili 
Sbantarad, il finale foggi presso ai 
Greci, co'suui figli, Schavarsoh, e 
Gozavon-Essi principi tornarono al- 
cuni anni dopo in patria con I* e- 
sercito romano, elio pose di nuovo 
sul trono d'Armenia . [lab, figlio 
d'Arschak II, il qnale «ra stato 

riou pero presto lutti i doitiinj . che 
appartenuio avevano alla ina fa- 

po a suo padre nella sovranità del- 
le provincio d'Arsobaruni a di 
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Sctiirig, limalo >ulle i.re dell' A- »,a. irritalo elio lihotrov posto a- 
'' au " u ' jfii ' ■I'. 1 »»' 1 » tua uart.c.patione sul 

1 Armenia spartita venne Ira ibre Irono pootìfioaie d'Armenia <an 

orni i Persiani, Gazamn accoro- Saliag. della stirpe dagli Arsaci- 

jiajruò <l re Avellali 111 nella par- di, .riandò io Artnnuia -I 6jJ,„ „ lu 

le ..«.dentale di .fimi pam, die Ardasclur. onde dcpqnes.e .i un | 

rimana gli era, lotta fa «otramU principe, il quale miti da «a a 



ai Persiani, furono miasi dal ro feniani, i quali i i io i.idtoo irono, 
Khosrov Hi , che il era sovrano, con perfidia, di lui e di suo figlio 
L'anno 584 Gazavon si travi nel- Hrafiad. Ardasehir lasciò un no- 
ia battaglia d'Eretel, nellaprovin- deluso esercito persiano in Arme- 
eia di Vanant. d.e data lt >m le dai „i.i.„„d,- vi ^.tenesse Vrl.ain Sella- 
le lUioMov ed Atscilflk : .iilest ul- bull, Iralelln di Khusrov, cui posto 
timo rimase tirilo e debitore non aveva sul Irono ; e seco condusse a 
fu delta .rifa che a 11' intr-epi-lc* z.i Ou.-tlimlc. { i u armeno Disputi) il 
t!i Gazatoli, il (jiiale Io svelse dal- ve IChu-roT ed il suo generale Ga- 
li, mani di Sahag Pagratide, gene- m.m . Schivarseli, fratello di Ga- 
rale di Kliosro., che avviluppalo iavim, <-d i piindpi Aruaduni, Bar- 
l'avea. Ga7B¥on rispinse i nemici gcv <: M,un,iiii:l, raccozzarono del- 
« protesse la sua ritirata fino alla le truppe e tentarono di liberar- 



\ d'Eriza, situata nella 

Airn.-ni.i.clie .-mnmessa e .. ■ ■ 

Arschak. Nell'anno 5».. dopu li liLi.aniu.i inutili ,-d c-i a,.. lt „. 
morte del re Arschsk III, Gazatoli no ™„ la v.ui il generoso sa- 
detto venne dall' imperatore Te»- crifi/.io. Il ra Khusrov chiuso ven- 
dono generale dì tulle le truppe, ne nel finii diill'Oldilio, ndtaSu- 
che stavano cella porzione deli Ar- siane, con V uaton ed il suo udio 
meda sottoposta al suo polere, e Hrabad : Gazavo», vi morì in capo 

'■'I 1 ' 1 di < i pru.-'ipi che l'abi- a due mesi, noli" anno 38g. I beni 

lavano. Il geneiale ed essi princi- di tutta la taraiglia Ksmsaragan 

pi, malcontenti che l' impera loro unili furono al patrimonio reale 

dato non avesse loro un te, scrisse- da Vrliam Scliabiih. 

ro allora a Khosruv, re dell'Arme- S. SI rt. 

nia persiana, per fare seco un ac- GAZET ( GuRi.tBi.iio ), in Ialino 
comud.mienta : promisero di rico- Gmaàut, Btorieo, ualu in Arras nei 
noseerlo per foro sovrano, a palio nìj.j, si fece ecclesiastico, professe 
die renilesie loro gli antichi domi- !e delle lettere nel collegio di Le- 
ni od altri no desse loro in cambio, tanio, fatto vennc verie ìt i5Uopa- 
libo.rov accettò tali proposizioni toro diS.ta Maddalena d' Arras ed 
con vivissima premura e divenne intuito mnot.ii „ , l.;l I a Rolt.-gi.-ilp. 
per tale mezzo re di tutta l'Ar- d' Aire, e mori in patria ai 23 cl'a 
roenia, pagando lui ugual tributo g.Mu .tei 16'iv., i li dì ciorruan- 
ai Roman, ed ai Persiani. Oude lotto anni, ligi; s ,:ri,ic pareceuie a- 
rimunerare Gazaion, ordinò dia pere concernènti la storia de' Pae- 
ii, avvenire a? l: -, tatti 1 fra If. = : la-.i ut ,|, „tun ri „ c s: , (,„,-,;. 
della sua rozza prendessero li 110- ciak e manifestanti uno scrittoio 
me della stirpe degli Arsacidi, da credulo e poco giudizioso II cala- 
di! traevano urinine. Due anni do- logo.che n'esiste nelle Memorie di 
po, nell'anno 38H, il re di Per- TSiceron,t.XLllI,èba6ia„t e m«n.te 
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oompiulo. Ci Umileremo a cita- mori incapa città nel mais di sel- 
le qui le principali ; 1. L'Ordine e temine ilei 162.6, di sessanf unni, 
la sene de' «'lami ed arvimemi di Egli è principalmente noto per l'oo- 
Cambrai; più il catalogo » V enume- celicele edizione, cui fece delle O- 
miiuno de tanti venerati in eoa dio- pere di Canini:», con correzioni • 
eeii, ivi, i5i|8; in 8.vo : nuova edi- note, Don.ii, r ti- 1 7, i voi. in 8.vo ; 
zioue aumentata, nella quale rifu- Arras, ttìxti: Parigi, 1647; Lipsia; 
sa temiti la successione degli arci- i-aa, in fog. ; I' ultima e In più sti> 
vescovi dì Cambra), iti, tf>o4i in mata. Esso dotto religioso scrisse 
8.vo; 111 LaSioria della maona e altresì : Dirq'iisitiones dune de officio 
delia santa candela, '■.antenate tirila tire nitrii B. M. Virginis, De officia 
città d'Armi, stampala in seguito difunctarum, Arras, iGìt, in H.vo 
■U'opera precedente; indi separa- — GaZet [ Angelino ), fratello del 
tamente, i5ox), ib'15, itili, 1683 e precedente, nato in Arras nel i568, 
1710, in za; ÌV «Mure (acre della morto nel i655, entro, nel i5Si, 
Gallio Belgica secondo l'ordine e la nella società do' gesuiti, io erti di- 
itrie ib' papi e di tutti i cescoci dei reno* rettolo de : eollegj d'Arras, 
Poeii Baili, coi ranfi che renerati crn- di Vnlencionnos e di Cambrai. Pun- 
gono in lune le l->ro diaceli ; e la Bi- bllcn in versi giambi e scazzonti 

tenente i teologi, canonisti, scolasti- legante ed ameno, de' Pia tutoria. 



ne degli articoli. che oim-s'.i furono 1039, in 11 ; Lilla, i658, in 8 roji| 
da Valerio André e dai suoi con- W — g. 
tinoFlori. Cazcl promesso aveva u- GAZI-HAS9AN, grande ani- 
na laolioteca generale de' Paesi miraglio e primo ininiilro dcll'im- 
Bassi, ma non I l'iegnl ; V Vite dei pe 10 ottomano verso la fine del sc- 
ianti, conesortazioni morali. Bei in?, colo pinato, 5' innalzò dalla pi fi 
igiSj 1 voi. in H.10; VI Storia ec- sia*s estrazioni! a Uli allo digni- 
clesiatl'sca de' Paesi Bassi, contenente tà. In un paese, in cui la nascila a 
l'ardii» e la serie di tutti i remiti ed nulla monta, ma il coraggio, i tu- 
arcivescovi di ciascuna diocesi, il co- lenti ed il pin delle volte lo bri- 
taiogo de' santi, le fondazioni delle gfie guidano ai primi onori, una 
cliiese, oc,; piiiia itierejjione dei con- simile foriuna si rinnova frequen- 
ti d'/lM&ij e le caie memorabili oc- temete, e nulla v' ha in essa eba 
cernile al tempo loro. Valenciennes, debba sorprendere. L'origine di 
ibi 4, in (j. lo: rifusi vennero in la- questo personaggio i molto incer- 
le volume i vari, icrilti di Gazot la: gli uni lo fan rio nascere in Por- 
iulome ai Paesi Bassi ; VII Vita di *ia, duranti le turbolenze cli« ro- 
S. Wanri, reicmo d' Arras, ivi, 1G73, gnarono in quello stato dopo la 
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la morte di Nadir-chsh, edaagiun- re, lo chiesero dal divano, coma 
gono che una fazione turca in u- suddito d' Algeri; ed Haisan, ar- 
ii* invasione lo svelse dalla mia fa- recato, nari™ \enne ili ferri econ- 
miglia ed il ridusse in isoliiavilft, dotto in nn' oscura prigione. Il mi- 
inentro era per anco giovani;? inni ; ni; tra Ul A a il.: lì iiiirrrccs>e vivamen- 
Bltri, e lale opinione è la più dif- te per Ini; e la Porta, il eh' è de- 
lusa, pretendono eli' egli vedesse la gnn d'osservazione, fu debilriceal- 
luce del giorno in Hodosto, piccio- la mediazione d'nna Carle in/ideile 
la citta sopra la Proponi ide. poco della con seriazione d'un buon mu- 
tiiitanle da Costantinopoli: è cer> Bulinano, che doveva un giorno ser- 
io almeno ch'ivi passò gli anni suui vire.-i ut il minili- la sua patria. Has- 
primi. Siccome una naturale in- san ricuperò dunque la libertà, le 
eli nazione il traeva alla professione sue bsgaglie già sequestrate ; piti, 

ra in pare.s' iueaf'^iii nelle milizie, cumuiidu 'Y min fregata di 5o can- 
dii le reggenze di Barbarla hanno noni. Il sultano, allora regnante, 
diritto di levare nell' impero otto- desiderava, con ardore, di porro 
mano, eri andò in Algeri. Come ar- i' impero in uno stato militare im- 
rivò, quello il ali tiie<-va a mirra ad po nenie ; gli faceva qui nel ì piacerò 
alcune popolazioni africane, che di ammetterò fra gli uffi/iali di 
scusso at e vano il suo giogo. Dopo marineria un soggetto espcrtissi- 
reiterate prove <!i prò. H^ì.^.iii im> e capane ili recare onore alle 
promusso venne ai [irimi gradi, eb- armi ottomane. Nel 1-68. al torchi 
he il comando supremo delle >rup- la guerra scoppiò tra la l'orla e la 
pe della reggenza ed ottenne il- Russia, Hasstm era lircammira- 
naimeme il governo di Tremaen. glio. La marineria (urea, da lungo 

dimeni" l'illuni. 1 li.-.l's ■ i,i.,-.-,.i .'.,1 ni. in .:. .mi. ri, ,,,.1,,.. dotalo d' una 
otlennli da Hasaan desiarono la rapacità reale ; si risemi, a dell'in- 
gelosii degf invi. inni . liuto vr-nne Hiieozn di troni' anni di pace nei 
ad una [minile l'azione, capo dilla quali le marillime none limitate 
quale si vedeva il parerne del b v, erano alle vicine acque, non per 
rli rovesciarlo ; la siessu *ua vita fu formare In marineria ed esercitar- 
minaccifita, nfi la i-oii-ervè clic ri- la, ma soltanto per levare imposi- 
tìrandosi non Intra diligenza ini- ziuiii Mima .cuoia esisteva ; nella 



spagna, abbandonando i 

Spagna, Carlo III, Tacer 
netolenza e gli diede de 

n^riVwdmandóTv, ™ 



ria, che i deputati della reggenza ciarono nel 1760. Hassan ubile il 
d' A Igìeri, istrutlì del suo appari- comando della squadra destinala 



Drilli ad tty Coogle 



3fii OA55 GAZ 

alla difesa dell'Arcipelago; ma Is rondi non vennero da bnon suc- 
Porta nonnperaia die fiaccamente cesso nella guerra del 1788-, e se 
■J.it canto suo, comi dura rido co- diede nuove prove di bravura : bia- 
simevole fu I audaci» inconsidera- 
ta, eh' esporre gli foce senza utili- 
tà e lenza ri" 



era già per 
go, quando an 



nelle particolarità dita 

la guerra o delle «Dedizioni lusso- quel mentre salito essendo sul Uo- 
guenti, dirette da Hassan; ci baite- no il sultano Solini (ai 17 d'apri- 
rà dire che per la rara attività ma lo del [789), Hassan basaà depo- 
seppe rimediare a parecchi vir.j del- ito venne e confinato in 1 Sinai l, di 
la marinerìa ottomana o si segnalò cui ebbe il comando. Nel diploma 
particolarmente in un combatti- d'investitura gli veniva dato il ti- 
mento navale, dinanzi a Scio, nel tolo di bassi d Oc za Ito n-, impone»' 
giorno S di luglio del 1770, e nel dogli con aio l'obbligazione tacita 
quale Ì due vascelli ammiragli, tur- di riprendere prontamente quella 
eoe russo, polo li « si avvennero l'uno piazza. Le operazioni militari del 
unii' altro, vii aulente attaccati e di- 1780,1100 furono favorevoli alla Por- 
Cesi, I' uno eTnltrosaltarono in a- ta. Allora i nemici d' Hassan, vo- 
ria: Hastan giunse a terra a uno- leudo rovinarlo onninamente, con- 
coperto di forile. Slato era a lui ligliarono a Solini di sceglierlo per 
'■ I comando della Qol" ...... 

j capitano basià si 1 
tirato, primaclii impegnata fas- 
ce la zuffa ; egli In condurne in sal- 
vo nel porto di Te liei mi, dove i venne dunque posto alla direziono 
Kussi la incendiarono pel poco co- del ministero, carica cui sempre a- 
raggio di quel medesimo capitano vera ricusata 1 ma siccome prove- 
bassa. L'anno susseguente Gazi- deva l'esito della guerra, adoperi 
Hassan costrinse i Russi a levarsi senza posa di ottenere un accomo- 
dall'asiedio di Lenno, lasciando le datnenlo onorevole. Le istanze dei- 
loro batterie in tuo poterò. Tale la Svezia, la morte dell' imprrato- 
lieto successo rincorò gli Ottoma- re Giuseppe IL. la situazione poli- 
nì e fece conferire ad Hassan has- tica della Francia si opposero a ta- 
ta l'intendenza dell' arsenale. In le proposto ; in oljre il divano ape- 
quell'anno medesimo il sultano lo rava che l'Austria fatta avrebbe la 
innalzo alla dignità di capitana pace con la Porta, la quale allora 
tassò j grande ammiraglio J. Has- più non avrebbe avuto a combat- 
mu hi ci. n servo, durante i reeni di tare che la Russia; ma il visiroal- 
M lutala NI e d'Abduiliamid, e go- la guida d'un eseroi to.compos lo di 
de del favore e della stima di essi reclute indisciplinato a sprovvedu- 
dnc principi. Fu successivamente te di viveri e di munizioni, non 
incaricalo di domare il famoso polè opponi ai progressi dol netni- 
cheilth Dhaher, Ì ribelli lbraim co e venne «grifi calo. Gli fu ri- 
c Blu rad- Bey; di ristabilire Tordi- chiesto il sigillo dell'impero : Sie- 
ne nella Morea nel 1771) e dì di- come volto opporre alcuna resitten- 
rìgere diverse spedizioni' nelle gner- za al capidji o capigi, cite spedito 
re, cui la Porta e la Russia si lece- gli venne a Sohinmla, rimase uc- 
10 per la Crimea. I suoi sforzi oo- oiso in febbraio o marzo del 1790, 
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ed il suo capo fu mandato a Co- vi; avevaanclie ot tenuto dalla Por- 
Mai.linopoli (.). Lo scrittore, elle la , la p<'i-.ni.,i.„ie .1' impiegare n*- 
ci -oiiiioiuistro i ■ alt S . ile'qnuli « ar.-tnali musulmani ingegneri 
commisto il oreieiits articolo j l'ut- europei , ma lo proor.ciipaziom per- 
le" l)i<:,i..f.. rtri-nf . toro- HI e uicio-e ll ' una nazione fanatica c.ì 
IV! Li" a m»lb spi'iiemi' imisa i malusiti ilei divano fcceroaudar 
H.^afinTastomii^ii-ol^nn,,,: filini 'i pm do' tuoi progetti ; e 
L s-a-ufa «- »— « '» «»"' f-<\* 
«e«p«r<.bu»t» ; un. ferb.fi.lt. e « h.n»»-,« . <l.«mnir. 
lui, .'l.i inustaccl.i crosciano do- . u'J della manina fi gli almsi 
«,5. quella naturala della sua del l'ammm. stradone in™, senza- 
risonomiì- «n'Attivili indefessa era chè l'atto gli verune di distrugger- 
[| ..-.„., distintivo del snocaratto- li interamente, 
i,.- ìi il,,™» d'aecumulare.trop- J— w. 
\oVo\nune in Oriente, lo ce» 3- GAZIO ( Arrenino), d'una fann- 
ia io c poco scrupoloso intorno ai glia oriiziuarii. di Cremona, studiò 
! S'arriw-liirni ni ,\ s.i u n a ,ii-d la ".-"lisina in l'adora, sua patria, 
'll'.t^r,- i.uoitLri 1-1 ivi ottenne la laurea dottorale. 
.VII ., Leve. Para vi., istmi- Si proponeva anche d'esercitare 

precetti della sua religione. Seve- 
ro all'estremo, in niun conto tene- 
va la vita degli nomini : nella sua 



pago del 
i acenrda- 
dó a praticare la modi- 



ci infinito di abitanti, sospetti di piego il rimanente della sua vita a 

invale a cui venali erano incorni- ro ed iti eli. d .dire So anni sor- 

feco appendere o decapitare sei da' se I Rorido corona mrdià'tat , live 

«ntprp'nm? doveste che " ■■' 'I ■ ■ '■ " ■'' 1 Lionn. i nr>, 1 5 1 jj, 1 5 iti, in 
H, m^s-o d.dl'alW l„ spirito 4.Mi .554, in (i.vo; Strasburgo, 
d'iud,-,;, i,?.-!!,:. orile trupp-'en,! .Sffi. i n tt.vo ; Padova, . ri.jg i è nn 
popolo può appena attenuare l'or- trattato d igiena molto «M e 
rote di tali giustizie. Ma Hassan sommamente compiuto per quel 
concepito aveva i più grandi prò- tempo: I autore passa a rassegna 
getti di riforma per la marine- tutte lo cose. d. cu, I uso può ton- 
ila ottomana fintantoché- durò la tr.buire alla conservatone della 
sua carira d, capitano Lassa , gli saluto; II D<- ™» et vigilia lu - 
tatati furono sommamente atti- '«', Basilea, i55n, in togl.i esso 11- 
bro stampalo venne con le opere 
di Costantino ('afrieat»; III Dr ra- 
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debeant, Basilea, i54i, in fogl.; ivi, lallia, che regnava in quel tempo 

i665, in B.vo : lale opera esiste col t ra i buoi in Italia, dove , secondo 

JHXWuj incanii d'AUracasis. ed un uso degno d'essere imitato, i 

i commentata da Giorgio Piccasis medici in ogni tempo intesi furo- 

con le Kfg«'"f nniinWei cnratioRu no mollo all' osservazione dall' o- 

morboTim, d'Arnaldo di Villanova; pizoozie ; Il // mondo ingannalo ria' 

IV ^erarium ianitatu . <fe via» et frUi mrfici, Perugia, 1 7 16, in 8.vo; 

fpr>uiiio, Augusta. i r i4<i, in 8.VO; sesia edizione. Trento. t^i8,ìn ta; 

Padova, i54j|, in fl.to. Venezia, i^.fj, in 4 lo; in ispa- 

Cn — T. gniiolo Valenza, i^at). in S.vo.col 

GAZOXiA (G11HSPPE ). medico, titolo d'Ei mondo ingànnado per los 

nacque in Verona nel 1661. Poiché jalsat modi™ ; in fr., Leida, t^55, 

fallo ebbe buoni -i,uì\ in pai ria. .i in rt.m, mi --«-.Lente tìtolo : Prsjcr- 
reeo a Padova ond,. ivi studiare le con/m /a cafoneria oV/aiii 

matematiche. Alte?" 111 seguito al- mrdìcì : e««a opera, composi a di cin- 

lo studio della medicina riccie la que diicor?i, fece molto parlare a. 

laurea dottorale in tuie fa noi l'i e, quel tempo; presuppone ella uno 

ritornalo a Verona nel ifiSfj, din spirito :>-■ il filosofico, molto amora 

ogni sna 011" altesc- alh fonda zio- per la ver ila, ■: ridonda in elogio de' 

ne ed organizzazione d'ima soi'ieià talenti, do' sentimenti nobili e del 

dedicata alta cultura delle scienze carullere lilierale dell'autore, 
tisiche e matematiche Essa acca- Ch — r. 

demia, che ricove il nomo desili- GAZOLDO (Giotawni), di Gae- 

lelvfili, incominci" le sue convoca- ta, jweta laurelano, il quale fiori- 

zioni il g<oma i mo di dicembre va verso la fine del secolo XV, la- 

dell'anno medesimo; uia suhito sciò tm poema latino, ollremodo 

dopoGiovanni Pesaro, ambascia- raro, di cui il titolo è Anlhropooio- 

toro di Venezia in Ispagna , tolse propina, in 8.vo di senti fogli non 

Gazoia alle sue dilette occupazio- numerati, ma segnati eoo lettere 

ni e seco il trasse a Madrid. In un in caratteri rotondi. Nel frontespi- 

j-oggiorno di circa tre anni, cui le- zio non k indicata la data, ma ben. 

ce in esjn città, pubblicò un libro sì il luogo della stampa ed il nome 

intitolalo: Enttuiasm',' m» tieni phi- dello stampatore; Bologna, presso 

I ico ( yoitror"™ir'o<.^la.|mì,r(ih,|.I,a B Giustiniano de //«■iferin ( 

regina reggente, alla quale Gazoia biera ). Emo tipografo stampava in 

dedicato aica l'opera sna , lo rac- Bolina or^ti oli imi anni liei sp- 

comnndò all'imperatore Leopoldo, colo XV | ir(f)5 e 

che l'ammise nel numero de' suoi poema di Gazo' ' 

medici nel ifipi. Partendo da Ma- quanto egli dici 

(Jrid, deliberìi ili v ia;:iare : vr-itó -.imi libro della siona naiuraie ui 

qnasi tutta la Francia, si fermò in Plinio. fi una s|iecie dì lainenlazio- 

Parigì onde vedere i membri del- ne suite miserie della vita, di cui 

l'accademia delle scienze ; e, corno fa una lunga enumerazione, senza- 

tornò in Veronanel 1697, rioomin- che abbia in essa dimenticata una 

ciò le antiche sue occupa* ioni e maialila recente in quel tempo, so- 

praiicò con mollo onore la mediei- pra la qualn non osa decidere se 

na lino alla sua morto, avvenuta il l'Italia data l'abbia alla Francia o 

di 1 j di febbraio del 171 5. Le al- la Francia all'Italia. 

sg.rs.rr^agsg: ■ » « « * « — 



Esso poema è dedicato al cardinale 



e la sostanza del- quei ti' Ovidio, ci 

l'opera nel seguente distico: modello. Egli scrisse : I. Tre Lette- 

••afe--— 

Vuil. wtpt liunc litrum : ut, |>ulo, t i,ie I/i^eme ; Il L' Amante della 

t ioidi rrlt. wriM, o Lt'fere iinporuaJi saprà (e 

II poema incomincia nel secondo opere U atraii di. Fottaìre, Amster- 

fogho : finisce nella prima pagina dam, 1767, in la : si fatte critiche 



del foglio C,e ad esso susseguitane 1,. ,,ie migliori; III Mo- 

delle poesìe inule, che 1 ermi nano iin ■([ €.■/-:<>. e di l'iocn, ij5o,in la: 
nel quarto foglio retro .Iella Ulto- IV Saggiu itorico e filosofii-V inferii 



ra E , fra le quali ic ne hanno di alle piincipali mie ridicole delle 1 

licenziose molla per la dizione e rie wi:i<„ii, ijtifì. in 1 a, Vi Ciarui- 

per lo alile. Il complesso non sì e- ni, poema, tradotto dal Ialino, del 

leva granfatto sopra del mediocre. Padre Itapin. 1773, in la : è 11- 

Gazoldo deve avere lasciato altre n i imitazioni;, anziché una Iradu- 

poesie,che quelle della raccolta, di zioue fedele ; 0 non adegna il me- 

cui parliamo. Goffredo Torj -(Tori- rito dell' originale j VI £I"gio di 

mu) di lìourges, in seguilo all'edi- V.Atuue, i^jq, in B.vo; VII Ante- 

ziooc, senza data, di Valerio Fra- nore 0 la Repubblica di Venezia, 

I>o, De intapretaràu Rommorum poema, 1748, in 12; VIII Un ode 

lillerh, pillili! idi uh ■:i>[i][»'-i'i»iie .■■■./.■'.( le cinnjiiÀiie del re; F.piitoU a 

in cinque distii'i, "cfù:c rei'imibiti, ■ ■ ■:. . die Mine ; Arianna a 

etisie netredìiione francese. Nili- Dajnè, lettere eroiche™ °Àl=atl\ a il 

no scrino y. ha di Cazoldo nelle Pr^iw/isio rfirtruMo, Berlino, i 3 5a, 

™m""édiz'i.ne di Firenze, 1^0. c "' a,a e c,jB non men " dl 
Sembra ch'esiO Gayoldo il medesi- Z. 
nio sia die quello coi il papa Leo- GAZZANIGA ( Giuseppe). cora- 
li.: X amioieiaia fra i parassiti del- positore italiano, nacque in Vena- 
li sua enne e a di cui spose alle zia nel 1748. Poicho studiato eb- 
ìolto si sollazzava in mudo ben pò- be gli elementi della musica in un 
co espilale : tesliinonio n'è quanto comen atoi io dì essa città, passo in 
intorno a tiii narra Ciraldi nel suo quello della Pietà di Napoli, incni 
Dialogo D*. Putii' morum tem/uiritii,, si perfezionò soito la direzione del 
Opp., p. $47 (Veil In l'itu il: Liane . celebre Sacchi ni. La prima opera, 
Xsci-itta da Rosene, toni. III. p. cui fece rappresentare in Roma 
Ziti e ; i,.s <l<:ila ìra.i.mone Iran- (17-0], in un loatro secondario, la 
cose, prima adiiione). Palhccorda. fu applaudita. Visitò 
M-oW. inseguito varie dellecitlà d'Italia, 
GAZON-nOtTRXIGSJÈ (Stcv- nelle quali i suoi componimenti 
stmso 51 ak iì nl.numso ), nato in ottenne applausi e specialmente in 
Quii» per- Co ren ti n, morto ai iodi Bologna, Firenze. Torino, ee. Tor- 
teiiiiaio dei r 764 , si applicò alle nò. più volta in Roma, e meritò 
li Mure e venne per esse in alcun seinnre l'approvazione del pubbli- 
grido. Le sue produzioni, qiuln- ro. Una delle sue opere, elle gli fece 
tunqiifi non siano d'un merito e- più onore, fu i' Orrierano, rajiprc- 
miiiente, rilevano buon gusto e sentalo nella citta madejitna nel 
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teatro Coranico, durame il carilo- ni i' melodioso di Sactfiini e la 

Tale del 19H1 (1). Ver,, in esso tea- semplicità d'Ann»» - ma non po. 

tra un iainoso basso, toscano ( Ho- tè mai paragonarsi al primo. Non- 

relli ), il quale formò dappoi la de- dimeno, dopo Trilla, Kazollni 

luia di Londra. JSel medesimo Paar, ec. de'quali io coiileinpo- 

— i nel leatro dalla " 



Vati 11 r 



lì compositori d'Italia 



moto, Benncci { parimente tu son- 
no ), il quale da più anni in poi d'Ila minici 
La goduto d'ugual favore presso al- 
la oorte di Vienna. Ciuiarose. il 
quale componeva per l'ultimo dei 
Mipraddelti teatri, era l'oggetto co GÉ B AL' E R (Gioitelo Ctummo), 
(tante dell'ammiratione de'Roma- giureconsulto e litologo tedesco, 
ni ; ma quello volt» sofferse da et- "«eque a Breslavia nel 1600- Nel 
■i il più crudele insulto: la sua o- '7' 4 ,u dottorata in legge in Alt- 
pera venne fischiata, mentre quel- dorf : ivi pubblicò in quell'ocre* 
la di Gazzaniga non riceveva che » io " 8 » na Dissertazione De natia 
applauii. Da lai' epoca in poi au- co/du oecosiins legii ri grmm.it, i rt 
mentò lafauia di Gazzaniga.quan- 4 <°f "ha gli recò grandissimo c- 
tunque l'abilità sua fosse in real. nore. Nel 17, j andò a fermnre 
là inferiore assai a quella di Ci- «tanza in Lipsia, dove fatto venne 
mar osa. Per ali™ il pubblico, fi- «1 Coen iva mente, nel i^aS, nggre- 
schiando l'opera dì quest'ultimo, g a, ° «feti» facoltà di filosofia, nel 
non tanto ingiuriar volle esso mae- '717 professore di diritto feurla- 
stro, giustamente celebre, quanto' ' e 'assono e finalmente nel Ij5q 
uno de' suoi protettori (il principe «fgfeijato alla ooHe suprema di 
It raschi Onesti), cui i Romani non giustizia Gli scritti, cui pubblicò 
vedevano di buon occhio. Garza- ' a 'e intervallo, e la lode, con la 
nìga passò in segnilo in variecorli quale esercitava l'importante uf- 
di Germania, come Esterasi, Sas- ™i° professore, acquistalo gli 
«mia. Baviera, ec. Tornalo in Ila- avevano tale grido che la corte 
lia, si ritiro in Verona, dove era ^Inghilterra nulla trascurò per 

le, quando mori nel 1 U10. Lo siile g" 1 g 1 ' fece ella proporre nel iiìf 
d'eiso maestro era sensato, poro ed 11 giW .li primo professore o dò- 
espressivo ; ma nuli 'aveva che brìi, cauo dell' universlià di legge o 
lante fosse, né quell' estro, cjnel duello di cninuirlinr» Ai ri a. 
fuoco, quel carattere originale.clie 
sonoretaggi dell'ingegno. Daquan 

to'ne dicono i più esperti nell'ar- rant'auni adempie 

te, egl' intendeva meglio la parte doveri della sua ci 

vocale che l'istrumenlale. UiPope- pl<>U"< unanimi de' 1.- ..... 

ra sola di Paisiello, di Cimarosa che da lutte le parti accorro ta- 
• di Guglielmi somministrato a- no onde approfittare delle sue le- 
vrebbe a Gazzaniga materiali suf- zioni. In Gottinga pure egli intra- 
lcienti onde scrivere con buon e- prese o pubblicò le opere, che gli 
sito sei delle migliori sue opere, assicurano ad una volta il più onu- 
Uni sovente nella sue composizio- revele grado fra i crìtici, gli slori- 
, „ ci ed i ginrecousnlti più raegoar- 

. ^'.rirììxriiinas ■>"■*• «"»?• — ». 

■In ;i rannalc, pia le quali non siasi esercitalo : 
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il diritto romano ed il diritto cu- Curava G. Ju^ .•> li -,^, . Om. 
mune gli erano ugualmente fami- tinga, 173(1. in \.t,- : -i N.,u <;■■«! ic- 
gj i a r i ; scrisse parecchi discorsi ac- ne che le Istituzioni c le i'.iiL.lr-; - 
cadeniici e diverse poesie in versi te: le prime sono dm reiinprcssio- 
Ialini, che non sono senza ruerilo: ne dell' edi Itone fatta da Cujacio, 
la politica non glieratauipocuslra- Bori picciol issimo numero ili nno- 
liier». Nondimeno la pifi importali- Te variazioni . ma le Pandette so- 
le delle opere sue, per cui merita no trattate in superiora modo: In 
l'attenzione e la gratitudine dei note, che corredano tale volume, 
giureconsulti di tutte le nazioni, non sono che critiche, e del gene- 
fu il celebre Corpo di legge, nel re di quelle, cui Gottolrelo miao 
quale impiega treni' anni di laro- a PP' e ^' dell'edizione bua [V, Ilio- 

veder pubblicare, mentre visse. Si lume pubblicato non venne ila 
ta che le basi di ri fatta edisio- Spangenberg che nel 1707: esso 
ne furono i manoscritti del dotto contiene il sovrappiù del Curri»; 
llrenlimann, il quale dedicato a- jurh : e di inulto però inferiore al 
.«a I» ma «si.tenza ad unire e primo ed attirò all' editore alcu- 
ne tutti i mano- ne critiche ineritale. Comunque 
edizioni, che pe- sia, esia edizione, di cui Gébauer 
tulo aveva raceorre delle Pandette essere può consideralo come il prin- 
di Giustiniano, ed a notarecon so- cipale autore , supera per la pn- 
lerzia tutte le variazioni (F. Bremr- rezza del testo tutte quelle, che 
KAirrv). La morie lo sorprese, prima- pubblicate vennero dopo il rina- 
che potuto avesse terminare si bel- seimento del diritto romano, e yr 
l'opera. Byijltershoeck , al quale tale titolo merita un posio disfi n- 
lasciato aveva in legalo i suoi ma- to nella biblioteca di tutti i dotti, 
noscritti, gli sopravvisse troppo po- Gébauer lasciò nunrerose opere, di 
co perche darvi potesse I' ultima cui niuna per altro e molto vota- 
mano; e nella rendita di questi , ìuiuosa, ma il catalogo, pubblicato 
nel 1 7^3, Gébauer acquisitore di- da Meusel, ti h troppo lungo per 
venne di essi preziosi materiali, inserirlo qui intero: vengano in 
Egli si occupò pel rimanente del- esso distinte: I. Cinque disserta- 
la sua vita a continuarli; ma tol- zioni, De M. Agrippa, Lipsia, 1-. 1-1, 
se, in vece d' un' edizione critica in 4. lo; Di ™™ m hìaco (negli 
dello Pandette soltanto, ad esten- Acl.i pmr/ifwr-m ilei 1730); De 



del dir 



* generi 



non abbia I - in- iVuma pompili,, , >i. , ,,. ,„ ■.■„... 

torà esecuzione dal solo Gébauer. Dt Tulio HorìlU., ivi, i 7 zo; ir De 

Dopo la sua morte , avvenuta in caldae et caldi n/ ud velerei ]>al/i, li- 

Gotlìnga ai 2; digennajo del 1773, her ànguiarìi, Lipsia,i^n, in 8.vo, 

i suoi manoscritti andarono in ma- ng, : è la tesi, etti sostenne Gébauer 

no di Giorgio Augusto Spangen- nel i;n{, riveduta ed annientata ; 

berg, il quale si assunse di puh- HI De jurixtictione. ivi, 1729, in 

blicare e continuare l'edizione ap- £.10: opera preziosa, prodotta dì 

prontula da Gébauer. Il primo vo- bel nuovo cof tiiolo seguente: Com- 

luuie comparve di faltocol seguen- menta!*! »n».Wb de furi jrficr ione 

te titolo : Corjrn! jur'u milìi e^'/ici- ircitndiun doctriimm Romaemrum, 
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odofMioii et brevi Gelliani ttAnlholo- fra i giureconsulli tedeschi nel 
giti collegio,™* lipsieniium (i) Jii- ijHj: gli uni tennero le porti di 
iioriji, ili, 1^5, in a.vo, V De ju- Byukershoeclt e gli altri difesero 
j/ifù et /u<8, Gottinga, ijBH, in Gébaiier; ed a tuie contesa è do- 
jj.lo: ule di ne risaia ne, somma- vnta In pubblicaEÌQD 
mente superiore al Trattato enor- seriazioni ecce" 
me. cui Vanderuiuelen pubblicò bert o G un tal- 
sulla stessa materia, Utrecht 171:1, rionum Juiiinhx 
io .j.to, venne nondimeno supera.- tionibu compre 
la dalle opere di Itmt e di lilan- legamiia lattai 
gieri ; VI Disegno d' una itoria tur- ilìimbraatia e! 
ticola rissata da* principali ii 
iloti dell'Europn, con Ut 

', luwgtafalo da no- stanziali delle liti turioni ■ __. 

a icftiarimenf i , Lipsia 1733, in bauer lo compose per uso de' suoi 
8,vo (in tedesco) : la terza edizio- allieti: nd esso precedo una pro- 
no di tale utile oompendio, canti- fazione, io cui l'autore si applica a 
nuato fino alla pace di Vestfalia, ricercho storielle soprai principi, 
venne in luce nel 177$. Il metodo, che studiarono la leggo ed otten- 
uialodaGcbauer per io stndiodol- nero il titolo di dottore. I Prole- 
la storia, imitalo venne con lodo gomeni considerati esser possono 
da Hcuiel nella sua Intrudanone come uno degli scritti più curiosi, 
vi Un ciurlinone della itoria df£/i ita- oh' esistano intorno alla storia del- 
ti dell'Europa, eliciti la quarta edi- le Islilnzioni, alle diverse ediEioni 
zione usci alla luce in Lipsia nel che falle ne vennero, ed ai urima- 
iBoo: VII Vita e fatti notabili di rj purecousulti.chefecero Jc'com- 
Siccanio. e/pf£o imperatore de' Roma- meuli por ispiegarle. I sei ejcunuj, 
ni (nel 1157), Lipsia. 1 jijaj, | in te- con cui termina il volume, sono 
de.co ) 5 mi. in H.vo, fig.- Vili De distruzioni, olio per la maggior 
pufrirapol'iiateisifaltainateriaim- parto stilo erano pubblicalo so- 
portonln del diritto romano e trnt paratamente. E' tpiacavo lo olio Ge- 
lata in due diceria/ioni non poco Laner compiute non ne alibia di 
diffuse, di cui In prima comparve -imili sopra gli altri tre libri della 
nel IjSa e la rrccnnda nel 17S1. in Istituzioni . X Stario. di Portogallo, 
Lipsia. Gébaiier prova in et 'a. cr.n- o ItUdiiaramenti del primo capitola 
tro l' opinioni! di Bynlterslioecli, drt Dileguo <l-lla itoria degli itati 
nuunessa da luccio, che il potè- dell' t'urnpu. Lipsia , 1759. in fi.vo 
re paterno noni-raiu Homa,r|iiaji- (in tede.-co). Si l'atta specie di 
tool dliilto 1 ' 



li ritto dì vita e di tuorli: 
steso tanto quanto que' ginrei 
suiti il pretendono: discute e di- proponeva iti trattare nella mede- 
mostra che 11 guai mente a torlocre- siimi ìnsiiir-ra la storia di tulli gli 
detono di vedere l'origine di tale stati, sopra i quali non a™ potuto 
potere nel diritto di proprietà: a dare che nozioni eompenriione nel- 
cheauzi nel potere domestico dal l'opera sub prima. Un simile la- 
padre di famiglia uopo t cercarlo, voro era pronto mi la storia di Spa- 
Tnle controversia ravvivata venne gna. ma nun potè vanire pubbli- 
cato da Gébaner, né dagli credi 
, , , tuoi ; XI Aiirrafioiktfrw" ■■. limila- 

... a r.WRWB&ts T -" k ~-f- 

n,l iG,] ( v. Quii ). de niu in curp. jur. eie. conatibiu et 
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ignorante traduttore dei ilue pri- Geber uilolifica lebbrosi i me (al ti 
mi volumi della Storta Jf/fu medi- meno perfetti e pone l'oro nel un- 
cina di Spreogel , credendo sema moro di quei, che stanno bene (Ji 
dubbio Gebar d'origine tedesca, salute. Cosi, quamio dice, vorrei 
travesti stupidamente ilprafalo no- guarire iri b-proiì, intende con cii 
meinquellodiDooalore. Non san- convertirli in oro capace di soste- 
piamo ninna particolarità intorno nere la prora dell' anliinonio. Ge- 
alla vita di questo Capo degl'ini- ber era entusiasta dell'alchimia, a 
liati; misi vede dalla opere suo tale dia al' increduli comparava a 
che le ricerche, cui intraprese su- fanciulli, i «pali, chiusi in un so- 
pra i metalli onde riconoscerne la gusta casa, nulla vedono- olire ad 
natura ed il grado, di cui fossero essa e non hanno ninna idea del- 
suscettivi di «raggerei, con la mira l'estensione del globo terrestre. Eo. 
d'operare la loro tramutai lune in co il catalogo delle opere tuo nel- 
oro, il condussero a parecchie sco- le traduzioni Ialine; J. Summue 
certe imporlauli per la chimica o perfettionu mngi.tcrii in iiui natura 
[a medicina, come per esempio il libri IP, cura «itói rione ejtuaem Gf 
sublimato corrosivo ( muriato so- ini reliquorum tracia tuwii, n- c non 
prossigenato di mercurio), il pre- Avicenna*, Merlini «t afioram dpu- 
cipitato rosso ( ossido rosso di mer- ««forum limiìii ardimenti, Danzica, 
curio), l'acque forte (acido nitri- 1682, in S.vo: tale edizione, che 
co), il niltato d'argento, ec. In la- non e comune e la quale contieno 
le guisa la filosofia ermetica diede par «ci lic figure di va.i o di foruel- 
origine alla chimica , e Geher ri- li chimici, Ima ve,, ne sopra un'e- 
ro arra celebre, non per aver corso dizione di Itoma, antichissima ed 
dietro ad una chimera | la pietra oltremodo rara, secondo Una notar 
filosofale), ma per avere trovale manoscritta di Lenglet dit Fre- 
veritàfondate (uli'ejperien/a. Noi» snoy. E' imitile il citare 1' edizio- 
è detto le egli rovinasse la fortuna ni tuisegucnli, tranne quella d'una; 
tua in tale mestiere, come tanti al- traduzione in francese della .%m- 
tri. Sembra che questo famoso chi- ma delht perfezioni; fatta da Sat- 
mico coltivaste altresì l'astronomia man ed inserite nell'opera cui pub- 
cou diligenza: taluno anche volle blicò il prefato medico col titolo : 
attribuirgli I' onore dall' invenzio- Biblioteca d>' filorofi chimici, Parigi,, 
ne dell' algebra, supponendo ohe i6-ji e 167», 1 voi. in 12 ; II De ih- 
posili abbia il suo nomo ad essa uettigationr perftclionlr ntrlafloruw, 
scienza. Cardano non ha difEeoltà Basilea. i16ì, in fog).: esso libro* 
d'ammetterlo nel numero dei do- unito all' edizione di Uanzica del 
dici più sottili ingegni dei mondo. 1683, non ode ì due seguenti : Te 
Boerhaave ne parla pure con isti- rtomenfum; De fnmacibui cotu/rmvw 
ma. Tutto ciò è prova 1 per lo meno dir : quest' ultimo era gii uscito al- 
io Geber d'una granii' estensione la luce in Berna, nel i5ij5, irrito, 
di cognizioni pel secolo, in cui vi- Lene'et f S'or. della Mot. trmel. to- 
veva, ma egli non era medico; né nio HI ) cila quattro manoscritti a- 
stuubra che serrato abbia un rimi- ubi 'li Gelar; il primo, eon«erv«- 
dio noi Versale, lì' vero cho nelle (o nella biblioteca dn( Re solto il 
opere ine occorrono eerto esprcs- nom. 1572. i intiiolato; Ofiui cui 
•ioni, come per eiPinpio leseguon- tìruhii liher distia., tractatu, chv- 
•A: L'oro in lalt tiurdo pr'itiraliig'i'i- micui, « pari oaura quiajsrntarum 
Tuce la lebbra erf osai tona di maìat- illorwn, tjw de W uraummto fìtfe- 
tu,: ma uopo 4 osservare che nel rii coruiffnacir Aboa Maunn, Gial-r 
èuo linguaggio uiirtico a figurato bea Hniiam al Su/i, qui vulgo Gebtr 
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tnincupomr : gli altri tre roanosoiit- in 1111 numero grande di allre edi- 
ti esistono nella biblioteca pulitili- ziunì d' esso storico; V Vnriarum 
fa di Leida coi titoli: De lapide lectionum et ananadvmUmum in Li- 
phibiophìco ( nuin. 800 ) ; Trattatili cium ti tribù» axHetintt bibliolh. Pa- 
pe™ di Gcber è quel lacche uopo è fi. L. Sciiurafleisch n' è V aulire , 
di leggere prima, a delta dell' au- VI ExiUum Mwwmimw. in "litio 

•lem materia ( linai. 8oa ). itraB, in ti. Egli compone tali ver- 

K — D — n. li nel tempo, in cui era obbligatoti 

GEBHARD (Giovami), filolo- fuggire il ano paese devastalo dal- 

go, nato in Nenburgo, nati' Alto la guerra : ed a lì fatta specie d'e- 

Palatinalo, studiò con lodo nell'u- ailio fa allniione nel titolo, sotto 

Diversità d' Eidelherga, in cui eli- mi gli ha raccolti. Oebhard aveva 

Ile maestro il dotto Grillerò. Toc- poco talento per la poesia ; si leg- 

obi aveva i ventitré anni appena, gono nondimeno con piacere alcu- 

quando diede in luce una Hateoìta ne dello sue composizioni, perchè 

cipali autori dell' antichità, era des- u fanno assai conoscere la triste sua 

sa il frutto d' una lettura assidua situazione. La sua Vita, scrina ila 

delle loro opere; e G'ibhard an- Andrea Gehltar. suo fralnllo, b. mol- 

noverato 'enne fino d'allora fra gli to ìnterassanla : .stampata vanne iti 

erliditi.cui possedè t a la Germania. Groninga, i653, in 4 <«- 

La presa d' Eidelberga nel i6aa W — t. 

fu a Ini fatale: perde in essa tutti GEBHARDI (Giovanni Lui- 

i tuoi libri e manoscritti, e tra gli ci Levino 1, nalo nel iGffl in Brun. 

altri nn lavoro sopra Tito Livio, dì swìck, ivi fece i primi sludj tutto 

cui si stava da piti anni occupali- il padre suo, Giovanni Alberto, il 

do. Dopoché menata ebbe una li- qual era rettore del ginnasio ed è 

errante e miserabile, ottenne fi- noto per alcuno opere in lingua 



cattedra di latina, pel 

storia e di lingua greca nell'uni- storico, intitolalo. Decus fumili' 

versiti di Groninga, rimasta vacan- Ducum Brunuiiìco-Ijineburaemuim 

te per la morte d' Ublio Etnmio : Friàerìgo I., imp. labtfnctì 



iceupò con molto onore, e mori 6wick, 1708, in 4. Io. Gebbardi an- 
nei i65a, non essendo per anco dò in seguito a compiere gli stndj 
giunto all'anno suo quarantesimo, in Helmstadt ed 1 Jena. E' 11 so nel - 
I suoi scrìtti sono: I. Crepundiorum le università tedesche che i giova- 
iiw jmtnilium euranm libri III, Ha ni, prima di partire da quelle scno- 
nau, iGi5. in 4. la: 11 Antiquarum le, sostengano [pubblicamente tesi 
Itxtìtmum libri duo: Giovanni Er- 0 disseriazioni, le quali sovente so- 
ma nno Se hmi neh inserì le prclàie no opera del professore, che pre- 
due opere nel suo Synlasma triti- siede a tal* solennità. Il giovane 
cum, Marburgo. 171-, in 4.10; III Gebhardi vi sì conformo : ma la sua 
in Catullnm, TìUllu'm, Propertium dissertazione distinta viane dalla 
anìmadrmiunri , Hanau, ItitS, in mai/gior parte delle altra, intjuau- 

di quei tre poeti ; IV In i.-f.'.n rv- parobe, in vece d'essere un optisi», 

neiii Nejxtii ipieUegium noCarum, lo di alcuni fogli, ella forma un'o- 

Amsterrlamj i(>44. in 11 ; in segni- pera di i56 pug. in 4-to. Occorso 

l'i alle File t/i Camelia Nepi.tr, ed pure in proposto JÌ essa mi' altra 
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particolarità : Gebhardi si era de- te (loto ) di cui vennero in luce 3 

dicaio ^alla teologia, e nondimeno voi. in 8.vo. I duo primi furono 

storico ed ha il titolo seguente ; uo (i) pubblicato venne dopo la 
Facto Jrrmmimorum ducum bmn- morie dell' autore dal Tiglio ino, 
KVtceniuun /i emiro , Jena, 1710, in Luigi Alberto (tuorlo nel iHoi). 
4 to. Tale preludio diede Gebhar- Ji medesimo figlio pubblicò nel 
di de' lavori, che illustrare doveva- 177(1, 1 179 e '785, 5 voi. io j.to, 
110 il suo nome. La sua vita Fu l'a- contenenti i materiali laicisti dal 
ringo tranquillo d'un dotto, che si padre suo per una Sior'vi g'neafogi- 
k destinato alla pubblica iiiruzio- co delle caie lucrane di Germanio, 
ne: ella presenta pochi fatti degni S — l. 
d'essere raccolti da un biografo. GEDLER [Tobia Filippo, barn- 
Poiché diretti ebbe come njo gli ne ni), nato il giorno 2 di novem. 
itudj d'un giovane signore anno- bre del 17 j6 in Zeulonrod, piecio- 
verp.B, acriiiii]i»j;tj:iiii!'>!« nelle u- la città del paese del principe di 
niversiià d'Halla e ti' Helmstadt, Heuss-GraiU, compreso nel Voig- 
fatto venne nel i-ii protei. uri! di tland (Alta Sas<oma|, in cai suo 
teologia, logioa e filo bai* nell'ac- padre occupava una carica nella 
cademia do' giovani nobili di Lu- cancelleria; studia nelle universi- 
neburgo : cattedra, cui occupò Uno tà di Iena, Gottinga ed Ha] la. Go- 
al Ij4§. Mentre professava la teo- m'ebbe viaggiato in Germania, in 
logia, pubblicò nel 1730 0 17S1 In Danimarca, in Norvegia ed in O- 
sua frand' opera genealogica, la landa, si mise agli stipendj degli 
quale gli È titolo d' immortalila . Stati Generali, clip l'elessero nel 
Tube per base del sno lavoro il li- segretario di legar.ioiie alla 
bro di Lobmeier, ma lo rifece per corte di lierlmu: ivi irli? icijriì- ji»r 
intero ed il continuò fino al 17^0. tre anni l'uffizio d'incaricato di 
L'opera di Gebbardi, compilila in affari in alenila del ministro. Ver. 
tedesco, fi divisa in 5 voi. in fogl., di so la fine dell'anno r ■j'iB rinunziò 



o ha un 



loln parti 



re. Il primo contiene lagenealogia go di segretario del direttorio ge- 

dellecase inip^ri.ili errali europee, neralo di coiiiiiiitcìo degli Stati 

Bfislenli nel 17^0; il seoondo quel- della monarchia au>triara in Vien- 

la delle cete, ih' erano estinte in na. Passò il rimanente della sua 

quel!' fpima ; il ii-iìo [a pei" ->)■■<: i.t vita in rs.a rapi tal", dnve tu inow- 

pacane. SI grande raccolta è la nate neon. Nel i)5() eletto venne nitm 
■li lutti i lavori cnealogui de. dot- bro della camera aulica, ohe inca- 
li d*l «ecolo XVIU fimi aGatttrer r.rata tra drl|"a,nm.n«lraii„ne su 
eKoch Nel i-46 cnfc.ita venne prema desi, aff-ri interni Khbe la 
a Gebbardi una ca"edra più ana- direzione delle faciamle dell* mi. 
Ioga alle •tcnpaimni sue favonio, mere e rocche. Allorché nel 1761 
quella di (Iona e nel tempo me- Maria Teresa orgaoixaò noma- 
detimo il re d'Jnglulierri. eletto mente tulli i rami dell'ani m.m- 
re d* Annover, gb ounierl il titolo (trazione pubblica, Gebler ratte 
di conigliere, Oehhatdi inori in venne con 'icliere aulico addetto al- 
Lunebargo ai 10 di novembre del la cancellcrm dell'Austria e della 
17IÌ4. F>a parecchie altre opere 
storiche e genealogiche, cui pub- 

hi* .,„ „, w, '.•;» 3>?rjrrsJ 

M/morie Meridie e gmealogicke (in im\ in P«ri E l ala Uiro. 
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usscgitcnto fu la qnalo vennero scritte. Esse pro- 
o boemo. Nel dussero ima rivoluzione nella sto- 
regina lo fe- ria del teatro* tedesco e special- 
isìglio di sta- mente del teatro dell' Austria. In- 
va io presenti irodussero sulla scena della capi- 
affari interni tale un contegno decento e nobi- 
'oco dopo eli le; 



sentano un quadro v 
mi d'una grande città ed in par- 
ticolare della classe, con la quale 
Gebler abitualmente viveva. Fra 



d'ottobre del i 7 n(i. Il barone di dalle altre, ed è il suo Minutro, in 
Gebler min fu di quegli uomini 5 otti, che uscì per la prima volta 
rari, i quali tenia interesso perso- alla luce nel e tu sovente 

naie so.lengono. per puro amore ristampala. Fa sorpresa l'ardire, 
di patria e del bene pubblico tot col quale nn cortigiano dipinge in 
le le imprese, eli e dirette sembra- essa i costumi de' grandi signori 
no a lale scopo. 1 letterati, gli ar- "* 
ti.-ii, gli spectilalori trovavano in 
lui un protri Iure zelante. Coniri- 
bui molto .il perfezionamento del- 
i'irtru/ifiiie pubblica in Austri», 
sj ■cri. limante per quelle, ebo i TV 
il.srbi ilii.'un.nui -cienze Camerali, 



{P. Fai 
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riugo non una pratica acquistata legno scolpito, e sembra elle talo 
per lavori d'ulli/in, m siurlj rcjjo- fosse pure il metodo, cui tennero 
iati nella università, in cui esisto- da prima gl'inventori della tipo- 
no professori per tali scienze. Ge- grafia in Europa. L'invenzione di 
liler ba il merito d'avere incora;;- Ged consisteva in sostituire ai ca- 
blilo il latto studio in Au-tria, 12- rattori mobili, impiegati uno ad 
gli amava mollo il teatro e lavorò fino, tavole di metallo gettato, le 
a purgarlo ed a formare un vero quali rappresentavano pagine o fo- 
teatro nazionale. Non trovando gli interi. Formava prima con ca- 
ngila letteratura tedesca nn nu- ratleri mobili ordinar; una tavola, 
mero abbastanza grande di opere, sopra la quale colava un composto 
che appagassero il *uo gusto, im- di gesso, che diveniva una forma, 
pii'jfó i srmi mi a coni porne aneli e in cui versata veniva di quella roa- 
egli . Pubblicala venne nel 1751 teria.che ordinariamente serve pei 
una raccolta delle oliere sue in 5 caratteri di stampa e da cui u>ci- 
vol. in 8.vo; uopo t giudicarle con va la tavola solida cheGed adone, 
l'iiiili licenza, cui richiedono le ctr- tava per la stampa Sembrava che 
costanze, die le fecero nascere, io tale metodo presentasse alcuni 
scopo dell'autor» e la fretta, con -autaggi in fatto d'economia, di 
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n'/iotip, di bellezza e di uni- 
formità. Oeil, essendoti associalo, 
per lì latto saggio, «iiglielmo Feii- 
ner eartajo, un fonditore di carat- 
teri ad il suo proprio figlio Gia- 
como Gei! sollecitò ed ottenne ni 
a5 d'aprile del 1731 dall'univer- 
sità ili Cambriana il privilegio di 
stampare, con taiole gettate, Bib- 
bio e libri di preghiere. La p lam- 
pa di due libri di preci fu tutto 
il risulinmento di tale società, che 



G ED 

ed amaramente ti lagna degli u- 
nacoli e delle zizzanie, che «usci- 
tato gli arerà la gelosia de' suoi 
confratelli- Alessandro Tilloch, e- 
ditore del Phihwphimt maeaiìm, 
fere dappoi un -aggio analogo a 
quello di Ged, cui non conosceva. 



tribù) t. 



portarti de' soci, particolarmente 



nascere un' innovazione, che pote- 
va loro divenire molto nociva, e- 
rano riusciti, egli dice, a depri- 
mere il merito della sua maniera 
di stampare, facendo alterare il 
tetto delle tue edizioni per em- 
pierle di errori. Ritornò in Iseo- 
zia nel i7Ìb e, per appagare ì de 
siderj di alcuni dilettatili dell'ar- 
te, fece un'edizione di Snllmth in 
Ialino, stampata secondo il suo me- 
todo(/uM7u icu t-wiinii /niiij, f}^\. 
in iì di i5opagine. Camus, il 
quale vide in Parigi un esemplare 
d'e.-sa edizione, non clic una del- 
le tavole, che per essa servi, lo pre- 
sentò come cosa di buon tw>, ma 
ira bit*. 
Binila. 



volume, agosto i8ot , dell 
periodica, olle alili. Imo or 
tata, dello nfle>»ioni 10 tali 
mento, mo saggi delle sta. 
«D'info- Ged. di Foul.s di TiDoc 
D'dot: ma aerabra che I' 
d'et-o anovo saggio non ri 
obbaalanra per continuare 
"trapfendimeoto . L" inve 



u dotala di D 



della laoltiplir 
tnce lenza l'ajoto della formi, a- 
vanzó di un passo importante la 
«rmwipinjP.CiBE*]. Andrea Wil- 
son fu più fonimelo che Tillooh, 
e fece dappoi edizioni s.ereotipe. 

dotto libraio ^Xls™p^bHico' n e! 
1 rSt, in 8.vo . a. profitto d'una 6- 
pti.i di G-d, dette M-mntv hingra- 
ftche di Guglielmo G-'d, che rompr^n- 

iì nrìt urte di itiunfkir*) in tavole 
( block printìniil , mi iiiM«rl alenne 
particolarità siti medesimo sogget- 
to nella sua bella edizione degli 
Antidati letterari di Bowyer. 



/infilo e della iferfotiuia. anno X, in 
8.vo. Gli affari di G. Ged non «- 
tendasi migliorati in Iscozia, e 
Fenner, contro il quale aveva egli 



GEDDES (Michele,), 



X-s 



Oxford . Nel 1078 andò a 



iiepi."ibi 
Icler minai 
,.0 figli 



pagarlo, si era 
limo su andare presso a 
o in Londra; ma egli mori 
leti 'esecuzione di tale pi 



ì per quale 



il < 



1711 una hlemaria. in ont 
vantaggi del metodo di si 



ifiHfi .leti 
motivo l' infiniti 
zi al suo tribunale e gli proibì di 
continuare le sue funzioni ecole- 
sinsticlio, cui esercitava nondime- 
no in virtù d'una delle stipula- 
zioni del trattato conchiuso tra 
l'Inghilterra ed il Portogallo. I 
negozianti inglesi s' indi marno*' 
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ovo ili Londra, onde lagnar- 
sle violazione del trattato; 
mucliè il loro reclamo fat- 
ui pervenuto, Geddes era 



da Giacomo ii. clic adoperava in 
quel tempo di ristabilire la fu de 
tamilici iu liijiliìltt'i-i-ii. lu liirnò 
in maggio del si l'ere cuiiie- 

rire il grado di dottore in Ic^u 
ed eletto venne cancelliere di Sa- 
•j dal vescovo Burnel, il 



lisburr dal vesci 
le parla di lui . 



iella 



a delta 

e dal portoghese in inglese tienili 
ui,.iiio<critti o liuri rari, cui aveva 
raccolti, durante il b\io soggiorno 
ipio la 



torio eee/ejiujìku i 
dra, i6q4, in 8 



a per 



Mulabar, Lon- dalla 



per altro che slato non sia stani- 

"' ; 3fc-s. 

GEDDES ( AuHUf duo ), prete 
scozzese, nacque in Kutliven, nel- 
la contea di Baoitt", nel i 7 3j, da 
genitori cattolici, che il mandaro- 
no a fare i primi studj in Aber- 
deen «otto un maestro particola- 
re. Ui là venne ammesso nella 
scuola di Scalau, instilnìta nelle 
montagne pei cattolici destinati al- 
la chiesa e che debbono compiere 
gli shidj in alcuna università este- 
ra. Nel i j58 andò nel collegio de- 
gli Scozzesi >n Parigi, studiò la 
teologia in quella di Navarro o 
prese lezioni d'ebreo dall'abate 
Latl.ocat. L' inolinazione sua lo 
traeva fino d' allora allo studio 
' " Bibbia; ed ai " 



le pensava 
uo paese. Laborioso e 
', lo ipagauolo 



vile ed eccleibftioj, 

1714 e 173°- Non si sa ia 
data esatta della sna morte, avve- 
nuta prima dell'anno Mi4 

GEDPES (Giacomo), autore 
scozzese, nato verso il 1710 nella 
contea di Twaedale, in Iscoeia, e- 
sercitò alcun tempo con lode la 
professione d' avvocalo, ed ac- 
quistata si sarebbe probabilmen- 
te riputazione nel foro, se una 
malattia di languore tolto noi Be- 
vesse dal mondo prima dell'an- 
no suo quarantesimo. Ma egli li 
assicuro una riputazione d'un al- 
tro genere, mediante l'opera di 
grand' erudizione e di buon gu- 

drgfl 'antichi, e particalaimente di 
Fiatone, Glascow, i;4«, in 8.vo. La- 



ed il tedesco. Dopi 
soggiorno in Francia, r.iornii in 
Iscozia ed ordinato venne prete in 
Dundee nel i^Sf- Fu mandalo, 
pooo dopo, in qualità di cappella- 
no, presto al conte di Traquairn, 
signore cattolico. Vi rimase poco: 
tornii • Parigi, dove passo- n 



volume, di cui sembra 



, nel 

litìgi preposto venne alla congre- 
gatone d'Anchinbalrig nella con- 
tea di Bamff Là, vivendo legato 
con signori e letterali , prese de' 
sentimenti alquanto facili sullo 
materie di religione, imito (a face- 
zie de' protestanti intorno alle in- 
dulgenze, alle ìmagini ed alle re- 
liquie, e pretese ad esempio lom 
che la Scrittura fosse la sola rego- 
la della fede. Alcune variazioni 
nella credenza gli sembravano co- 
sa di poca importanza; 0 siccome 
era vivo ed ardente, tali opinioni 
ardile si fecero palesi nella sue 
conversazioni e scandal e zzarono i 
cattolici: i suoi confratelli gliene 
fecero de" rimproveri : Hay, lina 
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retcoio, prelato pio ci illumina- Nel propose nti'aitociizions 

lo, adopero di l'irlo rientrare in per la sua traduzione (1); e nel 
migliori sentimenti, 0. vedendo i- 1700 l'eoo una Ki .potiti generale ni- 
nni di te iob oj ori azioni, minacciò le q >\<tumi ed a i cornigli che itoti gli 
di dichiararlo so«peso dal suo mi- emn-< in-lìriitt. Il [.rioni voli-ma del- 
nistero Getti lei, cui smodate ge- Usuo IWiniom-.con lenente il Pen. 
nerosità tra lo avevano in imba- toreura e Guuue, vide la Ilice net 
razzi economici, li vide allora an- 17^1 e suscitò una procella non- 
menlare per cattive speculazioni, tro l' autore. Tre vicaij auoilolioi, 
Ikunperaio aveva una picciolo pos- Walmtsley. Gibiou e rinviai a»_ 
sessione e si occupata d' economia vertirono i fedeli de' toro distretti 
rurale ; i suoi saggi non furono in una letti-ra pasturale dal di ifl 
fortunati e l'avrebbero pruno ri- di dicembre del lift", ohe dìffi- 
dottu all' indigenza, se stata non dassero di tale Traduttori». Di ciò 
fosje la generosità del duca di nacque un carteggio ini l'nliimo 
Norfolk, il oliale pago i tuoi deb!- di essi prelati e Ged.les. ed il ve- 
ti, t'u allora che delibero di trar scovo lì ni, intimando in questo la 
pruHitn da'suoi talenti letterarj : ina sospensione da tutti gli uftìzj 
fa sua traduzione in veiti inglese eoe! ni astici, se non li sottomettes- 
delle Satire mire d''0'asio, pul>- se. L' aurore, offeso, rbuoae con u- 
hlicala a Londra. 1779, in X va, na lettera, in cni gli diceva lihe. 
accolla venne con fa. or-. Verso il ramante che li ridava delle su» 
medesimo lem,* Geddrs rinun- oeniure. Tenne lo stesso stila in 



riforma in poi. Sempre occupato comprenda i Giudici. S.itnwtlr,'ì Ite 

del suo proposto di tradurre 1» ed i Pumlipomeni ( j). Go Mes com- 

Bibbia, andò a Londra col lord batte in esso formalmente l'in- 

Traijuaire, indotto dalla speranza spirazione intera della Scrittura 

di trovarvi più soccorsi . sembra e non ha difficoltà d'affermare che 

elle ai-esso lolalmcnle lasciato da gli scrittori sacri narrano alle voi- 

canlo il ministero pastorale nel te fatti contrarj alla ragione o 

■ 7H), ed attese allora piucchè mai cho uopo è leggerli con diseerni- 

al tuo lavoro sopra la sacra Scrit- mento. Emo volume attira al tra— 

tura. Alcuni ostaooli, cui provò per duttore viri rimproveri, per parta 

parte de' cattolici , vennero tolti tanto de' cattolici, cbede'prole- 

pr» la proiezione di-1 lord Petre, stanti, offesi dal suo ardire . La 

presso cui introdolio l'atea la ibi- sua Ouer\n.r.i-mì criiiclit nr-l iSon 

ebessa di Gordon, che gli lumini- non fecero che aumentare il pub. 

nislrò generosamente i mezzi di bheo disgusto. L'anno medesimo» 

eootìnnare le sua ricerche. Il Ma- egti fece la tua Madeira apologia 

aifmo della sua traduzione della pei caltnlici romani della Gronda 

Bibbia nscl alla luce nel 17S0; in Bretagna. L'impressione, cui falla 
nn volume dì non poca mole, a 
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.... suo earatti. _. 1 
lo ad irritarli, !o guerre che ai 

attirate, avuto aveia un' influenza opere, il 

fuiieila sopra la sua saluto. La dichcreinu -ofiauto. oltre quelle, di 
morte de! Ioni Petre le recò I* ul- cui parlato abomino più io alto : 
limo colpo. Dal ino letto, malato 1 S ! ■ ! <„•/,.... „i M ir irr j dcrit;. 
Ed infermo, sciite no 'depia lati- delle. S.itde d" Ora/U. ridonate, in 
na intomo a tal» trillo oircosun- grande parie, ai tempi ed ai co- 
ti n nò i benefiaj di suo patire , ma 4.10 ■ II drme'n W W pr^Gal- 
Geddes goderne doveva poco lem. lim genie tyr.,„„hti ,„ ..<,.,,.,..,..... ... 

Giibrrti VVakcfcld, «ritti il giorno virai latini, clic Cittì al.»h„i, ili li 

la d'ottobre del iHni. sembra die firan.i hbn> ,kH' lba-Le, i-Jiaa l»i,e- 

Iplrn in lunghi patimenti ai 26 oi^A-. in fio Non esondo 
di iebbrajo dei 1801. Egli era cer stato grailito si Fitto saggio, egli 
tamente istrutto nella itoria. ee- non continuò la traduzione; IV 
cleiiasiica e nella ietterai lira bi~ L' Avocati. <!el -iin in 
Wicu. Faceva conto <]" essere aem- 4. io |i I; V firmire.! m.™;.,!;-, t,ia 
pr B cattolico, seuis' approvare, egli p™ trìbiu c*Wi", ,;,„;., ■■■,!*;< ad- 
diceva, la lega, che era alata con- /'eoe r;i >./r.- 1 ^i 7 .. in -j.tr, VI l'.ii. 
mista al Vangelo; e Ij .ivi ragione '''-« lr.nl ,!;., in versi inalesi. Ino. 

si s.l.-nn.v, ci,e eli -cri ■. ,;>ori in 4. lo; VII 0, éaiMffo ,ti B . (.11 

corrotto avessero de* folli reali con Bangor). 0 il Irmi/; itila Clùew. 

in guisa tale parlava il temerario fin irndeei Vili /i ,.',Ve„. W. , 
orili™ e l' eterodosso i-acerdoie. fif-m-i rn-n;i,i,it:.-.,-!i,/,'i;in, iS.i... in 
Trattato venne fino da incredulo: >'\ 'o. IX Diversi aerini in alcune 
questo tale biasimo però sembra raccolte periodiche, speci al mento 
poco meritato: ini (Joddei si vip», nini Onb-rta-^oin- inpra il Ji-iltito 
neva a tali offesa per la singolarità jc-s:<--(» n'i'nin; la f. "" F.gt-g-i d, 
delle -ne I' inizio del mi., l'ìrfUiiK in versi scor.ie-i. noi ili.t- 
carattere o la petulanza del suo letto 'I Edimburgo; ed il f 1.1:1- 
ennversaret era soprattutto nrden- 'io di Tencrita, in quello ili En- 
te contro I» corte di Roma e ne clian : le prefate Irò Composi rioni 
parlala liberi 
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tritili di Manasse, unì al titolo di » clip il circonda, ed innalza un 

giudice, fili e eli tu conferito ver- >• aliare al fero Dio nel luogo 

mi l' anno i*45 «v. G.C quello di « stello, in oni operato venne il 
' miracolo, di cui staio sei or ora 

testimonio ". Gedeone approfittò 

vH^fra^Madi^ giiir*°gN «rdinj ^Signora. Il 

di tuttiquanii quo', cui procederi- abitanti d'ella città, essendosi ao- 

I pine il le portato avevano. Levare- corti olia l'altare di Baal era stato 

l'Eterno, il quale, lucco dal loro il reo » finalmente riseppero ch'n- 
peutiiuenlo, mando uno da'siloi ra Gedeone. Pieni di furore, vol- 
andoli in terra al fine di porre ni) leru costrìngere Gioas a darò loro 
termine ai loro mali f a scelta taf- nello mani il suo lìglin al fine di 
ta dall'inviato del Signore cadde farlo morire. Ma la presenza di 
sopra Gedeone, il quale, nato nel- spirito, la fermezza e la fede del 
la ellisse ordinaria del popolo e lulon padre confuterò il loro hir- 
tin linai mente modesto, si «ansava hnro disegno, « Ohe Baal, esclamò-, 
eolie prime dall' assumere tale o- ip pnnisca mio figlio; e, se egli s 
norevole missione, allegando in i- <• Dio, li vendichi egli stesso di 
scoia la poca considerazione, di cui "quello, che rovesciò il sno olta- 
gojnva,» | T impiileii/a de'suoi mevi- » re ! " Indarno attesa venne la 
zi. Avendolo I' angelo rassicurato vendetta d'nn Dio,flhe non esiste- 
sopra quest'ultimo punto, Gedeo- va; e da quel momento Gedeone 
ne il prego di fargli conoscere con dubitò ancora di lè ttoKO e sup- 
h leu n miracolo ch'egli foste ve- plicò 1* Eterno a dargli mia prova 
rumenta inviato da Ilio. Sulla prò- con nuovi miracoli, che gli accDr- 
mcjia fattagli che il suo ioio -a- dava la sua particolare protesone, 
rebbe esandito, rientrato in casa, Chiese che il vello d'una pecora, 
fece nuocere un capretto, del pane disteso in un campo, ri ce resse »Pq 
nzimo, mise la carne in un hacilo, la rugiada del cielo, mentre arido 
il succo in un vaso, andfi dall'auge- rimarrebbe il campo. Cadde la ru- 
lo, ohe l' attendeva sol to una quer- giada, e bagnato non ne fu che il 
eia, e l' invilii a partecipare di tale vello. Desiderò in seguito che il 
convito. L'angelo gli ordinò allora vello rimanesse asciutto, mentre il 
di prendere la carne ed i pani, di campo riceverebbe solo la rugiada 
metterli sopra una pietra e di del cielo. Cadde la rugiada, e lia- 
vei -arii il siicco della carne, Ge- gnato non venneche il campo. Pie- 
deone ubbidì ; e l'angelo, stesa a- no d' una santa fiducia, gli riuscì 
icndo una verga, cui teneva in ma- di aecojaare subito un esercito di 
no, toccò con l'estremità dì essa trentaducmila uomini ed andò ad 
là carne ed i pani, ed usci subito accampare dinanzi ai Madianiti, i 
dalla pietra un t uoco, che consumò quali erano in numero dì cento 
il lutto. Gedeone, rimasto solo e trenta cinquemila. Si disponeva ad 
preso da santo terrore a stento ri- attaccarli con tutte le sue forze, 
pigliava i sensi, quando una voce quando il Signora, volendo proio- 

gneuti parole consolanti: "Non no la vittoria rhe alla sua onni- 

ii temere, non morrai. Va, senza potenza, gli ordinò di pubblica»' 

«perdere tempo, a distruggere ohe i più timidi e quei ohe avesse- 

n l'altare di Baal; taglia la legna ro pai 



OlgilEzed bf GoOglc 



G E D - fi E D 5?0 

'enti duerni la se ne andarono, e Siertore, Ristabilita in ti falla giii- 
tiOti ne rimasero che diecimila sa la pace, Gedeone governi i fi- 
li Sìguore disse ancora a Gedeo- gli d' Israele con altrettanto senno 
ne Hi scegliere fra questi ultimi che gloria, e mori in una tran- 
qnei, ohe, per dissetarsi, pren- quilla vect-hiaja, l'anno i5Sq a*, 
derubboro I acqua ilei fiume nel G. C , lasciando 70 figli, avuti da 
concavo della inani sema posare più mogli, sena' annoverare Abi- 
li ginoccluo a terra. Si trovarono melecco, cni ebbe danna concubi- 
ni essi trecento sollanlo. Gli co-: na di Sìohem, chiamata Druna (f. 
inandò allora di dividere essa pie- Abiw clicco ). Sepolto venne in E- 
ciula truppa in Ire compagnie, di ira. nella tomba di Gioas, padre 
fare Ioni prendere una tromba in suo . 

una mano, nell'altri un vaso loto, P— c, 
in cui stesse una lampada accesa e GEDIK (Simone), in latino 
di '.mare in seguito la tromba, da GtMkui, teologo, naioinMagde- 
rhe sentissero il snono della sua, burgo nei i5jr). non È guari cono- 
gridando tutti insieme: La spada sciuto ohe per la sua risposta al li- 
iMl Swnnre e di C-himi: • Al se^ua- bro, nel ornale Acidnlio si divortl a 
le del loro duce gì' Israeliti fecero sostenere la segnante propasìi io ne 
ridonar l'aria delle loro trombe ; 0 paradosso: Multerei noi ho- 
1-, rompendo il vaso, cui tenevano minsi ( V. AciDALIO ) . Gédik non 
in mano, sollevarono le loro lam- tonno die argomento fosse, di cui 
pade. mettendo il grido c'inverni- gabbarsi : si costituì avvocato della 
in. Il ri in bombo delle trombe, le metà del genere umano c compn- 
grida, il bagliore della trecen- se in difesa di essa tina specie di 
io lainpadi sparsero un sì grondo all«/>aziun; in cui esagera tanto le 
terrore nel campo ile -Madianiti, qualità delle donne, ohe prova 
che, assaliti credendosi per tutti i più di quello Dui voluto avrebbe; 
Inli da for/e considerabili, volsero però che, se quanto ne dice foi'o 
di uni contro gli altri le armi e si esatto, il paradosso d' Acidalio ces- 
uccisero Ira loro, 'tufi, die scain- serehbo d'esserlo, e ie donne non 
pirono a taut'orribile uccisione, si apparterrebbero alla specie iiim- 
diedero alla fuga , ma Gedeone na per la ragione che sarebbero 
non la spada nello reni gì' insegni d'una natura infinitamente super 
e tagliò a peni. Due dei duci ne- riore. !*ì falla risposta di Geifik. 
mici, Zebea e Salmana, perirono stampala per la prima volta nel 
di sua propria mano. Tante gesio i5q5, reimnresia venne in seguito 
glorioso indussero i figli d'Israele dell'opera, ìli cuiè la confutai ione, 
a conferire a Gedeone l' autorità Aja, in ni iGj4- medesima 
suprema ed a riconoscerlo per fo- forma. Egli scrisse allresl : Polt- 
ro principe. Ma eoli ricusò- tali ot A» «ongeiicn; Refatalio .Sai. Fin- 
tiori. dicendo : -n efeii : rWnrjui apoimia. Gédik mori 
■■m'è donilo: esso appartiene al nel i£3i, d'otlantadue anni. 
T-Si S r iure, che vi ha liberati; egli so W— s. 
1: lo ii il \ ostro principe e che deve GEDIKE {Federico ) nacque ai 
i. comandarvi " . Inianto, siccome [5 di gennajo del ^Stf, in Bobe» 
gt' Israeliti lo sollecitavano ad se- row, villaggio della Marca di Preg- 
eetiare alcun pegno della loro gra- niti ( nel Brandehnrgol, io cui s'io 

Illudine, egli chiese loro i per.- padre era pa 

denti, che stati erano tolti ai Ma- nove anni, 11 

"' "urono a lui venne da prima nella scuota ai 

consacrò al Seebausen nello VeeehiaMarca, ed 
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seguito nell'ospizio deglLorfani quindi mori noi giorno a di mag- 

Zulliohau, in cui rimase per gio del iMu3. Quindici giorni pri- 

te nuni sotto la direzione d' un ina della alia morie il re comines- 

mo di grande merito, il profes- so gii aveva di lare un viaggio nel- 

e Slembar! . Nel 1771 ai reco la Svizzera, ondo rrmdesse conio al 

1>. moaaICÌ de | |- i(ritulo ,,■ isliaT/laae 
di Peitilozzi, di cui il metodo in- 

il ino soggiorno in essa oitlà, cominciava a quel tempo ad aver 

> in determinazione di dedi- grido. Tulli gì' istanti della vita e- 

' : — perosa di Gedike dedioali vennero 



j fu 1 



t riino. 



iii e ii 



Midi» 



all' i 



9 della 



bri della cbieja protestanti), e nel- 
la casa di esso passo alcuni anni. I- 
vi dimorava per anco, quando il 
magistrato di Berlino l'elesie vice- 
rettore d'uno de' giimsuj d'essa 
città, quello di Friedriohs-werder, 
Nel 1779 ottenne la direzione in 
capo di quell'istituto. Il magistra- 
to lo scelse nel 1-391 per assisterò 
' iella direzione d'un ol- 



otodo. i 



li principj. il 11 



ijuab venne fuori 1 
de di dotti, di lati 



della filotolia antica, o dava lesio- 
ni d'enciclopedia, nelle q— ■= r - 
ceva vedere come tutto le 



tro ginnasio delia pret'ata 
lineilo detto di Colonia; e G 

adempii lale uffizio in pari tempo darò ed Orazio, oh' erano i 
clicquello di direttore del ginnasio poeti favoriti. A Grdilie Bt 
di Friedriohs-werder fine al 1795, deve la fondazione del ■attui 



Gedike tuo soccorso. Spieg 

irano ì ino! 
_ _ike Berlino 
fondazione: del seminai k 
allevati Otti 



ino! 



nel .,90 



( Olier-Sdml colleeium) 
membro dell'accademia 1 
ve in Berlino e più lardi della ginn 
la incaricala del perfeziona munto 
della lingua tedesca, e dell' acca- 
demia delle arti e scienze mecca- 
niche. Nel 1791 la facoltà di teo- 
logia in Haila'gli mando il diplo- 
ma di dottore: cessalo avea da lun- 
go tempo di occuparsi di tale scien- 
za: ma il regolamento voleva che 
al direttore del ginnasio conferita 
venisse la dignità di dottore. Nel 
130.7 Gedilie andò in Italia j nel 
' l'ordine divinare le 



della Nnovn Prussia orientale. Da lasua delicatezza 



■ielle 

por laobiarozza de' suoi 
apporti, per rnccellem-.a de' pro- 
getti, per le idee luminose,cui con- 
tengono tulli 1 regolamenlijde'qua- 
li fu anlore Nolla sua vita privata 
eraC-dike di carattere fermoe ve- 



glia durezza; 
negletto e poco pre-, enicote, ed un- 
|>o era di particolarnienle conosce- 
re l' eccellenti sue qualità per a- 
maria. La gelosia e I odio gli » 
no ignote passioni. Accusalo vieni 
" avere amato il danaro; ma se e 



. . fa tale difetto, parecchi ti 
scuole della Prussia meridionale e la sua sita sono prova alio 



alcuni anni in poi la sna oornplej- dagno, che non paresse compati- 
«one robusta si era indebolita ; bile eon la severa giustizia. Fra I» 
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Delle Traduzioni in !■>'!<■-':<» iIbIIb 
Odi olimpiche e [litiche di Pi n du- 
ro : le prime vennero io luce nel 
1577 E Icaltrenel 17-0. Tali tratìu- 
/u.'ni ■<]!« assicurano aGedike una 
•ede distinta ira i punti tedeschi, 
non vennero ancor.! superale; li 
Una traduzione tedesca di ijuattra 
Dialuglii (li Platone, il Mellone, il 
('.illune ed i du' 1 Alcibiadi, II.i!la, 
i~Ha in 8.V0. Aggiunse all' ediiio- 
i». del testo, piil.bldMla da Hitler, 
„„!.. .il ^11 illuni .^limabili ; III Un' e- 
di/iòne del rdoilete iiiodfoole, con 
lune. t.'erliiw. 1701, infl.vo-, IV*/. 



G E D 58. 
so dalle icuolo maggiori J, Berlino, 
"39»i « 1809; X i-.i-, 

rriiiiirb' C/^Fifumnl'iur qui ifr.i d/ui- 

;i:i,-;/-.- e',..,,,,. U.-rlino, 17115, ri- 
stampai» inrì.v». I due pri'mi mmi 
decimili ai giovani, ctie (atto han- 
110 alcuni pr»£n-i-i nel gre™ e nel 
francese ; XI Ettglitcho? Lui'buch 
fi;,-„»f*e,w,, Berlin». 1 - 0 }. ristam- 
pili» nei 1-.)- e ioi-J. G.-dike t'n 
dal ì; *i lino al 1700 uno degli e- 
ditcri d'un' opera periodici m.ilio 



eli' ha il tìtolo di 
Mnwthr.rhnji. \V . BlEiTEB 
pliiucnin.) La sua vita. , 
Francesco Hora. esiste 
una Raecolla di ale».. 



1 mo- 



li fra: 



palo nel 1800'e iSt5. H 1 un'idea 
iii"-'miosi^H»a quella di avere ca- 
vrim d.illn numera,,, opere di Ci- 
ré ronfi i pani che trattano de'si- 
• t,.,... .!.. ? li..n.i.t,i filosofi o^dia- 

.k.'.'i.'.-'iV.riKn..-. n:,, ,l.ir,.i,.-,mp 1 , l - 
ladfillalild-dlid dfi' Greci e de' Ito- 
inmii ; V Cri-r/iùr/iFi Imbuch far 
J:r ..,-.< r .a nN/flenger, Boriino, i-jtìa, 
in 9.1». VI Ijitniu.rlv ìwbach (ut 
aie ftnt'n aiifitmg-r, Berlino, 1782. 
Hell-i prillale fin.- opere,clia sono 
r.ircnlt:' di scrini scelti negli air- 
tori classici, dispaiti In 
gression 



at H; dei- 



grande di ed 

1.1 .cconda si fecero uni e Cili/iimi: 
VII Fr«™..d. t ,7 i * f l-»bi.r.h fur an- 
jai-ngi-r. lìfirlin». i-H5:di tale rac- 
colta di letlin-t! trànce» i i uriniti fit- 
ta undici edizioni: Vili Pimlari 
carmina irlectti, rum ich'ilìii srlsetis, 
liMsque Borii, in Kji.ni tìca-:'i-raicwii et 
rcholnrum, Berlino, [786, in 8,vo; 
IX Frnns-i 



GEDOYN |Nicot.i 



anche fili stato sapulto. La de Cor- 
rine!, sì noia perle une arguzie, vul- 
le vederlo, e le sue cure lo torna- 
rono invila. Nel l'itti Gédoyn en- 
trò ne' granili : praleìiava la rclto- 
riea in Blob, uuando la debolà'.ia 

ce da Ih stiiritt.i. Lanciando de' con- 
fratelli, cui il ui.i r.i i»p re e fra iu.ua- 
1 in dieci anni t'ormato i 



le: 



I.»lt!i^l 

di ir,!,- '.. 



aveva dalla rj 
riolla casa della f'ameta Ninon di 
Leuclos, sua parente. E' fama che 
e-sa dorma, la ipialcc.iii.senò fi lun- 
go tempo l' impein della bellezza, 
non volle accordargli un appunta- 
mento amoroso die pel giorno do- 



icelti di letteratura francese ad u- )e ottani' anni oompiuti: vogliamo 



po di quello, in cui ella avuti a= es . 

vogliamo 



za nerlH quanto sanza ventimi' cerleoscùrita Esistono di vile Tra- 
gliailza. Gédoyn, dicuiilpalrimo-- dazione parecchie edizioni in 4 



ebbe degli e 



Nel 



: Adry e 
, Parigi! VoiÌmu!' is/o'lì 



i 1* ammise nel suo seno. Le e oscuro in sè stesso, e più ancóra 
aiioni, che ivi tesse, sono in- per I' imperfezione do' ma nostri t- 
U maggior parte, nelle Me- li: nel ij5i Gédoyn ne pubblicò 
di quella compagnia. Si dì- la Traduzione con prefazione e no- 
bili in esse delle ricerche in- te, j toI. inij lu, e con carie e figu- 
ionio a Dedalo o uri noi pai meni a ro: essa noti Vanna nieuoiu voga elio 
sulle curie de' cavalli e sulle corte quella di Quintiliano, qusntunuut 
j„' : ■ u: „l:™„:,; ì>,.., , .... 



. ne' giuoobi olimpici, eC. 1 autore greco sia più istruttivo, che 

Quest'ultimo soggetto* quello, cui dilettevole. Larober nelle noie del- 

fiscutecon pìùdiffusione.Nel i-jiS la sua Tradiaiune tf Erottolo indica 

J J — li errori gravi a numerosi 



Quintiliano, in4.'o: essa bieco am- quali è caduto Gédoyn. L'accusa 
mellere l'anno susseguente nel- d'essersi costantemente servito del- 
l' accademia francese. Tuie tradii- la versióne d'Amaseo ed anche di< 
itione meritava tanto più di venire non averla tradotta con fedeli», 
accolta ohe limitati eravamo a quel- Clavier gli fa il medesimo rimpro- 
la dell'abate de Pure, uno degli Veronelli prefazione dollasua Tra-. 
autori condannati da Despréatuc ad duzions nuora di Rimanili, L' abaio 
una triste immortalità. La prefa- Bellanger aveva, molti anni prima 
zioiie di Gédoyn c molto stimata : tenuto il medesimo linguaggio nei 
t di fatto ia più giudiziosa e la suoi Saggi di critica mpra le traila- 
più accurata delle opere sue : ino- zioni d' Erodoto. L'edizione più ri- 
stia in essa le cause della corruzio- cercata della Traduzione dì Gédoyn 
tic dell' eloquenza presso ni Roma- * quella d' Amsterdam i j5S 4 voi 
ni. Quanto alla traduzione, pi urto- in il. Esso traduttore il più della 
sto libera che letterale, omesse so- volte lavorava in campagna presso 
no in essa parole, frasi e tino delle a parenti e ad amici, dove era pri. 
pagine. Non ostante le omissioni s vo del soccorso delle grandi biblio- 
te mancanze di esattezza, cui vi tra- teche e del conversare coi dotti ; 



imi, ura (it'j anco -tato ripurgato stile suo è chiaro, facile, animato; 
mediante lebelle edizÌoni,che ven- abbonda però di locuzioni fami- 
nero ad essa posteriori. Pochi libri gfiari : male a proposito de' disic- 
ela siici vi sono, di cui i manoscritti narj, che si copiano senza esame, 
siano tanto rari, quanto quei di ne, vantano l' eleganza come quali. 
Quintiliano; il che lascia, ludepen- tà distintiva. Senzanhè avesse avu- 
dentemente dalla difficoltà delle ta ninna della infermila della vec 
materie cui tratta, pochissima spe- chinja, mori in tre giorni, d' una 
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pictiris.fl, nel fiiorno io .T agosto «no fr 

del ■■j-14, nel niello di Fonì-fer- L'aut. 

tuia .(i'inute iiiiD leg.i dalla sua a- aveva 

bazia della Madonna in Baugeney, te pari 

in cui li ìegs« ancora il .111» epita- l'era ' 

Bo. Egli ora allibile, obbligante, dre; e 

pieno eli caiidur<.-,i: .-i faceva jiuare, « avrà! 

quantunque l'osse di naturale im- " alla religione dei buoni autori 
petuoso. D'Oliver, con la storta del doli' antichità in cun siderazione 

col presidente Bouhier. diressecer- che compostu asea coni™ il puf- 

tantali te l'edizione del toluroaiu la, ina di Milton quattro Disserta- 

che venne in luce nel 1 34 j> col tito- Biotti curiosissimo, che state non 

lodi Operediverir- deli' "Imi" Getuytv. erano stampate. D' Alembert nel- 

Gonjct credè per tale ragione che la ina .Storia dell' accademia france- 

V editore composto mosso la Mè- le f rasori ie con piacere de' lunghi 

morin biografica, ili' !'-.i,t( in iVoii- pa-ì-ì ddlo '>;■-■ :, Ji,»j- i(J di Gé- 

buiicé a l'olit de liachaumont , dJ ,h' r-i, „„., „,,,„ Ut pretsccU/ia- 

psrente di Gédoyn ; e le partito- sionl dulia ina Condizione, „i r/iw/ie 

la ri là genealogiche, di cui è pio- deli crudismi-: Su mura dio i due 

na rendono più verisimile tale 0- Jn efati colubri scrittori piaciuti 

pinione. Le Opere d'wrx- conferì- si liana di dare le opinioni loro 

fiono gli aerini seguenti : I. tìelSe- a. Gedda. Tutto ciò che un [et- 

,/„.■-,. z ,!.-' ^umidii : Il fi!» d'£- tore imparziale può inferire dal- 

pamiaonda: III Degli outiclii e de' le opere sue, è Che, ammiratore 

moderni; IV JiDgionoriWBto iopra.0- appai .io nato degli oratori e da* 

foiies V D+IF urbanità romana; VI poeti dell'antichità, egli è di r.ido 

Vn^po^ia/fe/latmoWoNii Vili guarda le belle lettere. \l n soven- 

Ciudkia di Fuzìv inferno tri rìi'i-i p,ii te viste piene ili sonni e di verità ; 

celebri oratori della Grecia; IX Ile- ma la sua vivacità naturale lodili 

/«ione delle Indir, tratta dal ine- che proceda iu tutti i suoi gindir.j 

desiniti Fozio. Tali diversi scritti con le modificazioni necessarie: ti d 

sono inseriti nelle Memorie del- rimanente si seorge da per tutto 

dubhh/p^ Francameli to" f °""' * " ' PMfg * 
ricerche laborioso, che in rifìessio- 5— s— „. 
Ili morali « letterarie: pereiòl ail- GEER (Luigi he), nato in fi- 
lo ré desiderata die dopo la sua landa, d'un antica famiglia di 
morte raccolti ven isserò sonai ninn qud pansé , andò nella Svezia 
troncamento. Occorrono delle lìr- sotto il regno di Gustavo Adol- 
flesHoni jopm il buon gatta, scritte ■ f» il Grande e secondò le viste ili 
da Gédoyn, in un voi. in 12, inti- quel monarca per la prosperità in. 
tolsto: /faccetta di opiurtili letterari, terna del remilo De Gecr ititro- 
puhblicati da un anonimo (d'Oli- dusse iu Isvezia i migliori melodi 
vet), Amsterdam, Van Harreielt, di fondere il ferro od istituì le 
17(17. Tali riflessioni sopra il buon fonderìe di rjimmii. le miriilauu- 
pusio condann.ino taKolta :p!i-tln re d'or ni e le fabbriche dell'otto 
dell' autore: Voltaire e Laminai- «0. Ondo facilitare l'esecntiono 
ne, Saint Evremonl c t.a Bruvéie de' suoi progetti chiamalo aveva 
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degli operai dal pMM di Liegi e inrraprondirneuti. Meriti toprnt- 
dalle regioni vicine. Tali operai tuiiu la gratitudine pubblica quau. 
(urinarono una colonia,' ili citi ai do impiegò somme co ut ili arabi li 
osservami ancora con piacere i di- nella rifrazioni! delle miniere di 
scendenti nel cantone di Danmora, Datituora. inondale dal cresuimen- 
in cui stanno le principali ntiiiie- tu d'un lap. In pari tempo acqui- 
le (li l'erro. Gì' ini raprKniliinenti, «lava i itoli alla «ti ma de' dolti, col- 
ai ipiali altesc Ue Geer, conlri- livando la storia naturale e le 
bue odo ai bene dello «tato, prò- selenio, che ad elea pertengono. 

considerabile, che gli diede nuoti ra membro, il vedeva assi Jan alla 
ttie'ai d'essere utile. Incoraggia i tue tornate e gli fu debitrice di 
talenti, fondò Ospitali, scuole, e parecchie Memorie di rilievo, fiac- 
chiamo in Isvezu Amos Comeniui colto avendo un grande numero 

Cer organizzare l'isirujioue imb- di osse r razioni sopra gì' insetti, la 
liei (C LoMtnfus). Sotto il re- pubblicò in francese col titolo di 
gno di Cristina armò una ilott.t, Memorie per imw alla Ilaria de. 
elio torvi per difendere il litorale gl' ime/fi, Stockolm, i;5]-j8, j voi. 
e per proteggere il commercio. I in .j.to, lig. : tale libro contiene la 
servigj, cui DeGeer prestò alla sua descrizione d'oltre tàoo specie, 
patria adottila, vennero rimune- L'opera di Réaumur inspirato ave- 
rati ad onorati. Il governo pose le va a De Gaer un particolare gusto 
sue armi fra quelle della nobiltà per l'entomologia. Lo Memorie, 
dol patie e gli accordò altri parti- cui pubblicò sopra (ale ramo della 
colati onori luiinghieri. 1 discen- storia naturale, gli ottennero giù. 
doni i di quest'uomo insigne rima- slamante il soprannome di iWou- 
sero in livella; ed uno di essi, cui i»ur «w«i«». Se De Geer ba minor 

tólr'^d'aTlcricXzTe' gloriosi ine- l'esposizione de'falti.ubo il natu- 
riti nell'aringo della scienza. ralista francese, e meno prolisso, 
C— ah. ed Ita più metodo, perchè Linneo, 
GEER. (Cavvo, barone ne), ma- cui pure imitava, creato aveva al- 
reiciallu della corte di Svezia a lor allora un'arte tutta particola- 
Commendatore dall' urdiua di Va- re di ordinare in classi e di do- 
sa, naoque iu Inezia l'anno 1520. scrivere gli oggetti della natura; e 
Passò una parta dell' infanzia e De Geer la mise a profitto. Le Me- 
rlala gioventù in Olanda, dove morie di De Geer e quelle di lìeau- 
prese gusto per la storia naturale, mur sono le due opere più impor- 
uiservando de' vermi da seta, dia tanti, più chiare, più profonde a 
stati gli erano donati, carne oggetto più ricche di fatti e di osservazia- 
tli passatempo, e ragionandone in ni, che state siano per anco pub. 
seguito col celebre M lische nhroek. blicato sopra gl'insetti. V'ba poca 
lncu ni inciati ch'ebbe gli studi speranza di vederle superate ed 
Utrecht . li continuò in Upsal e ■ anche adeguate, perche c d'uopo 
frequentò con assiduiià granile le per ciò d'un ooiirorio di circpslan- 
lezioni di Celsio, di Kli.igrmlierr. ae difficili da combinare. È anello 
e di Linneo, Hedata avendo pel sorprendente come le ricchezze, 
tcilamonto di suo zio una delle l' ingegno c la perseveranza siami 
prime fortune della Svezia, sì mo- trovati uniti tignai menta in due 
strò degno di possederla, dandosi uomini diflerenii per portare a 
alla beneficenza più operosa e tale punto di perfezione uno dei 
prendendo parte a tutti gli utili rami più ditlicili della storia 
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i, il quale unii Ila che po- 



popolo d'Israele, sirena da un po- 
lente r«,,=D lo r:ch: i. 1: :e>: ■ 



a Gcfte deride ili fisere 
•ore: alia fino ai arrendi; 
istamo. e va in Masfa a 



egli itesso sul fuoco luita l'ediiio- a Dio il giuramento ti c. 

B« dei suddetto primo volume, per co» equità il potere elio 

dispello della poca voga, in cui era affidalo, t'riraa di venire a 

vernilo ■ dappoi lipide m.ovc e con gli Ammonili, pone i 



limo «il ultimò noli Pompane elle violenio c li consiglia a non lu- 
tici i^-a, dopo la morte dell'auto- tra prendere una guerra, di cui i 
*e: esso contiene un metodo gene- cullati non possono essere ohe 
rale, fondalo sopra la nMura delle (alali ai vincitori ed ni vinti: ma 
ali per gì' insetti alali e por fili ninna cosa valse a digerii dalla ri- 
ali tri sopra la natura delle mela- soluzione, olle l'aita avevano, di con- 
morW. l'iibblic.ito venne liti io- qui, lare mi p.ie-e,eni riguardavano 
lume, die cor.iiene tufi al' inselli tome proprietà loro. Allora Gcfte, 
descrìtti ila De Cesi, diiijiojti in aiiiniato dallo .-pirito di l)lu seiu- 
clnssi secondo il suo metodo. .'Use- ro Gal.i.id e Manasse, eliiama 1 suoi 
lilo da più anni dalla gotta, il ba- ioId.nl al conilmitinuMifo man ia 
ione De Geer mori di ule ni.ilat- contro i ii-li d 1 Aminone ma iirì- 

lia nel giorno iì di i™ del i«8. ina dì venire a lai taglia, si rivolge 

La -ua vedova lece dono all'aera- ai Si e no re ; gli chiodo vittoria e 
demia dello ffieiipe dì ^todioìiu in un uiomeulo di esaltazione dei- 
dei ni'merosi opponi di storia na- la mente prometto di cousai 
turalo.eh egli aveva accumulali. 11 gli o d'immolargli in olorous 
busto del barone, In marmo Lian- pruno es-ere vivo, che uscire vedrà 
co, posto venne uella -ala, in eni ddia -in ea-a. so rim ine vuieito- 
tali oggetti sono raccolti, re. | voti di Certe sono esauditi. 

C— AtTfiW—n. Il u 0 ,, o !o d, Galaad ò , inori,,;.. ; 

Olii TlìlS. V. Il 1 1 ! l'A- e,;ì, la marcilo dodi Ammoniti e 
di-vasta lutto il jiiif -u il i e..l .ilii- 

GEFTE, uno dei giudici più tato. L' e me d' brade uno larda a 

cospicui del popolo ebreo, fiori pentiti della =ua temeraria pro- 

i'onno u.iM prima di G. C. Nac- mesy.i. Coronalo delie palme dot 

que d' una cortigiana dì Calaad trionfo, in merzo alle grida di 

ad gioja. che uovi cessavano dì riso- 

in uara Illusosi suo cammino, tad- 

cui i suoi natali ìlle-liiì.ni non gli duce a JMaul'a i compagni delle suo 

senza beni, Gotte ; i ri; irò nel pao- trai-,- ii!\:;,.-a. n-eim no vofìn alla 
se di Toh o divenne capo d' una snida d un coro giulivo e damo- 
truppa di vagabondi. Sembra che roso sua figlia, dio gli veniva in- 
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annunzia, piangendo, In proni.ww 

irrefragabile da lui pronunziata. G EH EH A (Giovanni Asksmo). 
Incontanente la gentil verginella, medico polare» del secolo XVJf. 
SDUimeFaa ni volere del padre e Perduto avendo in età di quallor- 
più ancora a quello di Dio, n cui dici unni il suo padre, il qual eia 
pareva mostrarsi grata, chiede so- starosia e ciaroherlauo def re, noti 
lo di poter andare a piangere la ebbe da' .noi (uluri I' educali quo 
sua vjiginità sulle montagne. Ac- letteraria, die siala gli eradestin*- 
couipagnala da alcune amiche, el- ta ; ma I ingegno suo, avido di co- 
le va a spargere lacrime, e. poi- gniziooi, si sviluppò, per cosi diro, 
eh 1 ebbe pianta due mesi la sua sema cultura. G^bouia corse da 
sciagura, viene al padre die adem- prima l'aringo dulie armi e parli 
pie, suo mal grado. In fatta promes- col suo reggimento per l'Olanda, 
sa, consacrandola al servigio del In ijucl paese, in cui le scienze 
tabernacolo ji) , Gefle, colmo di In il l.in,:ii, q r, .i,i sempre d' un rivp 
gloria in mezzo d'un popolo, Cui splendore, il giovane ufficiale de.- 
governa in pace, si vide contesi gli dicaia ailosludio tolti i moinenl,i, 
onori, elle il suo coraggio gli aveva di cui il militare servigio gli per- 
meritati. Gelo..i delia :n'< vittori.! metteva di disporre. Fece di più ; 
ed insultanti a suoi Irofei, gli E- per darsi sema distrazione alle oc- 
l'rainiiii s'avanzano contro di Ini, cnpiizioiii sue predilette, rinunziò 
varcano il Giordano - vogliono l'impiego di capitano di cavalieri), 
porre a morte il liberatore di Ga- e divenne candidato deli'onivcrsi- 
laad. Questi muove tosto loro con- là di teida. La filosofia cartesiana, 
tro, viene con essi a giornala. li professala d:i Enrico Duroy, gl'in- 
pone in rotta e, impadronitosi dei spirò un vivo interesse e ne fa 

fino la postillili i:ì d; rifugi; i ri> nel P'ii' li^ ji*.- torinlnato loitudio, 

loro paese.' Tale f.i l'esito di quel Fermo irrevocabilmente 1« sua scel- 

^riTferroXìie truppa' tu' Gefie. tllè^ngo^Fu'ìono raplofT^'uol 

Dopo successi tanta luminosi il jirogree.d ■: gli meritarono pronta.- 

vincitore de' Unii di Animooo e mente il dottoralo. Munito di laie 

d'EIraim rifornòa Mflsfa. dove pel titolo, militò nell'Ilolstcin, inquo, 

cor-o di sei anni giudicò il popolo iità di medico delle I ruppe danesi . 

d'Israele con tanta equità che San II duca di Mecktentrurg e l'eletto- 

Paolo non ha esiloto di metterlo redi Brandcburgo lo scelsero sue - 

nel novero doi santi dell'antico cc;sh -amento per luro archiatri! ; 

Testamento. Morì verso l'anno fu altresì medico e consigliere del 

i iH-i. prima di G. G., e fu sepolto re di Polonia. Tali uffizi brillanti, 

a Betlemme. uniti all' esercizio pubblico della. 

B — C — K. sua prole ss io no, nou diminuirono 
l'ardore suo poi lavori letterari, sic, 

(OCilnwicJ ilcuni^iliii Initrprsii Ini- come ne mio prova le numerose 

SIMStflii foiM .Hill i.gln-n> inauicl .. J : "Titti: "I liitillO, le più In ledoSCO; 

iitr opinion- ► ,iirorio.»n,-ni( oontniii. lini, queste indicale Terranno in italia- 

■ ■ ■/, < . .. '!" : <"-™'i'-'<<<m rW^..™ 

««■ Cr*r lincio. )., hm. In , e , s . ^K. «™i / et //, Amburgo, [fitti, in la, 
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iri, i fifltì; tradotte in tedesco, Fra nc- 
f.-rt, ifi.,y. in 11; Il Obanalmnmn 
medicarne» Anu, Brama, ■686, iti 

ro di rado l' irrefragabile impron- 
to dell'autenticità. Si può credere 
forte che delle ulcerazioni [dello 
iloinaeo sìeno state guarite con 
l'ilio de' cetrinoli? E vero clip Boa- 
tciioo calmala il singhiozzo-. Incen- 
do fare un' inspirazione profonda, 
e calmava gli .lami, ti ninniti. (Va- 
gando le gengive col dito? III Me 
mvrbu iuko .lido plica pluuica tì- 
twulae, Amb. [685, in 11; Aja, 
■ ti.SS.in S.vo; ir;,dotie in olandese 
da IIooplMati-ii, Dordrecht. i(iH5, 
in H.vo. Si sa ohe la plica poLw.M. 
endemica nelle sponde della Vi- 
stola, e una malattia singolare, nel- 

zi ille)lrica™!lnierjTe con tei ti. Non 
v'ha coni più disperala, più con- 
iradiliioria, quanto 1» ■ipininrii ik- 

n» malattia : gli uni ci rappresen- 
tano i capelli prodigiosamente in- 
grossati ed em|>iuti, stillanti san- 
t'ile, cagionando dolori insopporta- 
bili ed anche la morte al più lieve 
taglio; gli altri non teEgono nel 
mordo che un ,-i m;>!>e rum mesci? r- 
si de'capelii, proiliilto iUIUi ncsli- 
Eenzae .fa! sudiciume. Noi, e qui 
lungo a -discutere qm--ii ili,.- -. uh - 

trova la verità ; IV Omicidi me-ihi 
commtui mediante il lalmw.i purgai» 
li. h wiuoie, i du'ru. fiiW.Mi -.-/; 
cwùWi, Brem.l. ldH8, in 8.10 : Li- 
psia, i^ilj, in ti; tradotta iti olan- 
dese. Aja, iGno, in 8.vo; tale dot- 
trina è catl ita, perchè ella è escln- 
lira. L'autore cita in appoggio n 
anni di sperienza ( Berlino, ,,| a ), 
duranti i quali, dire 'li mere «ìi.-i- 
rilo ogni maniera di febbri, seti/a 
i imiti- -aliene, nè purgare amma- 
lati ; V // Medico militme «fruito, il 
quale disceìa gii abuil che vtngono 
communi nella nWieinn e efiónrgiu 



G E H 58, 
.(egli eiercifi, ed irnegna i mezzi di 
r:,n,.dt<irvi. Amburgo, 1684, 'n il; 
Basilea. 1691 , in S.to. Gehema non 
si limitò ad esso libro aulla medi- 
cina d' esercito; ne compose due 
aopra la chirurgia in particolare e 
sei 0 sette Intorno alle fa renaci e, ct- 
vile e militare; VI Li gntta itcìim- 
nfenle guarita mi moia i/p' CAin«i , 
Amburgo, l(!8a, in 13; VII Com- 
bultimento del te della Cliina con 
Trtequnralia. Berlino. i686,in8.i™, 
A tate prima memoria 3 11 'debilita- 
rono altre tre o quattro nelle qua- 
li il discepolo di Boutekue la . ad 

mio fastoso e ridicolo del te, ehe 
sarebbe, se ad e*si si credesse, una 
icra panacea; Vili fcienu rotiona- 
l.ipiia. 



1 (ioli. 



iella del 
di note, di oaseriezioni e d'ima 
prefittone di O. H. Schlegel. Le 
traduzioni, olandese e Ianni,, fotte 
vennero sulla prima, sdizione di 
Brema. L' autore produsse nuora- 
mente tale igieni, ora modificata o 
compendiata, ora dispostali! afori- 



em, come negli al- 
itti, ipotesi, paradossi 
biasima l'uso da' frt 



frutti , 

da la preferenza al pane di segala 
.=11 quel In di Ini monto, e non la.cia 
fl'HEUire ninna occasione di cele- 
brare di nuovo le virtù maravigliu- 
in del te per conserrare e prolun- 
gare la vita. Geliema elibe nume- 
rosi avversar], contro i quali scaglio 

risiiosla Scrittore inesausto, lati- 
ni.™ il Tr.,tt.it., olandese di Hon- 
lelioe sopra le felibri. A ja. ifiKS in 
H.vo: pubblicò sopra i doveri delle 
nutrici, sopra quei degli archiatri 
e sopra iilciiiie altre materie degli 
'.'}»■ i'l, e 1100 meritano di veni- 
re tratti duli'obblio. 

C. 

GEHLEN ( Anouo tfranmAM- 
no ) . dulto chimico, menihro del- 
l'accademia ralle di Monaco, ivi 
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inori ai là di luglio del i8i5, in coìta Jipameìàe memorie concenien- 
couseguemia d' un avvelenamento li l'aitelrìcia ( in tedesco ) , pubbli- 
prodotto dallo svilupparsele! gai cala da C G. Kuhn, Lipiia, 1 71)8, 

menali sopra de' metalli misti. S'i- i.ione in tedesco della Chimica >iie~ 

?l \ - I* J„ll„ ™, .!»»l.r. . -u!^,^ -i: A D-__l 



re : 1. Una traduzione tnricsca ;ir- — Giovanni Guglielmo GuitLEn, 

ricciuta di note da! dottore S. E. giureconsulto, ma specialmente la- 

Herm bit aiidt, nella seconda adi- boiioso ntimiimalico ed astronomo, 

ziuno de' Prìncipi elementari dcfi'nr- nacque in Soliriieundorf presso 1 

te di lla liulura, a crii mutuilo una. Górlitz, nell'a[]rilo del 1696. Poi- 

dssciiiionr dell' imbiancamelo cai olii ammesso venne nel 1519 dot- 

iness'i thiC acuto murimi™, di Bar- iore in legge nell' università, (li 

lliollet, con intagli. ? voi, in S to, Ilolin.'iadt, (ornò a Gorlitz ed ivi 

Berlino 1806; 11 Negli Annali di fu snccessivamenle senatore, ispet- 

Berlino per la farmacia dell'anno tore didle fabbriche e borgoma- 

itloj alcune Osnnwisìoiu intorno a itro. Mori nel giorno ap, d' aprile 

de progetti dir- iianno per iicopo il dei i-iì'i. h^li pubblicò: I. Din. 



l'uiiivur-'ilh di Lipsia, natoinGor- fati, pubblicali in ITalla; III Pa- 
liti! ai 17 di maggio del 'fii, >i re- rie mwniwic anonime, inserite nella 
se celebro non solo poi suoi talenti fliMiuf-'w Je!>. tnnJMe, pubblicata 
come medico, ma altresì per osto- da G. llotli nel irfG: IV Parecchie 
se cognizioni ne' varj rami della oisenwwiOni a.trunnnrklie , inserite 
storia naturalo. Promosso nel ij58 sciita ii'iuin d'autore in diversi 
al grado di dottoro in medicina giornali, tra gli altri, negli Aa,i e- 
nel ['universi ti di Lipsia, intrapre- rudilOn-m. 

se, poco tempo dono, un viaggio B — H — u. 

--c.euliiicn m l^cibcrp. in Geruia- GEHLEIl ( Giovanni Samdulh 

nia e nella Svizzera. Come Ionio , TìIaugott ) nacque in Gòrlitz , 

fu il primo olle diede nella prefa- nella Lusazia, il di i.""> di novem- 

U università lezioni particolari di hrd del i-pi. Parecchi degli avi 

mineralogia. Eletlo in seguilo nel fimi, non eli,? sua padre. Giovanni 

irfii professore di fisiologia, mori GuglìHmo G«l>i«i\ minila avevano 

n c | giorno 6 di maggio del i^nli, la corica di borgomastro in e«sa 

(Kiichi ebbe pubblicala una cin- oiun^ln cui bi stia famiglia ora in 

rio intorno a varj oggetti relativi tvcoli. O <;. Gclilr-r, il liurgonia- 

aìle scienze naturali, scrino le |>iii -trn. aveva cognizioni molto solide 

rajione in Meunel. Ci limiteremo in con lumaio coramecoio di lettore 

a citare la sua prima dis 3 eri azione, co! celebre Wolfiu in Hallo Una, 

Oe rtoraclerilm* f,„<ili„m rxirrul, , pn ii. .il.uiià dello sua vita degna 

Lipiia, in 4,101 — una fluc- ci umilia .l'edere raimuiriihilH : 





bracteatei, inserita negli Amàà let- 
feari. pubblicali in Malia; III Va- 



DOIIIM tri Cl 



CE li GEH 

G. G. GeWer sposo, in scende git.Tani irMfueiltaro.nl 

no™, nei njaj U .orelln nm.nr, di Lipiia. Nel , :7 .j. e, 

dulia sua prima modini è il primo autorizzato a professare 



6" 



in tri m un io 
atta di,po- 



i urr.n|i.i/'i-iji: <n:i !.iirji-:(.i diveii- i-tilt, ce. . non l-i 'li.-ti-.K.'vatui il i mi 

nero, die lo spirito suo meditati- lavori letturarj . , m c l Pns ;, costai; 

vo e nemico ili tutte le idee vaghe temente tutti i gradi accadèmici 

durò molta fatici n .pixlnrti dalla tenne soltanto, pei- sui mesi rjucl 

retla linea dell..- sd-ruze csattn per Io ri astore il*l =cnato accadevi 

entrare di bm tu uni I. di'. ri ni., d.dl i co. Il zeli, indidWo. col quale, no 

giurisprudenza. Intanto con ap- ostante le istanza degli amici, al 

plicazione assidua acquietò pre-t,. tende™ r-onza posa ai lai-ori suoi 

cognizioni profondo in tuie parti- avanzava rapidamente la rìiiedell 

U.NbI, 77 ì divonno fondai,,.,- di una vita laWiosa TI de^lm-in - 



n-la di .óu 



T C /iùefti il 
u/di'ci'H 



.sa 



accademici; Gehic 
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d'acqua alquanto bruni; tutta la 
parte drilla de' polmoni era con- 
sumata, ad il peso di esso, sacco di 
acqua avca totalmente impedii? la 
funzioni di tutte lo parti nobili ; 
egli ero. atflitlo da tale infermili 
fino dalla sua nascita. Aprendoli 
corno, i medici conobbero lacauEa 
della sua malattia ; ma non pote- 
rono inai comprendere come stato 

n!i ['■ nu'-iìiile d'esistere e sue- 

n.l.,.l..lii,i.] un.vluin. 
to operoso. Gcliler è autore delle 
opera seguenti : 1. Din. b ilarità 
l^nr'iihn l'um natuiaìiwn prinvivJLi, 
Lipsia, ij^G.in^.to, Il Din. huiug. 



, look 



cotitptttaivln* ii 



m r-11..,. 
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Lipsia, t^Si-Sa; la O-ieriaiom <U~ 

gli iprrìiatiUi falli con /« rn'itt-/<ìri« 
iMMianctw, di Faujns de S. Fond . 
1 voi. in 8 vo, Lipsia, 1 jSfc la filo- 
sofia chimica, di i-ourcrcy, Lipsia , 
171,6, in 8-vo,ec.Gcl.lar non er. 
ignam di poesia : esìstono parecchi 
suoi componi menti in tala genere, 

brace Raccolta, pubblicata in Li- 
psia nel 1777, intitolala: Gedichte. 

" B — 11 — u 
GEIGER (GioTAtriM CoanAaof, 
pittura di Zurigo, nato nel 
morto nel ib'74, sì rese celebre per 
bellissime pitture in vetro, per 
una grande pianta geometrica del 
cantone di Zurigo, la quale si con- 
serva nella biblioteca d'essa città e 
togli 



pnrezan di stil„ ; ili Nella ft« 
f» l" fiùca e /<• noria iiaiu.nfc, pub. 
lilicata, in tedesco, in Lip-ia. d.ii 



grandi 



li M, 



li è autore ; IV Daionarìo dì fiiìen 
:. (in tedesco), 4 »ol. in 8^0,001» 
ilngli, pubblicati in Lipsia, dal 



fratello, Filippo GeìgeÌ. pubblicò 
diverte opere elementari di mate- 
matica. — Miiacliia Gitomi, inedi- 

tocso |a inc'a del*«:<iloXV[l. Pub- 
blico: I. Marga'ilu!<>->a jiofl lìiiwi- 
Ini'm de mitrgaiìrii, Monaco, iWj, 
in 8.vn ; Il iMicncrhiinu Iiypvcandria- 



1, l'i n 



ilio opere sue. Aggiunse 111 es- 
1 nel 179:1 un volume di fuppli- 
ebe, contiene b Settpyrlr « !-■ 



lan- GE1LEU. V. Gktlkh. 



ha hrpochwulùfi- 



n 8.vo, I^psia,. ijjb; la W» 
=innn ...mniiira i-.prn la. dot Irina ibi- 
r,-bu,iri,à. di Cavallo. Lipsia, in 
8. td, 177S,. e quella solita la Oof- 
r.nnd m. t .. ; ni lira, del medesimo, ivi, 
i-Srt. 111 fi vo, Zafenfc-e/ùicAsomo- 
-•■ U ito'ia Mia terra s aU 

: Ile Luo. a voi. in ».vo. 



dell' i 

nacque a liulle nella Svi 7.3 era, nei 
mese di luglio del itiotì. Poìoba 
pati ebbe i primi studj in fimi-, 
glia, Cu mandalo n#! collegio- di Fri- 
burgo , tenuto in quel tempii dai 
gesuiti, ad in seguite a Parigi, dine 
Ottenne ima pensioni" nella comu- 
nità dei ■ l'rom.-it r.\ li oandoi-a del 
suo cai altere, la ina docilità nd op- 
plicmiono al lavoro lo rèndevano 
caro ai suoi imiflsiri . Studiò la fi- 



seri li l' iiiìi'ilitii (InleciuLationi reo- 
Ij.iirbu, ' li" in esso venivano trat- 
tate, 0 l.nciaudoai suoi condiscepoli. 
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il frivolo ^Tiraggio di brillare tujl- 
}B argonseiWaiioiii , ritornò da se 



'olia ai 



lil\<l, ; i!«: 

onde; 



' d-erXi"' ' . . ' •'• ! • 

te. romperli aurora i ,ll„istndj pr 

dilètti, aadè applicarsi :i l-< 

£ ia : ma .menisi.) invìi. Li d.ii 
«ip t -riori la d,^ ! ,,,,-,i.!iiV.. T i..s, l . 
ré le lejjoni 'Iella Soriana pel iti 
tiVff che non aspirava a nino gii 
do, studiò l'ebraico eri iinpie; 



Ui 1 



altero la sua saltile : oa.lije :unm. 

krto due volte e Fu inp.-. io.>l..: 
sua gioventù lo Salvò ; e consiglia 
atondolo i tiie.lici che and i ss ir a r 



d'un canonici,, nella c„lle S ia1<i di 
Bulla e si dedico interamente ai 
,h)veri del suo ministero. Ma non 
tardò a vanirgli a noja la solilndi- 

sveva penimi ; e poieb* per seda 

sua pei parentie la passione per lo 
stridio, dimise il benefizio e tornò 
a Parigi nel 17J0. Duo anni dopo 
ottenne il grado di cappellani) nel- 
lo guardie svizzere c nel il55 
sostituito fu all'abate VerlOt nel- 
i*awa<i«mia delle iscrizioni : cilia- 
ri tale onore pHftaniiiiite cimieri - 
lodi con Ir; Memorie. coi les.e nel- 
le tornale pulii, I. che il' essa socie- 
tà .1 eli» si l'unno disìicigit.-ii" p'ir 
• 111:1 i nula .iindi-innic unita ali una 
critica giudiziosa. I ni ijpresc allm- 



cora 1 suoi parenti, (.nini; 
1 Parigi, la rotiura della 
tregua del 1 - :j .: ]' obbligò a segui- 
re in Fiaudr.. il reggi meri lo dulie 
guardie svi?/. K re e nel 17,(6' sol- 
lauto fatto idi venne una volta di 
riprendere la sua traduzione. In 
linei!' -rioca i' incomodavano fre- 
trucli dolori di .cialira. e ne' i„l, 
intervalli che il dulore gli lasciavi 

pur liti ili iir.lt idi-si uni pregio. Una 
l'ebbre maligna lo rapì riti.: Intimi 
il giorno ,ì di maggio Jet , 7 5j. 
L' clog.n di Gclnoz., recitato nel- 
l'accademia del le iscrizioni dtt Br.11. 

prefala società. Egli scrisse ! Òs<«r- 
fir;---ji iuu-i /- »!■'■■!■ i.^/ie .intkhe (Ri- 
■i-.ìl. 1 j. tifili; *Tl-!ilil'ic dell' «ci», 
demia, lume XII, 11 iWtei.mi, 
sapra V oitrociimr», turno Xtl ; Ut 
Rir-rtJv intoni.. «IP origine ./(' P- 
h,, c i, con fi «ori-i ,telU loro migra, 
si,,:!. tomo XIV; ™,t(;-nìì to- 
mo XVI. IV »;en-.r.^,i e arre- 
iiom mi tifi e mila omini» ,1*1 p,i. 
m.,/:t.v,-, ,/■(■:.■.>/.,■., [Risi retto) tomo 
XVI: ,. ; ,;m. temo XVllli'/ine, 
tomo XXIII; V Dìfsa ,Ì' Er„ 
dnUtaccw di Plutarco, tomi XIX. 

xxr.xxtir. Sminuii,. si ró ;„ oh™ 

Gtrn-nnfe rfetiioiti, di cui era il p 
cipalo compilatore dal i-j^S in 



GÉ1SA, nome comnnead mi du- 
ca e a due re. ri" Ungh.-ria, Quoto 
paese, che faceva parie dell' umilia 
l'untumi l e della 11,..! 1. i-ra -iato 
eiitriiii-tato dagli Culli dopo la 
melfi del IH secolo Onesti „ e fu- 
rano cacciali dai Longobardi. Gli 
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Sriziii, ni nimle i Pauiionj diedero numero grande di di 

il nome di Urigari. Guisa, duca pubblicate in Ialino sopra diifuren- 

<!' Ungheria, discendente da Almo, ti argomenti di diritto, comu : De 

Adalberto, t»»» di Praga, ab- rum : il' u r lempen.men- 
braccin il cristianesimo ed ebbe tii pnenarum, or,.. In quali pi il non 
da Sarol, sua sposa, un Gglio, un- c' interessano oggigiorno. Ma egli 
minalo Stilano noi battesimo e tii il primo, clic m o<:cnpò di quel- 
cognominato il ^untu, clic nel (1(17 la parie dulia storia letteraria, che 
successe a suo padre ( V. Stefano). Iratu degli autori anonimi e di 
Geisal. era figlio di Bela I. Que- qurd di Unto nome. La sua diserta- 
sti, fattosi padrone della persona 7\ouo De nominam mutalioimad lg. 
A' Andrea, aito fratello maggiore, «mie. cmiìc. ìior. r.it. wui cum dttndi- 
aveia usurpalo il trono. Geisa non bui qainifue icriplamm uiionymomm. 
gli successe immediatamente. Sa- ri pwtau'iyrnoriim, a ie Ueiectumm,- 
Temone, figlio d'Andrea, sottcn- anteriore all'opera di Deckberr, 
tralo era a Bela. Tra esso e Geisa ed alla Visiera alzata, pubblicata- 
nacque guerra: vi tenne dietro un sullo il nume dì P. G. Villani { V. 



Cini, Salomone fu vinto e lasciò il anche ristampa 

trono al suo competitore , volle ri- nome d' autori 

salirvi, ma t suoi sfori! furono va- guenle titolo: 

ni . Geisa altronde era principe bruii, cr/raiifia , 

non meno prudente che valoroso; leriptorti aliquo 

ma breve ne fu il regno: morì nel liorei imprimi,, 

10-1-. — Geisa II , pronipote di quest' ultima e 

Geisa I-, fu incoronato re di Un- oalnlogo, elio 

gheria, ai iddi lebbra jo 1 iiji, tre nutorì, di cui i nomi orano ignoti o 

giorni dopo la morte di Bela II, fiuti. Geislei -pubblicò ugualmente 



tu |'a,li c. principe virtuoso e prò- un Sylit^c variaium lìterarum, 
; ejilì mantenne 1' ordine ne' Un It'xenius axiomatum / j ■' ■ i /. ; = -i U, 
r ' • ' cui e indica 



b li difese c 
contro Borich, lì; 



nd.i 



GEISLEU (Giovanni Gofff.» 

do per l'Ungheria, obbligò' Geisa no), dolio umanista, nncqiie nei 

a fargli omaggio. Geisa morì nel 17)6,111 Langeuau nella Lusazia: 

J 1 6 1 . sì formò sotto il celebre Ernest! 

L T. ed egli poi dirusse in Gorilla, Go- 

Gl'lSLEIl IFeoemco), biblio- tlia e Plorta dal 1751 al 1787 di- 

(P*nfo, nato in ltenssendorfT nella versi istituti d'istruzione pubbli- 

Bietta il giorno jI) d' ottobre del ca, dai quali uscirono parecchi dot- 

lo'iu, professore e dottore di legge li ragguardevoli. Dna numerosa 

nell' usi versili di Lipsia e nel quantità di dissertazioni, di prò* 
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li, gli scrisse lagnandosi che fatto 
ri Utili i,i «d ivi inori nel giur- S'' avesse |!.)rh; ilei la sua ordi- 

; di settèmbre del 1800. Fra iiaiione. Gelasio rispose elieadem- 



,-,'ìn../i.i:'. i . ivi, i-'ut. Ini. in. Gelasio adoperò contatto lo studio 

; IH Cinque dissalazioni De a giustificarlo, dimostrando che il 

liaiìu-e* mJirld„uL . Gorlitz , sua predecessore ialiti non avea 

176J, latiti, IV llrtee notizia della eh' eseguire "li statuti ifcl conci- 



JìititiulrLU di' poveri apparii 
^.iorfiCorlitoliDl ' 




ed alla rivolutone. 

ti — 11— 

GELÀDA . o EX \ D\ , a" A 
scnllorc gre™, lioiiva v, ; r.„ Ifjo.ma se nulla Dalmata, . 
olimpiade, J6o anni av. G. (1. Il de' manichei, che of 
ìuo nome meri tu rei) In: appena di vano in doma Intese enn partico- 
le nirc consentili, se stato non li 19- lar cura a ri medili re ai maii. cui 
se mae-iro di l'Idia Gi-Lid.i fatto sofferto avevano le chiese d'Italia 

va per „,,a liihù didl' Attica per le ««erre insorto tra Teodori- 

nii» ftsina d'Ercole, In quale in- cu ed .0 doserò. Al fine d'aasegns- 

jir:i:<i.\ rumi; lini 1111:1 pi-te. di cui sluri, ili cui erano privo, mitigo il 



RELAIS [Sa«tJ. 
GELALEDDIN f 



dinaiioni. Gela! 
nel fe4 un concilio, 



la distinzione di:' I ili ri 



GELASIO I. (San), eletto papa messa fatta da Gesù Cristo stesso 
il <1\ j dì IBlr /u del miccosse a S. i'ietro ed assegnata la scron- 

aS.ni l'elice II egli era africano:; da sede ad Alessandria e la terza 



GEI, 



GÈL 



[ottura e ne rrn ossa È notabile che reo , Kyriale regnavi allora if} 
in ni» numero compresi nonsiano Francia, sì eohipiII alfa religione 
gli Atti (V martiri, eni nitn v'è cri tiana. <ir-\:\-]i, fu modello di pn- 
iis» di leggere nella Chiesa roma- riti di zela e di sempliciià nella 
n*. perciò possono venire alterati condotta. I tuoi costumi corrispon- 
da infedeli a da ignoranti ; il che, (levami alt* sua dottrina, Dionisio 
non impedisca Elie la memoria di Io annovero tra i santi e la Clliesa 
tuli santi personaggi aia venerata . onora la sna memoria ai 21 di no- 
(Jelaiio scrino contro Eutichio é vemhre, giorno della sua morte, 
jiestorio ad una volta nn' opera Egli ebbe per successóre S. Aua- 
inlitolatn: DM' due mturt . Oltre «(a, io II. 

tali scritti Gelasio Ijtce un 7>nu D— i. 
/iiirj contro il senatore Andromaca GELASIO If, eletto papa ai i5 
,d altri R.jTTi.mi . che rìjiabifire di ««nimjo del 1 1 1 >*, successea Pa- 
ruievaiin i Lupercali aboliti ai jnni squille II. Si chiamava Rio vi 11 ni di 
tempi. Per ntlimo composto aveva Gaeta ; era nato in essa città, da 
degl'inni ad imi lai- ione dì S. Am- nobili genitori, che studiare i| fc- 
brogio, non ebe de" Prffmf e delle pero per tempo e de' quali egli 
Ornjioni pel santo sacrifizio e per riorrispnje alle cure con numerosi 
l' amministrazione de' sacramenti, «nini interrotti progressi. Essendo 
Quindi attributo gli treno cort ancora giovanissimo, fatto cenno 
molta te-risimigltanra iin antico cardinale da Urbano II e pica do- 
ta™») rh-'Sarmni'iiti -Mia Clueia rn- po cancelliere, onde ristabilire, di- 
rannn, il quale contiene leniesspdi ce Pandolfo d'Alafrì, l'antica ele- 
tntto l'anno e lo formule di tutti ganza 'fi ti ila, eh' era quasi perdn- 
j sacramenti. Ejso irho, scoperto ta. Do (.10 la morie d'Orbano, il canr 
tuli» hibiiouea di San Benedel- c-lliei" Hi fi mirini diGa.-ia divenne 
to sulla Lnrra. passito essendo famigliare di Pasquale IT ed un 
dalle mani dol figlio di Paolo Po- solo momento non l'abbandonò 
tavio nella biblioteca di Cristina, nelle sue afflizioni, conio se voluto 
tnaudata venne al P. Tomma«i , il avesse al sud lato fare prova dol- 
anole lo fece stampare in Homi Io disgrafie, che alla sua volta l'at- 
nc| r68o, ed 6 conciterai o come il tendevano, e eoi medesimo "radq 
piò anticoche ai conosca. Il Sim- di forza. Di fatto Cencio Fran- 
tolo è in esso senza In particola fi- gipano , capo nuli* orgogliosa e 
iinjue, la c/naie ucm vi tu alinola furliolenta f-uni?ia di fai nome, 
cbenell'VIi! secolo, in Francia, la quale disponeva della primaria 

Filippo Bnonainìci nel suo libro Ve parti dell'imperatore, udita non 

Su dari, tMtifiMrum Rttrr-r,,-,, ebbe appena l'elezione di Oela- 

«nplorifcii fa elogio dalle Istt*r. ,\ a ohe accorse armato a fremonte 

di Gelasio I., e le dice superiori di collera, ruppe le porte, entri in 





(Insìe nella sua rasa, l'incateni) e 
lo rinchiuse .Si falla violènza in- 
dignò i Romani: Pietro, prefello 
ileih ei!ià, Pietro di Leone e pa- 
ferrlti rtohili si radunarono, il [k>- 
polo pre^e le armi fid andò nel' 
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CaWBi^qglio ' ' Frangipani , spa- mano la preda, l' imperatore rjsol- 
venlali, resero il papa j uno 'li es- se 'li lem tic.ir- i, creando 1111 ami- 
si, chiamato Leone, si pose a' suoi papa, e scelse a ini effètto Mau- 
ptedi per chiedergli perdono e rij.io Bnurdin ( y. BooMini ). Que- 



diatòoo } , quando fu : 
1 imperi lo re Eririto V 



.■■uni !■' imliaiTÓ nei Tevere, incili isiniicr» non riconobbe 116 l'uno 
line galee gli attendevano, die li uè l'altra. L' imperato™ intinte 
'.■unti listerò fino a Porto. Là Yen- ritirato si era da Boiua ; e Gelasio 
nero sopTattenuli da una procella avendo eie rìsBpntq, fi determinù 
..1-1-1 Siili-, ma consueta in line! Li sta ■• rienlrani segreta manie e si na- 
zione | lira nel nurse ili Icltbrajn ] . seosn in una pin-iola chiesa, eliia- 
I Tedeschi, pi") gì' intuivano mata Santa Maria del secondo Ge- 
tiinglii's.n la riva, tirarono turo so- ro. Volte anche, coniro il cunsigliq 
pra. dice la storia, dardi avvelena- di alcuni ai, nei -noi uiìiziavu un 
li. 31 inacci ava no di perseguii arti giorno ili Cena in essa chiesa, eli» 
tino nell'acqua, se non romloiauo di pi- uri™ drillo i'tjrlev.in occupate 
il papa. (1 cardinale Ugo d'Alain dai Frangipani. Tale Ìin prudenza 
tu obbligato a caricarselo sopra le ebhe le Gonsegnonae funesto, cho 
spalle ed a condurlo col favore slate erano prei edule. I Frangipa- 
della notte fino ad un luogo, da ni andarono ad assalire il papa a 
dove egli e quei 1 ' 
-' in inarcarono e 
morti dallo spave 

Gaeta. Gelasio acpolto venne con fono il Normanno, 
gioia dai suoi com pai rio Iti. L' iin- coraggio - il coi uba iti mento durò 
peratore, iinlnra^/aio per tale fu tutto il giorni). Gelasio fuggi, rnca 
;.ì 11, ir. li ;i > > recare llulasio che 10 vestito de' suoi ornamenti. Il 
iiiij-.ii ,\ i i-n-.ir-riii-e eri inno- crocifero cadde, seguendolo: una 
vi .ir ir,: ni llniiia, lacendogli in pa- povera donna lo raccolte eli il len- 
ii tempo intendere che sarebbe ne celato lino a sera. Il combatti* 
siala rrui-Ila un' i- c-'-:,iii'> ili culi- ni. '11 In 1 lnr.ua [.■.■[■ anco, e non ee=- 



]i,.-.ir.. ■.■ .lei purliilo fiunno k si ili: il" raggiunto vinili-' ilaglia 
U. Fnr lósche twfa& lo^Tdl ^^^ffi^fTsfv 
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ritmilo e gemente. Il giorno dopo impedire ohe esercitale In fiin- 
tennero consiglio; ed il papa in lioni, e posero in sua vece Euzoio, 
tale guisa parlò dopo gli altri; il eguale era partecipe degli errori 
« Miei fratelli, snellendo l'esem- toni Morto pera Valente, Gelasio 
)> pio de' nostri padri ed il prccel- ristabilito venne nella sua sede , 
" lo del Vangelo, poiché non pos- rni neenpò finn al Irp. Egli era li- 
ti siamo più vivere in q ta città, no dei centocinquanta padri, elle 

71 fuggiamo in un' altra ; t'unciniti'! niiiipniie' uno il concilio ecuuie- 
» questa Sodoma e quest'Egitto, riico di Contanti nopoli; e si trovi 
u l,o dico innanzi a lìio, vorrei, se in un altro concilio tenuto nella 
11 fosse possibile, avere un solo ini- città medesima nel 5p4, ai a4 di 
>> peratore anziché averne nn $1 settembre. Mori alcun tempo do- 
li grande numero: mi perverso al- pò, e certamente prima del mese 
11 meno rovinerebbe gli altri più di marzo o d'aprile dell'anno ana- 
li perverti , fmcliò provasse ejli seimenle. pi' ri clic 'Giovanni, suo 
» stessu la giustizia del supremo successore, ordinò fin da quell'epo- 
» imperatolo ". L'atviso dui papa ca S. Porfirio vescovo di Gaza. Si 
essendo stalo ap] noi ni u, rdi Ìi:i:i: le ... die licljiin ri 11 "pose- I. Un Di- 
usi disposizioni muli! (li-lL-ilmiro il .miei ninni V /-.'■'■ ,'".'jiiu. di Cui Tco- 
goTernamenlo della Chiesa e di Ho rloreio, il quale da a Gelasio il ti- 
ina. durame l'assenza sue, e j' ini- telo d'uitmìraii/e, cita un passo 
contro gli Euticliiani ; I] Una Sto- 
ria ccctrs ini lieo jerrire di conf»- 
L ni gì VI, gli mandò incontro l'a- rina;i«ne a qiwlia d' Eusebio. Sem- 
iale Sngero con presenti. Conven- bis che Fozio, dono di aver paria- 
nero del giorno, in coi il re doves- to di tale opera, dubiti che la so- 
se recarti a V ezelai per vedere il stanza mi api>nrleti;::i a Geh;io , 
pipa e seco liti conferire. Cela- avendo leltn egli dice, che <olian- 

▼jema? l Awn ordinato ali are,- ,1, 1,1,600° il chVVdett» di Tiì- 

ipudio Guido the si recasse pres- leoiont, non pace io muna guisa 

so a lui ni Giugni Ma puma del- fondato, morir, e-sendo Gelasio, 
l'arrivo suo fu Gelasio etralito da li-. ........ . , 

uoeTpleiinsia e da un eccesso di scriiere la sua stor.a, la qnale 000 

gotta, che lo misero nella tornila, venne hni'a, al più presto, che 

Spirò ai aq di geniiajo del imo. nell'anno 4"o . E verisimile rhe 

dopo un o e quattro giorni di Cela-in di f'etarea composlo abbia 

pontificato. Gli ultimi suoi tuo- altn geniti. S Girolamo dice che 

menti furono un quadro toccanlt) egli occultava quei , che uscivano 

di pietà e d' umiltà. Approvò, ino- dalla sua penna, astenendosi senza 

rendo, la scelta, che si voleia fare duhbio di porvi il suo nome per 



lo col nome di Calisto li. bra dimostro che la sua n 

D— s. venne allra volta onorata dalla 

GELASIO, vescovo di Cesarea Cli ioa .quantunque i nostri mnr- 

rillo di Gerusalemme e figlio del- aione'di lui. 
la sorella tua. Esso santo il fece ' .L— r. 
vescovo di Cesarea verso 1' anno GELASIO DI CIZICO fioriva 
5ti-j. Nondimeno gli Ariani, favo- verso il 476. al tempo degl' impe- 
riti da Valente, ebbero credito di ratori Basilisco e Zenone; era. 
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siccom'eglì stesso narra, figlio d'un 
piote addetto alla chiesa della sua 
citta nativa. li' noto por ima Storia 
del concaio di Nicea, la quale non 
e die una raccolta di scritti e di 
duci uni? ii(i libiti i da LuscIjìc dì 
Socrate, da Sozomene e da Teo- 
doroto. Qii««liinque si fatta com- 



mi)* et 



tenga c 



Lj o maniièstamenle falsi, 
loro lavorò sopra cattive in 



dedicato, non essendogli alla lun- 
ga piaciuta, divenne famigliare, 
voi titolo di rettore « di storico, di 
Carlo d'Austria, dappoi imperato- 
re; ma, non avendo potuto deci- 
dersi ad accompagnarlo in Ispa- 
gna. Tenne in detenni naaione di 
entrare nella casa di Filippo iti 
Borgogna, vescovo d' Dtrecht, G- 
iilio 1 1 ^ 1 1 1 r .- 1 1 < - ili Filippo il Buono, 
servendolo da cappellano e da se- 
l hi tale iji ialiti 



ad Fv.i. 



, lib. IH, 



Tu D«ènlcr?"uoia' celebre a'qnll 
tempo, e ricevè in e=sa li' .licioni 
da quel medesimo Alessandro E- 
gio, che diresse i primi studj d'E- 
raaitio. L'abilità sua per la poesia 
Ialina coronare il fece poeta lau- 
realo dall' imf tirature lta^imil:2- 



ó in Worms, da dove ri- 
i venne in Ai-gusla ; e 
[ «ala orando creata una 
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accadami» in Marburgo, accettò in rigi, iGi5, in fbgl.j II Opere. d'Al- 
ena una cattedra e l' «inininiitrù drea Dalauri-ni nacuite e tradotte iri 
por alcuni anni. Di là recato e»- francese, Hoiun, 16'b'i , in fogl., fig. ; 
«ili doli ancora in Wiiieuibnrg (ter III Un Compflndio iti anotoinia r 
«(Tari, mari, noi giórno io di gerì- (ratto in grand» (arte da Ilioian e 
liaju del i542, di peste, fecondo da Dulaurens. Tale opera, la qna- 



la Oilai-m rfliutr*!*, di Pietro Seri- .664, iG85,iu8.vo; Parigi, ij.j», 
vario, lò'.'io, in 4.to; III /n*H- J - 
Guriaanuu Ustoria, inserita nel 1 
lui fi&utgwM de retai Gemianì 
Itila, in 8. va, e nel Pitakhmimrì de 

•aipiìo Germani™, IV Una Vita di GF.LENIO (Sigismondo) nac- 
IVippo di Borgogna, in latino, pnb- qua in Praga, vario la fine del se- 
blicata a Strasburgo nel >5ig e colo XV, tf una famiglia onornvn- 
cui Antonio Mathaoui miao, cor- le tenuta in co 11 li dorai ione nella 
redata di nota, ne' suoi AaaUeta. corte di lioemia. 1 1 padre suo {Ore. 
jiriici irvi, toro. I. pag. liti, Leida, gorio l'ini by de Geleni f. nonio di 
itinS; V Satyrae Vili, Lonnio, ipirito o letterato, tradotto aveva 
l5>5: l'autore del presente artico nella sua I infitta. 1' Elogia della fol- 
lo te ricercò inutilmente Ninno lin l'atto da Erasmo 1 1 ), ed era co. 
jciitto di Geldenhatir e.iste nello nosciuto dal re, clic lo stimma. La 
Delirine poélarum belgicoruni; VI madre sui, donna di merito distin ■ 
Li Vita di Rodolfo Agricola e quel to, godeva de' medesimi vantagli e 
k^KWwCHi'lilu, inserite dello ste.no credito presso alla Ve- 
nel Fklmrdi vitac «rerum illu.trium, gina. Gelenio ricavi un' eccellente 
F rancieri, 1 io 4.10. educazione e Pece grandi progredì 
31 — oh. sotto i suoi maestri. Onde perFezio- 
GELEE (Tfofilo| inedito di narsi ancora risolse di viaggiare. 
Dieppe, morto net ifi'w, studiò la Visitò là Gnruiauia, la Francia e 
medicina in Montpellier , dare fri I" Italia, ricercando i dotti 0 pren- 
doltorato sotto la presidenza di Du- deodo legioni dai più famosi a 
laurcut. Stato era discepolo atii- loro domandando consigli pei suoi 
duo d' osso medito, il quale goda- studj. In tale giro, per cosi dire, 
va in quel tempo di molla celebri- accademico, imparò il greco e V it- 
isi iB Francia, ed in tutta la sua breo. c si perfezionò nel latino. Si 
vita uno fu de' suoi più zelanti applicò con tanto studio ad esse tre 
partigiani. L'aBe/.iouo, citi «empre lingue, elicgli etano divenute som- 
conservi) pel vecchio suo maeslro, mamento famigliari. Uitornundo in 
gli fece pubb li caro; I. Sopra la 

gatta, la fepra ed il male venereo (1) Tninw incora in h°.-mo il intinto 

Un'opera (li questo l'itolo : ,4/curu di Pttriirs. Di dia urimaur /arnuan, 

Opiuatli r.iero-'fi dalle lezioni di Da- „"='; ^ VX °\« r Z' 7 ' 
hàrem n*gB n™i ijBj 0 i538, Fa- 
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a Geleuio tanta voci, ma è curioso por l'analogia 

lui a Giovanni tsii|n-pciJt!ii»-, >:ni mostra ira Ir pa- 

e ili fiatili*. l'Ile rule di «sse quattru lingue; UU 

dotte edizioni: fniJuiionB in (a^inu di alcune Orue- 

lenio corno uomo, He Ui 4 GioiniuiiCriiosiorBo; III La 

e e per lo uro- $<Vria louana -li Dionisio 4' Alleare 

ui nello lingue nano; IV ha Storia ecde-ieslicad' E- 

li di gran- yogora, V L' Opera d' C 
- • KWVLoOp^d, 



de uiìlità nel silo iiitraprendiuien- [m'.Wio: VI LeO/jsmdi fife,,. 



. i?robeu il mise «11* direttone Appiani ile beUùgallicìi 
e .penosa di 

correggere le prove de' libri j^reci. ro.iviii.i in ^r.-y ed 



lamperia. Geleniu ìi ai- */"i'"iW'. i?r,i<.™ pi (.«ìf.~; 

Sunse il Uvoru difficile e penoso di Compendili " '■ 

durre i più degli autori greci, che <W(* api™ di S. GiusiUu, 

uscivamo dai lurcln di I robeu. a .. tradoile lo ave. a in gra 

vederne il testo e wprattu.tlu.fl cor. quandi mori : il (atta • 

reggere le Opere di Plinio la implicala in Pangi. i: 

scorta d. aii.iielt.ujau.-icr ut. M.i^u IX few sopra ^Jm u 

no meno mai ni [>-ii ialwiiusa nia. un l:noru lodato da Enr 

iv. ii.jiiiot'iini rtiii studioso mai Co lois ; X acrile delle noli 

leaie impiegava in tali occupizioiii niu e Litio. Erasmo 

tutto il suo tempo: ma non diveu- priore e rimprovera al 1 ' 



.abbia troppa i'ede 




Datilea, t S5 7 , in 4.10, ,544,i.! P»'-' 



Diflittzed bf Google 



4oo GEL GEL 

ili Colonia : V[ Vindex ìiherloiU te- mìcixia, clie durò tino al fine de'- 
cleùastiau! et martjr lanclm Engel- la san vita. Si manifestò in lui 
brrtus, ivi, i533, in j.to — Suo Ira- per tempo il gusto dellapoesia;; in 
fello Giovanni Gelbuio, canoni™ età di dodici anni compose, per 
di Colonia, morto nel iliJi, lavora- l' anni ver.«u-io delia nascita di tua 
to ave» nella maggior parto delle padre un poemetto allegorico, di 
opere suddette: esii lanciarono, eni in seguito si rammento sempre 
frullo delle loro veglie, una raccol con pince™. Nel ij3.( si reco nel- 
la in a noie ri Ita, clic torma ila olire I' università di Lipsia ; lo lezioni 



degli al- 

eclipnum liovi. Gollert tornò in fLiynicheu 

.. — , Coionia, iWi5, in nel 1-38, deciso di-currere l'arin- 

■ ». — Giona Geienio, nato a S. go della predicali io ne ; il sua pri- 
GiorgioinUr,gheria,studiònelgin- m<i fj^iu riusci infelice: nitural- 
uasio dolla Croce in Dresda, sullo mente timido, riinaio senza saper 
il dolio Egenotfio, al quale succes- più come proseguire dopo dettò el- 
se. Mori nel giorno in di settem- enne frasi, e iale- tristo' accidente 
bre del 1717 ; pubblicalo aveva al- lo disgustò per seinpre del pulpi- 
enni programmi accademici, di eni to. Nel 1 ^iij ritornò a Lipsia, inea- 
i più notabili sono: De Albi [sopra ricalo ili dirigerà I' ed udirono dei 
l'Elba | liiiiertnliWj Ut, 1 jon, in signori di Lulliclian ed in MégnU 
fogl., De bibliofili*-» irHMioMWt lo d' uno de'snui nipoti : i'i si oc- 
Cmài, 1710, in Fogl. : Decarcere cor- oupò della sua propria educarono 
perii tt animi medico, ec. altrettanto elle di quella de' giovu- 
L— v. ni, che siali gli erano affidati ; al- 
GF.TXIiflT | CaifTlUFin Firn- mini letterali avevano già fallo un 
lallabar- 



■n naziuneiin.i («ttcratm-a; il mo- 
tori, che contribuirono più a Irar- vinienio era generale , Goltsclled, 
re la leitcraiura lodesca dallo sìa- .liberi, solib-el. Gerlner. Breitin- 
lo di barbarie e d'oscurità, incoi ger , Sodine r adoperavano in ciò 
era immersa noi principio del se- ciascuno alla sua loggia, o le con- 
colo XVIII. Il padre suo, rispetta- le. e. ode l'i dividevano, eccitavano 
bile pa-lored'Havnicben, avea tre- gì' ingegni all' attività . dchwabo 
dici IÌ«li, e nnndiineno nulla tra- inlrapreso un'opera periodica, io- 
scurò per dare a Cristiano un" ae- tolata: AJcmnioni del cuor- e dello 
curala ^Incarnile: l'intendimento ,pi,ii„ ini lo «il. , Lipsia, ij.fi i7.fi>; 
facile e ia1Ur.e7.ru di carattere del Gellerl pubblico in e,sa alcune fa- 
giovaue Gelierl secondarono inora- volo, ed altre poeiie, le quali piac- 
vigli osamente i suoi sforzi. Grò- qnero, non osiamo la mancanza di 
la cosa gli era lo studio e poco pe- correi-.ione nello stile: esso gionia- 
nosa I' obbedienza : imparò le [n i- le (■«.'.■info presto divenuto il cam- 
me lettere nella scuola di Meis- po di battaglia d'un guerra leltn- 
scn, in cui contrasse con Gerì- rana clic non garbava né all'ano- 
ner e Rabener una relazione d' a- slà sua ni lilla sua dolcezza, vi 
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rinunziò e pulAlÌEn. 'li oonodto dalle risa: ho un ragazzo, il qua- 
con alcuni ansili un'altra opera dal " le comincia a leggeri' corrente- 
medesimo genere, cui titolo Hi Ma- <> niente - un leggera qui-slo la se- 
«Udii per formar? to' api rito e la ra- " ra intanto di' io fanierò-Ja mia 
gionr, quattro volumi, Brema. i ;( [tì, i> pipa, e non andrò quasi più al- 
leniva 'interdeila. Nel i 44 B™ Lip-ia dai l'insani nel ijjjS, un 
sialo ammessa a profetare te lei- luogotenento di nitori entrò re- 
terà tifili' università; e d'allora in peulinanionle in casa .li Gal Ieri, 011- 
poi il sno tempo tu interamente da.ràpraziaHfftl«inièntB di aver 
dedicalo sì a ieri vere, ohe -s dare le fallo quei liei libri, che I' avevano 
ziuiii pubbliche di lettetalura e di tanto diieriito durante le sue aner- 
morale. Kel \7\ii usci alla lucè la re, e voleva assolutamente dirno- 
prima raccolta dellcoue Fannie; lete -I. ■ Li !u .i ir udiri.- .il p inlico 
stampare ned' anno medesimo il J'i.iji- ;nj-o , tallendogli ilouo d'un 
ino romanzo La Cariteiuuvethm: ad paju di pistole, mi tolte avara ad 
esse due pubblichili -tv-seguito un C-.-a.-eo, e d una sterza ehe a- 
quella di parecchie tommedie, Ln levo servilo, egli diceva, a dare il 

la seconda raccolta delle me flit..- le neli-i fila e nelle Infere di 
le e iVowifc. Di tali opere diverse Gellert prove di tale entusiasmo 
grandissima fu la voga; i modi di popolare, cui avita suscitato intuì- 
esse erano ietti p liei e naturali, io la la Germania : in mezzo ai disa- 
stile corretto e facile: le sue Fam- tiri della guerra, quasi degl'interi 
ic divennero una lettura alfaltu |.u- reg-imesili intervenivano alle suo 
polare; letle tennero ne' villaggi, lezioni ; i soldati lo salutavano f\-> 
s' impararono a mento nello seno- spe Uosa meni e, ed un sergente, elle 

nuove pnne"di si l'atta voga, tlu tolse ili via |ier vedere, prima di l'i- 

contadino andò a Lipsia, condii- tomai:: in:L ,nu |ia.i:c,quel liii.ro Gsl- 

cendo una vettura carica di legna. Uri, di otti i libri impedito lo aic- 

cui fece fermare dinanzi alla casa vano che divenisse un furfante, U- 

del professore, n Non abita qui il si- mi murale semplice, doiee, eseeon- 

gnor Gellert? egli domanda. -SI, do la capacita di tulle le menti k 
n salile ". E' condotto da Gollert : di latto uno de' principali meriti 
« —. Non «lete voi, signore, quel del le opere di Gellert, s fu senza 
li Gellert che compose delle lino- dubbia una delle cause de'la loro 
:i le? — Sono io. — Ebbene! ceco inlluenia. i Tedeschi amano che 
u un carro di legna ohe vi porto on loro si parli di morale, od it pr - 
n de ringraziarvi del piacere ch'es- dicara loro la virtù e fra essi un 
>i se hanno recate a me, a mia ma- incisa di buon successo pressoché 
n glie ed ai miei tigli "> Un'altra sicuro . Gellert la raccomandi. va 
volta Geltert era dal suo legatore altronde con que'modi di bontà che 
di libri: entra un borghipi ino, il piacciono, socialmente io Gernia- 
quale di al legatore un libro in fu- nia, allo classi inferiori della so- 
gli, dicendogli; » Tenete, legato- eieta. La sua lama si '"" 
si lo. assai saldo. — Dove preso a- dal volgo ai grandi si^ 

vele questo libro? gli doma odo il le la guerra ite' sei te ami 

„ legatore — Lo con. perai in città; da Federico ed il p ' 

11 il nostro podestà ed il maestro di vollero ve'-' 

scuola lo trovarono si faceto, . ' 
» poco mancò non si soffocass 
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della letteratura lede»» e la ne- bene. Lo sue lozioni pubbliche e— 
cabila della paco. Gellert ai lagno reno al sommo frequentate. Non 
dell' indifferenza de' sovrani tede- 
schi per la loro nazione e per la 
loro propria lingua: n Uopo ina» trascinano tutti quelli.» cui non ti 
" ino, ei gli disse, ohe ci regnaste- pugnane: ina la sua locuzione era, 
uro degli Augnili, dei LnigiXtV. facile; n' erano chiare e grano In 
il — Come! la Sassonia aTuli non idee. Le turbulnnfte della guerra 
11 ha due Augniti P — 91, o sire, di sette anni ed i disastri della 
« perciò abbiamo buoni inromin- Sassonia inquietarono tovente il 
» elementi '. Federico non rima- suo riposo, tenzachè inlerrompaa- 
»e offeso dalla franchezza del più- n-.ru i - noi Livori p la Toga.inoui era. 
fessoru e gli parlò delle suo l'avo- Noi 1714 vennero in luce le sua 
le.. Gellert ne recitò una che pisc- Poe*ri/i(Wniie/ie «orafi; nel i j56 lo 
une al re; ed alcun tempo dopo, iip-rr m:i;,>, raccolta dei discorsi. crii 
federico scrive'. i, [M rimiti» di Ini : .no.i iwitsli libile aperture e nel 
» Quel picciolo bisbetico di Gol- eli iutiere delie sue lezioni pubbli- 
» lert è realmente grazioso; e^li h che. Nell'anno itetso pubblicò i 
si gufo, cnl niumi sa probi»: svolle- C^uitO quella fra le bus opera, del- 
ti re da) suo ritiro; ma te adorili- la quale taceva piò conto ed a cui 
il tcilo, è desso il filosofo più affa- la turò con maggiore diligenza; sono 
■i bile- e più gap. un ingegno fino, dessi brani di poesia religiosa pieni 
si sempre nuoto e tempre origina- d' nna pietà dolce a d'una vera un- 
ii le: qua nin al cuore, ei l'ha di u- ? ione, più ricchi di lenti menti ohe 
» na bontà che intenerisce; il can- d' immagini, e d' ano itile sovente 
udore e la verità gli escono dalle nobile, ma di rado sublime. Nei 
» labbra, e su la tua fronte si di- i ^S8 pubblicò nn coreo di mora- 
li pinge la schiettezza e l' umani- le, di coi fu prodigiosa la voga ; non 
;> là. Conluttoriò diviene iinbaraz- era un trattalo filosofico di morale, 
il Zani e dal momento, in cui quat- ma unn serio di riflessioni liencon- 
i. tro persone stanno insieme ; tale nasse e ben presentate intomo al- 
>i cicalio lo stordisce la timidezza la natura ed al dettino dell' uomo 
ii il coglie, incomincia ad estere me- a sopra l' importanza e la bellezza 
n lanconieo. diviene attratto, e non della virtù: ogni pedanteria scola. 



» gli si cara più di bocca nna pa- i 

]■ rola ". Gellert, timido e senza a- sciupi ice o senza pretensi 
biludine del mondo, doveva di fa»- in quel lampo un fenomeno ; por- 



ri di nicchili nellato- ciò vanno nniversalrm 
eìetn viva, brillante a scherzosa di Come la pace del 1761 rosi ebbe 
Federico. .Ricevè nondimeno da- la tranquillità alla Sassonia, l'elet- 
ti uomini che la componevano, ed tore Federico Cristiano e suo figlio, 
iu particolare dal principe Enrico Federico Angusto, dimostrarono a 
onorevoli contrassegni di stima, cui Gellert una benevolenza piena di 
non cerei di far frullare; la debc— stima: quest'ultimo gli assegnò u- 
lezza della sua salute il condanna- na pernione, ohe parve a Gellert 
vh a quellavitn sedentaria che tcel- troppo eonliderabile e la quale 
la aveva por inclinazione ; i suoi conservata gli fu, non ottanta le 
patimenti cadere il facevano toven- suo rimostrando. Nel 1765, 1767 e 
' ' 1 ad in trittezza ; 1760 I' «lattare e la ma corte voi - 



tulio lo spaventava, ninna cosa va- lero intervenire alle lezioni 

4cva a rincorarlo, e le 3t terni — 1 - 
le degli amici gli. facevano 



4cva a rincorarlo, e le attenzioni so- professore di Lipsia, il anale reci- 
atonn tò innanzi ad .otti tra diaconi, il 
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primo sopra la natura, t'erteruian» e d'alabastro, col medaglione li' ot" 
V uliitlà /Iella murate;, il secondo Ione, posano sopra un sarcofago 
intorno alle carne delia pr.™iwnz.'. di marino nc«n, Wendler, libraj 13 
<A-gZt ornici» ju i moderni ; il terzo di Gellert., gli eresie nel suo giar- 
delJ' impero, cui è uopo di onere sopra rlino ari altra monumento, ch'eie" 
te steni. Questi Ire scritti gli ot- guiio venne da Oeser : una colon - 
tennero nuovi contrassegni di con- na, sormontata da un" urna sepol- 
lideraz.ione, da'qnnli rimase anco- orale, presenta il medaglione di 
ra più tocco che lusingato. Non o Gellert, lo tre Grazie, ancora net- 
tiamo il deplorabilestatodellasua I'itifWi.i. ;, Luigino il loro padre: 
salute a l' abituate sua melano- la loro infanzia la alinsioue a qnol- 
nia, tolse a dare l'ultima manonl- la della letteratura tedesca. .Esso 
le sue itiioni di morale, onde pub- monumento meritò l'approva? ione 
bliearle; ma essa non dovevano ve- di l'idilli, patullilo per Lipsia nel 
nire in luce che dopo la sua inor- i-^fi. Tali prove d'affettò e di rara- 
te. Indarno provò parecchi rime- malico erano tutte dovute alle vir- 
dj ; le acque di Carluhad non lo hi ad un tempo od alt' influenza 
sollevarono che moinentancamen- de* talenti di Gellert: il suo carat- 

spavento: ai 5 di dicembre del mania il gusto eie Merletterò. Ac- 

ti ed i dolori divennero più Muli- (pie' clic volevano vederlo , e prc- 
Jangnì senza dolersi fino alla notte stava liberalmente ai giovani il 
del giorno |3 al i4 di dicembre: soccorso de' suoi lumi, delia sua 
la non crederà che il difficile fiate il protezione et sovante anche della 
morire, disse ai medici, domandar!- sua borsa. Un corteggio diffusissi- 
do loro quanto tempo poteva anco- mo gli dava moki mezzi di giovare 
ra durare. — forse anfora un'ora, a quei, che bisogno avevano delia 
gii risposero. — Dio lia lodato ! an- sua protezione. La raccolta delle 
corn un' ora : e morì di fatto nella sue Lettere è un monumento au- 
notte. La sua morte pianta venne remico della bontà sua: si ricono- 
dalla Germania intera , siccome sce in esse un' anima onosta e te- 
quella d'un benefattore della na- nera, una rara sincerità di coscieu- 
zione; le cattedre pubbliche riso- za e quell'amore di perfezione, che 
narono dell'elogio suo; tutti quei, fa distinguerà la virtù vera. Al ca- 
che sapevano scrivere, fecero versi rattere di Gellert mancava vigore, 
o prose in suo onore; multi}.] ìimìj ciiih' mancava il suo spirito; i di 
DB venne l' immagine in marmo, lui mali fisici rendevano alle volte 
in gesso, in cera, sopra la tela e il suo temperamento inuguale : e- 
ne! legno ; aperta fu un'nssociazio- gli non era inaccessibile ai piccio- 
ne per ergergli no monumento: li piaceri della vanità; ma fa fran- 
Oi-.-cr, professore di di.fgtm in l i- clie//a, con la quale confessava le 
paia, esserne doveva incaricalo, ina sue debolezze, ed il desiderio, cui 
circostanze pari ionia:-' ne l'ere™ ri- :»pv.i di snpirnrlp. non permetto- 
mettere la cura a Schlegel. Tale no di considerarle come torti : gli 
monumento e posto nella chiesa vengono tanto più agevolmente 
del cimitero di Lipsia, nel sobhor- perdonate che se le perdonava me* 
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io voi. in laj Fra nt t'urt, i--o. 4 lunatura umana perche riuscisse) 
vai., in Jj.vo grsnJe; Lipsia, i nelle commedie : l'esagerazione lat- 
in 8.VO-, ivi, 1 7«4 ! tc -7 ec . : In ni- lenirà sovente nelle sue alla vari- 
lime due edizioni sono niii cuoi- tà ; basta, onde rimanerne oonvin- 
jiinte e pi" accurate. Quella dì lo. leggere la sua [LtcduUmà, oat- 
Ecrna , cai obbiiiniQ satt' occhio, tira imitazione del Tarliilfe, seu- 
ciltitieno: l.mu Una Diiivi(nzione za carattere e senza scioglimento : 
loprn lo iril* e/i titolate, e le /.-li-re meglio riluci nel dramma delle 
di Gellert, coi) alenilo letlere del- SViser* sorella, di cui il dialogo e 
l'amico suo Uabener. l'.sso lettere, naturale e l'andamento commo- 
delle quali alcune seno al sommo vento. Le sue Commedie, come im- 
piccanti, tradotle vennero in fran- te le opere sue, vennero da prima 
cese da Hulier, die pose loro in stampate se paratamente e furono 
fronte un Elogio di Gellert, i voi. sovente ristampate dappoi : Lipsia, 
in la, Lipsia, 1777; e dalla Laute ni 1 ), in H.vo; 17i7.in8.vo; 1758, 
(Utrecht, 17^5), la quale vi uni la in S.vo: alcune sono stata tradotte 
traduzione della l'ita di GtUrrt, in francese- ft). — 6.to La contri,? 
oompusia da Cramcr. — a. do l Con- indine di C**., romanzo, in cui la 
fica o Potale religiose. — 5. so Le verità ne' particolari fa perdonare 
Poesie morali didascaliche.— tf.loLe I' iuverisimiglinnza degli avveni- 
i\Wf* e le Fattile, tradotte in memi ed il quale piace per l' at- 
tuasi tulle le lingue, e più volle Iratliva de'tenlimenti, nonostante 
in francese, tra le altre da Boni- la debolezza di pittura ne' cu rat - 
lcngcr,cdinversidaToussaint{il. teri, Lipsia, 17Ì6, in8.ro; 1758, 
(jouie fa villeggi a ture, Gellert uve- in 8vo: se ne conoscono due ira- 
va mi 'abilità originale e vera ; nel- duzioni francesi: una |di Pormeyl, 
la sua narrazione scarseggia lavi- in54, in 8.vo ; l'altra di de B., Pa- 
vacità, ma ella è naturale; il suo rigi, 1770 e 1784, a partì in 11. — 
Itile é più elegante die pudico; le 7. ino Opere miite, contenenti no- 
mo riflessioni sono sovente inge- velie, idillj, ec. — ti.vo DìbwMm- 
gnose ed espresse con grazia, ma ni di lettertitisra e dt morali; dilet- 
interrompono alle volle il lilo del telali da leggere, sovente spiritose, 
racconto. Le sue migliori favolo alle volte insigni ricanti e molto 
sono quello, di imi il soggetto è più notabili nel tempo, in cui ven- 
à' invenzione sua, 0 di queste il nero iti luce che non sono oggi- 
numero 6 il maggiore: merito giorno, Lipsia, 1747, in S.vo; 1706; 
tioppo rato tra i favoleggia lori . in S.vo, ec. — rj.no La sue /«ioni 
Quelle, cui imitò da La l'onUine, ili morale, pubblicate dopo la *ua 
sono molto inferiori all'originale, morte da G. A. Schlegel e G. L, 
e Gellert non no disconveniva. Il Heyer, Lipsia. 1 770, 1 voi. in S.vo, 
brio non gli era ignoto, uia il suo furono tradotto in francese da Paw 
è più ingenuo che piccante; e jon. il quale vi aggiunse delle ni- 
nnandosi prova di dare alla favo- fle.,lmii l„ v .„. !,, p. Ts a*a e gli scritti 
la lo stile della satira, gli mancano dell'autore di Gorre, aneli' esse dal 
la concisione ed i tali, — S to Con- tedesco, Utrecht, e Lipsia, 1 voi. , 
medie. Gellert non conosceva ab- 

bastant*. il inondo e gli errori del- CO ti Bigutta H ioni , te 
&.„„> | lllh . t,.,„ , 
dam ito Jmtir . u.uad. ™. , m. m 
~ " amiche, ?0ininH..rii in ilur .ni 

■ ."„(.„„( ,1/ ra.i.w <*iì. 
1™ amatiti, 1.. j...,; 
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duue aHi.M. n, iV., jìl 1 cliimicB, siccfcè, durante il suo > 

e le OJi lat( v di Geileit, ivi, ,-fjf, fiorilo in Pieln.ìmr^ in™,,,;,, 

in B.io ( C. Eli;aii>.ta Chimica), a celli vare tali mhmw.. Hieliia» 

Tali sono i iiloli ietlerarj d'un lo iu Sassonia nel 17-^! u l;4j, I 



dopq la La sue leiioni min era iodiche a 



lavano a Freilier;! una ijii.ititii'à di 

nonoilauto il diiprewo ctie iiim'o- stranieri dalla più alta ditti mìo- 

;.(r-ir eciti 1 ■ ■ lì iti 11.!. l.-nii, eoiiser- giacché il [ireZEo ordinario d'un 

equi il merito d'avere eììiiMc- 1 re in ■.] naUrucen L lalieri (12003 

mente contribuito a formare la rlioo f r. ) , e |ier dare un eorso di 

lingua ed a mettere commozione leiioni particolare riceveva fino a 

licei' intelletti de ' 41,oi . conica- 'Ineir iia I rauchi. L atto vanite sttc- 

quatito l' ingrati Indimi in lette?*- toin ini lionato delle miniere, in- 

'rfugge^emp^"! Gel Ieri non fin chine, dell' enanta -Lillo fusioni e 

un grande ingegno i ma se può ve- l!l quelle d.- jn mirali delta^Sas-o- 

prebbe. rapirgli la ri;. iii,v.i,jijt\ m:! l'erro in b'reiberg; uni 176:"! pro- 
aCijuiiló giustamente. (''11 umile l.'-suieiìi niellili. iryia nel l'accade- 
scritto iulurno alla sua vita; I' o- min delle miniere, istituita nella 
nero migliore in tale argomento è citlà uicde.iiua ; e lilialmente imi 
(lucila deli-amico sue Cramer, che i"^ = lieve .•!,-.„> delle mi- 
forma il X Yc!,l,ue della mailer -ere. U -Ile ricevclie „, ,„,, d, 



o li delle Mie «ir.-ri-n/i's. ila oltre. .1 

G— T. rone do Bum tallo ne : 



; saggi- Nondimeno i 



Chiamato^ 
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■mal gammi do li a freddo, in ri- seconda edizione, correità ed au« 
sparmj di legna, salarj di operai mentala, ivi, 1776, in 8.vo; II[ E~ 
e. spese pei calderoni di ramo, ap- irnienti della Dacimiutica, 0 tomo 
plìcù quest'ultimo metodo ai mi- // della Cldmk 
iterali della Sassonia. I min saggi li™, opera, nei 
essendo compiutamente riusciti in vengono diversi metodi nuovi di 
grande, Charpentier, consigliera assaggiare con sicurezza, Lipsia, 
delle miniere della Sassonia, man- 1^55, in 8. va-, con tre stampe; so- 
dato vo noe nel ij86 dall'elettore conda edizione, aumentata dal't'au- 
in Ungheria, onda s'istruisse dì toro, ivi, ijjì, in 8.vo. Esiste di 
tutto ciò, ch'ù relativo a si fatta tale opera una traduzione francese 
operazione. Come tornò, fu dall'o- del barone d' Holbacb. , Parigi 
lettore incaricato di costruire in ij58, a voi. in 11: ed nna tradu- 
Halsbriick un' officina d'amalga- zione inglese, di G. G. S. (Sey- 
ma a freddo, la quale à la più feltri), Londra, i^G, in 8 vo Si 
grande, ch'esista in Europa per ta. leggono parimente di Gellert al- 
le operazione. Dal 1790 in poi il enne Dissertazioni chimiche noi 
metodo di Bora per la separaiio- Giornale la Mineralogia, di Mó- 
ne de' metalli praticato venne in hler; e ne'Comnujitarii Petropoli- 
grando, in tale officina Becondo i toni una Memoria De derubate mix- 
priucipj di Gellert. L' edificio nel torum cr melallh et ttmimetatUt fa- 
1791 rimase preda dello fiamme; cforum, ec. 

ma venne dappoi rialzato, e si B_k— ». 
continua ad adoperare in esso la GFLLI (Giovassi Battista), 
maniera medesima. Siqueira {G. celebre autore italiano del secolo 
fran- XVT, si fece distinguere nella let- 
izione teratnra filologica, nella coni me- 
di tutrs i Umori tanto d'amalgama dia e nella filosofia morale. Provò 
che di fuih'ii, che li praticano at- con l'esempio suo, siccome osservò 
tualmente nelle officine di Haltbriick, Scipione Ammirato, che quelli, i 
pretto a Freyberg, Dresda, 1800, in quali adducono a scuso della loro 
4,to. Gellert morì nel giorno i5 di ignoranza e dell'essere vissuti lonta- 
maggio del i;<y>,in età d'ottanta- ni dallacuttura delle lettere la loro 
due anni. Quanto il poeta Gellert povertà, lo loro faccende o altri 
■no fratello inclinato era alla me- molivi di tale natura, non debbo- 
lanconia, tanto questi era disposto no di fallo accusarne che la loro 
alla giovialità: e quantunque si pigrizia. Nalo in Firenze nel iJoS, 
facesse a grande prezzo pagare le egli era figlio, secondo alcuni, d'un 
sue lezioni dagli studènti esteri, cafcoiuoio; secondo altri, d' un po- 
u ni la risparmiava per istruire sen- vero iurta™, ed anche d'un sem- 
za prezzo gli operai e gl'impiegati plica rappezzalo™ di abili : aiutò 
nelle miniere della Sassonia Egli lungo rompo suo padre in tale prò- 
■crisse parecchie opere, tulle in fessione; l'esercitava anch' e°li, e> 
tcde'co: 1 Elementi della Doàma- l'csorcilava ancora, siccome leggc- 
itica, ripoifi «concio i principi della remo più -otta, quando, ammesso 
leorin e della pratica, da C. A. Cra- tijc.hIiim dr.[|' a<ì:^iteniia iìorenli- 
mer, tradotti dai lutino in tedrsco, na, ed anche dopo di esserne slato 
Stockolm, t^-i*». 8.vo, fig, ; e Li- console, recitò dinanzi a quell'il- 
psia, 1760'. in 8.V0, fig,; Il Elemen- lustre accademia il discorso orato- 
li falla Chimica metallurgica, comi- rio, olle precede alle sue lezioni so- 
*™ri .otto faipetto della teoria e pra Dante. Non ostmle il desi- 
niti p-ofica, Lipsia, i^5o, in tì.vo; dori—-' 



■io vivis'imu, 



1 sempre 
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ino tirato, di studiare, non ne otten- "pensieri dui suo meraviglioso (me 

ne la permissione dal padre sua elio lima m'induce in quei Tutù, incili 

in età (li venticinque anni. I suoi "I uomo 6 più dato ai piaceri, ed in 

progressi furono grandi quanto rs- >iquolla professione si estranea alte 

divenne dottissimo nella lingua la- t> ancorai a mettermi a studiare la 
tina, ed essendosi particolarmente » lingua Ialina ed in seguito a de- 
applicato a conoscere i principi, i.ilicanr fune il tempo, cui potava 
il vero carattere e l'eleganza della » torre alle mie faccenda doroesti- 
lingua italiana, fu presto consi de- ncbe,allo studio (Ielle scieniee dei- 
rato come uno di quei, che la par- 11 le bel le ani giudicando con ragìo- 
lavano e scrivevano meglio . .Nel mie che, volendo tenta il loro soc- 
1540 uno fu de primi 1 1-1 lei, ai, '.ini 9: corso «imprendere tale poema, è 
si radunarono in casa di Giovanni 11 lo stesso che voler volare senz'ali. 
Mazzuoli, più noto sotto il nome »e navigare senza bussola e senza 
dello Stradino, ed ivi formarono » timone Quindi in età di 5o 
l'accademia degli Umidi: titolo anni, onorato (ielle prime digni- 
conlòrme alla moda accademica, là letterarie della sua patria e 
che regnavain quel tempo, ma che dopoch' ebbe con plauso pubbli- 
ella cambiò tre mesi dopo la sua calo un numero grande di opere, 
fondazione pel nome più couve- lavorava per anco nel suo mestiere 
iieiole d'accademia fiorentina, cui di calzaiuolo o ih sartore, 0 eie, 

Il suo previdente, il quale riunii- sollo il secondo de' suoi duchi e 

vaio veniva ogni sti :iwa il --olio gli ocebi d'una carte bri- 

con.-olalo nel lì.jS: fu di più 1 Ict- parla, tenuto sempre l'avevano di 

to tra volte censore e riformatore latto mollo occupato. Aveva mo- 
della iuaguo, ch'era lasw.onda di- 
gnità dell' ;n:catieiniai e nel I&55 
il duca di Firenze. Cosimo I-, gli 

commise dì spillare puhlilicaniiui- era inai partito. Seoc 

te la Dioiua cummt.Ua (li Dante , tratto, che inciso È in fronte ad al. 

mentre incaricava pure il Varchi enne suo opere, la di lui fìsono- 

di spiegare il Cimenti iw? del P«- mia era bella, dolce, e resa teno- 

trarca. Tali date possono sembrare radile da 1111.1 birba lunga e fol- 

indifferenli, ma ecco ciò che te ta. Era uno degli uomini, che la 

^o s^lenn^cu^Geìrrecho' di- lali"^" c^^uon ^m^iWhe^a 
nanzi all' accademia prr 1 a| lei'lu- l'or: mia . I .ir :iie opere, cirate da- 
rà delle sue lezioni sopra Dante, gli auradeuiici della Crusca, sc- 
egli allega per una delle principe- corno autorità di lingua, sono: I. 
li ragioni, clic l'indussero ad u- Tulle le lezioni /alle ut W accademia 
• n' impresa tanto difficile, l'amore fiorentina , Firenze, l5St, in S.vo. 
cui ha e ch'ebbe sempre persi Sono le lezioni o letture, cui latte 
grand' uomo lauto a motivo del aveva uclle adunanze dell' aecade- 
suo sapere e del silo sublime la- mia. dal 164^ in poi, sopra alcuni 
lento, ritiauto oor essere egli stato passi di Dante e di Petrarca : crn- 
cipale causa, per 110 esse da. prima uscite alla luco 



glie e figli ; era povero ed era 
buon marito e buon padre, Mori 
I., gli nel i563, in Firenze, da cui non 
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Torreutino, il quale non vi pose il 
suo nome. La voga di il (alte le- 
zioni indusse Cosimo I. ad incari- 
care ['amore clic spiegasse pubbli- 



che egli fece £ae 
ini prima della mi 



iS^tì, iu 4.10. L'autore ne aggira- 
le altri duo oel iSaB, e canforine- 
monto ad essa seconda edizione, la 
quale è bellissima e correttissimo, 



te; il 
don il,- , 

Pubblicate vennero dal lS5ij 
poi fino allora. In selle differenti 
volumetti, dicniciaseuno ha il ti- 
tolo di Lettura rjno, i.da, 5.tn, eo. 
io/ira io in/trno di Dania, col nome 
del. console, sono cui fitte furono 
ette letlure, il che indica l'anno. 
Sono esse divise tutte in ImXnni : 
nella prima lettura tono dodici ed 
il disco™ ; la seconda contiene un 
altro discorso e dieci lezioni j la 
terza e le più delle altre ne hanno 



di 



: spiegazioni e le ì- 
auima tua dà a Gin- 
1 oggetto 



è la : 



idoli» della vita, 
"eiitarc i lìaj, che la per- 
ii felicita d'una condi- 
zioni: priiata e d' una vita oscura; 
-nella che fatto viene di gustare 
rantag- 



.mHic n. 



i di li 



Calla filosofia 



drl Buliniti, Firenze, i3.{8, i 
è l'edizione migliore e pili rara 
tale libro, nel quale l'autore i 
1 reduce un cerio Giusto , veccl 



gotti di filosofìa ir 

e Eenza lettere, in 
acuto naturale .e c 
rienza, dormendo |>j 
cagione della vecchi, 
vesso l'abitudine di 1 
la voce e di trattener* 



dota 



lutto raccolto ; c secondo le sue no- 
le Celli fa parlo al pubblico dei 
dialoghi notturni del vecchio Giu- 
sto con la sua anima, dando all'o- 
pera il titolo ancora più originale 
che l 1 opera medesima, i Capricci 
del Bottaio . Non ne vennero da 
prima in luce che otto, semplice- 
mente Intitolali : Dialoghi del Gri- 
fo, coi èinb^o MV fari*., Km», 



è molto profon- 
ua, e si potrebbe forse trarre mag- 
giur prohtto da si fatto quadro biz- 
zarro, ma non poco ingegnoso e che ■ 
era nuovo a quel tempo; III La 
Circe, Firenze, Torrenlino, l54o, 
in 8.V0 ; opera, di cui l' idea è più 
bizzarra ancora e di che l' esecu- 
zione è altresì più originale e più 
piccante. La finzione allegorica di 
Omero (Odiirtfl._J.JT), per cui fa 
riuiiitare i Greci in porci nell'iso- 
la di Circe, e il fondamento di quel 
ladiGelli. Ma in Omero Ulisse 
oli iene dalla maga t 



ro fon 



alla I 



a lo- 



ri yi™= di Gelli non m.uóTGre- 
ci in porci soltanlu, ma in varie 
specie d' animali : e qnando Ulis- 
se la prega a rendere loro la forma 
umana, ella mette per patto, che 
v' acconsenti no eglino stensi. Ulis- 
se non ne ha dubbio niuno , ma sì 
vede deluso ne' suoi calcoli, quan- 
do proposto avendo a ciascuno di 
essi di litornare nomo e cessare la 
condizione di bestia, ebbo da tutti 
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ri quale tanlo ragionevole Eia da d'un amira;Hie tali fraimoenli era- 

consenlire a riprendere l'esercizio no giunti in quelle di Orili. -ohe 

intero della ragione umana: eeon supplito avendo a quanto nianca- 

Jui solo Ulisse riede ai compagni va, I' aveva questi pubblicala io! tu 

ed al suo vascello. L' upera è divi- il juu rumi*, seuan mettere, siecn- 

ea in dieci dialoghi, ed inciescnuo me avi- ehi* donilo. Slacci. iav.-!l , 

di essi Ulisse fa la sua proposito- Ira Plaut 
ne ad uno dogli animali, clic, ad 
■celione dalf ultimo, gli fanno 

tutti le medesime risposte. Preti- ed altro™ In parecchie <f 
de le cose da lungi; però che i fato ristampe furono troni, 
quattro primi, aiqnali l'indirizza, la prima seetia del quint 
sono un'ostrica, una talpa, unser dei i tatti alquanto ardili i 
pente ed un lepre. Ognuno sente ai martiri e snpra S. ÌMjrlino; ina 
che se trovano essi ragioni specio- gli accademici ilei a Crusca citano 
te per preferire il loro stalo al no- in pri pan edizioni . le ornali sono 
strn, degli animali, come il cane il inli're E. si non fanno menzione 
leone. Il cavallo, ne hanno di più ninna dell '/■,"■ n'i-f, di cui Celli con- 
forti ancora. Si riconosce da tale fcsvi die il s-igj.-iio <■ folto dalla 
favolo, di cui esiste un' antica tra- C.r.'yi di M.ur':!i ia, - Ili. E uri vec- 
dnzione Francese di Duparn | Pa- cliiu, in iia.ntu.iii! d'ima donnaehe 
ligi, 15(17, 1571, in 16) e d'un a- non t la sua: le due donne, che 
noniino fivi, 1681 : in il), la fonie, sono a,n-die. s'accordano per gall- 
ila cui La Fontaine trasse la pri- harsi ili Ini. Collo in un'insidia 
ma del suo libro XII, intitolata : / che gli era slata lesa, non se ne 
compagni tt Uiiia. Irae ohe acconsentendo al matti- 
li .■ „, ,11 de peli.., « med^ima'cJon^'a. 'a ''lui' à- 
Della Circe fatte non vennernme- veva voluto piacere. Maccl. lavelli 
no edizioni, che He' Capi irci. Tor- trasse anch' egli dalla Canna di 
reatino la ristampò nel tSSoenel Plauto tale commedia, di cui la 
i56a, in a. 10: tali ristampe hanno sosta ima e molte- i-nin»: .il - ■ il iì,->- 
meriti particolari, che le fanno li ino;' ,ssi„,o ne modero la aortan- 
preferire , specialmente la pri- za e la forma; ma le smarrì al- 
ma delle due, a quella de! i54q ; 1 <\<ìsw -jiicrr'-iicnte il colori; e 
IV Due comnWie in prosa, una distrusse la fur/o comica. La prima 
inlitulata LuSporta, Firenze, 1 5^5, edi^ie-ne i'- ---inoiame-iie rara; ri- 
i5(jfì, in 8.vo; e l'altra. Lo Errore, stampata venne in Firenze nel 
Firenze, t556, in 8 vo. La prima itjo> a lo fu più volte dappoi, 
è tratta Aaìì'Aulntaria 0 àM Ataro Gciu'i-aliuciile si danno lodi ad es- 
di Piamo; la Spuria è un piccolo se due commedie, che sono forse c- 
paniere a due manichi, in cui il ;agcratc, -per iati -lente per la se- 
secchio Ghirigoro ha posto il suo con ria. 1 caratteri, la situazione, Il 
tesoro. Gelli confessa nel prologo di,df>j_-.- e lo stile della 5/icru hau- 
la ruberia da lai fatta al poeta la- no assai più vivacità . e tale illu- 
se un'altra, di cui non ha parlato; dere che non siano di fatto (Iella 
edècheMacchiavclliavevavoInto medesima mano; V Bastono de 
trattare si fallo soggetto- confor- versi del d'Ili nHla de-eri/ìone 
me alla commedia di Plauto, che delle : 



Ione avetaiframmentinelJe roani 
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dì Toledo: Apparato e falla tulle E nella prosa, ehe susseguita, ag- 
noBzx dell' iiimlrùjimo lipnor duca giunge : SutorKam totem exercnit 
dì Firenzi e dalla duchessa ma cu*- ptarentinui GelUui, oc. ; VII Finsi - 
lorle, con le me itarae, madrigali, mente Gelli tradusse dal latino 
commedia ri intermedi in quelle rtri- parecchie opere, come |>er pern- 
iati, Firenze, i53n, in K.vo. In elio pio l' Scota d'Euripide, cui tras- 
ferte, corredato di spettacoli ma- porlo, di ina confessione, dal lati- 
gnificì, Apollo e lo noie Mute, con no d' Erasmo in versi italiani a la. 
tutti gli attributi loro, gli dei e le quale stampala venne in 8 vo, seri- 
dee de' fiumi della Toscana, le za data e senza nome di luogo: el- 
principali città di quel ducato re- la e rarissima ; — la Vita d' ÀI fumo 
cita'Bno e Cantarano personalmen- a" Ette, duca di Ferrara, scrìtta in 
te poesie, stanze eroiche e madri- latino da Paolo Giulio. Firenze, 
gali in lode dei due sposi. Tali t555, ìn 8.vo ; — un Trattato, non 
versi, fra ì quali ve n'hanno d'in- de' colori in generale, siccome in- 
gegnosissimi, sono tutti di Gelli; dicalo viene ìn quasi tutte le Bia- 
vi Nella Raccolta, intitolata Tatti grafie e Bibliografie, ma de colori 
i trionfi, cani, matdterate o canti degli occhi, di Kimono Porzio, filo— 
carnaioiniwefci , o canti composti solo napoletano, Firenze, Torren- 
por le teste popolari di Firenze tino, i55t, in 8.vo. Esisto nel linei 
dal tempo dì Lorenzo il Magnìfico, del volume una breve dìssertaeio- 
fijio al i55o, due di essi canti sono ne, tradotta dal medesimo autore, 
di Gelli ; e sono quei de 'maestri di sopra a na giovane, dì cut il pre- 
dai 'pecchi e degli agucchiatori. Nel tendeva che vìssuto avesse in Gor- 
primo alcune idee morali sopra mania oltre dice anni senza man- 
J'uso, cui uomini e donne, giovani giare e senza bere, 11 filosofo Por- 
e vecchi possono fare dello spec- zio prende in esso opuscolo la li- 
chìo, sono più analoghe al carat- berta di mettere in dubbio nu fe- 
tore ed alle idee a banali dell'au- nomcno,che pubblicato veniva sic- 
tore, che non lo sono nel secondo oorw cerio: o spiega al papa Pao- 
i motteggi liberi e gli equivoci so- to III le ragioni ch'egli ha di non 
pra le calze, le berrolte e le borse, credervi, come anche i fatti natn- 
cui fabbricano gli a^u celi latori, e sali, die poterono essere origino a 

no. Il soggetto, ch'egli scelse per G—i. 
l'ultimo de' prefati conti, e una GELLIBIUND (Ennino), astro- 
ragione ili più por credere che fos- nomo inglese, nato a Londra nel 
se calzaiuolo, anziché sartore dì i5ivj> era parocn di Chiddingsto- 
profossione : in fronte di una del- ne, nella contea di Kent, qnando 
Io suo commedie, la sporta, doto imo specie di passione, di che si 
gli viene, oppure si dà il titolo di prese ad un tratto per le materna- 
Calzaiuolo fiorentin-i ; nondimeno il tieha dopo di essere intervenuto 
dizionario storico italiano di Bas- ad una lezione pubblica sopra Is- 
sano gli dà quello di jn'fure. Mal- le scienza , fece si che abbaudo- 

. N." iti-, gli attribuisce la medeai- poteva intanto sperare avanzamen- 

' ma condizione, di lui parlando to. Entro nome studente in Ox- 

nello seguente quartina: ford, dai e i rapidi suoi progressi 
gli meritarono [' amicizia e la pro- 

Qup cjjjmo icir.no> romrrlpiii iiBdij itbroi tezione d'Enrico Briggs. Esso dot- 

WaKE^™^!^ SSSwEi"' to professore gli l'eoo ottenere noi 

sto» Hraeo libri, nun poinn itdiu 1017 la cattedra d' astronomia nel 
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baino, morendo, nei [63o, di com- Pioserpian fu tempre dagli 
piere e pubblicare la Bua opera ; suoi esercitata, da Telinete, a cui 
intitolata : Trigonomelrin Irifnnni- prima era stata conferita, in poi. 
co. Tale opera stampata venne nel Erodoto, al quale siamo debitori 
i(133, in togl. , dal celebre Vlacq di tali particolarità, narra clieGe- 
(Adriano] 9 Goudc in (Jlanda. Il ione era figlio di Dinomene oche 
secondo libro è di Gellihrand: da semplice arciera , J> ■-- 
qnesto con alcuni Irattatelli, ten- tiranno di Gola, giunsi 
denti al perieli on a mento dell'arte rito alla carica dì gen 
della navi gai imi e, è a un di presso vulleria. Si segnalò 
quanto si conosce di cose scritte da guerre, eh* Ippocrale 
lui . Egli morì nel giorno 16 di come questi mori, prese le armi 
febbrajo del in età di 4" contro i suoi concittadini sotto co- 
anni, con la riputazione di dotto lore di difendere gì' intoreaii de' 
geometra, che poro non dovcla i figti del tiranno. Fattosi in bre- 

plicazione indefessa e non ad in- sovranità , ne spogliò Euclide e 
gegno naturale. Egli era forma- Clcandro, c si schiuse in tale giu- 
mente attaccato a) sistema di To- sa le vie, che condurlo dovevano ni 
lomeo e non esitò a difenderlo trono di Siracusa. Avendo avuto 
mezzo di formarsi un partito in 
[insila pitti, se ne fece aprire le 



GEL LIO. V. Aulo Gu.Ho. onte i Castrarli de' «noi nuovi sud- 

GELIMI (Giovarmi Antonio), pigrizia, e renderli operosi e labo- 

improvvisatore italiano, nato in riosi. Estese i limiti de' suoi slati 

Verona nel secolo XVI, era figlio e ne aumentò talmente le forze, 

d' un panettiere: esercitò U prò- che fu in grado di sotnministraifl 

fessiono di suo padre : ma le cure, soccorsi .11 Greci contro il.ro di 

cui era ogni giorno obbligato a da- Persia. Gli ambasciatori di Spartii 

rono che producesse molto lrame- te. ondo do m.ii»l. irgli di unirsi 

ro di poesie, notabili per la scelta alla coiiLcduriwioiic della Grocia 

doli' espressioni e la delicatezza contro i barbari, che volavano as- 

del sentimento, che in esse domi- soggettarla. Gelone, il tinaia poco 

uà. Esistono di Ini due iioccoife di tempo prima implorato aveva in- 

.Soneffi, stampati a Verona nel t584 damo I assistenza de" Greci contro 



Sonetti, stampati a 

enei 1588, e parecchie Elegie so- i Cartaginesi, si lagnò gtustamu. 

e d' uno de' suoi figli, te d' essere stalo da essi abbandn- 



S -1 : V - 



ione Maflei stima degne nato ai proprj s 

ri poeti dell'Italia. loro nondimeno venutami unii, 
W— ». 

GELONE, re di Siracusa, nao- ff „„, ut. ^ 

que a Gela, città di Sicilia. Di- ti 11 nct^rfo 1... mi» 71.1i. olimpi», 

scendeva dn uno de'Greoi. ohe an- ','"7 ""T '"V °V ,; : c „ : 

daremo a fondare «» città. La di- * " 
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dttcmila cavalli c dngenlo vascol- 



G E L 

irduto aveva- «llor allora il suo 



li, ie riconoscere lo voleianu per duce, onde attaccarlo con impelo, 
generale. 11 Lacedemoni: ricino 11 buon successo adeguò il » co- 
con disdegno i soccorsi di Gelone, raggio: il nemico tagliato tenne a. 



rispose che un Ateniese non ac- mura, proseguendo la sua vittoria ; 
consentirebbe mai a marciare sol- limiti 1 " ella \r:zi i.iv.i, deliberava in- 
to i vessilli d'un Siracusano Ge- torno agli espedienti a fermare il 



)' stagioni dell'anno venne tolta la ilii e divideva tra i varj corpi del 
»j primavera ". Comparava in tale suo esercito e le rittii ili Sicilia pli 
guisa la Grecia, priva della sua al- schiavi, de' quali era si grande il 
iéanzj, ad un anno senza prima- numero clic (lutto si sarebbe la Li- 
vera. Gli ambasciatori partirono bia toste tutta prigioni nra. Diodo- 
da Siracusa ; a Gelone si contentò ro di Sicilia assicura che In Agri- 

ondo inseguito condursi secondo no a 5oo schiavi. Gelone, fulgido 

la sua politica e le circostanze. A- ili gloria, tornii In seguito a 8ira- 

veva altronde altri nemici, de'qna- cusa con le truppe ed i prigionieri, 

li doveva temere le imprese : i elio toccati gli ciano in parte ; ivi 

Cartaginesi lascialo non gli avreb- ricevè gli ambasciatori di quella 

bero il tempo di mandare in Gre- ciltà africana, di cui la cupidigia 

eia un esercito, di cui aveva biso- agognò costantemente il possesso 

gno per difendere contro essi i della Sicilia e che inamenne, fino 

suoi proprj stati Ecco l'orsa il ve- nlla sua distruzione. le calamità 

ri) motivo, che gì' impedi di soccor- della guerra e le divisioni intesi i- 

rcre i Greci. Sembra eh' Erodoto ne nel -euo dell' isola. Più grande 

lo riconosca anch' egli . quando anioni per In -ili moderatone che 



essendo i Cartaginesi breve tempo lenti per In spese della guerra. Fe- 
dopo in quell' isola, in numero di liei i jiopoli, di cui i principi so- 
trecentomila uomini, sotto la con- no tanto magnanimi che si nobili 
dotta d' Amilcare, vollero formare sentimenti di generosità soli gli a- 
l'assedio d' Intera, in cui regnava rumino! I Cartaginesi non rima- 
Terone, suocero di Gelane. Onesti sern umiliati da tali condizioni : ai 
volò in luadifesa; ed usala in pria alTrctlarono ad eseguire il traila- 
l'astuzia onde liberarsi d'Amilcare, Ut : e, siccome ai erodeva che Di- 
che ucciso run ne di pugnale nel suo mareta, moglie di Celone, contri- 
campo, approfitto del disordine s builo avesse ad inspirare al ano spa- 
della contusione d'un esercito, che so quella dojrozrji,cui montai verso 
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i vinti, pli ambii sci a lori rìcono- Ternata Eoo allora l'avevano, quel- 

scenti le presentarono una rormu le .li Gtlonc riuia^.To solo conser- 

il'uro di ioataleuli, ili cui fu In vate. La gratitudine de' Siracusani 

inaia venne La non- Tinnir, piele.inV che Gelone la- 
doila, cui Icime Gelone in lale cir- sciasse sua muglia Damare t a a Po- 
costanza, indico li;i-lau1 emenle die li™le suo [rateilo, principe di 
olla feliciià do 1 Siracusani volto ed grande inerito, acciò la faceste sua 
inieso aveva onninamente il pen- sposa. figli aveva altri dna fratelli 
siero. Lungi dall' insuperbirli dei ancora, Garon e e Traiibulo, i qua. 
suoi lieti successi, non vello ap- li ragliarono dopo di lui. Se Dioni- 
prolìlture dell' m -oc minute, cui ali sin il tirauiio, il quale visse e re- 
ilava i! ino trinni.., ili-de^nii di so- gnò piucebé 100 anni dopo, non 
migliare al vinci i.nv. il qui!.-, pni- laccio iiiedayluj coniata in onore 
eli lia impiegala li. lo™ delle or- so,» ( V. Dionisio), sperar non doh- 



malo a Tndcre7e?i°ce. Gelone con- lianno la testa d'esso principe col 

vecfi un' ad una Eia del pupillo, diadema. Parecchi antiquari, cha 

comparve in essa «enz' anni, vi fé- le pubblica rumi, non hanno, dubi- 

. lotta, disse le rajnmi deli' uso cui sitilo di Gelone, e da ciò dedusse- 

faito aveva dell' autorità, e mise ro conseguente sopra lo stato della 

la sua vita «il il potere nelle mani arti il quell' epoca nella Sicilia : i 

ilo' sudditi. 1 Siracusani annuirà- pur... riconosciuto u-gigiornu che 

mio la fiducia di Gelone, o rime- tali medaglie coniate vennero lun. 

vitame volendo le virtù ed i talen- £0 tempo dopo il suo regno, dai 

li, lo silllllaioiui culi acc Ialini/ inni popoL, di Siracusa, o anii piuttn- 

luia statua, in cui In rappr. ■:..n: la- da Ci.-Uie o the aspiravano a tale 

m senz'armi, quale mostrato si origine illustre, NÉ «io toglie che 

ora in iuet.ua al suoi concittadini, siano d' un'alta antichità: avremo 

pieno di fidano nella giu.-li/ia lo- nuoviunciitc ceca.-ioiw di parlarne 

ro e nella sua condotta. Delle ipo. nell' articolo di Cerone I. Fu rool- 

glie de' Cartaginesi Golene fab- to e lungamente discusso e con a.- 



ii udì l-.s i iii.ii i li ili' r renio dal parlarne." 1 

rer.o i' anno G. C. . poi- T— M. 

ehm; dinotalo suo fratello Ge- GELU ( Giacomo }, arcivescovo 

le per successore, Decretati a di Tours ed in seguito d' Emlxun, 

fin iiiii, i; Si un., ri i-iiici : crii n ii uhi) li sto o Iìj.h inalo il.ii hiuyniii, 

venne un ma^nilico ìouniimcn- ha qualche tliritto alla celebrili 

neern la norkita del re loro; e tu all'- pi-ime 'Ii ; ;i,,i.i -.i-Ila Chiesa 

i, Tioioleo- ed essere stalo impii-iiilu in all'ari 

.sa e di- importanti ed in negoziai: - -= - 

li.cliego- nose. Era nato uiYvuy.an 
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del ducato di Lussemburgo, nel- clamata lotta il nome di Martin» 
la diocesi di Treviri, da genitori V. Gela era a Parigi net cJiS, 
onesti, ma di cui non è dotto che vi quando il duca di Borgogna vi ri- 
tenessero un grado distinto. Andò torno ; e pooo mancò che non fosso 
a Parigi per istudisre nell'univer- involto nelle stragi di quell'epoca 
sita, e narra egli stesso cheammes- funesta. L'anno seguente, il det- 
so mime " professare nel i38i ; il fino, poi Carlo VII, l'inviò presso 
ohe indica a nn di presso il tempo il re di Coniglia a sollecitare soc- 
< lei la tua nascita. Poiché rompiu- coni di troppe, che gli furono so- 
la ebbe la filosofia, frequento le cordati. Non così felicemente gli 
souole di logge in Parigi, ottenne avvenne d' nn altro negoziato, etti 
il grado di bachelierbi-decreii, andò Martino V gli commise presso Gio- 
a prendere in Orléans la licenza o tannali, regina di Napoli, al fine 
tornò nella capitale a leggere da u. di comporro le contese insorte Ira 
na cattedra della facollà medesima, il re d'Aragona e Luigi III, in tor- 
li grido del suo sapere giunse fino no alla successione dì quella orin- 
ai daea d' Orléans fratello di Car- oipessa. Essendo stato trasferito 

10 VI, amico de'doiti e delle lei- dalla sede di Touri. aq.iella d'Em- 
tere : esso principe conferì a Geli! brnn, ad istanza del capitolo di ta- 
I? impiego di referendario nel suo le chiesa, di cui ora stato canonico 

£laiao. Poco dopo, il inerito me- un tempo, non accudì piucebè al 

limo gli frntlò una carica dì con- governo della sua diocesi ad all' i- 

sìgli ere nel parlamento, essendola- finizione del ino gregge, dando 

to eletto da quella corte con prefe- l'esempio de' costumi ecclesiastici, 

ronza sopra quattordici concorre n- mantenendo la disciplina nel suo 

ti, eba ai presentarono a chiederla, clero e facendo restaurare del pro- 

Gneln perdi nel 1407 il duca d'Or- prio chiose ed altri edifiij di pia 

léans, ino signore e protettore, a- istituzioni, che cadevano in mina, 

vendo Giovanni urna paura, duca Mori nel i<{3i Le ilio operosono : 

di Borgogna, fatto assassinare esso I. Un' Apologia in favore dtll' impt- 

principe ; ma il re, rhe lo stimava rator Sigimi ondo, del re à" Aragona, 

11 fece presidente della provincia e desìi ambaiciatnri delnonciliO) con- 
dri Detonato ed il pose presso ai tra flmerleffo Xlff - essa fu scritta 
tre principi suoi figli, che sueces- aNarhona, dopoché quali' onlipa- 



no. Il concilio di Costanza l' acola- pignano. Gelu vi dipinge l' ambi- 
ino nel 1 4 » 4 arcivescovo di Tours, rione di Pietra de Luna, la sna 
quantunque egli fosse allora in Pa- condotta tortuosa, i suoi aiitterfu- 
rigi; e brevo tempo dopo, il re l'atti- gj. la sua ostinatezza. Tale scritto, 
mise nel consiglio di stato. Andato indiritto a Intti i fedeli, lodato ed] 
egli essendo, l'anno susseguente, al approvato dal concilio, contribuì 
concilio di Costanza, fatto vanne ca- molto alla pane della Chiesa, stao- 
po della deputazione inviala a Be- cando dall' olilwdienza di Benedet- 
nedetto XIII (Pietro da Limi ) on- te XIII coloro, ohe tenevano ancora 
do chiedergli ohe rinnnziasse al parlili: Il Vita Jacobi Gela, mque 
pontificalo e parli col re de' Roma- ad anrutm 1^11, ab ip.n romcripta : 
ni. Come ritornò, la nazione frau- ò una breve notizia delle coso cho 
ceto lo icelso por concorrere all'è- gli sono accadute, disposte per or- 
latone d' un nuovo papa. Ne' pri- dine di tempi : essa è divisa in die- 
nti scrutin; più voti si unirono in ciotto arlicofi : fu trovata scritta dì 
suo favore: ma al cardinale Colon- marnano sul rovescio della coper» 
na riuscì di ottenerli tutti e fu oc- ta e sopra alcuni fogli bianchi d'un- 




fuggi a Per- 



Digitizod by Google 



GEM 

manovrino della chiesa di Tours, 
contenente il decreto di Graisi™. 
Dt.ii Marlene l'Ila inserita nel Io- 
nio IH del suo JVo«u Ttemur, 
needolo.., pagina .945 ; UUacabi 
Cclu unii,.,!,! {crch^Ampi), t bre- 
dunemis de Patita Autrtiaaat» Dì)- 
.errano, manoscritto in pergamena 
.i..-flatii!.!ii'Si:''ii r.;ale[lom. IV, n.ro 
6199)1 proviene dalla biblioteca di 
Dueaiii^- era itale ceiinilta- 

tu in:l jiri>]ifj-ilu il, -ila l'ucella d'Or- 
léans, per ordine del re-Carlo VII; 
egli rispose con tale trattato a cin- 
qui' <{ntui ti. che gli erano stati pro- 
pinti in tale arpuuieolii; IV Rerum 
i,h n:i'.>-c<'isf>ib:' > -m.s i;i ecclesìa etra- 

GEHB1CIO ( Giacobbe l teolo- 
go polacco, della religione prote- 
stante, nato nel 1S69, mori nei itiiJ 
a Dombniu, dov'era pastore. E- 
sistono alcuni smii Inni saeri in po- 
lacco, die fanno parte dell 1 Rac- 
colti di Cantici, ad uso dei prote- 
stanti di Polonia, stampata a Dan- 



,, linei,,'- ■ 



>. liei 



GEMELLI-CÀHER! { 

Fiabesco), celebr ' 
nacqne a Napoli, nel 
tamigha riguardevole. St. 
giurisprudenza e consegui 



suo agente, b, poich'ebbe appro- 
dato a Messina, andò a Malta, poi 
in Alessandria, risalì il Nilo, e fu 
accolto al Cairo da Maillel, conso- 
le francese. Si sjiacci ava sei opre per 
francese, onde pagare a meno do- 
gane ed approfittare della consi- 
derazione, di cui lo nazione france- 
se godeva nel Levante Vide le an- 
ticliita,dic rcniìono celebre l'Egit- 
to, o s'imbarcò a Daniiata per la 
Palestina. Quando vi ebbe visitati 
ì luoghi santi, ritornò per mare In 
Alessandria, da cui ai is di ottobre 
fece vela per Smirne. Parli di quel- 
l' itala ai i5 di dicembre, sbarcò a 
Gallipoli di Romania « traversò 
un paese in parte incollo per man- 
canza d' abitanti, fino ad Adriano- 
poli, dove il gran signore faceva 



a-lie a Smirne ed approfittò d'u- 
la caravana per rivedere la capita, 
e dell'impero ottomano La sua 
ariosità lofece incorrere in un'av- 



.■m rapidamcnic l'Italia, la Fran- 
eia, l'iriiiìiiltcrra. il Belgio l'Olan- 
da, la Germania, e milito, rome 
volontario, in Ungheria, nel 16H3. 
Vide poscia il Portogallo e la Spa- 
gna ; 1 ilurnò per Genova in patria 
nel 1WS0, e pubblicò la relazione 
de' snoi viaggi. Egli narra che » i 
» inali trattamenti e gli oltraggi 
11 continui, ai (fiuli si era v, -tinte il- 
io stati lo 



inillasnc 



r rTsoll 5 
Trehisonda 
I' Armenia, la Georgia 
eri entrò in Ispann .'li 1- di Insilo. 
V- .'rohiras e le mine di Perse- 
poli, andò per Lar a Bentier-Con- 
dovesicotemi-e al mare e. sbar- 
rò ai 10 dìgennajo [6t|5 a Darnan, 
Paragona il piacere, che gli cagio- 
nò I' arrivare nell' Indostan dopo 
un lungo enojuso tragitto, alla gio- 
ia, ejie prova 1111 viag£;ialer,.vlie ri- 



a sè un paese, 
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udito lama iMrasiglie * Biraiia 
il iUjwtiwt' ila. g-wuiti, intucinato 
ti.e Oenjelli ara giureconsulto, gli 
pfu| o ; e un mal muorilo vantaggio- 
Mi « gu promise di Farlo \ . ,i ■ 
dei conventi e di alcune casa nobi- 
li, onda jiruHd .rciod term. 



«Idi, .. 



città famose del nord della costa 
del Malabar ed ammiio i monu- 
menti gigauieaulji di l-Lmiiiir l-j , nel 
l' iiuia di Salselle. Fin dal princi- 
pio dui suo viaggio Ucmelii avevi 
risolalo di vedere, a qualunque co- 
Ho, la corte ed il campo dal gran 
mogol. Gli oslacoliedi per iooli, acuì 
gli lii de Hoc Ite andava incontro, non 
valicm a largii muUr pernierò. Par 
I da Goa non un Canarino per por- 



are le ti 



io di Gu leoni: 
per interprete; e dopo molte Fa- 
tiche giunse sulle rive della Kri- 
schna. Il gran mogul, Aureng- 
Zeb, faceva la guerra al re di Vi. 
sapur ed era attendato in un cam- 
po a Gàlgala. Gemelli fu accol- 

pochi giorni dopo il ino arrivo, 
ottenne col weazo d' un cristiano 
d'Agra e d'un eunuco, amico di 
Caso, un'udienza particolare dal fa- 
mulo conquistatore, di cui la vec- 
chiezza non aveva spento l'attività. 
Aurang-Zeb era incurvalo e cam- 
minava appoggiato lopra un basto- 
ne, ma scriveva senza occhiali lo 
tisjjoslo che dava ai memoriali, e 
pareva che traesse diletto datalo 
occupazione. Era di statura breve, 
aveva il naso grosso, e sembrava 
dilicaio. Pigli si trattenne con Ge- 

al suo servigio; questi si scusò, al- 
legando affari di somma importan- 
za pei quali doveva tornare in pa- 
tria yuaudo Gemelli si rimise in 
via per Goa, si vide abbandonato 
dal suo interprete e dal 



CEM 

vo. i qnali disparvnru. seniach* a- 

di quifri-la Fu pensalo obbligalo 
di ejpor». solo (opra una strada 
intestata da malandrini. Arrivò 
nondimeno a Gna, dove approfittò 
d'una nave portoghese, destinala 
par la China, e prese Inrra a Ms> 
cao aì 4 d agosto. Gemelli ai voti 
alla cbitKM «i congedo dall*/iou- 



rio del papa, inviato per informar- 
si della discordia, che sussisteva Ira 
i mtssJonarj de'varj ordini religio- 
si. Egli tentò di dissipare tale so- 
spetto sul proprio conto: » lo non 
« potei mai disingannarli, egli dis- 
ti se; ed essi mi risposero che da 
quando le vie della China orano 



veduti 



ti ed ancor m 
napoletani " . Egli propose loro 



i fec 



. gesuiti 



mito 



Fortunata- 
mente per lui ohe, quando cernii, 
nicò al superiore del convento la 
sua risoluzione d'andare a Peking, 
questi lo fece sapore di soppiatto 
ad un gesuita lombardo, il quale 
gli disse di lasciar partire Gemel- 
li. >> Se fosse slato un gesuita por- 
li togliere, soggiungo, è certo ohe 
-, nvrclibe .consigliato il mio viag- 
ligio". Tale diseguo confermò i 
missionari ne'loro sospetti. Gemel- 
li prese seno due famigli chinesi 
a si avviò alla volta di Ii:,nk,n-j, 
con la barca di posta, che il viceré 
spedisca ogni tre giorni per infor- 



ca temerità e follia d'andar 
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non inunubvanò meglio; » ma, e- 
gli dire, chi Ita riMiulO di lare 
;> il giro del mando e nini tulio 
il vedere o sapere da «è, deve af- 
frontare qualunque pericolo". 
Fro-.-gm per ter-a la -uà -lrad;t da 
Ranking a rViiiri» «love il ano ar- 
ri-" deitó ne' inùiiou.uj la stessa 
diIRdeo/a che a Ganiou. lìssi gli 
manifestarono sorpresa della riso- 
lutone die avuta Una di visitare 
la rapitale, dove non era permesso 
a-li Kuropei ili andare senza ordi- 
ni- dell' imperatore. S'incoine il pa- 
dre Grimaldi, superiore provincia- 
le della mi-ione, non poteva rice- 
verlo rifilili casa del col leziose pri- 
ma non aveva roii-n' lalu il mimar 

riarsi un alloggio nella città chi- 
tonno nn' udienza dall' imperato- 
re, indigli diede un pas-apmlo.foti 
.-t,i Gemelli partì da l'eking. ai ?.ì 
ili novembre ihV)>, dii|'n>cli" ebbe 
fatto una gita alla grati muraglia . 
Parti da Macao ai u d' aprile pIm>6 
* ' a Manilla agli ti di mag- 



-òdel mondo! NVpri- 



dai-1,, cjme un uomo tornato dal- 
l'ali™ mondo. Egli sopravvisse un 
teiup.j abbastanza lungo a si gran 
viaggio, di cui non tardò a pni.l.i i- 

tolo: Giro i/ei mondo, Napoli, ificp, 
1700. 6 \ol. in 13, coti lig. Ogni io- 
li ime. j.reneilutn ila una dedica in- 
diritta ad un personaggio differen- 
te, contiene il liscio 0 la clcarri- 
zione d'Un paese in particolare, 
elle " indicalo uni titolo. L'autore 
si stende mimo sulla Tnrcliia 0 la 
Persia, regioni conosciute perreln- 



Limi- spap 



molo lo t™- 



e spavento vote tragitto, egli dice, 
che durò (Ili - agosto ll'n\U lino 



la Nuova Spagna aveva per viceré 
il conte di Mutile/urna dv-oeiideii- 
te dagli umilili soiraui del paese. 
Gemei li rivd Lira de 1:1 J.U';in arca- 
gliene elle gl'i In tana a Musico, 



.t.i ìs-Ì!bo nnlró r , r 1 porto di Ca- 
dice ai 4 di giugno iCcfi Traver- 
sò la Spagna ed il mezzodì della 
Francia, abbandonò il continente 
.1 Mar- Iti ii. sii ircòa Genova, auriii 
a Milano e da quest'ultima citili 
a Napoli, deve giunse ai 3 di di- 



l'Indo-taii, hCliina le Filippino 
e la Nuova Spagna. 11 suo metodo 
è regolare ; i suoi materiali nono iti 
buon ordine disposti; fra m ni incida 
alla narrazione descrizioni, senza- 
chè no risulti confusione Dopo il 
ino arrivo al Msisico il suo gior- 
nale è somtnanieute minuzioso. 
Nel suo lungo viaggio, in mezzo a 

delle volte non capiva la lingua, 
ti.ee > a Gemelli di provare ponili 
personali d'ugnati : la sua bonarie- 
tà di cui è facile il riconoscere le 
tracce nel suo ragguaglio, glieli, ri- 
sparmiò senza dnlib.o : e la somma 
.uà destrexra in valersi delle armi 
di fuooo gliene lece schivar molti 
nelle parti più remute della Tur- 
cbia, solo paose, dote ne abbia sof- 
ferto. Non v' ara uopo d' una vo- 
Icml.ì saldissima in lui per fare il 
giro del mondo per terra, impresa 
assai più ardua, sotto ci-rt, aspetti, 
che quella di fare tale viaggio per 
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mate. Al fine che la tua «perle»- cestiva mente prevenire i gasili del- 
ia putesao riuscire ntile a coloro, lo inondazioni nella valle di Mes- 
cilo t'ossero tentati di seguire il suo sico. Sulla conquista poi del Mcs- 
esempio, da consigli nel proposilo sico e su quel paese in generalo 
e pianta per principio che 1 uomo fornisce particolarità e nozioni, che 

inondo senza esercitare alcun coni- Alcuni critici hanno detto cbeGe- 

meicio per viaggio: se si coricasse melli non cja uscito di Napoli ed 

di grosse ioni ine di danaro, corre- aveva composto la sna operala i 

rebbe continuo rischio di perderlo cè di brani, «ratti da altri viag 



i. Ove prendesse lettere tori. Altri non gli contendono le- 
di cambio, forse gli avverrebbe, peT sue gite in paesi lontani, ma at'- 
Ja grande distanza dei luoghi , di fermano che soltanto di memoria 
IrovRre il corrispondente morto o e non con la scorta di note scritte 
nell' impossibilità di pagarlo. Chi ha compilato la sua relazione. Tali 
impiega il suo danaro in merci, va due imputazioni sono false. Una 
esente da tutti i prefaii timori ; ma lettera d'un missionario francese , 
non bisogna che la gola del guada- stampata in originale aliatine del- 
gno faccia mai dimenticare al viag- J" ultimo volume della sua rolazio- 
giatore che il suo vero fine è quel- ne e che gli fu iodirilta dopo il 
lu d'istruirsi ; liocorno è impulsi- mio ritorno in Europa, prova con 
bile che vegga tutto da persèstes- pinna evidenza eh' egli era stato 
!o, deve corcare di annodar lega- nella China; e quanto al Messico, 
mi coi dotti de' paesi, 5l> ve ne erro la testimoni n.. ■■ ne fa do 
ha, ovvero con qualche vecchio Humboldt: » Por effetto del più 
intelligente, e raffronterà le va- n straordinario scelucisawrij libre, 
rie loro informazioni. Gemelli an- i) di Gemelli e stato riguarda lo cu- 
rò che dal poco tempo, che restò " menzogne. Io non deciderò la 
in molli luoghi, non gli fuconces- « questione se Gemelli sia stato in 
in né l'agio nè l'occasione di fare » China o in Persia; ma avendo io 
tutte le oiservazioni, di cui è pie- n fatto nell'interno del, Messico 
no il suo libro. Ammise tal fiata » gran parte del cammino, che il 
documenti, de' quali l'esattezza x viaggiatore italiano si minuta- 
può parere sospetta: per esempio li niente descrivo, posso affermare 
parla seriamente d' uomini con n- » che è tanto indubitato che Ge- 
na nulli ii! fine drl dorso: vero 6 11 nielli fu a Messico, in A capai co 
che allega l'autorità d' un missio- « e ne' piccioli villaggi di Matzlan 
nano. Non e poco quello il solo e- » e di Sani' Agosti no- (le- las-Cue- 
sempìo della tua credulità ; e tut- >< tas. quanto 6 certo che Pallai è 
tarla si mostra generalmente gin- i> stato in Crimea e Salt in Abissi- 
dizioso. Quantunque non sia prò- " nta . Le descrizioni di Gemelli 
fondisiimo osservatore, il suoviag- <• hanno quella tinta locale, che 
gio non tralascia di presentare mol- » forma il vezzo principale delle 
le co*e curiose e nuove, legnata- >i relazioni di viaggi, scritte dagli 
menta sulle Filippine e snl Mei- i, uomini i meno illuminati, e che 

pera, in eni fu pubblicata, il solo n no avuto il vantaggio di vedere 

giornale parti co la ristato del viag- » co' proprj occhi. Un ecclesiastico 

pio da Manilla ad Acopulco, ed il n rispettabile, l'abate Clavigero, 

.nlo ragguaglio delle grandi opera- »che ha visitato ilMessiconn mei- 

lioni, per le quali ti e notula ;uc- « io secolo prima ili me, alzava già 



□ igifeed ir/ Google 



mpera 



id'Ital 



i del 



v ^i. 

lo ni f.u 

.: J, h ì:!,i:i 



li avrebbe potuto parlare, 
si grand' esattezza , dello 
inn che vivevano al suo tem- 
couveuti della città di 
, e delle chiese di molli 



i, dej 



el'a 



li de'ai 



L'opera dì Gemelli Careri, 
me quella d'un Viaggiatore ce- 
bre, il quale a' nostri giorni 

' 1 : ■: ' 

„led' errori e di fin ti .^na.uen- 
'e nervati ". E questa un'au- 
irita irrefragabile, la quale assol- 
3 compi n (amento Gemelli dalla 

giona mento' può applicarti aquan 
to concerne gli altri paesi : quanto 
alJnseconda, non i 1 aumusiibili: ; 
poiché Gemelli dice positivamente, 
parlando del pericolo da lui corso, 
tragittando un liume Ira Messico e 
Vera-Cras, che poco mancò che 
non perdeste i suoi manoscritti di 
' - li e <i mesi di viaggi; - 



fatta, perchè in sì grande varietà 
di cure e d'oggetti la memoria 
può tradire ; e soggiunge che chi 
nulla viio] coi» meli eie alla vu ut li- 
ra, fa due copie del suo Giornale, 
di cui affida I' una ad un amico di 
. Minacciato, 



L' abate Frev 
viinga r.hfi è difficile il difendere 
Gemelli contro la testimonianza 
formale del compilatore delle Let- 
tino poco strana clic il Viaggio in- 
torno al mondo eFsendo statn pnli- 
biioató fino dal principio del XVIII 
secolo, nessuno avvertito non abbia 
tale passo fino all'anno 1730, in 
cui veri ùmilmente il padre Gri- 
maldi e Gemelli erano entrambi 
morti : quest'ultimo è autore al- 
tresì de' Viaggi di Europa, Napoli , 
1703, 1 voi. in B.vo, con una vedu- 
ta del castello di Versailles. Tale 
viario, diviiij in lettere, non è 
{.'Taulultu di rilievo' vi si trovano 
per altro particolarità curiose non 
poco. Il Giro del mondo ha avuto 
parecchie edizioni in Italia, tra le 

„it,. »|,^. lf , ;r .- 

usi!!! piu ampie che la prima. In 
quella del 1711, in 9 voi. , tutti i 



viii = m .li Gemelli sono uniti; il 
VII e l'VIII contengono il viàggi,. 
Europa ed il IX quello di Car- 



a pii 



i, ebbe a dolersi 1 



10 III da Barcellona a Vienna. 

11 Giro del mondo, tradotto in fran- 
cese, ù intitolato: Viaggia intorno 
al mondo, Parigi , i- tt>, 6 volumi 
in 13. con fignre. Tale versione 
che è d' Eust. Le Noble, manca di 
eleganza e talvolta d'esattezza, 
pi'l'rliiì l'autore, ignorando molti 
nsi locali, ha preso abbaglio sul 
senso delle parole, clic al' indica- 
no. Nell'originale lo date ven- 
ti -uri in di l'ite ari un tempo e in che 

tTdeì me«rqn^™mW* ^" 3 ~ 



tale cautela. Egli la suggerisce con 
tale confesuione, perche se ne va- 
luti meglio l'importanza. Il solo 
rimprovero, che aC 
fare, * d'aver volu 



e I racconto. Ha d'altronde pre- 

iunc destinato a mostrare il meri- 
3 dell'opera, e d'nn s 
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vidimivi, piii 'Ielle raccolte I i o dodici n solo, con accotnpngna- 
<li ma-li in <1 s dì r-, , ■ ni i lingue full- melili di hssso in lulli gli «ili, in 
longoni) ik-'punti dulia relazione lulli i tuoni e movimenti . Sieber 

111 l, .nielli. L'oliare l'reiosl ha il figlio ha pubblicato una nuora 
nel suo XI volume ripetuto sulla edizione di tale opera nel 1801; 
CI. ina ijusulo ii trova nel V. JV l'Arte d' accora nopno mento , 

F — >. Netndo n 
Cr.ollNUBl (Francesco), t 

Lucca nel 10M0. Un gentili! 
<!el suo paese, ri con uscendo 11 

ir, li 9 ilii|i"l.l'Wi ' 1 

invio a [Sapoli a studiare tolto il cui si afferma che l' autore abbia 

cavaliere Scarto! li, Ceiniinani fre- lavorato vent'annl, * stala tradot- 

f'amoso liorelli c divenne il più di l'arigi, 1 -jltì. Hùller nelle me no- 

tlinto da' cuoi allievi. Sonfi il suo i izic ( /J<//eriicJ« nar.hric.htcn | , pag. 

[«■ime roiir ei i.i 'li indino nell'ile- Hi, somministra soddisfacenti par- 

cademia dei nobili di Napoli, in ticolarilà mi tale opera. Esistono 

età di diciutlo unni appena. Sor- nltrctl molle composizioni incìsa 

prese lulli gli spettatori e da [(nel di Geminiani, 00:110 trenta sona- 

de' più celebri sonatori di violino ilici lerielli per violino in dna fa- 
di miei temilo. I oidi' ebbe visi- seicolì, trenlnsei grandi Concerti in, 
sei raccolte, di cui una contiene la 
raccolta quinta di Gorelli. La pri- 
tb inglese nel 1717 e fin d'allora ina raccolta dello Sonate compar- 
fermd il suo foggiorno nella Gian ve nel 1716. Gemitiiaui Ecce nella 
Bretagna, dorè pubblicò lo sue o- Scoria e noli' Irlanda parecchi 
pere teoriche: 1. Tra/tuia 'lei bona viaggi, che gli fruttarono mollo da- 



1a dell'uso del manico del violino sica .strumentale ; ne loda la mo- 
ti delia maniera di adoperare Ter- (lutazione, I* espressone, 1" orino- 
chetto. Aggiunse in tale parti co- uia e la naturalezza degli accordi- 
lare un intaglio, nel quale divide liurney dice che il suo comporre 
il manico in dodici linee, in tuoni è ardito e pieno d'invenzione, ma 
intieri ed in semiluoni. Esige che difettoso nel ritmo, e nel metodo, 
lo i-colare trasporti tali linee con e che contiene ai poche frasi cha 
la creta sul manico del violino; e va musico, il quale sbagliane sa- 
ne mostra l' uso, disegnando pareo- nando la sua pane, durerebbe fa- 



Bifcliiara tale metodo con csenipj. 

indi insegua ad adoperare l'are tiet- sonare il violino fu consider 

to e la maniera di fare il forte ed mente fatto più semplice dai com- 

il piano. A teli regole tengono die- positori, elle gli sono succeduti, e 
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tua, la falla d' Iside presso gli E- credere all' astrologia ; combatto 
«ulani cadeva nel solstizio d'in- anzi coloro, che prendevano c' 
' , l'ateareedil ti 
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segnatamente tini celebre Nar- nati dai Cruci; dei movimenti del 
dmi , 'ole, della lana e dei pianeti; del- 
ti— s. l' essai igmo., cioè d'Un periodo lù- 
CEnllNO. Questo nomo par- ni-solaie sgombro da Fr ' ' 
reWieiiuctloduii Nomano; è d'un cb H dico dell" 
amore che ha scrino in greco una iole prova ci 
Jiitrodutìme alfa nu,tio dei jm»<i,-m e ne' suoi cali 
ceteiri. E" opinione che l'osse di Ho- fa della luna, noi 
di, ma che scrivevo a Roma verso melico troppo valente ■ del rima- 
i tempi di Siila e di Cicerone. E- ironie, spirito 'giusto e saggio, non 

Si presso con un posso tfeTsuo li- manto per le persona di mondo a 

— ' dice che, no anni pri- pei letterati. Ha il meri! " 

" ' Si; E- -- 

n pnù avvenire che l'atea» e d il "tràino nVdeUeM elle 
una voha in i^oo anni. Oli autori potessero avaro Menna influenza 
per altro non vanno pienamente sui veni i o sulla pioggia. Ammetto 
d'accordo nei loro cafroli lutale al più elle possono serti» per en- 
fiasi*. Pelaiio ne inferisce che Gè- n . u . nz .Ì p*c«iliari puramente a certi 

anni prima dell'era nostra. Gemi' porre alcuna fede, se non che iti 
no cita Ipparco, il quale osservava quanto una lunga esperienza di- 
dall'anno ibo all'anno u5; e duu- inoltrata ne abbia In certezza. Ne! 
que posteriore a tal' epoca. Questo ino quadro del cielo stellato fa 
è quanto di Ini tappiamo. E' uno Callimaco, Don il geometra Cono- 
degli aulori, di cui r intera «ita e- ne, autore -della costellazione, Co- 
ra nella opere loro; e quelle di uoioinla sotto il nome di Chioma 
Gemino sono in parte perdute. A- dì Berenice, Vero h ohe il poeta sì 
vova compiuto un Trattalo di ma- appoggiava sopra la testimonianza 
tematiche, di cui Proclo ha np- dell' astronomo; ed alcuni scrìtto' 
profittato net suo Commentario so- ri, i quali si rito troni l'ano più par- 
pra Euclide; ma oggigiorno e co- ticolarmanto dei versi di Callima- 
nosciuto soltanto per la sui Éntro- co e di Catullo, avevano creduto 
iluiìofieo Eliminiti d' aitrtmomia . È ai due'poeli sulla loro parola..» 
desia uu' opera alquanto superfi- un avevano inferito cito Conona 
ciale, ma semplice, luminosa qua- fasta un cortili ino. un basso ad u- 
le a molti riguardi si potrebbe latore. Nell'articolo Cenone abbia- 
rompórra ai di d'oggi, e la miglio- mo studiato di vendicare . la tua 

rimang'onTde' Greci. Lacrima è! risTndìe^Sambrt^he^emm^eb- 

dizione compane in Allori' nel iia fissare le nostre idea su tale fin- 



derico. La più nula è quella, che Callimaco, ma che poco degna sa- 

Petnvio ha pubblicata nel suo (/- rebbe d' un gaumetra qual era Co- 

nWaaion, o fiaccai. di scrini rei*- nono. 

Iivi : all'astronomia. Gemino vi irat- D-L-r.. 

la dei circoli della sfera, dei climi, GEMISTO f Oiob&io |, ci.gno- 

del leiara e del tramonto dello minato r-'letone filologo s filosofo 

stelle dei giorni, dei mesi, degli platonico, nacque a Costa triinupw- 

anni e de' uh ersi periodi iuima-i- li. Viveva verso la metà del stóllo 
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urtai* dell. 

e la sua devozione alla dottrina 
platonica. Fu del numero di quei 
Greci, sventurati a dotti, i quali 
trapiantarono in Italia l'albero in- 
corruttibile della scienza, coi gli 
«forzi del barbaro Maometto II a- 
veva sradicalo nella Grecia. Si era 
trovato nei concilio di Firenze, sot- 
to il papa Eugenio IV, nel 1458 e 
vi si era fatto ammirare per la tua 
eloquenza e pel tuo gran sapere 
nulla questione sullo scisma, che 
divisi teneva i Greci dai Latini. 
Fn ammesso, alla corte del primo 
di que'Medici, di cui l'uno fu il 
padre del popolo e l'altro il padre 
delle lettert. Colà ebbe origine la 
disput- f — ■ ■ 



ristatele e quelli di Platone; pe- 
rò che i preFati dae grand' uomini 
avevano allora, ciascuno, i proprj 
Viatori. La filosofìa di Platone fu 
adottata alle corte dei principi s 
per tale ragione sali presto in 
grande onore tra i letterati di quel 



uopo fosse allo spirito umano no- 
vellamente rigenerato d' un ali- 
mento più solido ohe vane dispu- 
tazioni : la vera filosofia non era 
per anco conosriuta; soltanto li 
comprendeva quanto difettosa fos- 
se quella, che si abbandonava. Ge- 
misto si dichiarò campione di Pla- 
tone contro Aristotele ed i suoi di- 
fensori. Giorgio di Trebisonda rac 
crA-K il guanto della disuda; e, in 
tale ridicolo conflitto esso filosofo, 
propugnando la causa d'Aristo- 
tele con una specie di furore, de- 
presse molto Platone. La vittoria 
per altro rimase allora a quest'ul- 
timo. Il cardinale liessariune, coni- 
patriotta di Gemisto, tolse anche 
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della Grecia, che 1' ammirazione 
per quegli nomini grandissimi il 
carattere assunse d'nna specie di 
fanatismo. Gemisto visse quasi un 
secolo: forse alcuni anni più tar- 
di avrebbe veduto rovesciare l'i- 
dolo, cui aveva a si grandi spese in- 
nalzato, ed ardere ciò cha aoeea adu- 
lato. E' destino delle cose migliori 
di essere facilmente alterate e de- 
viate dal loro vero fine per opera 
degl'insensati e de' superstiziosi : il 
sistema de'genj , la preesistenza 
delie anime, il culto con esclusiva 
dei libri dì Platone, cui ciechi set- 

tuiro (1), tali eccessi tutti della 
sublimo doLtrina di Platone, per- 
vertita da'snoi proseliti più arden- 
ti, la fecero soggetto di derisione; 
e fin d' allora In generalmente 
abbandonata. Nel principio del 
XVI secolo aveva perduto ogni 
suo credito, Arismtcfe avova occu- 
pato il luogo acco!,!:,,,, .leni an- 
ni prima a Piai. ni-.-. Gmui-io Cu 
partecipo della ingrazia del suo 
eroe»e gli scritti, ohe pubblicati 
aveva in occasione di tali contese, 
nd esso non sopravvìssero. La cosa 
più notabile in tale abbandono 6 
die pochi scrittori ebbero il van- 
taggio di tanta quantità di storici : 
molti si sono occupali di trasmet- 
terci il titolo delle sue opere nn> 
merose; -però che, oltre la filoso- 
fia, scrisse sulla grammatica, le ma- 
tematiche, la storia, l'astrologia, 
la teologia, la geografia, la coro- 
grafia; di ninna parte della scien- 
za egli fu ignaro: si dedicò anche 
all'eloquenza; -ina i suoi discorsi 



greoo: I. Dr.plalo;U 

lelkae pliilowplwe dìffamia, Basi- 
lea, i5 7 4,Ìn4.to; id. Parigi, 1541 

(,) Sul libo, di Tltìo^ i„ »„| „,„, ,. 

: ss- • 
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in 8-vo-, II Oraeula magka Zoroa- morta nel 1*535, non fa pubblica- 
jlrii, Parigi, 1553, in Jf.to; iti. , ivi, tu che nel 1792, per cura di Fnl- 
i5c|f|. in 8.vo; oimscolo di ijuat- i eboro, con un'altra composiiici- 
tordici in quindici pagine e <!i ne dello stesso genere (l'ai. Fin- 
poca importanza; III De geirii lebobb). 

Graecorum pi pugnata nd Starili- G. F — r. 
neom, tracratio dualms lihrii digesto, * Dell' importante Trattato de 
Venonia, l5o3, in loc.', c ristalo- Gelili Graecorum abbiamo un vol- 
pala più volte nel XVI acculo ; tra- gari «amento fatto dal veronese «- 
•lolla in francese da Saliat, Parigi, bare Antonio dalla Bona e pub- 
i55b. Il manof(:rit.t<j nniii^iMiu 1'' 11 blicato in Verona, Itamaniini, 
Venezia nella biblioteca di San 1356, in 4.I0, dietro alle Opero di 
Marco. Esiste di tale opera un' e- Senofonte, tradotte dal Gandini. 



picc. Calder! 1,0 h* puhìil irato nei lia verso Ialine del XV o nel prin- 

ifaii un' cui aio ne latina, dedicata cipìo del XV 1 secolo. S'ignora in 

a Siilo V, della Geografa di Telo- qual grado di parentela finse col 

meo, riseduta sopra un antico ma- precedente. Ad esempio di parec- 

noscrilio greco, non solo icrif/u, chi do' suoi compatrioti! coltivò 

come In detto nel l'urlinoli! C.Ai.nr.- le muso latine. In un poema di ce r- 

mno, ma corretto di mano di Gc- ta mole, ebe ha lascialo, assume il 

misto. Laporfe-Dutheil nella sua titolo di secretarlo della citta d'An- 

Iradmionn di Strabene lia l'atto cona. La sua opera col titolo di 

uso il' 1111 Ristretto, cui Chinisi" a- Prolrrpticoa et /Jronoiiieon ad Leo- 

\esrl fatto dei libri VII, Vili e nera Jf, pontificem maximum, stam- 

IX. dell opero di quel geografo (1): pala in Ancona, nel principio del 

il dotto traduttore onspna che le 1 5i6, ba perfine di eccitare il San- 

cilaKÙ.ni, millennio in tra le li.-tret- to Padre a mettersi alla testa de' 

lo, noli sono sempre fedeli. Con- principi cristiani per andare a li- 

\iene perù che gli è slato utile per berare la Grecia dal giogo degli 

ristabilire alcuno lncmn; ild tesio Ottomani ; È in versi eroici : e, in 

lutti i manoicrilli. L'Orariunn f u- chio presenta del suo libro al pn- 
n6bre,choGeniisioaveiacoinpi)Sh! pa: 6 in 4.'o di 56 fogli non nu- 
lli greco per l'imperatrice Cleopé, menti, ma con segnature, carat- 





imi tondi. Difficilmente si trova 
ed e. sfuggito alla conosconzn della 
maggior parte dei bibliografi. 



GEMMA flUtsiEiu)» comune- 
mente cognominato Frbio, o il Fri- 
roiit. matematico ed astronomo o- 
landese, nacque nel 1 5o8, a Do- 
ekuro, in Frisia , incominciò la sua 
educazione letteraria a Groninga 
e la terminò in Lovanio, dove stu- 
diò in medicina e fu dottorato; nel 
i54i- Godè al suo tempo di gran- 
de consideratone come astronomo. 
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Carlo V ne faceva pariicolar con- 
io e lo consulti in più occasioni . 
La modestia di Gemma lece che 
non Breeitasae I" eribizioni del- 
l'imperatore, il quaio avrebbe vo- 
lino al tirarlo alla sua carie. Lavo- 
rata altre» 1 egregiamente di siro- 
monti. Mori a Lovanio nel i555, 
ii tìglio eredo della tua 
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r i::Ui,.. v hlam Hippocmtii, Plutòni], 



llpno IL 
cójiia ili ( 



pere 



» ùélU 



.. Le ti 



'545. l».4.i. 



u .1, (},:, 



II n„l,,U 



in S.yo; IV De princìpi,, o.lron 

altri tratlatelli. Parici, 
!>..:» ed Anversa, l'/jJÌ ima: Boi 
t.ièrc hu tradotto quieto libro 
e, Parigi, l58i, in 8. ve- ; 



De a- 



niobi:. 



J.m, Ameni, i556, io «.vo; VI 

Cimila mi mappa muii/lt. (WifMht 
avario V, Lovanio, i5>,YIIHa 
ristampato corrello ed aumentato 
in {larrccliir edizioni la Cniinu^ra- 
>o di Pietra Apiano : ne rompane 



, cl,iri,j;.ÌNÌomofu etPiylvs 

. veum Come-lau Gemma, loco hjmnì, 
E magici cantteraùt ; II De •Iella p*,e- 
griia, qua? nipmari unno appurtn 
cupa, C. Cemmae et Cui. Poltriti 
judìcia, l'j-p, io 4. lo; III De natu- 
rar dieinitclutracleiiinur, leurtiris ri 

tilt, proprietà! ilmt rrrttm, in parìibus 
lingulis uuietni, libri //, AnVeria, 
ii : 5, iti 8vo, coti due Trotlalelli 



li P. Ap i, 



lumino, con altri libri dillo itwa 
Gemma. La riaccolta di consul- 
ti, pubblicala da Enfi™ G.irete, 
Fraurforl, iSna, io 8.10, conlicne 
Cornila ipia-dam de arthritidc del 
«..tra Gemma. 

GEMMA { Corbelio ), tìglio del 
precedente, segnici. senza degene- 
rare la (lessa corsa: nato a Lovanio 
nel |535. vi fu crealo dottore di 
medicina nel i5;o e loslo scelto 
venne per professarla in quella u- 
nivertitn. La peste ivi lo rapi alle 
acienze, nel fiore dell' età, I' anno 
tójg. Il duca ff Alba ì] aveva po- 
co prima chiamato a Kimega con 
l'idea di consultarlo. Ha strillo: 
J. De arie tyclagnomica. , tonti III, 
avarinola oniinam uninerwm imagut 



cum ^ aitjun da "f?"™ ^ j"*"™ 

dere nella cometa, chedetertveo 
flie e quella, di eoi De Thon ha 
Fallo esu essamente menzione nel 
Ili.™ libro della sua Storia (pag. 
5.jS del VII volume della tr/du- 
7101,1- fr.nirne ) proiKnii- i s aven- 
101;. Dalla descrittone, che ite fa. 



I^lyUian /a^li ^h.hlliai, in BeÙ 
fico ttalu : i un egloga, in cui par- 
lano la Sibylla Eryihraea e la l'irlo 

Bugilo. 

M— ex. 

GEMMA (GIAMBATTISTA), me- 

dlru n-m-ziano. discepolo di Trin- 
cavelli, morto nel Mi, Fu medico 
di Sigismondo IH. re di Polonia « 
di Svezia, 0 pubblico l'opera se- 
guente: Melhtnlui ratioaulis noia 
nig'ue 4llmAduima curandi buboins 
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tatbiVKul^u* pctitf-ù/m •/•untar- famigliare tao gli icftUi d'Arino- 
. tele e iti Pia tono,.* n>erì ■■ allora 



■ boi, io cUo; Venezia, itoa. in secolo Ad ritesinime cognizioni 

8.0 -.- -m.+ editiooe è la in filologia e nella filo-j.ni scoi,,. 

!.■.".■- I jIb opera cuntiene la tt.ca agjriunsfi altreVi qnello della- 
descrizione della pane, che desolù 6>iuln^is e della ui-d.cma: gli o- 
Venezla nel tiiS e tSjb. pareo i ■■' ■ applausi. cnt quali i r . : , 
chie cou oderai ioni curiose sopra sor. dell uoitersita di Tonno .ol- 
le caute e lo oura di Iole malett.a, lero decretargli ri titolo di dolina 
r li stona d'ne'epideu.ia ern'jle re, provano puro ohe non fu uip- 
c he fece perire, secondochè njr- no esimio in tale scienia elio neflfi 
ra, più ih quarantamila sol-lati di altri generi di studi Ritorcalo a 
quel a repubblica. Il libro fu ut- l> fu erralo | r. . 
. i .... ■ ■ arcui tu dal coni «tipo- Mire di tinca iteli' universitÀ dì 
ran-i rtr Gomma e non contribuì quella cita e »" insegno la uno 
|mo alla . . ■ - . b .. dall' anture. d Arr.ti.l le con una maestria, che 
CB— T. g.usia chiari pienamente l'alia n- 
GEMi:5CO/Ci»onun| me.1.- pulaciooc, in mi era -uliio. fuco 
co e filologo celebro, nato nel .fio'! ie..ipn dopo sposò la rissila di (ira- 
aMull.auseu in Abazia, u.ai.iie- ... =e- . ( > .1 ..|. 
".. «in dall'infanzia un esirruio be ihjo fi-li. Voli carpo e Uiru^mo, 
desiderio d'istruirsi e grande ulti- die e-guilarouo 1 . In usata: 
tud.ne per le «cnm-re. L iotelli* professione e I eseroilarnno in pi. 
p.-i.r.i e la rara pei-cpiracia.che fa- tria nel pi ù onore iole modo. ^. in u- 
.ev-no sempre ■—..<•.■■<.. lu.iqoe per la ma tana erudizio- 
ecuola dove apprese i primi rie* 0. Ueotuseo si tinse levati al di> 
meati delle [edera, determinerò- sopra <li quasi tulli i tuoi contem* 

no ■ suui ad ir.viorlo aBs- 11... 1 a rimettersi sii- 

t.lea. in eia di anni d. notti., onde gli scanni della ictio'a in eia di 

fi ....... .... , i tuoi sludj. I emù- trei.tncinq.ie anni per itt.i'lrare la 

di meni di.trur ione, che gli (or- tioe.ua ebraica sotto il fa moto Se- 
die ispirargli ni. nodello ardore 0- d. mi ridere. ]\U torce. ila pri- 
per le lettere greche e latine, e >i tnit..n . punti).] dell» dottrina e- 
tece sì rapidi peneresti che fu prc .angelica, lauto tuienle ^gnrata. 
sto distinto da Glsroauo, .i. cni era dai traduttori . ina una inerte .... 

discepolo Quel ulei.le maestro fili matura, che lo fermò in meriti al- 
alndmed. buon grado In cari d in- la brillante sua corfa, gli t.Jse di 
segnare e gli commettevo, solente mandare ad effetto là In disegno, 
di dettare le pubbliche lezioni. Chiamoto in Italia nressonn prin- 
Gemtiseo per altro non il limitava tipe, infermò per »iaj e ritornato 
allo semplice letteratura: si ap- a caia sua, ti mori di febbre r im- 
plicava con lo stesso zelo allo ito- tiammatoria, ai ir) di gennajo (543, 
dio delle varie scienze, che s' insc- in età di anni trentotto (o, secon- 
davano allora nello università ; 0 ilo altri, ai io, di giugno 1 544 . in 
in tutte ottenne, distinzioni solco- elà di cinqtiantsuove anni ), e pri- 
ni e successi luminosi. lu un viag- ma di aver poluio godere del fruì-- 
gio, che fece in Francia per sua i- to di lutte le sue fatiche . Le suo 
slruziono, si mostri) OQvanrruu il oliere tono : I. Un' edizione grsca 




i5do, iu 4-to; Francforfe, 



celle scuole siccome oreo..h, che ila 
ojicn parte veniva ripujuLito come 
tino degli uoui.Di piti dotti diquel 
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delle opere di Faoh Egìneta, «or- GENDRE ( Le ). Vedi Legiudhi 

rolla, aumentata, riscontrata con e Saiut-Ai-iiih. 
la massima diligenza sugli antichi" 

manoscritti, arricchita di noie e- GENDRON (Claudio Dshhaii ), 
ruditc e riguardata da Fuhricio dottore in medicina della facoltà di 
siccome la migliore che esiita del- Montpellier, indi medico del duca 
le opere di quel medico greco, Ba- d' Orléans, reggente di Francia, 
silca, CratamJer, i^SH, in fogl.; II nacque a Beaueo. L'inclinazione 
Una Prefazione ialina (dotta, ma primaticcia, cui manifestò por le 
prolùsa) e la Vita di Cileno, an- scienze fisiche, avendogli fatto res- 
eli' essa in latino, premesse alle o- glicre di professare la medicina, si 
pere greche di quel medico illu- applicò con tanto ardore allo stu- 
pro, Basilea, |5M, 5 voi. in fogl. ; dio di tale scienza, che non tardo 

III Una Traduzione latina del cam- a diventarvi assai valente ed a sa- 
ptndio dei diàanetle libri dì geogra- lire in grande nominanza. L'im- 
fia di Strabone, stampata coti le o- piego di medico del reggente l'a- 
iterò di quest'ultimo, Basilea, 1 55p- veva messo in relazione coi grandi : 
in fogl. ; Amsterdam, [707, 1 voi. il suo amore per le scienze, le gra- 
iu fogl., e, con la Geografia di Ma- zie d' uno spirito coltissimo e le 
rioNiger, Basilea,i55^, infog,;essa qualità del cuore le più stimabili 
ai trova altresì, col testo greco, nei lo fecero amico della maggior par- 
Ceografi Minori di Hudson, tomoli; te dei dotti del inotempo; equan. 

IV Una Traduzione Ialina d' una tunque obbligato a vivere in cor- 
porfe delle opere d' Aristotele , con te, fu sempre compassionevole ver- 
ona prefazione, una critica dei so gì' infelici, semplice ne' costumi 
dorami di quel filosofo e parecchi ed amante delia verità. Giunto ad 
comentì nella stessa lingua sulle un'età avanzata, sì ritiro in Auteuil, 
Analylica poirariord : è dovuta allo presso Parigi, nella casa, ohe aveva 
sue cure 1 edizione d'Aristotele di appartenuto un tempo a Boileau- 
Basilea, it>45 o 1548; V Si De-spreaux, saoamico. I dotti, gli 
tenne altresì che fosse autore dal- amlasciatori ed i grandi del seto- 
la versione Ialina lini due libri De lo andavano sovente a visitarlo ed 
pianti), falsamente attribuiti ad A- a consultarlo in quel filosofico riti- 
rìstotcle, che si trovano neli' edi- ro, dove inori ni 5 di settembre 
zionedi Basilea delleoppre diquel ijjTio, in età di ottantasette anni, 
filosofo, i55(|, in fogl.. ino di essa Voltaire, ancora giovane, andato e- 
traduzione sembra che sia più an- ra un giorno a presentargli una sua 
tica di Gemuseo | V. Harles , to- opera; inspirato dalla rimembranza 
ino III, p. »44 della Blbliolh. grae- di Uoileau e dalla presenza del ve- 
lo di Pabricio); VI Da ultimo ha neraiiile vecchio, di cui ambiva il 
fatto delle Prefazioni latineall'Al- suffragio, gi' indirizzò questi versi: 
roaBesto di Tolomeo ( Ptolomaei o- 

__ £.__ n„_:i_.- r.__i :,i i_ _*_! p_'__«» 



ed al Trattato delle febbri di Fu- to, ha per titolo : lìicrrcfce ,uila na- 
manelli. 




pubblicalo ila Muller | n.;;iomon- 
tanui ) e Puvbach , Basilea, 1.43, 
in fogl . alle opere di Teofraito (1) 
ed al Trattato delle febbri di Fu- 



La sola opera, che abbia pubblica- 



CU — ». 

(0 ButUa, mi, iaftfk f. Vi- 



to. Urani rifilar! di tti, n li,i,M hini» 
uni pr-finl-iH di Glo___Ì_. Cim-crl». 
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tura e la guarigione dei cancri. Pa- sposti : ha questa titolo : Tratado da 
ligi, 1700, in 12. Tale Tratlatonon cotummfnfi da landa dm pam, P*- 
corrisponde forse alla grande ripu- rigi, 1756,in8.vo. 
taaìone, di cui 1* autore lia goduto Ch — t. 
durante I» vita; ma È scritto con ** GEN EBE LH (Fedubigo) , e#- 
saggezza. In un'lepoca, in cui una labro ingegnere mantovano, li di- 
rnollitwline di ciarlatani 0 di me- stinse nella difesa di Anvorsa nel 
dicaitri, protetti da uomini uoten- i585, allor quando questa citta e- 
ti,si vanlaianu ri i pn-.n^We semsti ra assediata dagli Spagnuoli. Era 
per guarire radicalmente tale spa. fecondo d' imenaioni terrìbili e 
veutcvule morbo, Gendronfece ve- fece morire una prodigiosa raolti- 
dcre che l'estirpazione i il solo tudine d' uomini colle sue fatiche, 
mezzo di guarigione, ilei 'piale ai Tra le più fotmidabili macchino 
possa calcolare siili' efficacia: corno fu quella gran nave ohe costrinse 
palliativo, consigliava le applica- oolìavoro di più masi per attacca- 
Kioni topiche di !>,-[;. nliimiri, di.che re e rompere il ponte fatto sulta 
suo zio aveva, lungo tempo prima Sohelda dal grand* Alessandro Far- 
di lui, fatto uso cmi limni mhti«w nese. Era un Vesuvio di fuochi ar- 
in tale malattia. Uno de' suoi ni- tificiali, oltre la quantità da'ean- 

C, dottoro dell' università di noni, ohe portava. Usci questa a 

itpellier anch'esso, fu eredo seconda deffiume, ma in vano cou- 

de" suoi manoscritti; ma nesau- tro il ponte, olle la provvisione del 

no pnrve degno di essere pubbli- duca dì Parma fece aprire nel 

caio , mezzo, sicché la nave passò senza 



GENDRON ( Luigi FioRPro-mo tevoledi tutti i fornelli e macchi- 
Deshais 1, altro nipote del prece- ne incendiarie, che ave» in gretn- 
denle, fu professore e dimostratore ho. Feoo bensì grave strage nella 
oculista nella scuola di chirurgia soldatesca del duca di Parma, e 
ne) 1.361. E" autore de' seguenti il fracasso lece tremare la terra in 
scritti: J. Letture in molle malattie distanza di più leghe con orrom 
degli occhi, carnate dall' ma del roiin de' popoli circonvicini. Vedasi il 
e drl bianco, Parigi, 1760, in 12; II Bentivoglio, Gloria di Fiandra, e la 
Trattalo delle malattie degli occhi, e relazione del signor di Thou eO. 
dei mmi e dell, u/waiiom atte al- D. 8. B. 
la ìo.o piarkione, Parigi, 1770, 3 GENERRARD ( Cilbesto ), be- 
vol. in il. Tuie opera, nolia 'qua- nedellino dell'ordine di Cluni, ar- 
ie l'autore avrà probabilmente fu- civescovo d' Aia. ed ardente parti - 
so le lettere, che aveva preceden- giano delle lega., nato' a Rioni, in 
temente scritte sullo stesso oagello, Alvergna verso I' anno iSSy, si fe- 
costituisce un'assai buona mono- ce un nome per la sua vasta eru- 
gr.ifia sulle malattie degli occhi e dizione. Adendo vestito l'abito di. 

(Pietre} è autore d' un Trattato Maussac, vicino alla sua città natia, 

cuisflrovanociLe titih sulle eluse Parigi, doveCÌandio Uuprat, ve- 
dali' insalubrità dell' aria delle cit- scovo di Clermont. allettato dalle 
là, degli ospitali, delle prigioni, disposisioni, che annunziava, la so- 
de' vascelli, sul mezzi di rimediare stenne con le sue liberatila- Ivi 
a tale insalubrità e su molle altre frequentò le lezioni de' migliori 
cause di malattie,.-! cni i soldati ed maestri , d' Andrea Tnrneboo pel 
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? or la teologia. Con tuli soccorsi od 
,m:l grand., applicatone Imo ra- 
pidi pn'gr.;,!-!, si le-o penili, 1,110 
nelle lingue diitto ed per- 
fettamente l'ebraico: Adendo fiiii- 
1o il suo cono scolastico nel i5(i), 
si dullorò liell' istituto di Navàrra, 
fu l'alto nlcnn tempo dopo profes- 
sore d'ebraico nel Collegio rcalu 
p provveduto de' priorati di 3. Dio- 
nigi de la (èrtola e di Ferrière). 



pio a. Roma (olio il pontificalo c 
Sisto V, fu ricévalo da quel pap 
o dal sacro collegio con partici ' 
distinliuni. F "' 
limiti si Tosse 
nel quale con 
Il celebreFietroDan.es, cbé l'a- 
mava, volendo premiare il tuo me- 
rito, si dimiss in suo favore del ve- 
scovado di Lavane e presentò agli 
stali di Bloìs un memoriale per far- 
lo accettare. Enrico III, il olerò e la 
nobiltà approvavano tale scelta ; 
ma il presidente Pibrac desiderava 
ajuj] vescovado per suo fratello 
Claudio dit Faur, e -t maneggiò 
tanto cbti In vinse. Sia dispetto, co- 
me affem laro no alcuni, sia die Ge- 
nebrard, cattolico ardente, non ve- 
desse nei capi della tega elle : di- 
fensori della cattolica religione in 



n la Ieri* ; 



II poi. 



G E N 

SBgaHb Enrico IV con ht •lètto fu- 
rore, sottoscrisse la supplica dei so,, 
dici, pre.lxò aiji di febLrajo i5r,3 
nella chiesa della Madonna il sei- 
mona del Hearnen, tessuto d'in- 
giurie grossolano; reiterò il giorno 

un altro sermone, le. sieste invetti- 
ve, declamò contro la pace, de>i- 
derata da tutte le persone asienua- 
tu, e non cenò di mantenere il po- 
polo nella ribellione. Nondimeno 
la citta di Aijr essendosi dichiarala 
pel re, egli fu obbligalo di ritirarsi 
in Avignone: Allora il parlamento 
di Provenza processe contro di Ini. 
Una Jenten/a dei atìdigeimajo logli 
dannò alla fiamuio un lib™ - 

gli aveva fatto contro il co 

diebiarò l'autore decaduto, di 
civescovado di Aix (i) e lo 
a perpetuità. Il clemente 
IV mitigò tale giudizio e pormi io 
a Genebrard di ritirarsi nel prio- 
rato di Sémur nell' Auioii, bene- 
fizio abbastanza riguardevole, di 
cui era litolure. Mori in tale ritiro, 
ai iti di labbrnjo (l) i5tyj, in eli 
di poco più ebe sessanta anni. Ger 
nebrard cra certnuienle .uomo di 
inorilo o dotto insigne. Fu anche, 
dicuuo gli autori della Gallia cfiri- 



IO la. 



i alla Ire. 



». Francesco di Sales, il qua- 
■lunava d'essere alato sito d'i- 
lo. Era in relazione con tutti 
i del suo tempo. De Tirati gli 



papi Gregorio XIV gliene rila=oió 
le bolle. Dal cauto suo egli ma rari, 
gliosnmente giovò la lega cu' suoi 



nn libro, in cui dichiarò scomuni- 
cali tntti quelli. i In? si cranneoran- 
nicati con Enrico IN dopo I' ucci- 
sióne del cardinale di Guisa. For- 



L'Eluile narra elio fi Eurico IV, 
(O s' -Milo eh, Fmlo Jlurim d* r ni 

hilll. dmio in r.;,. arri>,- ll:l >ia.l„ .1. I.iir. 
IV, II .,.,.,l r „.,:. ,i, „„-,<„,;, (;,.„,.| irari l I ■ 
mito .«Bis nomini r,.qlo nneidEDIC, no» n. 
,..!■„... ■.„. p.. rt . ,*,,,„„ C h. Jsp. Ungile di 
Guarani. 

(>) » •( di mano, .«ondo I, mo.s 
BoUb elfi.,,™. . 
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tutto l'anllc, i,-ir 
mentano, di cui il 1 
consertava milh Libi 

_■ ei gesuiti aP . „ 
K-Jni. Hiclifir desideravi» vi 
te la pubblicazione ; IV Cnoiicwn 
f^.iKfi mi™ u«rjifau iamhuàs et coojt 

^-■t.I.N il", exytilfltliui ll'hit'.tlls 1/i'flllli- 



quattordici or 1M >er ^,11,^ Sirmi, Ta Iniu.i. .:'[,,.' traltano <ìì Cristo; 
i edera Ì71 Sicénm ( lom. XXII ) il VI climi i^ijihmn litui IV, Parigi, 
dialogo delle nnmerPM sue Oj.era, i58o, in fogl. ; più volle ristampa- 
■li cui noi iiulicliercimi li- prin. i- la l'in i r- ,.ht T h,. eritioata da Ilio, 
nuli. I. Un Alfabeta ebraico, collie- Simon, Si trovano in seguito ili- 
,:nhzo in ri-raic» f rcmur.elalm,,, verii Trattati tradotti dai raliljini 
Parigi, in &>o ili aa pag.: Il ( V. Eldad ) ; VII Una Storia di 
hngi>ar ruUiiiiir.il mi («.'finii, et in- Gi-isi'jjpn. Inlilnlia in francete, Pari- 
trtligrada liebmetinim H o.iiiilnliiiin gi, jj^fj e idot), in fogl., oggidì 
line punt.lh ,m/,.v.-. ce. ni. in 4. so. obbìmUi : Vili /.,, ;,n.rfe (fe/ T 
I Jtij, l58-. 6 llfili rifw-'crfn Kit.'':- i-i liturgìa ili S. Uìnnici t'iiirniingi- 
vira ili Reland, Utrecht, i ? ,2,iu fa ; iX De Sa,in„ Trinila!* Ubn wi; 
H.io; 111 PuiIwì lini vii; caliidaiia e delle ei/bieru 1/' Origene, di al- 
librarti, lyro, graece-faiioo, tirgu4>«i- guan/i pira»» di .San! 1 //«rio (ì*^r- 
ci Fujimmiflri.r re mi pian» forum, ff! « d'altri Padri ; X tifV /un? 

■ iti,:;i>! , /j.'ì.i.-^,. Ini uj-.ì-'lni; '! nv.r'-il.;;,' ; t , , r <; 1 3 i-/|f/ÌTi;iifl li/ 

iju/mi <rjilea (ifii>itN(i/,iii , Purini , Prci'crinr; «it/.'ifcnoc ri'iliiil^ralùmenì, 

15--J. io S.vo, sjic«if fi mn il,!,».- Parigi. ,i ;1 5, in , 3; Lione, .fi^; 

pan in 4.tp pj in logl. ; commenta- Lisci. i(«n ■ - T ic~lr, il 1 , l.ro. eli". 



il piirl'.iili-iil.i di IVn-.rnii 1,'i. r- ab 



OigiiizM b, Google 



43° 



*EN 



dei vescovi Contro il concordato dì occuparli dalle medaglie di Carati- 
li cono X; XI De deridi pmetertim sio e elle il desiderio dì conoicerne 
epucapii, qui participartmt in divini/ un maggior numero lo conduce!» 
icitater et spante cum Henrico Vale- nel l'Ingli il terra, dove fu ottima- 
lio poit cardinaUcidium, T.P. ( theo- mente accolto dagli antiquarj e 
ìogi parili™» ; auertio, ejuique ii- principalmente dal lord conte di 
luitratìo, i58q, in 8,io ■ no fii fat- Pemhrok, uno do' più celebri ìn- 
ia una traduzione in francese Io tenditori della numismatica. Gotte* 
stesso anno. Genebrord, siccome brier, ritornato a Parigi, indirizzò a 
abbiamo detto più sopra, vi dichia- quell'illustre Mecenate una Lettera 
ra bene e debitamente scornimi- jopro una medaglia lingolare di Ca- 
cati i rescovi, abati e dottori, che ramio: essa è inserita nel Mercurio 
hanno assistilo all' uffizio divino di Francia, scttembra i^5i. Soli an- 
cori Enrico di Valois dopo 1' ucci- to nove anni dopo stampò l'opera, 
sione del cardinale di Guisa ; XIII nella quale lavorava da il lungo 
Orazione funebre dì Pietro Dai tei, tempo, la Slorin di Curauiia, impe- 



GENEBRIER. Fnvvi un tempo, Min con le medaglie, Parigi, i 7i fo, 

in cui gli uomini di stato e di ga- in j.to: il libro ottenne l'appro- 

binetto cercavano un piacevole pas- vazione del le persone erudite. Sem- 

aat«mpo nello studio delle nnti- bri che Gonebrier sia morto pri- 

chiti e principalmente in quello ma del fj5o, poiché non è citato 

delle medaglie. Tal t stalo il dot- nella Francia letteraria, che venne 

to, al quale dedichiamo questo ar- pubblicata in quell'epoca, 

ticolo. Assume no' suoi Boriiti il A. L. H. 

titolo di medico; e questa cosa è GENE3 . JFed. Frockb e Gut- 

la sola che di lui sappiamo. Siam- ttrs . 
p6 nel tioi un volumetto in 8.vo. 

cho conteneva duo dissertazioni : GENESIO D'ARLES ( 9. ), na- 
ia prima tratta delle medaglie di tivo o originario di quella citta, vi- 
itfngnio Urbica, cui dedicò a Fou- veva nel IH secolo. Si era reso ce- 
cant de Magni : vi afferma che la lebre pel suo (alento di scrivere 
principessa di tal nome sìa stata per note, in cui divenne si valente, 
moglie di Caro; e la sua opinione che la rapidità della sua mano era 
fu seguita da Banduri e Venuti : uguale a quella della [tarala : di- 
altri antiquari hanno tenuto che ventò più celebre ancora pel suo 
fosse moglie Hi Carino, con cui i coraggio in confessare la fede, E- 
figurata in più medaglie ( V. Ca« gli scriveva le difese degli awoca- 
kino ). L'altra dissertazione tratta ti e gli altri discorsi pubblici cho 
di Nigrininnoj il quale è conoscili- sì volevano conservare. Esercitava 
to soltanto per le sue medaglie e l'impiego di cancelliere o notaio; 
di cui l'epoca e ugualmente in- ed era incaricato di stendere i de- 
certa. Egli la colloca nello stesso creti delle eorti di giustizia e gli 
tempo ; ed è oggigiorno l'opinione altri atti civili. L'imtioradore Mas- 
delia più parte degli antiquarj (i). similìano Ercole, collega di Dio- 
Sembra che fin da quell'epoca desiano, andato essendo in Arlos, 
Geo ebrier avesse incominciato ad volle farvi pubblicare un editto di 



Parigi, i5n-j, in 8.vo. 



rotore della Gran Bretagna, collega 
di Oiooìezinno e di Mniiimiano, prò- 




persecuzione contivi cristiani. Era; 
dover diGenesio di trascriverlo sui 
pubblici registri. Tale legge di san- 
gue gli fece orrore, quantunque 



gò 11 ina ministero a qnest' 0] 
<ti barbarie o d'iniquità e fu 
bligalo di darsi alla foga. And 
ciltà in cittii per sottrarsi alle 

hii : alla fine fu scoperto ed a 
sialo. Gli fa tagliato il capo ! 
sponda del Rodano. 
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morte, chiese elle gli fai! 
qua del battesimo. Altri due atto, 
ri si presentarono, I'iido facendo da 
esorcista e l'altro da prete Intan- 
tocbè, prima di procedere alla ce- 
rando il rito cristiano. Iddio 6 sTfa^ 



Mo à 



altro h: 



n guisa 



. Pruden 



ti, piirlando di lui lo chiamano il 
glorio della città d'Arie,. Il Martire 
ìogio romane segna la sua festa a 
■!.'• d'adusto. Alla fine delle Letltt 



Gene 



li trova lai 



diS. 



si lo battezzarono beffandosi , a lo 
vestirono di bianco come i neofiti , 
credendo sempre di schermare Per 
compiere il diverti mei ito. altri com- 
medianti si presentarono vestiti da 

u t condì» 

loro. Col, 



e del h 



tale storia porta il non 
Paolino vescovo senza però che sia 
fatta menziono delta sedo. Kuinart 
l'ha pubblicata aneli' esso sotto il 
nome <ìel ti™..™ Paolino di frìice 
mi-maria; i l'ultimo editore di Siili 
Paolino t'ha lasciata nelle opere, 
elie ha pubblicate ( V. PaoliKO ) . 
— GfNEsIo (S. |. commediante , 
chiamato anche Genesio ni RoM», 
vi esercita™ tale professione sotto 
l'impero di Diocleziano. Siccome 
lineato principe recarsi voleva in 
quella città, furono filli grandi 
preparamenti per fargli feste: e 
visolto venne che gli spettacoli , 
piaceri sicari ai Domani, ne avreb- 
bero fatto parte. Genesio, dovendo 
recitare in presenza del principe , 
s'avviso di fargli una cosa somma- 
mente grata, mettendo stilla scena 
in derisione i misteri de' cristi ani , 
pei quali l'odio di Diocleziano era 
troppo conosciuto. Genesio s'accin- 
se ad eseguire il suo disegno - com- 
parve sul teatro al cospetto de- 
l' imperatore, simnlando un infer- 
mo ridotto agli estremi ; poi, con- 
traffacendo i catecumeni, i quali 



on glande sor- 
ri Genesio di- 
chiarò che aveva sempre odiato i 
cristiani e che soltanto per burlar- 
si dei loro misteri era comparso 
sulle scene; ma che improvvisa- 
mente si era sentito, suo mal grado, 
internamente mutato, e che, illu- 
minalo da una luce interna, non a- 
veva potuto a meno di riconoscerò 
che Gesù Cristo era il vero Dio. 
Dopo ciò, rivoltosi allo stesso im- 
peratore ed a tatti gli astanti, gli 
scongiurò d'aprirò gli occhi alla 
slessa luco e di riconoscerò Gesù 
pel Salvatore Diocleziano, irritato 
datale discorso, fece crudelmente 
frustare Genesio; indi fu dato nel- 
le mani del prefetto del pretorio 

sul cavalletto ed ordinò che gli 
si fqi-.arci.i--.ero i fianchi con un- 
ghioni di ferro e poi che gli fosse- 
ro :dili incieli con torce ardenti - 
Noti iivendo potuto vincere la pa- 
zienza ili Gene-io con tali tormen- 
ti, lo decapitarono. Gli uni collo- 
cano il martirio di Genesio nel 
a86, gli altri nel 5o3 ; la Chiesa 
l' onora anch' essa ai -j5 A' ago- 
sto ( i). — Gekssio (S-), vescovo di 
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Clcrimmt nell' Aivergna, d' il- 
lustre famiglia, rituiniin ad una 
grande Ibrlniia od ai vantaggi dei- 
la sua nascila poi Bonino d»gli 
altari. Etscndosi fatto ecclesinsti- 
co, diventi, arcidiacono ili Cler- 
rnont j o quando quella sede rima- 
te vacante nel (i5b, fu <T unanime 
consenso elei In vescovo, dignità cui 
accetti» |ier forza. Go.ernn saggia- 
mente e lece Borire i eu?luuii e lo 
virtù cristiane. L'errore di Non- 
rinno o di Giovi ninno menno tallo, 
progressi nella ina diocesi, non ri 
fli ( >'|Mifii se prima non tu. eilirjialo. 
Fece direrse fondazioni pie. (inco- 
ine un ospitale nella città di Gler- 

.. I ,1; Minhni Mn- 



OEN 
firognnilo (i); es 
l amio He) e comprende i r.-gni 
di Leone l' Armeno Micliclo il 
Balbo. T006I0 ano figlio e Umi- 
lio il Muredonn. morto nell'oso. 
Giauii' Andre* Bnsioehho il pro- 
getto di pubblicarla , ina non la- 
ido, morendo, che alcune nule ili 
marcine d' mi nunoioritio, che ri 
conseria nella hihlinleca dell ac- 
cademia di Jena. Giorgio Sciti» 
dopo di lui Goffredo VVa-, 



o de'le 



Clcirnont l'onora ai 3 di e 
e lo .testo giorno lat^iaia 
moria di Ini, — S. Usuraio, 
vn di Lione, liceva .ulta G 
II ed era abate d'ini mot 
allorché la regina Balilde 
tuo cappellano ed il distri 

l^ededì Lione* verso l'on 
ad Annemondo, r.ono-.ciut. 



Merino della bihlioteea di 
i Menckon Burcltard. Ve- 
lia, in foft, 'l'ale volume, 
o uniti parecchi 



mll,, i 



ice» Ita 



mneslrn (lei pala/!» Ebruiuo, il 
quale temeva clic non lacere pa- 
lati le sue concussioni. S. Genasio 
rli Lione mori nel bill, 

L-T. 

GENESIO (GiceìTe), storico 
de] Basso Impero, fiorila verso la 
metà del X (ecolo. Giovanni Scy- 
liUa è il Eolo autore eontemporn- 
neo, che l'abbia nominato, tua sen- 
za par lieo In ri zza re a suo riguardo. 
Il P. Luhbe, incannaio certamen- 
te da alcun errore di copista, ten- 
ne di dover distinguere Genero da 
Ciw/ujc . Bi=nnfirio ; roa 1- sbricia 
rigetta tabi opinione, siccome pn- ( ,i n. 
va di fondamento. La storia, che '■•"« 
porla il nome diGenetin, fu inlra- [;*^' ' pr "\- 
presa per ordine di Costantino Por- intuii u 



melilo, si aggiunge alla raccolta 
della .Storia bizantina, stampila al 
Louvre. Freytng dietro Lenglet- 
Dul'resnoy, cita un'edizione dalla 
Moria. diGeneaio. Venera, i5no, 
in (J-to. ma è da riguardarsi coma 
immaginaria, poiohii è slata scono- 
sciuto a tulli i dolli, citati in que- 
llo urticelo siccome quelli che la-i 
«orarono in tale opera e che per 
qiiesla ragiono avrebbero avuto 



W— t. 

GENEST (CnRLo-ru.Miraol.fi- 
glio d' una levatrice, nacque a IV 
rigi ai in di ottobre iròn. Non ob- 
lio altra educazione ohe quella del 
\ r ^£,.r P imi, soriier bene al fi- 
uti di poter essere a enei tal o negli, 
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uf(ì?j di Collier!. Ma uno de' suoi civp;eova.!o Hi -imi Ha musa. i ,u 

fortuna nVlIelndit con p'-'liriimr- cui the.:., J, /' /, /ito™*,, a 

ci, lo .iieoù seco per tenergli i li- A<w ninni» ..'.-//' -ii./™x,. ./i D m 

bri. E«i furono presi in maro e d. //' immuri,, Wd oWC ««ima , j„ 

dagl'Inglesi, sfogliali di Inilo a tì.'O. l'aria,, <-i&. r> Tale' ope-a, 

condoni a Londra. I r, signore del » dice Voltaire . ountraddiaiinia 



sa di rauipjgiij. l'i ;m[i,i-iii una »j ro i,i ver-i ini» tìlusotU erronea 

grande cognizione dei cavalli: a » pre,-. che in lurtu". Fu Ma- 

t'u tale l'origine delia sua (urlìi- leiien cbc lo cornigli* a lavorare 

ria. Uno scudiero del duca di Ne- pel lealro , a cui diede Zélonide, 

vers. essendo andato a comperar Pulinmirare , Giu-rfip* e Penelope. 

cavalli nell'Inghilterra pel suo pa Di queste quattro tragedie V ulti- 

rlrone, ebbe a trattare con Genest, ma. che piacque in quel tem- 

.vigliato del suo sapere, lo po. A nonoitantc la sola, che si 



n é| EII "m è 'ro < °f Ì " 

«snerbo Tp^a ™ eTcuHa 
» rappresentatone^ tollerala in 

porne sufi e^i^sTe* dei re,' Tcui ti ni ■^NèlVpreftzbne delìe's'uo 
Jurono presentati; e poco tempo odi sulle conquiste di Luigi il 
dopo riporlo un premio di pnesia Grande ( ib';4 ) 1' autore li mera- 
«eU' accademia Iran cole. Il padre viglia come abbia talvolln nuova- 
Fe r rie r, con le «ore del ro. gli ave- menle prodotto i jwmin-i di nateli 
va detto all' armata : Vorrei ch r f„- antichi, cui non aceca mai Imi- Nol- 
IttptUMggio e roti un altro a6if„ ; la Raccolta di •chi. pubbli- 
e. seguendo tale benevolo avviso, si cata dal «ndre Bouhourj, ai tro- 
vate ecclesiastica, ai fece conosce* dell'abate Genesi n do la Uatlida 
re daBossuet e daMalezieu i qua- per indurlo ad abiurare il ealvi- 
li gli si affezionarono, vollero i- ninno. Ebbe altresì molta parte 
alruirlo e Io collocarono in quali- alla raccolta intilolata t I Bio-iti- 
la di precettore presso II" 1 di m»,fi di Sfxouc [ Trevoux tjia, i 
Blois, poi moglie dot reggente, voi. in il ). La vita dell' abnteGe- 
Tennir.ala tale cIii<m,.ìoiii>. fu r.tr. nest, cbe è inserita nelle M, K eil. 
colto dalla duellerà du Maine, la Star, e filul. di Miobaiill, è dell' a- 
quale gli assegnò stanza a 8ceanlt : baie d Olivo! . 
egli contribuì molto ai diverti- A — o — n. 
„,enii di quella corte. In età di V GENET ( Bono-Gnomo ), se. 
anni si accinse ad imparare il la- cretario interprete di Slunsiear , 
tino e no venne u capo Morì ai membro delta società letteraria 
ir) di novembre in età di &4 d Upsal [Apollitù mera) , morto 
anni. Era stato ricevuto nell'orca- nel tgHl, ba pubblicalo: l. Sturi* 
demia francese l'anno 1U1H. Lui- dei dumi a.iili di B*g-ap-i 



gi XIV gli aveva conferiio I' aha- : Il Leffre iceffe di Pape, trad. 

- - di S. Vilmer ed il reggente dal] inglese, 1714, 3 voi. in 1 a ; IH 
pensione di 3,000 lira «ull'ar- l" Peritò rìpeiuiu,trad. dall'inglese, 
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i 7 55, in la; IV II Popolo torni- 
lo, u le Allunai nelle quali i mim- 

dall' inglese | di Shabbóar ). 1756, 
in in V II Popolo giudice, trad. 
dall' inglese, i-j56. in 11 ; VI &■<■- 
v* Catechumo po'ilico <fc s i* /ngi™. 
1 ; 5 7 , in 1 ! ; Vili Smro politko at- 
tuale dell' Inghilterra, opera perio- 
dica, i;5j-5g, 10 voi in 11; Vili 
Memoria pei in ini j/ ri d' Inghilterra 
contro l'ammiraglio Byng, trad dal- 
l'inglese* 17&7, in li; IX Saggi 
jlO'-ifi mìt' Inghilterra, 17,61, noi. 
in 11; X L'Itera al conte di Buie 
sul ritiro dì Piti, trad. dall' inglese, 

Ij6l, in 8.YO ; XI JVuora lettera 
ideante di Buie, concernente la rot- 
tura dell' Inghilterra con la Spugno, 

1763, in 8.to; XII Tamia o Cura- 
pendio dei i35 volumi della Gazzetta 

!|63i, sino si tarmi» dell' 'anno 
1763, Parigi, 1768, 5 voi. in £.t»; 
Xllf Storio d' knrìco ÌV, re di Sce- 
sia, trad. dalla lingua svedese di 
Olof Celsio-, 1177, J voi. in ti; 
XIV Ricerche tuli' unti™ popolo fin- 
nico, giuria l' analogia della lingua 
ìliiuicu co,, la lingua, greca, per fd- 
roan, trad. dallo svedese , 1778, 

A. B — t. 
GENOA (Eleottora dei comi 
della y nata a Fabriano nel l' epo- 
ca del rinascimento delle lettere 
in Italia, coltivò la poesia con 
Iman successo . Giovanni Andrea 
Grlio lia pubblicato alcuni sonetti 
di questa dama in seguito alla sua 
Topica poetica, Venezia, i58o; in 
] in. Apostolo Zeno, nelle sue note 
mila Biblioteca di Fonlanini di- 
ce che que'sonetti sono ribelli che 
si crederebbero del tempo slesso- 
di Oilin. cioè, del secolo più bel lo 
dell' italiana noesia. 

W-s. 

OENGA (GmoLAMol, pittore ed 
architetto, nato in Urbino verso il 
11I76, fu di anni 10 messe ad im- 
parare il mestiere di scardasi iere. 



G E N 

Egli palesò il suo talento pel dise- 
gno, delineando figure col carbo- 
ne, ed i suoi essendosi determina- 
ti a collocarlo noli' officina d'un 
pittore, ebbero argomento dì esse- 
re contenti di tale risoluzione. Di 
anni i3, passò nella scuola di Lu- 
ca Signorelli ; e questo ubile mae- 
stro tale fiducia pose in lui, che 
gli commise sovente di trattare gli 
accessori ne'suoi quadri. Fu poi 
tre anni sotto la direzione del Pe- 
rugino, il quale gì' in» Agno l'arte 
della prospettiva ed il secreto di 
distribuire gli effetti della Iure in 
un modo appariscente. Rafaello, 
rompa' riot la ed amico di Genga, 
frequentava in pari tempo la scuo- 
la del Perugino; ed « da credere 
che i consigli di tam'uomo non 
gli fossero inutili. Terminali gli 
aindj, Genc.ii si recò a Firenze a 
di là a Siena, dove dipinse per 
Pandolfb" Porr oboi parecchi qua- 
dri, di cui Vasari loda la correzio- 
ne del disegno e la freschezza del 
colorilo Ripstrìata dono' lunga as- 
senza, fu impiegato dal ,lnr;i Cui- 
dobaldo per abbellire il suo pa- 
lazzo e rinnovare le decorazioni 
del teatro, genera, nel anale mo- 
zione ed un'intelligenza straordi- 
naria II desiderio connaturale ad 
un artista di visitare i begli avanzi 
d'antichità, che Roma offre ai cu- 
riosi, fece che chiedesse una liceo- 
ma. lavorò per la chiesa di Santa 
Caterina di Siena la flutimrzioas 
di Crii lu. quadro sommamente pre- 
gialo dai conoscitori, ma ohe sta 
male cullocato in un luogo s\ oseu- 
ro, eh' è impossibile di giudicare 
della perfeJione degli accessor}. II 
duca d'Urbino, Francesco Maria, 
essendo successo a Guidobaldo. ri- 
rliMiini Genga e gli commise tut- 
te le disposizioni necessarie per le 
feste del suo matrimonia. Obbli- 
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seguiti a Mantova, indi si ritirò, talenti eli pittore e d'architetto 
con dia poi-missione a Cesena dova., quelli accoppiava di scultore e di 

dipìnse per 1' aitar maggiore della musico; ed aveva scritto sulle arti 

chiesa di Sani' Agostino un qua- varj Trattateli!, che sì contarvava- 

dro ad olio, diviso in tre parti e no nella sua famiglia, Vasari, che 

che rappresenta VAnmmz.ios.ione ha scritta la Vita di Genga, gli fa 

di Maria, sotto il Padre Eremo in il più grand' elogio che ad uomo 

una gloria e più basso la Madre dì possa tarsi mai, dicendo, nelle 



che tiene suo Figlio tra le » non fece 
eia e circondata dai 1 



braccia e circondata dai quattro >> dovesse pentire ". 
Dottori della Chiesa. Dipinse al- W— ». 
tresì nello stesso tempo una Cap~ GENGA (Bartolomeo), archi- 

ftlla della chiesa di S. Francesco tetto, figlio del precedente, nacque 

a Forlì, di cui la principale coni- a Cesena nel i5l8. Suo padre vol- 

posiziono è un' Auunta, che viene le da prima che imparasse le belle 

tenuta in gran conto. Quando il lettere; ina vedendo che vi faceva 

duca d' Urbino fu rientrato ne' soltanto mediocri progressi e che 

tuoi stati, Genga vi ritornò col suo inclinava alle arti belle, l'inviò a' 



talenti, lo creò suo architetto, gli vano allora l' ornamento di quella 
commise di restaurare il ino pa- città. Il giovane artisla vi lavorò 
lazzo e di costruirne un nuovo sul per tre anni con tanto zelo e fer- 
Monte imperiale, presso Pesaro. Il vore che suo padre, avendolo ri- 
duca avendo risoluto di fortificare chiamato presso di se, lo giudico 
Pesaro. Genga intervenne all'as- in grado di dirigere i lavori della 
semblea, dovei diversi progetti fu- chiesa di S. Giovanni Battista di 
rono discussi ; ed il suo parere pre- Pesaro. Bartolomeo aveva più co- 
valse si spesso, che quantunque goiiioni d' architettura che di di- 
non abbia avuto la direzione de: segno : suo padre se ne avvide ; e 
lavori, si pnò per altro riguardar- poich* gli ebbe dato per alcun 
lo siccome il principale autore del- tempo lezioni di prospettiva', lo 
le fortificazioni di quella piazza, mandò a Roma onde si perfezio- 
Esistono altresì, di questo artista, nasse con lo stadio dei roonmnen- 
piante di varj edifizj, a cui per la ti . Genga vi passo quattro anni, 
morte del duca non potò dar ter- indi tornA in Urbino, dove fu Sm- 
inine o esecuzione. Slaaluièdo- piegato dal duca in varj lavori. 
Tuta la restaurazione del palazzo Accompagnò esso principe nella 
arcivescovile di Mantova: questa vìsita delle piazze della Lombardia, 
fa I' ultima sna opera . Rifinito cui voleva fortificare, e ne levò la 
dall' età e dalle fatiche d' una vita pianta. Dopo la morte di suo pa- 
laboriosa, si ritìrìp in Una casa, che lire, fu fatto intendente generala 
aveva comperata presso Urbino delle costruzioni pubbliche ed in- 
per godervi d'alcun riposo. Vi di- caricato della fabbrica di parecchi 
segnò a matita in un momento edifizj, tanto a Pesaro, quanto in 
d'ozio una Conoerjione di S. Paolo, Urbino. Pece altresì i disegni del - 
composizione, cheVasari dice esse- la chiesa di Monte l'Abate e di 
Te preziosissima e la quale prova quella di S. Pietro dì Mondavi. In- 
che la sua immaginazione era an- torno a cui Vasari dice non poter- 
oora ugualmente attiva e vigorosa, li rodere di meglio in brevi pro- 
lutale ritiro Genga mori agli 11 porzioni: fece pure de' progetti 
«li luglio i55i,di 75 anni circa. Ai per accrescerà le fortificazioni di 
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a o di Hurjjo S. Sepolcro . lini gita, ou'w ilnria aniUutnìca dalle or~ 

circuii laure ne in impedita i't >'■ di-X muscoli del corpo iimnnn, col- 

uzione. Molli sovrani, Ira gli la Aimiiora. dr'vaii, Homa, iGia , 

! re >ii Bornia, adoperalo a- i&p; liologna. i(iS 7 . in8.ro: vi li 



del lo allontanarsi : tonno p- 
di non potarlo negare al gra 
Siro di Rudi. che lodomand 



di caldo, essendosi posto ira duo sentano le stadie antiche i 
porte per lavorare più comodimeli. l'Apollo, la Venere, l'Ercole, il 
le, l'assahe mia pleurisia, di cui Laoroonle ; 111 la IJippnnr,ili< apho- 
morì li 17.100 L'ionio, noi mese di ritmni mi < lù.nr^h,.,! c;m- 
giugno ti'jS. Era, in eli disila- iiu-wliirio. latin.. <•■! italiano, Roma, 
sunt'antii. 169.4. io 8.vo; Bologna, i 7 i 7 , i 7 if,, 
W — i. in a.vo; tradotto in lingua spn- 
GEXGA | BebbAetii^o), dottore pinola da A. G. Vasquei, Madrid, 
in filosnlia ed in medicina, nacque 174'!, in 8.V0. L'autore non si È li- 
nei ducalo d'Urbino, insegnò l a- initato a commemarc gli aforismi 
nalomia e la chinirgia a Roma, d' I ppumMIo <u 11 1 chirurgia; ve iib 
lerso la niclà del XVII secolo. 0 lia incerilo molli, che non hanno a 
fu, secondo Mauget. chirurgo del- che fare col soggetto, 
l'espilale dello Spirilo Santo di Cu — t. 
quella città. Aliivo , inlrapren- GENGIS-KA.N. V. DjancuTr- 

(leni.- C l>aill!;Mmi ili lllinU- Ilice, KhAK. 
Tu uno -le. pruni ad ammetter, la 

, i rl „ìn,i..„e d..l ,„,[„.. di coi ai- CENIBSIEUX (G. G. V. }, era 

tribmva, la scoperta a fra Paolo: e aivocalo « Grenoble prima delia 

]'iu=egnò pubblicamente in un e- rivoluzione; ne arlotto i principi 

poca, in cui era ancora fur temente con entusiasmo e fu eletto, dal di- 

coinhaltiiia nelle iiniver.-it.i <V Ila- parlimento dell'/sere, dnpnlalo al- 

lia. Gli venne rinfacciato d'essersi la Convenzione nazionale. Fin dai 

1 poco modesta 18 di dicembre i-)t\i e durante la 



contro Ippocrato, cui accusava a- fonnar.iune del lirocciso di Luigi 
perlamente d'aver commesso e.ra- XVI, opinò per l'espulsione di tut- 
vi errori nella cura di parecchie ta la lamiplia di esso monarca, 
inalatile cliirurgiclie. àie commise i' Quando aboliste la podestà rett- 
egli «tcsio d' assTÌ più gravi, rigci- le, egli disfe. avreste dovalo etclii- 
tando l'operazione dell'ernia in dere con l' ostracismo Luigi XVI, 
ogni caso d'ingorgamento e dan- foss' egli stato pur virtnoio quanto 
na.ido il trapano sulle suture. Le Tito e Trajano. La sua famiglia 
sue opere tono : I. Anatema efurui- reca omlira alla libertà ; bisogna, 
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escludere miche i membri di ctiio. 
sta : con tale eiilto voi non gli sc- 
ensale di delitti, eunsrrvale ad ch- 



iior 



nite tuiuio ad esti «d mm glande 
provvisione ili fiCLireizn generale. 
Si dice che tale esilio prcgimliebc- 
rebne il giudizio di Luigi SVI! 
Mi fa vera mei ile sorpresa cunio co- 
loni, i ipjali i Illudevano il ano ca- 
po, ora oppongano tale preoccupa- 



mi! I 



. fatar 



meno io settembre parlò in fan 
dei preti portati a confine oi 
mare e delle loro famiglie ; si i 
pose al rimi-»., di Tallavrand-] 



Filippo d'Orleans, 
► traisi liiiini iMtlailiiHi.cooie Ini i'.it- 
l.i finora, li.sse sialo ili .-illadiii,. 



,„i,h ,i J... il «»,„• .11 ci. . 

0 supponi;.) l'in- 'ti>l il ili rutilino -li allì.ln il 



iì-t.'iu libila jjin.li/.ia ai 7 
gennajo r-j<l6; ma lo tenne soltan- 
to lino ai 5 d'aprili', (li-nato allora 
consolo a Barcellona, ricusò lab 
impiego od accetti, quello di so- 



i„d„;„. 
di gran. 

ili talenti , in- di inulta energia 
l'.irlò pura, durante la imi iti 011,1/ in 
t.e della tornai 1 eoo renami mie; ma 
sedendo sempre sulla .Montagna 
apponi* a tutto potere le misuri 
rivelii/innarie e pili ti rami in li 11 
Lavoratore infaticabile, lilimpie 
palo icinprn nelle giunte, feci su- 
vento rapporti in loro nome, par 
ticolarrnetile sulla legisla/i..i,, ; , I; 

1 nobili, i invi, ,:,! i i.:ir,;liti 1! cui 



uiqui 



r.'.iie.iev.i aira'snmlilea 
Ji Parigi nell'Oratori!, 
membro del l-mi.ijdin 

: 1 d'agosto 1 



j ebe 



giornali fossero sottoposti alla vi^i- 
1an?a del governo. Ai 5 di novem- 
bre ai'all linieri lemente il sito col- 
lega Rouclton, ohe si opponeva al- 
' conlìsca ilei beni degli esiliati 
re mare per la legge del 19 fra- 
lordino V (S>»eml.r e >va ). 
• tardi assali pure I' aulmini- 
17.10114 del direttorio in fatto di 
m/e, non cli.i la condotta del 
. ministro Rame!, e fu cremo 
«tideiite dall'assemblea. Sempre 
ioni partito dei piimrdenti ra- 



te il richiamo dei 
rano f»U»J per 
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potere supremo. Génissieux diven- tera imodica contro . 
tó giudice del tribunal d'appello quella corlamonte.che fu 
della Senna e conservo taleimpie noi concìlio, che aveva tenuto (i) 
go fino al fine d'ottobre i8oif, cpo Delle altre lue opere non restano 
ca della sua morte. In mezzo ai che frammenti : l'una rapportata 
furori ed alle discordie della rivo- da Facondo, nella quale Gfnnadio 
lozione noi. aveva mai perduto di si lagna di S. Cirillo con acerbità 
vista i suoi i Dieresi personali ; o e collera in occasione delle conto- 
fu veduto assumere sovente la di- se di esso padre con gli Orientali - 
fesa dei furfanti e do'concnssiona- un'altra, tratta dal libro a.do a Par* 
rj. Aumentò cuiislderai.iluicntc la teiii™, rapportala da Leonzio nei 
sua fortuna; e lo scopo della sua J, u ,.ql,i «.munì dell'origine dell'ani- 
condotta o dello sue opinioni non ina. I Greci nel loromenologio fora- 
li! mai dubbio. u u menzione di Gennadio di Co- 
M — DJ. stanlinopoli come d'un santo ve- 
GENNADIO, vejcovoepalriar- scovo 0 celebrano la sua festa ai 



ca d: Costantinopoli, successe in sf> d'agosto, 
tali dignità ad Anatolio e fu e- 



lctto noli" anno<i58. Nat. 
ingegno vivace e penetrante, lo a- 

veva fortificato con lo studio. Par- v .to secolo, follo I impero d' Ane- 
lava con làoilità, aveva una cogni- jtasio. Quantunque alcuni moder- 
zione profonda della sacra Scritti!- n i abbiano asserilo che fosse vesco- 
ra ed era tenuto per uomo elo- to di Marsiglia, secondo eli uni e 
gratile. Tenne nel 4^9 sinodo, di Toledo secondo gli altri, eerto è 
composto di 73 vescovi, oltre i le. che non fu più di seuiplioe prete- 
gali della Santa Sede, per termi- e non assume ohe tale titolo nella 
nare le dispute, elio dividevano la sue opere. Era versato nelle lingue 
Chiesa d'Oriente nel proposito del greca e latina, aveva studiato la 
concilio di Calcedonia. Furono fat- Scrittura ed i Padri, e non era stra- 
li de' regolamenti disciplinati in niero alla profana letteratura. Fu 
tale assemblea; fermato venne che in olire scultore laborioso e di raol- 
non potrebbe esser ordinato olii te lettere, ma con più erudizione, 
non sapesse il salterio a memoria; che buon gusto e solidità. Non si 
e lurono decretati provvedimenti va d'accorilo sulla sua ortodossia 
per impedire la simonia. Gonna- e si tiene che f'otse infetto dell' er- 
dio riformò gli abusi, che ai erano rote dei Soiuipelagiani. Fin dal VI 
introdotti nel suo clero, e governò sotolo alla chiesa ili Lione parve 
con saggezza. Mori sotto il regno di scorgere ne' suoi scritti tracce di 
dell' imperatore Leone, nel 4ji. Si peiagianìsmo. Nondimeno aveva in 
afferma che fu avterlito delia sua assi combattuto Pelagio. Vossio nel- 
morte per J' apparizione d'uno la sua Storia del nolagianismo lo 
■■|i, ttro. i-hc eli jirmlif.se in pari difende da tale imputazione; ed il 
tempo le turbolenta, di cui la sna papa Adriano I. in una lettera a 
chiesa doveva essere agitala dopo Cailoniagno parla di luicomed'u- 
di lui. Gennadio di Marsiglia, suo no dei più santi personaggi : e 
contemporaneo, gli ha dedicato un difficile per altro di giustificarlo 
articolo nel suo Trattatoci -Vcrit- in tale riguardo. Non si può negare 
lori «cieiioi/ici, e cita tra le diver- 
se opere, di cui era autore : I. Un 

Comenfo hurrah Ju/im Vaniste, II , „.Si > iSs// a °", °£] "p'I't'Tv ''" 

Parecchie OWic, III Una Let- ',, ajjw, «ariosi df Piri.l,' b l'. 
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«he nel suo trattato dei Dammi eccle- L'autore v" ha conservato, intorno 

suo libro De vir,, i/l'.Klr:!,,:,, cln.i- li <l.nii'i. t;!n : • ; scrollerebbe imiti I - 

malo altieri De (trip' 0 *™ «<&•«- mente litro*»; o vi fa conweo.ro un 

liicii, conférma tale idea. Vi si dì- gran muuero d'opere, che più 11011 

chiara contrario alla liottrina <h esistono: tale libro h composto di 

Sani' Agostino e la di questo pi- oeuio articoli, dall' anno 35o di G. 

*Erc un elogio 0<[\u\ oco ; esalta in C. Brio al 4no . Oltreché sta il 



j di Riei, conuE.fi niii 

10. Parla : 

'Sillogi di preso nella sua Btblùitheca r^ìbjìo- 
l'elagio.cui tì. Girolamo taccia d'e- stica, Amburgo, tji8, in fugl. Il 
rasia, od impugna il libro di 5, Pro- Trattalo dei dammi ecrleiìasiid altra 
spero contro Cassiauo, pel quale optivi di (lerm.nliu. oh,; fu creduta 
di Sant'Agostino. ■ 

m;l In -ni! onere, (mai . 

tiranti oblisi trovano siano a, 
opposti a lineili del sunto dottora : 
altri l'hanno attribuita a diversi 
autori; ma la più comune opinio- 



lagia 3; un Tialtatn lU-i mi/.'e anni tocil ili *i. V.indrilln [irrido It. 

" '.ra altronde, e tal è il s, 
1 di Bellarmino, che s 



possa esserlo sialo fin dall' anno liiuenti affatto cattolici vi erano 
477, quantunque lenninato più dannati; ehe 1' autore vi si trovava 
tardi. Tale caialogo Ù riguardato a evi lantemente in opposizione con 
ragione comi; la eontimu^ione ili Sani' Agostino e d' accordo con 
quello di S. Girolamo, esi suole u Fau-to ili Uiei sopra la grazia, il 
11 irli insieme. L'uso di unire tali libero arbi irio e la corporeità dei- 
due opere risale ad un'alta unti- l'anima. Intorno altri punti per 
eliità. Se ne trovano vestigia fino altro si esprime in moiìo veramen- 
dal VI secolo ni tempi di Cauiodo- te cattolico. Due edizioni furono 
ro ; e sono uniti in un manoscritto fritto dei domini ecclesiastici, li- 
di Corina, che conta più di 0,00 an roendue di Amburgo; l' una del 
ni d'antichità. Il libro di Genoa- i5<j4. l'altra do) itìi.j. in -fto. Un 
dio è scritto senz'arte e con molta manoscritto di S. Vittore attrihui- 
semplicità, ma v' ha in esso couci- sce allo stesso Geunadió l'aggiunin 
iiune ed una specie d' eleganza, di quattro nuove eresie all'elenco 



Dlgitfzod 0/ Google 



,44" GEN 
di quelle, sulle quali Sant'Agosti- 
no a m tari .ira 

GFNNA Iti oGENABIfBtNE- 
detto), dello il o-re/iio, pittore ita- 
liano, nato nella elite di Cento, di- 
pendente dal ducato di Ferrara, li 
aveva le sue olfieine verso la fino 
del XVI secolo. Il suo primo titolo 
di rancoman dazio ne presso i po-te- 
ri è di essere stato tiro deroiglio- 
ii maestri del Guerrino, il quale, 
[ lima di entrare «ella scuola dei 
Carnicci e dopoch' ebbe lasciato 
quella d'un pittore mediocre, da 
cui elibe le prime leiioui dell'orto, 
troie nella scuola di Gennari uria 
gran patte delle prerogative, che 
distinguono leene proprie opere, 
li secando titolo di gloria del suo 

degni dei permeilo del mio allievo 
e (lie si prendono soventi! per o— 
pere del Gnercino. la galleria di 
iiilano ne possiede Uno di tal ge- 
nere, che rappresenta il Prmuo lìti 

e elio per la nobiltà e la s'empii- 



CEIT 

facilità e a diventar si perfetti» 
nolle tinte e nel chiaroscuro. — 
Suo figlio primogenito, Mariolo- 
meo GENTTABi,nato nel r5$4i *• ap- 
plico anch' egli alla pittura, osi 
i edono ancora ne'contonii di Con- 
to alcuni suoi Quadri di ultore ; ma 

Ertole Gemmari, nato a Cento, ai 
IO di marzo ifi<)7- Questi studiava 
prima la chirurgia; il Guerci™, di 
cui aveva sposata la sorella, aven- 
do riconosciuto in lui talento pel 
disegno, gl'insegne l'arte, nella 
quale lece rilevanti progressi. Mo- 
ri a Bologna noi 16Ì& — Suo figlio 
primogenito. Benedetto GannARF, 
deito d si^ne, nato nel ib55, fn 
anch'oso alici o del Quercino, sud 
/in, e passi, iiell Inghilterra, do- 

dei re Carlo II e Giacomo IL con 



""""" """"-HO 



spniitaro giudicala che dove 
essere superiore al sito. Veden 
luppaiji anello del suo nllif 



e d'aliar 



tato da lui ; 
solamente it 
gitale nelle opere più 
ma altresì lo pregò d 
quanto avevH dipinto 
Quantunque il Guerci 
' iella se 



tac ci, non ha mai abbandonata la 
maniera di Gennari ; e dalla pit- 
timi più sopra mentovata ai può 
giudicare che da Ini apprese a 
dare alle leste ni 
toccare i tuoi soggetti 



' la, c mori nella stessa < 
il di l'ehbrajo l<S8U. litui 
e quello di suo fratello vennero 
incisi nelle Pitture di Cento, Fer- 
rara, inotl, inS.vo. 

Q—a. 

«GENNARI (Giuseppe), nac- 
que in Padova nel ijai, di one- 
sta e commoda famiglia. Sino dal- 
la infanzia fu egli con diligenta 
cura educalo, sicché, cresciuto in 
età, diede speranze dì non cornano 
nelle buone lettere, cmfo 



fu a, 
accademi 



Rio 



dova a que'giuroi, Questa è rpiella 
unione di dutli, che sotto il nomo 



adei 



,'Ria 



aicii'iBsndo al langnc 
gliomi cadere le dl^io società, 
teicnti Eolie e letterarie, non vigi- 
lalo dalla 11» i l" ! «ninnili >ui[iel- 
lenle, per cui acquistano stallilo 
attività e vigore. ;*on atea egli jiiù 
di io, anni j1 ua-cero -h-{.'i Odili ; 
purè quella socìela ebbe da lui or 
iJiiulf l.'sj-i. le quali peri non vai- 
cero a darlo lunga vila: tuttavia 
quella unione di dotti. se P* 11 '*^ 

terarie.' dedicando'! i" particolare 
allo studio dell.-! dmtia commedia. 
Prose il Gennari stato ecclesiasti- 
co, e. falli gli studi teorici ne 
ripori» laurea nella uni versi tu - 
Anche, le scienze matematiche e 
fisiche collivò co mi. rendo che dal 
le lettere pochi (rutti trarsi pol- 
io per ijue- 
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lo alenili con qui:lla ingenui! 3, e!ic 
ordinariamente, accompagna colo- 
ro. i quali, spogliandosi dello al- 
trui, non temono che turpe nudi- 
tà (di fiir^ogiii II ninne del Gen- 
nari diveniva con ciò ogni dì più 
accetto a' dotti, onde dalla acca- 
demia de'Rieoirali fu chiamalo a 
■Ostcnervi le parli di segretario 
perpetuo Allorché poi vonne que- 
lla accademia Irasl'usa in quo"- -'- 
Scienze, leticro ed arti, insti 



lo p,i 



,,.|.,>a 



110 il suo genio chi 
colare alla t. tteratura ed allo siu- 
dio delle cose pan i-, m-li- ■( "-di 
at ea un grande mae-tro ad imi la- 
re, il celebre liriiuaeei. cui era le- 
gato intima me li te cosi, chi 



1 desiderata s 



crede e <!,-,. 



por la sua pai ria proroHo con più 
opere din-ile ad illustrare gli an- 
tichi suoi falli ed in singoiar in. "lo 
imi con quella cui data il titola di 
annali di Padova: (unita tela e tar- 
di incominciata, cui morte recide 
il filo, avendo esli cessato di vite- 
re l'ultimo giorno dell'anno r.loo, 
pianto da'cuoi concittadini e dai 
letterali più illustri italiani, co' 
quali era in assiduo commercio e- 
pislolare. Le luomoric intorno alia 
sua vita vennero pubblicale dal 
chiarissimo signor professore Flo- 
riano Caldani, nipote del celebre 
anatomico] 0-0! cs.-orc Leopoldo Cal- 
dani. Icc-.il» al Gennari da vincoli 



re ilalia 
,. de',,!,, 



.eriHurc. Ne solamente cogli scrit- 
ti giotava alle lettere, ma le pro- 
moveva auoura.auimrii- li '-e do 1 |Oo- 
Tarli e facendo copia della molta 
sua dottrina a non pochi, che vo- 
levano al pubblico comparire au- 
tori, comò si onorarono di al trita r- 



Calalojo delle opere stampale. 

ì. Nelle Umori» per «rr-nr ottn 
iilaria letterario trovanti molte In- 
tere ed esiratli dell'abate Gennari, 
lom. 1 paa. '>. 12. i3. 55. toni. II 
pag. 13. 34. 13. i-, 5t, toni. III 
uà». 5t). 7. fi- toni. lVp-ig. i5- 'io. 
4f tom- V pag. ao. 65. lom. VI 
pag, ai. 10 i3. 17. lom. VII pag 
53. tom, VIH pag. (5. lom. IX 
pag toc). . contiene hrevo elogio 
dei Peni ed eia, ristampato in Pa- 
dova, con aggiunte, lom. XII pa t 
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irio io lode della ripubblica di Fenato, 
pag. i io. , elogio ui uiurcpim An- stampate prima in Olanda, dalla 
tonio Pnjati professore; li Lettera Streit; quindi attribuito allo Spe- 
ad un arnica lontano inforno alle ro- ronì nella ristampa, che se ne fece 
[■ine (amale ni palazzo della roghine in Padova , per il Coniami , nel 
di Padova dal turbine del di i 7 a. ijfta, XX Fpiilole in tieni cvnfro i 
gesto 1756, Padova, in 4.tr>j III nocorori mi fatto deiU lingua italia- 
ne/ U lodi di S. E. il iijnor carniere na : onesta epistola fa attribuita al 
Niccolò Erizzo, procuratore di San conte Algnrolri e rmhblicaia. tra la 
Marco per merito. Orazione, in Ve- joe onore nella edizione di Li voc- 
ìi ezia T767, in 4 lo; IV Elogio del no; XXI Annali deltti città di Pado- 
Fnicuitali nuli Europa letterata, ot- 1-0, opera postuma Ba«sano, 1804, 
t olire 176(1, ivi Elogio del Tortini, in 4-'o In fronte a ijnesti annali 
in i™ 17-0. AWìsir intorno alla t/ì- trovansi le lodate memorie intorno 
fa di P 'olo Bruto UUùia, ivi, luglio la vira del Gennari. 
1-170. Molti eifralfi fece pure per 
lesto giornale, come raccoglieii Opere inedite, 

quanto vi si legge avvertito dai 
cotnpilalori nel mese d. bromo I Notiti* intorno n Jacopo da S. 
1571 i V Or-n one i- mule 4i Vae- Ahiir*n - negli arche \ dell' «CGflde- 
inno On'iojW tic-TUino, Padova, mia di Padura II Ovile unir» degli 
1779, in {lo. VI Elegia wgl*te di aprirai padre-a ni Ir i , III Sopra ('«- 
3Wnu>o G"'»Y, tredoilaio retai* ni.cu/.i di Padova, i.i; IV Mero, 
tioi e volgari, Padova 177Ì, in Sto. Memoria ti. i.i, V D'Ite Maliziate, 
VII Dall'ani vo corto de fiumi in P.t afemorin, iti ; VI lire** memoro 0- 
dova, et 1776. in 4 l*i Vili Lettere ita piano d. un 9 opera eopra t wbkì 
due nel loro 56 Xwm meeolta di di l'adwa ; VII Intorno n>la patria 
oraticeli, Veneti» del 1381, in 11. del pi'tore Montegua. Vili «.«I» 
IX Saggio if.irJcn d'Ile actademie di mpia i con/in, del territorio di Poiio- 
Padeva. nel rom. I ir%enufiei co negli antichi tempi; IX /V cont- 

ee, , dell accadrm.a di I'-. ' X Bramenti ..iwi, «•'lon/ii. Ai r»f- 
Elagtodi Girolamo 'A •netti ii i, tom. ritorto pollavano n*'t-*mpi d\ meteo ' 
II. XI /t-taiio"* di oleum «poteri negli Bu lini della accademia di 
«Veli nnli-n» 1» Ji S.e.li,, npet fi ed e- Pa linea X Sw'O oleum rinzi di 
Pinoli, Ivi, WtD ■ MI rtrro cotto cor htten; XI Canni «J- 

Sopra fatigli!' d-l t eicniaào di Ma- l' un'ini commerci" e no igaii-ne del 
lomocco, ivi; XIII tVotùw- «p*rtan- ......ioni. XII Efotrio d3 profetare 

ti al B'ito Nmalb Cmj'iniati. mo- /Veni ■ negli archivi dell'accade- 
nte» d< 5o» .Vicctc- nW Udo. Pi- mia .li Padme. XIII Sui .inooca- 
dova . iW. 4 to. XIV /(..,.■■■ 1.0- mento e i pnyrMri dette amane Ut- 
inenio pubblicata nelle none Pappo- te.e to Italia', li.. .. aicodcinico. 

foia -Vate aitro , Padova, 1795, in XIV B'tmìone di iin'opern mono- 
,;to. XV Infi.imu&nne t, tanna dello icit/o ; XV Iettata, di Giutepp' Geo 
..ttàdi Padova, Banano. t-c,C,. in non a ti" ohi te (Wdn. XVI La -na 
8.10. XVI Memoria intorni) la vita cotriapon danza »pi»rolare trovili 
e le opere d-t con'* Torf,. lettori, eatagrafa n<-ila biblioteca del Se- 
Padova, ijnfi, in H.ro; XVII Oro- miqnrio di Padma. Si omettono i 
liane in lode di Alrite F'uani prora- mneffi e canoni ed altre pieiie, che 

rotore, Padova, 1 796; XVIII Degli trovami s 

mi de Padovani ne' tempi di meno hlicato in 

ne' laro matrimoni, Vetiw.ia, 1800, Z— 1. 

in 4-to; XIX ridette SII Orazioni *» GENNARO (S.), veicovo di 
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Benevento, martire e celebro prò- a dir vero, il P. Slilting, Bolliin- 
leltore del rcyuo di kainiti. Uopo disia nell'Uefa Saniti JanuaHl, 
aver eofferto costantemente diverti stampati a parte in Anversa i^Sj, 
mpplil] sotto l'imperatore Dio- milita contro il de Vita il copio- 
cleziano venne con altri corapa- samentc a fa?or del Falcone e 
gni decapitato in Fozzuolo, antica de' Napoletani, e con (anta fona, 
città d'I (alti, nella terra di Lavo- che noi non sappiamo, se con mag- 
ro, per ordine di Timoteo, presi- giure e più si [«ma da. niuna su 
dente di quella provincia nel se- tale argomento. Intorno a ohe veg- 
coìo IV. Mentre ì cristiani procu- gansi anche le Dissertazioni d' A- 
ravano di nottetempo di traspor- le>*i.i Kiccol.'i Rossi intorno alcune 
tare nelle loro città i corp ili 4110 materie alla citta di Napoli, np- 
sti santi martiri, i Napoletani fu- partencnti voi. 2 Napoli [758, e 
reno fatti degni d'aver quello di gli Alti più. linceri di San Gennaro 
S. Gennaro, che (raspollato prima e Cii<nj'iigni murrirì, pubblicati nei 
a Benevento, indi ni monasterr; di 1 | e i^i), del celebra don A- 
Monle Vergine e iinalrnentea Na- Jessio Simmaco Mazzocchi oano- 
poli, fu collocato in quella chiesa nico della chiosa Metropolitana di 
principale. Il Signore Iddio ha Napoli, 

renduto celehre questo santo sin- 1). 5. B. 
golarrneute per li molti miracoli, GENNARO( il Padre), canoni- 
che ad intercessione di lui ha ope- co regolare di S.Sinforiano d'Au- 
to : frn'quan è degno di punico- forma lulia Ccmwnaiione, A^itun, 
fazione del suo sangne; perocché lo$to una parafrasi del poema lati- 



sd roller-i -ensibi Imenle , e come dola perfettamente obhliata, giu- 
hollire con maraviglia e stupore dico conveniente di riprodurla Bot- 
ile' circostanti. I! che non può cer- )□ il suo nome e, col solo mutarti 
to succedere naturalmente quan- una ventina di versi, la intitolo; 
l inique alcuni liberi e irreligioni L'Atte ili eonutrtute, poema, Parigi, 
tenitori, tranquilli lu stesso Gian- vedova Delormel , in tì.vo. 
none nella sua Storia Civile del re- Cadot mori lo stesso auno : il suo 
fino di Napoli ! plagio, lungo tempo sconosciuto, è 
falsi ardimenti e fisiche con gel- sialo svelato nella Decade 0 Rivista, 
ture di fcredilare questo prodi- N. dell' ti d'aprile 1809, pag. B8 ■ 
gìoso e costante avvenimento, aeg. Vedi nltresl le note del Poe- 
Morauanor Falcone nella sua Sta- ina della Conferì mio ne, per Gian, 
ria ili fonGfN I1 <iro,Etaiii f )itta in Na- iJelille, 1811, p, i?5 dell' edizione 
poli nel in u, attribuì già a Na- in 8 vo. Vi è stato inserito un sag- 
poli il pregio d'aver dato alla gio del poema del P. Gennaro, cha 





può tartare per giudicare ad un 
tempo il poema francese ed II noe- 
j.i n rr*-_:n — 



latino del P. Tarli lori. 



GENNARO (Giuseppe Aurelio 
nr, ), celebre avvocato, nacque a 



Qlgi!izBd fly C Dogli: 




essere abluftauM nui nicdiìidi .1; |it;r >-<:i ili". Il pubblico accorreva 
coloro, die si prò pongono ili corre in folla a' «noi piati: e<l i magistra- 
te lo stesso aringo. Dopo un cor>o li stesti sulle loro sedi gli numi- 
di lettere greche e Ialine, jn cui instava no il diletto, ché avevano in 
l'eoo brillanti progressi, »i applicò udirlo. La voce della sna riputa- 
tilo studio della dialettica, nella zione essendo giunta agli orecchi 
quale spese un anno intero, agoni- di Carlo IH. in creato nel 1738 
brandola dui vieto metodo delle magistrato della città di Napoli, 
classi. La filosofia scolastica lo ter, Allorché nel 1741 il re ad ijtan- 
ne brevemente occupato^ non poi* J.a del marchese Tanncci risolse 
],iegnr-i alle forine barbare di cui di dare a 1 suoi siati il Benefizio di 
era ni Ieri ci renila, e di rado lasciò una legislazione uniforme, unendo 
-luggire l' occasione di manifesta- in un sol corpo di dottrina tulle 



«leise quello delle matematiche: no effetto . Nel i"4"i Gennaro fa 
lali cognizioni preliminari gli par- eletto segretario della camera rei- 
tero indispensabili per giustifica- le di nauta Chiara e. nel i^Svr 
re II disegno che aveva fatto di di- divori 11.: cotiiiaìi.-vn del re. Ila tinel- 



li d uno studio ponderato del diritto menomare b: ciire.cni darà S'.ntoi 
civile e del diritto pubblico. Impie- clienti ed agli affari del suo gahi- 
gòparecchi anni a meditare so. tilt- nello, né alterare quol carattere 
te le parti delle leggi romano: e nel gentile ed obbligante, che gli ave- 
numero infinito dei commentatori vii cattivati tulti i cuori ed ultfim. 
consulti» foltanln gli senili d'Alcia le nini si potevano paragonare che 
lo, diCiijaciu, di Duaren. di Gou- la 6ua modestia ed il suo raro di- 
veu edi*rij!on,suoiati1orilavoriii sintcrcsse. Peraltro la cura degli 
e pei quali mostrò sempre una pre* affari nengli fece trascurare iacul- 
dileniune distinta. La conoscenza tura delle lettere . ina por quanto 

r fonda del diritto romano non allettevole quatta sii tornasse, non 

distrasse però da quella delle fu ostacolo all' adempimento de' 

leggi del suo paese, e si ap lieo suoi doveri. Le vacanze sole, cou- 

con non minore diligenza ulloitu- oedendogli più riputo, concedevano 





chinato a diverse allre funzioni 
pubbliche, siero, ne quelle di pro- 
fessore di diritto Feudale irai ^53, 
di membro del consigli., mi peler- 
ete I commercio nel i,".*, ec. Ulfizj 
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ri* crni minor r>rf~nn intrndcs- «are la rassegna i piò retsbri gio- 



F rullìi 'li tuli truppo Ijttvi tv.j è lo più assunto con pati hnnn gusio ed 
scarto nomerò di tori ti i igeiti si- .. . ... ■■ - :, , saputo infiora- 
la . ingegnosa r «ivoeedlOaa- ce uni in alena il 11 ... i di grazia 
naro, ■ quali tutti portano l' ito- btttanli nude la rea opera paMae*- 
p la di ipinl gusto puro, di quel tur letta non molto piacere Leon- 
Io -pintu 0. ci. 'uà " ili quelle"!- Je I" appla.i-o die nti.nn" fu in- 
guauili rum meri variale che e- fero: il dotto Federico Ottone Men- 
atele. In quali il rendevano distili- ciurmo ne pnhblicò a Lipsia net 
tu. Il primo, oni pubblicò in età 1^53 una nuova edizione in 8. <ro, 
'.''anni trenta, f> intitolato : Retpu con una prelazione ed nna dedica 
Lhcu juriinmiuln/rum, Napoli. 1731, a Gennaro stesso. Le edizioni li »o- 
i ti ^ iv- suppone die in nn no moltiplicate d' allora in poi, 
angolu del Mediterraneo vi sia 11- ma bisogna preferire quella di Pia- 
ti' isola, dove tutti i giureconsulli poli. 1733, ìd j.to, a motiro della 

no fondato un governo, di cui le appió delle pagine. Tale opera A 
badi sono quelle della repubbli- frammista di varie poesie latine, e 
ci romana: al paio di questa, la tra le altro d' un poema didattico 
loro è divisa in tre ordini, i se- di circa mille ottocento vani sulla 
ustori, i cavalieri ed i plebei . I legge delle dodici Tavole, in cui 
primi sono tutti gli antichi giure- non si sa che più ammirare, ss il 
consulti, che hanno vissuto da Se- meriti! della difficoltà vinta, o i! ta- 
sto PapiHo fino aModestino, sot- lento poetico, ohe l'autore Fibril- 
lo il quale la giurisprudenza ro- lare in un argomento si poco ac- 
niano incominciò n decadere : i concio alla poesia. Una traduzione 
cavalieri sona quelli, cho dopo Mo- per l' abbate Uinouarl è comparsa 
destino hanno professato il diritto noi 17CÌ8, Parigi, in 11 ; ma essa 6 
0 Buina, a Costantinopoli, a Hori- piena di contro sensi e stampata 
{0; vi si comprendono altresì tutti con si poca diligenza ohe è steppa, 
gli autori, che dopo Aleiato fino ai ad ogni pagina, di errori «tadorna- 
nostri giorni lianiiu trattato la ahi- li nei nomi propri e nei tìtoli dai 
rispriidenza con uno spirito coiti- libri : altronde l'abbate Uinouarl 
vaio dallo studio delle belle lette- si è fatto lecito di troncare in più 
10. Alla line il popolo è composto, luoghi l'opera di Gennaro; seni ad- 
dogli Acclini, dei Uartoli e di tilt- durre altro motivo a tali mntilazio- 
li ì yiuriicntisulti, i quali hanno ni che il sito proprio senno, di cui 
portato nella scienza uno tpirito di la sagacits non era abbastanza ri- 
sotligliezza e d'arguzia, o non han- conosciuta per legittimare simili 
ilo discusso che questioni vane e licenze. Per buona sorte la tradu- 
rì dicale. In tale isola appunto Gen- zione del poema sulla legge delle 
nani si suppone trasportato con al- dodici Tavole non è sua ; ossa è Ia- 
coni compagni. Quando ti appro- VOTO di Drouot, dottore aggregato, 
da, Ul pia no e Papiniano sono con- ed è la miglior cosa del volume, 
coli, Cnjacio è pretore, Catone ed Gennaro intese poscia ad un' ope- 
Irneriocensori.ServbSulpiciopro- ra, d' un' utilità più generale e 
siede al senato, eq. Si scorge quan- stampò a Napoli, nel 1744, in 4.10, 
U tale quadro offra curiosità e un trattalo Belle viziate maniere del 
quanti mezzi presanti per far pas- dijendere le caute ifi/oro. Tale opera, 
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dedicala al papa Benedetto XIV, Resal , !em burtn umt non sucitar 

di tUtli quelli, die Vogliono COrtOre Jn, ; r i-lm njlo rtpi'a j.ire ifnil- 

1' aringo spinoso del foro. E' una Hl " ^'"g^^V """" ""W'.taw 

raccolta dei precedi più importar!- Irriti, faiti iiiqoa >: ijiictor, «ir. 
ti sui difetti, elio I avvocato dee 

tchiyarei l'autore parla in prima La stessa impresa era stataria 

lamina |>oi gli scogli, ne'quali è ia- rolamo Eleni ed altri autori. [ V. 
cita ohe urli, anche suo mal gra- G. Giumuj) ; li Ovaio de jave /cu- 
do, e gli esamina .access ivam ente, da/i, Napoli, i;55, in 4.to: èl'in- 
Dovunqne al precetto consegai- traduzione al corso di diritto feu- 
ta l'esempio. Lo stile di Geo n a- dale, ohe Gennaro fu incaricato di 
ro è sempre puro ed elegante; lo professare: Piittmann l'ha falla 
sue riflessioni ed i suoi precetti so- ristampare in seguito alla sua dis- 
ilo sgombri da quel modo domina- seriazione Da feudo fiduciario, Li- 
tico e sentenzioso, di cui le opero psia, 1777, in o 'o ; III Opere dioer- 
di tal falla non offrono che troppi te, Napoli, 1757, in S.vo. Soltanto 

traccia d'un sanoed illuminalo in- contiene una traduzione in tersi 
tellctlo. L'opera, corredata d'una italiani, fatta dallo stesso Gennaro 
prefazione dell'editore, G. A. Ser- del suo poema sulla leggo delle 11 
giù, avvocato a Napoli, scritto assai Tavole, con parecchie memoria 
curioso e nel quale si trova una sulla politica dell'antica giurispru- 
11 Oria dall'eloquenza del foro pres- «lenza romana. L'editore, G. A. 
so i popoli antichi e moderni, t Sergio, ha messo alta fina di tale 
preceduta «la una introduzione, nel- volume una scelta di lettere scrit- 
ta quale Gennaro tratta dell'orici- te a Gennaro dai personaggi e dai 
ne e dei progressi della profetilo- dotti più rìgnardevoli dell' Euro- 
n a d'avvocato. Tale libro fu Ira- pa, siccome Benedetto XI V, il Bar- 
dotto in francese, col titolo ; del- «linai Quirini, Muratori, Strmio, 
l'Amico del/oro, por Royer-Dutal, Etnoccio, Facciolati, Lami, Gori, 
Orléans, [78;. in 13. Le allr<- ope- Scipione Maffei, Vulpi, oc : tali 
re di Gennaro sono queste: I, Fé- lettere dinotano la profonda stima 
tiiB auliimnoUi pa.t raiituta a repu- incile essi avevano 1 suoi talen- 
blica juriKoniultoTum, Napoli, [753, ti ; IV Ep'utala G. A. de Januario ad 
in8.to: è in alcon modo una con- Dan. Fellenlergium, Napoli, i-j5 Q . 

1 della Repubblica dei Bellenberg. giureeonsnllo stizze- 
ulti ; l'autore suppone ro, si proponeva di pubblicare una 
che nel ritornare da quell' isola i raccolta d'opuscoli sulla giurispru- 
viaggialori passino insiemo le va- densa antica: prima <i' effettuare- 
canze d'autunno 3 rli«cnrere in tali- progetto, lo sottomise a Gen- 
dialoghi ( alla foggia «li quelli di naro e sollecitò da lui nna leti era. 
Cicerone ne' suoi libri di filosofia cui potesse premettere alla sua rac- 
e di rettorica) il titolo del Dige- colla. Talo ih appunto lo scritto, 
ito Dt rtfulii jurìi, cui uno d'essi che gli fu inviato da Gennaro e 
traduce anzi lutto intiero In versi che Felienberg collocò di fatto nel 
latini. Tale traduzione è scritta principio del primo volume della 
con una facilità od un'eleganza, di sua raccolta, pubblicata a Berna 
cai si crederebbe difficilmente che nel 1 760, col titolo di Juriipruden- 
liinile materia t'osse suscettiva. Eo- tia antiqua, 1. voi. in 4.10 | f. Joh- 
co un esempio della legge I. m.-ts ). Tale lettera fu l' ultima 
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produzione di Gennaro: la sua sa- 
luto indebolita dall'eccesso 'lei la- 
i-oro 1' ave!» obbligato a ritirarsi 
in una campagna nello adiacenze 
ili >i jpuli ; colà egli mori, agli ij 
di settembre 1761, in età appena 
di anni sessania. La raccolta del- 
le sue tipere fu stampata eoo lusso 
in 4 voi. in 8.vo a .Napoli, riti 
a spose e per cura di Domenico 
Torres, il q un le vi La aggiunto mia 
pr"i:i;.ione. Il primo toluiDe rac- 
chiude la R jmìib'.'u a dui piurmm- 
lulli, il fecondo le Ferine uutumna- 
i-i. Il temi Ih poesie latine ed ita- 
liane, che erano alale già preceden- 
temente raccolte da Serbiti, sullo 
il litolo di Ia:i,T.i c«'m:i,n, iN.ij,oli, 
174-2, in 4. io. Si irova altresiinta 
le volume Giulio de jurt feudali e 
a Fffllnpibi-rg, Il quarto 
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e dalla facoltà di teologia di quel- . 
ia città, ixis treno ad allontanarsi 
da Saiuniir dopo tale rottura, fu 
inviato a Troyes, dove non mostrò 
un zelo più circospetto. Un ser- 
mone veemente fri causa che fosse 
fatto partire per Necer»; e ta sua 
condotta nell'assemblea della sua 
congregazione nel l^irj gli attirò 



Senez (Soanen], coni™ gii rrmri 



gno 1736, sottoscritta dal 
di Senez (Soanen), coi 
che li (rifranti in alcuni 



ratie; 



iperi 



con la prefazione di Serg'n 
CUni J'eiliroonio. Al primo volume 
è stato premesso un bel ritrailo di 
Gennaro ed li suo elogio fatto dal 



Correva allora d' asilo in asilo ; ed 
alla fino si nascose a Seincn ille , 
villano della diuce.ii di lllois, do- 
ve viveva da laico, non dicendo la 
messa e stando anzi più anni ?en- 
za farà la pasqua, tutto questo a 
quanto egli crede.a.per devozione. 
Colà compose una raccolta in fa- 
vore d' un miracolo operato, dicc- 



Lipsia, 1796, in Uro. 
GENNES ( de ). V. Frooeb. ' 



jTiche da un gran 
anti . De Gennai 
tà, a Semerville, 
Si dice che 
o nella teologia: 



ai iti di giugno 1687. Aveva pareC- eri 

olii fratelli, di cui due si fecero la 

gesuiti. Egli tenne una strada di- sai 

versa ; e, studiato avendo la teolo- denunzio al vescovo di liaicux l'in 
già nell'Oratorio solio ia di renio- segnamento dei professori di Caen 
ne di maestri preoccupati in favo- e lu tenuto per l'autore d' un fi- 
re delle nuove dottrine, egli si di- puscolo, pubblicato nel 1 7^7 col 
ciliari per l'appello nel 1716: lo titolo; 11 giaiuenumo (cenilo, 
stesso anno che fu ordinato prete, P— n— t. 
Eletto professore di teologia a Sau- GENNES (PibtBÓ he), avvocalo 
>nur, vi fece soitoLieieuiiìi lesi, di..- del p-irlamenlo di Parigi, è mor- 
fu censurata dal vescovo d'Angers to nel 1759. Nelle sue Memorie si 



Egli 
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brillanti e pittatici, che colpii 



Pietro ilo Gennes nuli putrebhe diari- i la meccanica circolaiìono 

tiicte annoverato nel primo giallo dell'aria, rcla ti i amenta alle mi 

Ira gli oratori del foro francese, la vi.te. Non gli butto di prò vedere 

saggerà delle ine conce?- ium e la ai meati d impedire il turno ; iol- 

curano ne! secondo un onm-c» ole \biimjii!Ì coma quella di puter sof- 



lore, ee. Quando 
), presentò all'ac- 



larli sotto un aspetto vantaggioso, cade mia l'è», 

J,a sua dizione, sovente negletta. li. Ella gli applaudì e giudici) e 

ò talvolta ttuppu famigliare. E si poteva sperarne bene. E nolo ( 

questo l'unico difetto che occorra me dappoi molti lavori siano sii 

nel suo itile, in generale lucile, fatti cui: più o mono rimo! la p 

lialilrale e sempre analogo al *og- ottenere nu miglioramento di c 

getto die tratta. Le suo Allenii,- struzione, wiltu l'aspetto non n 

i,i p.i'i interessanti sono (pie Ile, che del fumo, ma altresì doll'eoonuni 

Ili pnliblit-iic ji:-r 31„hèJc In U-ur- del comhu>tihile . Gli icriiti 

l'arisi, 17 jo, i mi. in ij.to, Genneté sono i seguenti ; I. Fan 

5 voi. in 13, e p-r Oupleix contro colo preteritalo ai lignori dell'Ann 

l-.i r'jinfiugnia <it tt<? In-if , Pjrigi, demia della icmaxt di Parigi tal 

i'/j<), in ito. Le altre sono: 1. Per coitnaiane e ingli -ffetli d' un naot 

foDL*od*in i », Parigi c Grenoble, rìgi, 1759, in S.vo: ne fi/latta ni 

ijìj; l\ Pel firi!ii:i/i- .:cJii:ìr:i- /-i-i't- a da ediiione, col titolo di JVuv 

fi ramo di A nja DarmttadC, contro i COIfruii-.ne di camini, che garantii 

f.ypwalnmi della cunM.ru li, iVur- dal jave» e dal fumo, a prosa di M 

Parigi, 1757.jn4.to; III P-/ 10, p^Ui e .ielle olire «me p'r c 

,hin»ff, Jet re. cn.iUo t fri- ir,, fi Parigi Jo, 

Itili dello Carità, Parigi, 17J7, bert. I7U0 in iij ed una feria 

ini). lo. di/.ione nel .764 ; Il E-pen-ize s 

N — e. «,™ dei fiumi, 1760, in 810, I 

CENNETE, fmcn-iutniil» del l\.rifi--,i=ion* d-ll augnatiti- n 

secolo XVIII, ascimela il titolo di gU mpitnlì, nelle prigioni, e ne, 0 

primo fi,ico e meccanico di S, M. «elli di mar-, Nanci, 170;, in » 1 



iilema d' un oainino die non iti- zioni ; V Ponte di I-gnu con auatu- 
lOHssa: rjcerc.l tanto pi il importali- tu nri^nntuli', iPtiai /'ile, ni caeulfr- 
te nell'epoca in cui arriverà, che li, ne ultra app-gaio <.hr Ir tur due. 
tutti avevano più 0 meno talo di- cojce, eo . 1770, in S.vo: VI Cono- 
fot», q.uantunn,ue si fosse già ten- iceaza delle t rat di cnrlnne fonile'» 
tato di rimediarvi ( Ped. Gauoer). jcaiuimnifo di -ne nello, miniera cha 
Germe ti non dimenticò nulla per le contiene, Natici, 1774, in S.vo. 
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Genneta aveva potuto studiare tali risoluzione; al clip simulo ella ri- 
lavori, allorché nel ii(j4 «■ anda- sposto auermaliiamatite , eg'i le 
to a visitare le jave di Liegi ; Vii passò al cullo una medaglietta .li 
Origine delle fontane, e <t* ciò dei. rame, sii cui era scolpita la croce. 
rumili, delle rìdere e de'fiumi, Man segno di allure: » Questa deV« s - 



GENOU1LLAC. >'. Gal 



tri™ (li Parigi, 1 , 
Te, due leghe distante da quella 

città, verso l'anno qa5. Suo padre, loru tu-fi stata una .emptice vtiia- 
nom inalo Severo e sua madre. Gt- cut. La ti-/;.>iif ili < Imnano rimaae- 
ronr-ia, abitavano quel luogo. Una |mi|.nnUm>'iii.- -difilla :iel cuore 
tradizione popolare fa di Geno- della lancili Ila Fin d' allora menò 
vaffa una semplice pastorella; altri una vita esemplare e mortificata, 
vogliono che i suoi gmn tori fosse- in eia d'anni quindici, rassodata 
ro persone di riguardo. Lo storico nulla sua vocazione, riceve il velo 
•Iella sua Vita tace la condizione Hi vergine dalle mani di Velico, 
di eui. in progresso della sua sto- ieii-om di C.liartres. Dopo Is mòr- 
ta de' suoi genitori ella si ritiri a 
Parlili presso sua matrigna. Per 
quanto incontaminata fosse la vita 
f ii educata nella pietà. Suo padre di Gcnovella, non anno esente ne 
desi derara eh e ti consacrasse a Dio; dalla cai innii. ne dulia pcr.ecu- 
«, siache indotta vi fosse dalle pri- lione. D' ipocrisia tacciale furono 
ma insinuazioni o che in lei foste le sue pratr-lie devote. I lmr!>ari , 
un sentimento naturale o l'effetto condotti da Attila, minaeriando 
della grazia, nutriva tale disegno Vjiigi.c tii jbiia:i:i.5paventati,es- 
fin dai più teneri anni. S. Germa- sendo sulle mosse per fuggire Ge- 
no d' Amarra e ». Lapo di Tro- novi-fla usò r.i--it urare i *uoi cun- 
yei, i quali andavano nella Gran cittadini, e, inai grado ohe imint- 
Bretagna a combattere l' eretta di nenie fosse il pericolo, annunciò 
Pelagio, passarono perNauterrc; il loro che nulla di siuistru sareliho 
popolo ti raccolse per riceverli e accaduto. Fu ripreja di voler faro 
«ondarli alla chiesa. Germano di- la profetessa; venne ingiuriala ; la 
•tinse nella moltitudine la giovane slefsa sua vita fu in pericolo : ma 
Genoveffa, che allora non aveva più tutto sofferse con pazienza : intan- 
di seiteanni. Una certa inspirai io- to la predizione si avverò : tale 
no interna gli<-la rappresentò co- avvenimento, una visita di s Ger- 
me un vase d'elezione: fece che mano d' A inerì e ed altri contras- 
si i si avvicinasse e la interrogò. La segni di stima, ch'agli diede a Gc- 
taneiulla parlfi della sua brama di noi H-fT.i. fnc.iro muta la malovolen- 
consctiarsi a Dio. Germano la he- za. U -anta da allora in poi Fu 
nediase e impose au lei le mani , '-o-i.niicnieiile l'uggel tn della pub- 
raccomandando al padre di con' hlica venerazione , ne cosa :ii mo- 
durgliela il giorno dopo, anaichè mento eoncludevasi in Parigi rh'el 
partisse. Severo non manco di pre- la non fosse consultata. Ai Parigi- 
sentare la figlia al santo, il quale r : ! - ■ 
la richiese se persisteva nella ina 
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citta (i| u par altra circostanza tiu- furono per ordine dalla iteisa jfo- 

vandosi alllitla da lunga penuria, verno pubblicamente aree lolla 

ìi Genoveffa fatto venne di prnoii- piana, (love il delitto si espia col 

l il la viveri in copia. L> opinione tupplioto. La vita più antica dì 

ohe contribuisse alla conversione santa Genoveffa è dell'anno 55» 

di Clodoveo o elle lo persuadesse circa , diciollo anni dopo (a sua 

a costruire in onore dei santi apo- morto. L'autore di essa non è no- 

itoli Pietro e Paolo la basilica, che I ]'p Lallcmant a Dumolinet 

Sscia portò il suo nome. Ella poi I al Irilmi.-conu a certo Salcio. Don 
I proprio fabbricò una chiesa Doublet è d avviso dm sia del pro- 
ne! «lo, dove «. Dionigi ed i suoi lo (Saetto, del quale ai fa men/ie- 
eompagni erano stati martirizzati. " B nell'opera. Essa è scritta sng- 
Golma di meriti e d'anni, morì ai giumente, con la gravita convene- 
5 di gennajo, giorno in cui lacbie- ville; « l'aurore, ove si Avverta ai 
celebra Usua lesta, nell'anno tempi . non sembra privo d" erudi- 

i, o, se- '.ione. In diversi manoscritti ai os- 

ilcune alterazioni fatte dai 
ni eia (li ciroa osanni, e fu sol- copiati. L abate Leliairf, tomo I , 
terrala del pari che jFJodoveo, il p « delle sue Dijwloimm^sospet- 
(inale mori pressoché verso lastes- 'a che tuie vita sia stata interpo- 
la epoca, appunto nella? chiesa di l-'ta. n.:ll XI secolo, da un certo 
Pietro o 6, Piolo fa). Levengouo F-Ikb, diacono e decano di sa„u 
attribuiti parecchi miracoli. Usuo Gonoidla: millanto nel i5ii fu 
corpo in seguito fu diseppellito e '• u .io,t Ì!H a, però che Giovanni de 
te sue reliquie vennero deposta 11 141 <J' Nuvers \Htwuiur 2Wor ), 
, opera di san- <"!'« l'ai èva scoperta, l' inserì nel- 



t'Eltgio. Nel^i^i un abati 
più ricca antora, tutta coperl. 
?UU„ ,ì..;.... A.' if-Hl'??" n"L 



^da del governo ili san- "e della juu CoiKor'iia dei 



> dei Bolhmdì- 
3C * alla fi" 



gue, che adoperò con tanta empie- 
tà, durante i furori della rivoluEio- 



bile Zfcin e dulia Cronologia di Fri. 

degn/io, Parigi ifjSi. voi. in 4.W. 

ne; e le reliquie dell'illustre ver- 'i più esatta e quella del padre 

Siine, cui Parigi aveva assunta per 1-l.arpi-mier. canonico regolare di 

sua protettrice, anni tanto doveva, '«ita Genoveffa. Parigi, 1687. in 

■ - rivo, riveduta sopra nove mnno- 

^ ((1 Til» iwilii di P«B(i/ dir it toitora- fritti. Smiiii'Iii il padre le Long, 

! : mio nel ib'h'i, 

t I llet Nel i685 ne ven- 

ia slessa ritoccata ed arricchita ili 



™,m ri.»»*. ,ì,]|,ìu io~,t a " r— ~° L all«Btoot. 

''li, ftr i»ii>^-V»p1..hi, lai,*,.*!. GENOVEFFA di Trabante ■ 
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*"ora d wmeM°^ d^&^ttì M.lv"t1ci^rS^f Ulle'd^uu" 

dì «ssa, siccomo Fruher jn-IN-: .- un s mio il vei no senza, fuoco e tenia 

Origini del Palatinato, Alberto le vesti iti una grotta, pel corso di 

Sliie ne' suoi Fasti del Belgico, cinga» anni e ire mesi ? Secoudo 

Giovanni Mulan nella sua Nascita (ih animi p-r noi ell.ilì, ^-=i erano 

dei santi belgi. Matteo Itadey nel- stali esposti si 6 di ottobre ni?. 

la sua Baviera, Enrico Dunui ( fi- Non Furono rimontiti che ai 6 di 

rjtiuj Puteanui ], Brower ue^suoi gennajo j3j da SilFrado ^ atesso e 

In tali autori attus.H-rii i ItiltaJn rcn.i ed il 5 uo ct-rviàtln, furano 

ed i Francesi, cbe banno scritto la fìnts 'lutti da lineiti ai limali fino al- 

itorìa veramente patetica di Ge- la grolla di GenoWfa. Allo stre- 

noteffa. Ella era figlia d' un duca pilo die fecero i cacciatori, Geno- 



cantone di Meifeld, nei pause di nella sua storia della cttiiirllami 
Treveti. Tali noize avvennero nel dì Frauenkirchc-n : Il palatino 
tempo ebe Ildolfo era arcivescovo s'appressi alla sua sposa, cui non 
<li T rei-eri verso l'anno 700. Aro- "riconobbe. — Adoti tu Cristo, 
moglialo da qualche tempo e non » egli gridò ? — Genoveffa gli ri- 
avendo ancora 6gli, il palatino fu » sposa: Io sono donna 0 cristia- 
obbligato dì lasciare la sua sposa » na, o mìo signore, e la totale nn- 
per recarsi all'esercito, che Carlo •• dita mia mi sforiti a tenermi ce- ' 
Martello condusse con tanta gloria «lata lungi dal vostro cospetto, 
contro Abdtlì-Bohman ( Abdera- >■ Prestatemi il vostro mantello, se 
ino ) ed i suoi Saraceni, Genoveffa, « desiderate die mi facci. 1 in uan- 
incinta, senzadio se ne fosse avvi- 11 zi. — Il palatino le gittò il ve- 
sta, fu affidata dal palatino al suo " stilo e gridò con islupore : Alii 
intendente, per nome Gulo, Que- «misera! non hai in questi ine- 
tto ribaldo non avendo potuto se- •• giù nè vesti uè nutrimento ? — 
durre la moglie del suo padrone, » 1 miei abiti, ella rispose, sono 
gliela denunziò come iniedele a' >. lutti logori, ed altro cibo non 
suoi doveri o come sgravatasi di »ìm;;o elle dai vegetabili delta 
fresco del Frutto del suo adulterio, «foresta. Sifiredo avendo coni i- 
Siflredo scrisse a Golo di far an- " lutato ad interrogarla, ella sog- 
negare la madre ed il fanciullo. (1 <> giunse : Dimoro in questi luoghi 
colpevole intenderne consegnò le u da olire ei ir] ne anni ; questo fan- 
ciullo è mio figlio ; suo padre .... 
Iddio sa ctie la in a borea fu sem- 
pre straniera alla menzogna ; ed 
io. .'ignora, io seno quella sforlu- 
tunala Genoveffa, la quale uscì, 
giovane e domandata con pom- 
pi, dal j.idjL'io .le. duehi di Bra- 
cante, per isposarn il r-- l -* ! 

"""t-Lu», Siti 
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>■ riconobbe Is sposa. Gli nffisfiali boii, la Chaussée, Citile hsatia 
>. del suo seguilo ed alcuni vecchi Fatto di late commovente storia il 
ii servitori della principessa la rito- soggetto di tragedie e di drammi, 
unobbero toslo ad una cicatrice II tedesco Tieek ha trattato an- 
ii che aveva in fronte, non ohe al ' ch'egli tale soggetto nella sua tra- 
» l'ansilo eonjugale.oui aveva con- gedia di Genoveffa di Brabanie, 
li servato " . Il palatino non potè opera, di cui la baronessa di Staci 
dubitare che una conservazione si fa un giusto encomio ( Dell' AUma- 
stupenda non fosse miracolosa-, ab- fina totn. II, pag. i^g). Un grazioso 
braccio con trasporto la sposa ed il romanzo di Berquin. parecchi Cin- 
tìglio, e nomando di portarli sopra tici popolari, alla fine de' begl' in- 
ulta lettiga al castello. In questo, tagli hanno esposto fall aweni- 
mentre Golo essendosi presentato, menti, i renali destano più interes- 
mancò poco che non fosse fatto iu te,cho non offrano varisi mi glia nr.a, 
pezzi dai circostanti. Siffredo lo D — n — s. 
lece squartare da quattro tori in- GENOVESI ( Aktohio), iinodei 
domili. Genoveffa volle che nel si- filosofi italiani più ragguardevoli, 
to, dov'era stata trovata, fosso oret- nacque il primo di novembre fi?., 
ta una cappella alla Madonna. Il a Gattigliano, presso Salerno, nel 
palatino v' accontenti e fece co- regno di Napoli. Fino dall'età più 
tirnire Frauenkitchen, di cui le verde apparvero in lui molto spi- 
nane esìstono ancora ed attirano rito e straordinari talenti: dopo 
molti pellegrini. L'aurore della l'istruzione preliminare qualepo- 
StfllislicadeldipartimentodeUle- teva esservi nel suo vii/aggio, fn 
no r. Modella ( Masson ) ne parla obbligato da suo padre arf applì- 
come chi veduti abbia quo' luoghi : cani allo studio della teologia sco- 
» Il lago, egli dice, dove il perfido lastica e ad abbracciare la condi- 
li castellano «rdinò di precipitare ziont: d'ecclesiastico. In breve si 
» Genoveffa, è nelle viciname; il levò sopra tulli gli alt ri in quella 
« paese ha portalo il nome di Pe- pratica dell'argomentazione, che 

ii ancora le roma d'un vecohlo pa- le per l'arte del ragionare : per al- 
i> lazzo: ina il luogo, dove si vede Ito essendosi invaghito d'una gio- 
ii la cappella, non è più una tasta vane, sì proponeva di sacrificarle 
» foresta ; ora è una campagna fer- tutto il suo sapere teologico ed i 
»i tile e coltivata, La cappellai si- progetti di suo padre. Questi, ao- 
ii tuata sopra un'eminenza: essa fu corlosene, lo rilegò in un villa*- 
il quasi totalmente distrutta, du- gin, dove trovò nn prnte, die lo di- 
ii rante la guerra. Sull'altare gua- resse nn po' meglio nella sua cor- 
ij sto si teJeanoora la storia diGe- sa. Scomunicato dall'arcivescovo 
i> noveffa rozzamente Scolpita e le di Gonza per aver recitato in una 
si tombe diGenovetTa e di Sigifre- commedia, ritornò a Castiglione; 
ii do, in che si era frugato". Esiste ma avendo trovato la sua bella ma 
in francese una Storio di Gmxfffa rilata, rivesti la sottana e si fece 
di Bmbnnbi, del gesuita Cerisìers, prete, a Salerno, nel t ^56. Le ina 
Parigi, iflfy, in O.vo, la quale è cognizioni ed il sno spirito gli me- 
ttili» |iOÌ riveduta e correità dal- ritarono la protezione dell' areive- 
l'abata liiohard. Dannisi e Luigi scovo <ti quella città, il quale gli 
Dubois hanno pubblicato ognuno conferì la cattedra d'eloqdenza nel 
un romanzo su tale argomento, in suo seminario. In quell'epoca Ge- 
S.vo. ifJo5, e i voi. in 13, 1810 novetì non era che un teologo del- 
Oerisier, U' Aure, Cornelio Blesse- la scuola; nondimeno un dotto 
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«ci clastico suo amico gli fece (cor- 'In delibala ti. d' j prime una, si lo- 
gore die al di là della sfera scola- ce eleggere prò fossore etraordina- 
siica l'era un altro mondo più a- rio di metafisica nel!" università 
tlRlo, più interessante, più reale, per (àrsi conoscere dui pùbblico, 
Genovesi entrò in tale nuovo mon- Non appena fu udito, elio tutti gli 
do Intel lei! naie, mediante la lettu- ninnai di quel i colpo «croraero .li- 
ra di alcuni rottiti tiri ; da ewi sin- h ma scuola. Egli sì era lórrnato 
naliò allo studio d. lla storia, lrs?« metodi particolari in tutte le la- 
avidamento levile di Plutarco, col rà, che costi tuìioono l'intero cor- 
cerco da ogni patto libri, giornali, so della filosofia; i suoi primi saggi 
lumi, e. passando da una ricerca lo eoudus.-ero a pubblicare in lati- 
ali' altra, ai spianò una nuora atra- no i suoi Elementi jneiafaei, di cui 
da tra lo opinioni 0 gli errori : al- il pei imi volumi; comparve nel 13. \\ 
la fine conobbe Leibnìzio e Locke in fi 10: indi la sua grande L-^irn, 
Con la eperanfil d' istruirsi ancor intitolata : Elimentarum art il togim- 
meguo.si reco nella capitali! de! niiicir Uhi ijuiiiiym- in H.vo, i-.[ì. 
regno; e non avendo tutti ì mezzi In tali due opero aveva, per cosi 
necessari P pr loitenervisi, prese il dire, fugo ed ■mi ' I;: .in in tu le reoiio 
Daitito d'esercitare la professione ed i principi di Baceone, ili Car- 
è 3i ve. f a,-- lc,,o. .li Leilmil/lo e di f.ool.e: ,., 



filosolicu alla 



ti alla pratica fastidiosa ad essa j- 
nercnte e saerifieo in brevojaspe 
rauza della ana fortuna al piacere 
didle su,- ,,L.'ilii,i'r,ii.i f de' tuoi sparii lazi uni: de llmoiiola, la ragin- 
iludj. Si perl'Miopò nella cono- ti - all'autorità, queste cose iusi.i- 
scensa della lingua greca e di tool- tono per farlo denun'iare tome 1-» 
li' lingue vn enti ; vide, udì tutti reiic.i u aluietio come irreligioso. 
S professori più *elnbri dell'uni- l':>li <ard>he Ulto aagrìfioato , se 
veiiilà di Napoli, e s' accorse pre- 1 arcivescovo di Taranto, G itinni , 
sto dell' imperfezione della pub- grande claroni ini r re del re e gr.in 
litica istruì io ne. Malgrado i prò- maosl ro dell' università , non fa- 
gresil clie la filosofia aveva fatti al- lese losiénulo. Mal Biado tale pril- 
lerà nell'Europa ìncisilit». il re- lezione. Genovesi duri) fatica ad 

stalo pressoché rei rag. ado"o al- filosofia mora?™ 1 'non gTpo'iÈ 

nienn stazionario. Non era sprov- riuscire di esser fatto professore di 

veduto à' uomini di talento, ma teologia, di cui ambiva gli onori ed 

ella istituzione i privi legj ; «d è notabile ohe alla 



i, lo distolse da 



liberale ed ardita, che sola 

europei! Questa cosa Geno" 
nobbe e nsulsc di terni in 
sua riforma per intra prender 
la de' suo! concittadini Di 

que'.cbe tentarono d i II umiliare il queir àrin»» pnri.-olr.-n e I. r.ul- 

loro paese, n!uno riuscì lueplio di du-sc in quello della fi.la-.nli 1 pura, 

tiri in tale disegno generoso, Qua 11- menti' ragionale. Continuò dunque 

hi arpie esi-lesse a Napoli un' ami- a fi-i I ridica re i suoi Elementi met-i- 

■n università, cui molti doti! e lei- /ilici, cui estese fino a fi voi. in fi.vu, 

le ieuot. privale, 
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scolastica. Si distinguevano tra es- ci, amendu.E tali opero arricchito 
si il cardinale Spinelli, arciveseo- delle me note e di preliminari di- 
■ro di Napoli, ed un certo ahata jrorsi. Le ine Lesioni di coni mar- 
Magli, cui Genovesi volse in ridi- ciò sono indubitatamente l'opera 
cola in alcune lettere intitolate: pivi interessante di tutte quelle, 
Lttteto p d un amico provinciale. Mal che aveva (in allora pubblicale . 
grado taji dispiacente continue, Vero è die vi si trovano alcune ira- 
Genovesi ottenne l' approvazione e perfezioni di metodo ed anche di 
la stima di Benedetto XIV, di pa- teoria; ma tale opera contiene ve- 
recclii cardinali e di tutti i dotti, reimportanti inognì genered'am- 
ohe lioritano in quell'epoca nell'I- minisi razione pubblica eduuabno- 
talia. Di tal numero era Bartolo- ria applicazione dall'analisi a ri- 
meo Intieri, fiorentino, il quale, cerche, che non erano stale per an- 
avendo ratto un lungo soggiorno a co profondamente esuminole. Da 
Napoli, amava quel paese come il ultimo è il primo libro che in Ita- 
suo proprio. Quest'uomo, non ine- lia e particolarmente nel regno di 
no chiaro per la sua filantropia che Napoli abhia fallo sentire P inte- 

cora più stimabile per l'uso, clic politica: scienza, cui nello stesso re- 

l'aceva delle sue ricchezze. A lui gno Anlonio Serra aveva in vano 

deve l'Italia la prima cattedra d'e- concepita ed esposta fin dall'anno 

conomia politica; la fondò a ene iGi3 o che Brojjgta aveva poi np- 

spase, con l'autorizzazione del go plicata a molte pirli del fammi ni- 

Yerno, nell'università di Napoli, stradone puhKlici L'esito felino 

sotto questo tre condizioni, che te di tale corso 'li Ingioiti, pubblicati! 



lesi/ini di rofliirurcio, o d'economìa classi, a cui tal* < '.(velia non poteva 
colitica, ai 5 di novembre 17^4. La essere famigliare ; ed il popolo na- 
rinscita ne fu sorprendente : la no- poletano avara bisogno d' ptnpa- 
vità e l' interesse del soggetto , la rare pinrolii qualunque altro, fn 
maniera eloquente ed amena del tale epoca comparsero in italia- 
professorc attirarono allasna seno- no le flf«/ifn;ioni filolofiche di Ge- 
mi gran movimento impressero nel- le, pubblicate „n\ 17I8. 13 le Let- 
le menti io Italia; dovunque non In» ncnidemìche siili' utilità del- 
ti parlava che di agricoltura, di e- la scienze n delle arti, contro G. 
conamia, di commercio. Per sod- (ì. Ilousioaii, stampale nel t -64 
disfare ancora meglio l'avidità del Alia line introprcie dì rifondere 
pubblico, Genovesi stampi non so- tutte lo sue open- htine, di mi- 
Io le sue /."sìnni di commercio, o di gliorarne lo forma K di dar loro un 
«cflnoroia chil'. in 1 volimi in B.vo, aspetto originate il più interessan- 
ma altresì nel 1757 la 5(oria del te. La prima, che pubblicò, fu I» 
roromeirio d'Ila Gran Bretagna, per -uà logica jirr ginmneitì, in B.vo, 
Giovanni Cary, cui aveva futa tra- iiiliti. divisa in'einque parti, coi 
durre do Pietro Genovesi, suo fra- «-hiamav:. i;ne,„l»tt',a , ìmvntn*, 

fello, 5 voi. in 8.»0: e nel i-tif il piWirud-:.-». .■■■ r i ifrie* ed ordita- 

CWJO (ti ojnWtura rfi Coturni Trm- ir!" . Tale lògica losein alcuni 




imo ili filosofia nella 
raiisi.alloraiullaVia 
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cosa da desiderare per rruanlo ri- bene esposti i sistemi e le idee dei 
guarda la generazione e la mecca- più celebri Illusoli e particolannen- 
nica delle ideai ma in general.; le di Leibnitzio e di Vico, cui le- 
vi ai trova molta dose di spirito e «eia io gran pregio ; ri si trovano 
d'arditezza, e sovente 1" autore fa altresì i più grandi principi della 
balenare lampi, elle, comunque rn. inorale sociale e sopraltntlo dell'a- 
pidi, fanno scorgere hi densità dei- more più sublime della pai ria. Do- 
te tenebre, in cui il comune degli po Unti utili lavori Genoveii era 
uomini era ancora avvolto. Furo- divenuto rispettabile per quelli 
no l'alte parecchie edizioni di tnlo stessi elio non l'amavano. Allorché 
operetta: alcune sono eorretie ed dopo la (oppressione dei gesuiti si 
aumentate dall' autore medesimo; trattò ili chi si dovesse loro surro- 
iua ve ne ha altri-, nelle qua I i i pus- pire n^ll i iisegnamenio pubblico, il 
si più arditi sono stati recisi. L' »o- governo consultò Genovesi : il lilo- 
iir.iitniir, nntalulc il U:i[iiiu!n. in c' it- ;ol'o itifiL'isri di sosiituire alle cat- 
" -e dal tedre scolastiche scuole di mateniii- 



contiene le sue Cùju«/«tusi<jni =opra , 

le scienze c lo arti. Nelloslessa fln- Cfìnj ili Cicerone. Tino dal prin- 

iio puUhlicii un T'altulu di icimi:e cipiu del ijù") si era accorto li' n- 

mrtafiùche, in i volume inH.to, di- n.i maialila o. panica del cuore, che 

un saggiotÌcilacojF«o.'u£!i noli i r ma non 

condii della teo/oflia, ira di liloio- r--.,si) mai d' insognato « di scriverò 

bulico; e nella ter/ i e-noni: i ve- di morire, ebhn la dolco soddiifs- 

ri prinoipj dall' antropul-igia, o del- zinne di vedere co' propri occhi 

la meccanica fisica e morale del- l' intero osilo delle sue làtiebe. Do- 

1' uomo. Si era appieno convinto po Telesio e Campanella ninna 

d,-l mulo ,-. ilei Ni ulUil.ì dei libri scuola aveva avuto a Napoli più 

de' metafisici , e si era quasi bella- credito e celebrità ohe qnolla di 

ti di sé stesso hi alcune delle suo Genovesi. Allievi, i lotti, personaggi 



/ein*n(irneiJi/«ici, In lai guisa ridu- swick, ranuveteova G.diani e mol. 
cendo in poche pagine quanto vi li altri intervenivano con sollnci- 
era di meglio ne' suoi strilli piece- indine ;illc sue lezioni, o dopo di 
denti ed aggiungendovi quaiilo vi averlo odilo non ;i poteva a meno 
aveva ammesso di buono, in ilici! e'ie d' a.lol tare le sue idee e di seguire 
si doveva dispreizare tutto il rima- lo sue massime. Esponeva le cose 
nenie. Alla fine fu stampala nel le più astratte nel mudo più gra- 
1701 la Dieeoiirifj, o la scienza dei de-ule ed in uno stile pressoché 
diritti e dei dui eri dell' nomo, cui pori i, o . il « dir raralteri/.zava _ parti- 
mi tiare. In folte le ni e opi-ri! c gli il.ua liì;ilo impero sull'irama- 
princi pai mente nelle sue .i/.-iifJ- {juaiirme .pianto .-olla ragione dei 
lioiii e Lettere regna una certa af- suoi Jiscepoli Skequle Pitagora e- 
fettaiionè nello stile, la quale ra slato l' istitutore delln Slagna 
denota che, quantunque l'auto- Grecia, egli lo in di tulio il tene- 
re nve.se letto multi libri italiani, di Napoli. ."-ì può dire che quanto 
non aveva acquistata quella faci- la filosofia e la politica hanno prò- 

^a&xzziii interi' t:,. q s 
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influenza della tua acuoia. Alla fi- riconciliò con l' imperatore e pw* 
db questo lilosol'o, amato e rispet- mite di riparare al male, rhn ave- 
tato da' suoi concittadini e dagli tb commino. Profene a Genserie» 
'-tri, dividendi! le ultime sua i metti di conquistare lotta la Spa- 
ludici discorsi de'nioi ami- glia; ma queiti, astuto quanto il 

._ lettura del Fedone di Pialo- suo antico complici-, gli significò 

ne, soggiacque ad un' idropisia, ai elle avrebbe conservato con la l'or- 
zi di settembre i ;bt>, in dà di cir- za quanto dal tradimento teneva, 
ca 57 anni Dalla natura aveva sor- La guerra proruppe tosto e fu or- 
lilo lina statura alla, un'aspetto ribiie- (ieoserico. feroce por oa- 
bellissimo, una sanità robusta e tura ed in oltre otFeso. entro nel- 
le decenza ed amenità, le uruvincie romane e vi iniia tut- 
to a ferro e a fuoco. I suoi soldati, 
ariani al par di lui, odiavano a 
morte ■ cattulici^nd alle ma. i li- 
ti]., r la p ù pnimlose fu pretto 
conversa in un de-erm Nè grado, 
cenatali ni età trovarono gra*>* 
presso quei cuori spiatati (. .-,. 
rirava. .0 di pani enormi le dmnt 
più delicate e le torurano a cam- 
minare a colpi di frusta o di puo- 
eoli; 1.1 tappai ano i fanciulli .lai le 

riarli sotto ai piedi Oens-riro, poi- 
gli occhi de barbari. Honifafin go- ih ebbe saccheggi et" e devastalo 
vernai ora d' Africa e che voleva tutte le campagne s'itopadronV di 
rendervi» independenle da Roma, tultelecilià eccettochè di C irta, 
invitò Genserico a lasciare l'ioeer- d'Ippona e di Cartagine. Boni fa- 
to suo stabilimento di Sjagna per aio, ridotto alla disperazione ar- 
andarne a Fondar uno più ricco a rischiò una battaglia con forze in- 
più esteso nelle belle regioni, cui finitamente inferiori; fu disfatto 

rli sottrarre al giogo dei Romani. Il città forte, cui il vincitore assediò 

*e dei Vandali vi acconsenti con indarno per quattordici mesi. L*an- 

gioja, raccolse il tao popolo in no- no seguente Bonifazio ricevè da 

mero di ottantamila penane, tra- Oriente un forte «occorso, che lo 

gittò lo stretto con le navi, ohe Bo mise in grado di battere la catn- 

nifaaio gli averainviate.fbarrùncl paglia e di prendere I' offensiva. 




e di maggio jzfv 



rsall Generico, e fu battuto qi 
delle tre Mauritania, le qua- sta teeonda volta più compiuta- 
ite ancora che là prima. Gli a- 
inti d'Ippona, sbigottiti dell* 
disfatta, abbandonarono la eit- 
10 temim tra un ribelle ed nn bar- tà, clie avevano sì valorosamente 
Baro.iqnaliavevanoai.ntodaprin- difesa l'anno innanzi. I Vandali 
eipio interessi comuni da difen- vi entrarono follatilo per darla al- 
dare macho nella loto ambizione le Bamme. Genserico era abba- 
ili a nifesl areno in hrete viste diver- stanza buon polii ico per non Jn- 
se Bonifazio, deluio nella sua, si sciarsi abbagliare da iriimli, coi 
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dovsva iflltanto a! terróre, che in- 
spirala. Non fu restio alle prafer- 
te di paco, che gii tereru i Humi- 
ni. Col trattilo, che fu sotlosoritlo 
agli li di i'ebbrajo 45o. i [tomaui 
|li cedevano la pmcon.oMre. ad ec- 
celione di Cartagine e del suo ter- 
ritorio, la Huuceia e quanto aie- 



fricaje per pegno della su. 
la diede suo figlio Unnerici 
staggio Tranquillo possessaie del- 
le più belle regioni d'Africa, Oso- 



CBN 45j 
aranti di quella città opulenta co- 
persero in alcun mudo la superfi- 
cie dHll'antico uiundo. Genserico 
aie-atre figli, Unerico Geni. ne 
e Teoduricu, ai quali eesse le mi- 
gliori terre della sua nuova con- 
quista: di.iae le allre fra i tuoi 
duci. Allora fu che, invincibile 
ere endosi e superiore alla fortu- 
na, si lascio inebbriare d adula- 
zioni ed auunae il titolo di Rr 



e più belle regio] 
-"■'o le governò con vigore e 
a. UiucSii-i l«i smurità neoei 



ria alla sua pr, 
«llaquieted./su 

lo diruta religiose, sì forti e s 
"i in quel secolo sciagura- 



ed 



>, Ma si 



Il trattalo non gli tu Oliacelo: 
ne impadronì per sorpresa ai ig 
di ottobre delio stesso anno; e 
quella città famuja di cui la con- 
quista aieva c.j-tato tanlu sangue 
al Keniani e ch'essi [Knscdouiiio 
da 5tìj anni. pa',ó seiir.* .hìHadH 
io potere dei Vandali. Genserico, 
quando entrò in essa, proibì In 
alrage ed il saccheggio; ma voleva 
iu tal guisa riserbara a sò solo il 
diriito ili disporre duali nbit ioti e 
delle loro sostanze. Si fece recare 
quanto uos-edevano d'oro, d'ar- 
gento, di giòje e di prelibai arre- 
di, e, poichA gli ebbe interamen- 
le .'[wslÌMi di Intlo, rilegò gli uni 
nel deserto e lece imbarcare gli 
ali ri sopr.i \ascelli sdi-n.-eili e pros- 
ami a far naufragio. Alcuni di 
que'iiiisi";!) gli si Imitarono spie- 
di, gridando mei-rè! •■> Ilo risoluto, 
ri-pose loro corrucciato, d'eslermi- 
nare [a vostra nar.ione tutta inte- 

fcombó in (ulto 1' universo e gli , 



che i popoli, mailer mi nella sua 

asilo" contro la sua liMm.b^Ta"" 
condotta, la quale parve allora mul- 
to saggia, cagionò in ■unito la 
pronta e totale, mina dell' imo, ™ 
dei Vandali. fi i una piana in in 
grado di fermare Belisario, come 
ei sbarcò iu Africa Genserico pa- 
drona di Cartagine, pensò di trar- 
re p rtito dal porto vantaggio.*, di 
quella citta: lece eompra di noli, 

pe alle operazioni del maro; in 
somma creò in póchisntno tempo 
una fluita formidabile e capace di 
portare al di l,ì de' mari il terrore 
delle sue armi. Per primo esperi- 
mento delle sue Ione marittime 
fece uno sbarco in Sióiii», dolerti 
il paese ed asiediò P.mormo i oggi- 
giorno Palermo) Unii spoliiioue 
più importante fermò hon presto 
la sua attenzione e colmò i suoi 
voli, ecco in quale occasione: IV 
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tiranno cui abboniva, non esìli di 
ricorrere a Genserico e gli ferisse, 
pregandolo >< di venire a liberarla 
» dall' orrenda cattività nella qna- 



o gli atnples. 
ra ionio del ■ 



- .lei s 



GEN 

il diritto delle gemi. Genieri™ 
infestava ogni anno i lìdi di Sioi- 
lia e d' Italia. I pretesti non man- 
cano mai n« ai pirati, né ai con- 
qutalatori per inorpellare le toro 
conquisine le loro rapine. La guer- 
ra e.i il saccheggio erano divennli 
il primo bisogno di flettili. Ogni 

per andare a portare la desolsiio- 
ipiaggia 



Genserico non istelte ii 
lisa di I rancar la. Salp. 

e potente o sbarcò ali 

foce del Tevere. Jt codardo Mal 

timo, ndsndo lale novella, sì sgo- l'altra, ardendo le città e traen- 

mentò a tale, che, fuggendo dal do gli abitanti in iachisvitù. Un 

suo palano, si accingeva a partire giorno ohe usciva dal porto di Cnr- 

dalla città; ina uno de'snoi proprj lagine,- il pilo'a avendolo richie- 

soldalì, mosso a sdegno da tale vii- Bto da guai parie dovesse girare, 

là, lo trafisse con la spada. Tre Dalla parte dei popoli che Tdiiia vuol 

giorni dopo, Genserico entri in punire, rispose Genserico il quale 

Roma,che non gli oppose resisten- senza avvedersene ni fece giustizia, 

" papa S. Leone gli riguardandoti come il flagello, di 



andò incontro ed ottenne la pi 
messa ebe risparmialo avrebbe gli 
abitanti ' ...... 



lorcbè ne'lidi d Occidente non tr 



4 B' orn ' e d 'I Ottino vò più adescamento la sua cnpidi- 
Tutti i tesori del pa- già, volse le silfi mire ed i suoi 



ricche' 



itale del mondo, divenn 
io preda de'ladroni. Una delle I 

ili v.i'i jii]\iclii, fu inghiottita d 
mare con le sue ricche spoglie 
Portarono via lino il coperto de 
tempio di Giove Capitolino, chi 
era di rame finissimo c durato ai 



cbn regnava a Noi 
li, lo lece minai 



dal 



. Oli ■ 



aoY6 Ì 



Vandalo; e in 
inviò lutti Ì suoi 
ire le spiagge della 
d'Egitto dall'Asia 
portare lo sgomento 



li Minienti dei due sessi, 
i portarono via quelli. 



; Vanda- 



e .l-Mi, 



mriar- 
lale 



gioventù o l'indulti 
ranza di maggior copia dì piaceri mando a Basilisco, fratello dui- 
odi profitti Eudossia stes-o, che l'imperatrice. Un armamento sH fbr. 
gli aveva chiamati, non fu salva midnbile doveva schiacciare Gen- 
(ialle loro violento; ella fu con- serico - lo fece almeno tremare. In 
dotta in cattività co' suoi figli e mancanza della forza, questi ri- 
tenuta oliiusa per più anni in i- corso all' artifizio od ni tradimeii- 
stratla prigione a Cartagine. Sono lo. .Basilisco aveva gii sharonto 
colore di reclamare i beni di Va- parte delle sue truppe a Tripoli 
Jentiniauo, ch'egli riteneva contro e marciavo olla volta di Cartagine, 
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allorché si fermò ad un trailo, lor- padre . Il noma dì Genserico fu 
nò indietro ed accordò una so- tungotempo un oggetto di tpaven- 
spensione d'armi . I presenti e le to tra i popoli d'Occidente; e ([liei- 
promesse dì Genserico erano di cift lo dell, il 



giorno «inonimo di Borierò, w™ 
delle arti e dell'umanità. M m » D 
brulotti tutte le nati, cric aveva shoulières ha fatto una tragai 



Vandali fece armare a guisa di delle 
ho aveva shoul 
, le fece di Genieri 



G— . 

ai alla flotta romana, la quale in GENSFLEICK. V. Gctte»bkbg. 
pochi istanti non presento piti ■ 

GENSONNE ( Akmawdo ), nato 
a Bordeaux ai io d'agosto 1758, 
corse r aringo de! foro nel la sua pa- 
tria con abbastanza buona riusci- 
ta, tenne le parti della rivoluzione 
come 1 più de' giovani dell' età sua 
contro m lui. ile Leone, ne verun e della sua condizione, e fu mem- 
nltro imperatele osò più assalirlo, bro del tribunale di cassazione, 
Zenone, che successe a Leone, gli quando venne fondato. Come ac- 
ciaiese la pace; espn fu sniiuiiiritta cadde l'elezione dei deputati alta 
nel 4"^>- Genserico visse ancora seconda assemblea nazionale, Gen- 
due anni e morì nel in età di sonné ottenne facilmente il juftra- 
anni scltantnno, dopo cinquanta gio de' suoi comparriotti. Egli tór- 
di regna, colmo dVHa ^lucia dei rnò findaqnel momento in nn coi 
conquistatori, cioè coperto del san- suoi colleghi, Gnadet eVerguiaud, 
gna dei popoli e segno alia mala- una specie di triunvirato bordele- 
dizione de'suoi contemporanei. Fu se fF-GoADET e VERcuiAno), cono- 
smxà dubbio il principe più gran scinto ietto il nome di fazione del- 
ite .lei «no scoilo; vincitore in tnt la Gironda o dei Girondini: par- 
ti- le battaglie dove si tmJ in per- tito sciagurato, il quale dopo d'es- 
sona, creatore ti '. sere ilato |a causa principale del- 

dell' Africa, fondatore d' un' impe- chia, doveva perire in breve an- 
ni: non meno fermo net governo ch'osso nel più deplorabile modo, 
de' suoi stati che abile a perturba- La popolazione di Bordeaux, che 
rr. quelli ile' suoi nemici ; ma ero- nel momento, in cui scriviamo, mo- 
dale e feroce, mirava con occhili atra tanto affetto al governo monar- 
di compiacenza (e lagrime ed il chico sotto i suoi re legittimi, roa- 
sangue Dopo d essersi consolidalo ni festava allora idee affatto prossime 
'- guerra, lasciò il suo al sistema repubblicano. Fidanzati 
nle raffermo per in tale assentimento, que' deputa- 
le mm (cetro da ti o almeno i tre deputati, che ab- 
■ir/.i i urlili mentii, biamo nominati ed ai quali deve- 
miglia numerosa ti aggiungere un altro de' loro col- 
era meno crude- leghi, per nome Grangenetive, gin- 

fuori. Essendosi rarono di stabilire tale sistema e 

maginato che sua nuora volesse provarono con la lorocondotta, che 

avvelenarlo per regnare un po' più volevano esservi fedeli. Il cotnmer- 

presto, senz" altra informazione, le ciò delle Colonie e parti col armen- 

i'ece mozzare il naso e le orecchie, te di S. Dominoci faceva la pro'pe- 

e la rimandi, al re Tenderne™, suo riti di Bordeant. Prima di essere 
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deputalo, Gunsouué' avevi, iudiriz- iwd vi iu lina gola opposizione diret 
iato all' assemblea costituente, 1 ti la. Dopo tale ri i tori* Gensonné, 
nome dei Borde lesi, uno scrii to.pel d'accordo coi deputali ilei suo par- 
quale pretendala di provare che tito, elio formavano allora la fazio- 
1' independenza degli uomini di ne veramente repubblicana, coniì- 
colore non poteva che essere fato- nuò ad adottare lutie la disposizio- 
relola alle Colonia. Tale opinione, ni,che potevano provocare alla guar- 
die fu citata noli' assemblea costi- ra. siccome interpel Iasioni all' ini- 
tneiile, quando esia si occupava paratori- d'Alomogoa, con ti ti ne op- 
della toro fune, contribuì multo al- piignar.ioni contro ì ministri del re 
le determinazioni liinesle, cui el- e soprattutto contro il pacifico De- 
la prese su tale oggetto importante, lesiart ( V, Hmsjor.). Fu GensonniJ 
Prima d'appartenere all'assemblea che, pur sempre in nome del conii- 
legislaliva, Gensonné, in esecnxio- tato diplomatico, presentò ai ai 
ne d'un decreto dell' assemblea co- d'aprile 1701, in una tornata del- 
stitueute, eia stalo inviato nei (li- la sera, il tèsili del decreto che di- 
partimenli dell'Ovest per esami- cbiarava la guerra all' imperatore 
rara lo spirito degli abitanti inior- di Germania, come sovrano d' Au- 
110 alla nnova costituzione civile del stria, di Boemia e d'Ungheria. Ta.- 
clero. Egli lece il suo rapporto al- le risoluzione, a cui tennero distro 
l'assemblea legislativa nei primi tanti disastri, fu vinta pressoché di 
giorni della sua apertura e dlchia- unanime consenso : sette deputati 
10 che quasi nessuno riconosceva i soli la ~ — **■ — 
preli, che avevano prestalo giura- però c 
mento a tale mHliluzione, fac — J - 



sihile di farla adottare. Mal gradr 
tale dichiarazione. Gensonné pre- 
te parie a tutte le disposi"-- 
rigore, 



.une digredirò il •ss 



are, a lutti gli atti tirannici, di Bristol furono i primi ad essere ber- 

i sacerdoti fedeli rimasero vitti- eaglio dei dardi dì quel partilo. Al- 

Fiiuiembrodelroniilalndipio- (ora impiegarono ogni loro mezzo 

malico, oui l'assemblea legislativa per conservare in loro favore l'opi- 
crnó pure nel ino seno, come ui 
de' muri «podismi a rotescia 
1" muorila naie e che di fallo 

coi. trito) mollo Odetto dcpninio ra In rotta eoe di far 

discuteva con arie bastami- v so- y.lerr all' e.ljlei.ra. .0 Parigi, 

cui voleia l'ai 1 rum lare Molleggia l.i.plicimi.n i loro avversar j. i res- 
tii™ ed irritabile eugbeia a fid'liil'i in/un Vociferarono ci* 

elfello in una grande aasernhlea; tato intrudeva mi operare In caMlro- 
ed ottenne in lai guisa un certoa- rivoluzione ed a far arrivare l'e- 
ncendenle. Fu desso, che in nome sercito del l' imperatore in Francia 
del comitato di piumati cu propose Geniuiiin- s' impegnò di provare la 
un decreto d' accusa contro i duo rea] là del progetto ; m i non fece 
principi, fratelli del re, il princi- che ri pei ere gli articoli delle gaz- 
ile di Condé, il visconte di Mira- ielle, die erano cumposti dai suoi 
beau ed il marchese di Laqueille. amici e da lui sfosso. Velie far de- 
Tale decreto fu emanalo il 1.™° di cretare un allo d'accusa contro 
gennajo 1391, d'unanime consenso; de Montmorin a Bei Ir indo de 
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Molevllie. ministri de( re; ma «Ilo chi.ro allora francamente repub- 

ra gli andò fallila la «Btt. Dopo _gli blicano ; ina fu quasi snbitoassalt- 

£ao i-rj» oppugnò fortemente de accusato di aver arnia parte nelle 
In Faj-élle, il quale demandava eli e distribuii olii di denare, fotte dal 
pli autori di quella giornata fosse- minisi™ Narbonne, c di avervolu- 
in puniti : nondimeno liccomeGen la pai icj'giarc con la corte. Dal can- 
dirne ed il tuo pirlito paventava- te mio e;;]i re.pinse i iuoì avversar} 
110 sopranni!" Daiitun e Kobc;pi(-i- con moli il (orza, e non o^ssò. di chie- 
in, furono d' avviso per un momen- doro, d' accordo en' suoi aulici, la 

un piegarono, per far giungerò ie J di settembre e do' quali erano 

hun proposizioni, un pittore, per colpevoli Llanlon, Tallien ed altri 

nome Uow, dio li aveva accesso, deputali di Parigi. Certo i.l„. ,| 

Geimlnué fu qnello, che stese la partilo < 1 i- lini non avrebbe 

a Luigi XVI; ma siccome anzi lut- si grande misfatto gli sbigottiva ; 

lo i Girondini volevano dominare, avrebbero desideralo di salvarlo, 

le loro propoiinoni non furopo ac- ma senza esporre a p. 

imitate: silura es.-i si unirono no- sistema di repnbl.iii 



Lti/niaufainetite «1 partilo, che fer- 




itemi di repubblica, al quale 



lo intenzione adottarono con la 
massima premura la ria dell' ap- 
pello al popolo, che fu inuu lyinn- 
ta dal deputato Salea ( Vedi tal no- 
me f. Jl volo di Gensonué in per 
tale appello; ma, vedendolo rig.u- 



so alla lettura d' una memoria del 
ministro di Spagna, nò volle taro, 
poco die fosse esaminato il giudi- 
zio. In questo, si mostrò più im- 
placabile del ano amico Gauder, il 

tele a quel- 
li, die aiito- 
a piuttosto li 
ilir,'>-e tutti ella stessa. Gensonné della monarob 
face dichiarare la municipali ti di trivano un altro progetto chequei- 
Parigi malleraJrice della sicurezza lo di costituire una repubblica; ed 
delle persone e delle proprietà, e allromli' il principale desiderio lo- 
piilihiicsre un decreto, ohe iii*ler- ro era di disporrà oon esclusiva dd- 
minò le regole a chi lo autorità di 1' autorità suprema. Parve nondi- 



{ li: iiHiinrji': i.lii bandir Fece, 
dovesse ogni cittadino aver sempre 
indosso una cìh-m -h liau-ms-t, sol- tua tale tarda prova d'umanità non 
11 pena di esaere arre-tato. Hielal- valse ohe a pre-t.ir armi a' suoi ne- 
- -M mici, Findalloraltobespierreper- 
sc^uilava con un furore estremo. 
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il partii» della Gironda e non Ces- 
sava di sommovere co' suoi discorsi 
la plebaglia, diserà tulta a sua dis- 
posili mie. I Girondini averano an- 
- - ìrioMarat, il quale, 
' blea.era 

e Danton.cui persegui lavano indi- 
rettamente, denunziando ogni gior- 
tio gli assassini di settembre. Ver- 
gniaud, Guartet « Gerì so mie, i fina- 
li tutti e tre avevano molto talen- 
to , si dividevano le parti in ta- 
le terribile lotta bui unendosi di 
comparire alla pugno alternativa- 
mente, sia per l'assalto, sia per là 
difesa. L' assemblea convoniionale 
presentava allora uno spettacolo 
spaventevole. I discorsi più violen- 
ti animavano le passioni, già per 
satura inclinale all' ultima esalta- 
zione: allora le grida, lo fischiate, 
gli applausi, i braco dei deputali 
e delle tribune facevano rimbom- 
bare le volte della sala: e la mol- 
titudine, sparsa fuori, 



GE» 

In tale circostanza pericolosa 
venne ebe ai ir) di aprile i-na 
Gensonné chiese la con vocazione 
delle assemblee primarie, solo es- 
pediente che restasse al suo parli- 
lo per isfsjggire alla proscrizione, 
di cui era minacciato. Di già, ai- 
primi di marzo, una sezione di Pa- 
rigi, detta del Buon Consiglio, a- 
veva domandalo la loro lesta. Gen- 
sonné ed i suoi difesi si erano da 
tale assalto con vantaggio ; ma i lo- 
ro nemici lo inorarono da 11 a po- 
co . La feconda volta la seziona 
della Halle-nu-BIed, diretta da 
Réal, fn quella ohe sollecitò la lo- 
ro espulsione dal seno dell'assem- 
blea e lece adottare tale sistema 



i. Mal 



qrad 



io fo- 



mento che l 
vi si udivano talvolta de' motti ab- 
bastanza piacevoli ; e questi pre- 
cisamente facevano più chiasso. 
Gensonné dipingeva un giorno al- 
la tribuna un quadro orrido delle 
enormità ch'erano state commes- 
soli la voce ne 



delfa città, la quale venne in tale 
qualità a fare alla sbarra la stessa 
domanda. Gensonné fu messo poi 
particolarmente in compromesso 
nel carteggio del generale Mia- 
Binsh, uno dogli ufficiali di Du- 
mouriez, cui il tribunale straordi- 
nario, detto poi tribunale rwoluzio- 
iwrio, aveva condannato a morte. 
Una giunte fn ii 
ilare la «U ' 



11 SI, rispose Gensonné, sente le 
» oche del Campidoglio ". E im- 
possibile d'immaginarsi l'effetto 
che tale sarcasmo produsse: que- 
sti ridevano, quelli applaudivano; 
altri fischiavano, o gridavano come 

fraca^VmUe^GeVonné '"difése 
con abbastanza di fortuna lino al- 
la defezione del generale Dumou- 
riez, coi quale manteneva partico- 
lare cartirggio. Ma dopo tale de- 
fezione Robespierre lo fece più. 
agevolmente credere nn traditore. 



. de 1 inni colleghi, ai 5i ottobre 

CROSSANE (de), direttore del- 
le miniare di Linguadocca. con- 
cessionario di quelle del Ih Franea 
Contea e membro della soeielà di 
Montpellier, coltivò con buon esi- 
to la selenio naturali ed inviò al- 
l' accademia delle scienze di Pari- 
gi alcune memorie abbastanza in- 
teressanti per far giudicare che, 
sarebbe divenuto per essa un ntilo 
Ai 7 di Diario i 7 5j 
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1' accademia lo creò corrisponden- lini, o Storia di Kinoiloii upon Hall, 

le di Hellot enei 1750 di Sion- ivi, i 7 55, in 8.v0. 

nicò all' accademia, ai citano: I. GENT. Viti. GraTini. 
DvscriiÀanK d' uri pianii/era , qua- 
drante e macchina, per ausare gli GENTIEN (Pietro]; poeta fran- 
min iicl meridiano, 1736; II On~r- ceso, fioriva nella fine del secolo 
ustioni sopra una meteora ignea cuti XIII o vario il principio del XIV. 
Junna di cometa, l-fiti; IH JVuucit Era di Parigi; e Fauchet eonghiet- 
curreiione fiuta nelle tramile d' aspi- tura che fosse figlio d' uno dei duo 
razione, Ijjl ; IV Oiierva:ì<ini sopra, fratelli Gentien, che rimasero ac- 
uii licelki formalo in modo die U ine cui, nel i3o4, nella battaglia di 
parti ejienzia/i stiano al eoperto dal Mons-en-Puelle, combattendo ta- 
vento, ijq'i ; V Maniera ti' adapr.ra- lorosainente lotto gli ocelli del to 
re f acqua per le trombe, t j4" i VI Filippo il Bello. Gentien compose 
Correzione fotta nella tromba a fin- va libro in rimo, nel quale narra 
co, ( j44 i VII OsrenarÀoni mpra le che. le dame. In quali volevano ac- 
minvre d' Alsazia e della contea ili compagnare i cavalieri ne' loro 
Borgogna sono esse inserite nella viaggi d' oltremaro- celebrarono 
seconda parte della raccolta degli un torneo per esercitarsi al ma- 
Anticlù mineralogisti d'Ila Francia, seggio dell armi e contendere in 
di Gubel, pag. 74^ B susseguami, esso il premio del valore. La de- 
vili Storia naturale delia provincia scrizione di tale Testa è occasiono 
lii Lingfidoecn, /iurte m in fra logica al poeta di nominare 4o 0 5o damo 
e geugra/n-a, Montpellier, 1^7*1 e delle pii belle che vi (ossero in 
1777, a tel. in Bau; IX La geome- quel tempo; e Fauchet dice eh» 
trio sotterranea per to icaco ilelle mi- la sna opera merita d' ossero letta 
■ere, Montpitllier, 177!), in 8.T0; j>iù por In memoria delle ai '' ' 



X Trattato della l'-i-ione delle mini*- famiglio, ohe per l'eccellenza del- 

re mediante il fuoco di un/cu ■ lo stile. 

Parigi, 1770 0 1776, 1 voi. in ^.to. W-i. 

L— v. GENTIEN ( BEmCErro ), cele- 
CENT (Tommaso), antiquario- bre religi oh, di S. Dionigi, fu dot- 
ingleso. nato ìli York nel ttìcii. e- toro in teologia 11 suo merito lo 
SL-rciln la prole- ione di stampato- fece scegliere dall' universi ti per 
re in Lon ira ed in seguito nella essere oratore in diverse occasioni 
sua città nativa dove mori nel gior- solfnni, si negl' affari dello scisma, 
110 17 di msggio del 177H insta che per ottenere sollievo ni popoli, 
di H7 anni. Egli scrisse tra le altre Uno Sa de' suoi deputati nel con- 
corap il azioni rozzamente stampa- rilio di Costanza, in cui si fece di- 
te, ma ricercato oggigiorno per le stinguere per eloquenza e per zo- 
patticolarità die in esse occorrono, lo. E' pri nei pai mente noto, fra gli 
e che inutilmente si cercherebbe- storici francesi per la sua Star in di 
co in altre opere «loriche più con- Carla VI. sotto il nome di mnnoco 
aiderabili: I. Storia antica e moder- di S. Dionigi, Almeno le Labou- 
nn della filinola città di York, in 11; reur, il qnale la tradusse e pub- 
li Vocia com r ndiosa dell' Inghiltes- blief. in a voi. in fogl. , a Ini l'at- 
ra e di Roma, York, 174', ■» toI. in (ri Dilisco". Sembra moltissimo i- 
1 1 ; HI .Moria oniica e moderna del strutto de' rigiri dello corte d' A- 
lo Uale ài là di Rippan.Ws, (735, in vignone e dogli affari della corte 
8-vo: le prefate Ire opere sono in di Francia. II eoo stilo è sempli- 
ingleie; IV Annoiti Rrgiodani Hai- ce. Egli si mostra imparziale; il 
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tli' * raroin untempo di di Memi o- e visìr dell'impero nugolo {F*fl 
ni. Non si scorge te apparteneva a Ghudja* bd-Dul»h J. (Juanlunijue 
ninna delle la/.ioni d Orléans o di prevenuto m quel tempo contro i 
Borgogna : «ratto aveva la prei'ata Frdnce.i ) V. rlAsrmos ), quel visir 
stona per ordine e sopra le me- accolte con onora un militare, cui 
morie di Guido de H .nreaux e di la faina aveva praoorio ; e lo culmo 
Filippo de Villette, abati di S. di benefizi decoru-i e pecuiiiarj. II 
Dionigi. Lo Liboureur cradeoh'e- generoso Gentil impiego Ma ran- 
gli foste padre di Pietro Gentien, dita annua d'oltre Mo.ooo fr. a sol- 
prevosto de' mercanti, levare i mìseri Francesi, erranti 
T— o. nell'India. Assoldò anche seicento 
GENTIL (La). Veà. Leoehtii,. d> «ui, che formarono un corpo sti- 
pendiato dal nabab, in ragione di 
GENTIL (Giotah^i Bunm -u,o™ fr. per mese. La ina borsa 
Giostri's), oolonnello di fanteria, e la sua caia erano aperte a tu) ti 
cavaliere dell'ordine reale e mili- quei che si presentavano; impiegò 
tara di S. Luisi, nato in Bagnols ai pure somme considerabili a rom- 
35 di giugno del inati, era disonni- perare oggetti di «loria naturale, 
dente d'una famiglia nobile e che armi . medaglie dell'India, e 1 55 
da lungo tempo taceva la profes. manoscritti arabi, persiani , mala- 
sione dell' armi . Passato essendo bari, bengalesi e saniskriti, non che 
nell'India, nel ijSa, co! reggimeli- una raccolta di circa 5ao disegni in- 
to di fanteria di cui faceva parte, diani. Come tornò in Francia, de- 
Gentil militò con onore sotto Du> pose generosamente nella bibliofe- 
plcìx, de Bittsj. La* de l-aiiristoii, ca del re e nel museo di gloria nu- 
de Conflans e de Lally. Contribuì turale talipretiosi acquisti, percui 
ai lieti successi delle armi francesi gl'Ingleaiotertogli avevano lao.ooo 
nella bolla regiune e fu altresì rupWJao,oao franchi ). La batta- 

•■w£» F — - ■ 



testimonio delle loro perdite. Poi- glia dfBalehchar, data ai lì d'ot- 
chè gl'Inglesi impadroniti si furo- tpbre del t^lì4 dal visir coni ro 
no di Potidicheri nel ijGo e de- gl'Inglesi, i quali fnrono da prima 
molile n'ebbero te fortiticazioni , battuti e finirono, rimanendo litio 
traversò la penisola pnde recarsi rissi, ristabilì la pace tra le due 
presso al generale La urislon, il qua- potenze belligeranti. Decorato del 
le In obbligala a capitolare vicino titolo di residente francese presso 
a Chandernagor a ad abbandonare alla corte d'Ande (carica, di cui 
altresì quel banco agl'Inglesi. Va- non volle mai toccare gli e tool li- 
lle mio gli affari de Francesi asiolu- menti), Gentil oonlrìbul molto a 
lamento disperali nell'India, Gen- quella pacificazione, che avvenne 
til andò ad esibire i suoi servigi al nel mese d'agosto del Ij65j e ri li- 
na bah del Bengala, Myr Cacem sci ancora più utile al suo protet- 
Aly Khan, il qual era allora in tore, il quale attesa allora onni- 
guerra con gl'Inglesi. La condotta namente all' amministrazione e si 
atroce e perfida del prìncipe india- occupò ad addestrare nella disci- 
no mosse a sdegno l'ospite suo. plina europea te poche truppe, cui 
Qu.ili espose anihe la sua, vita p*r gl'Inglesi lasciato gli avevano. SI 
salvare quella di parerchi prigio- fatti miglioramenti, che divenivano 
nieri inglesi, che vennero in sna ogni giorno più sensibili, inspiraro- 
presenza trucidati. Nell'istante] me- no idee ambiziose al nabab, maeo- 
deaima si allontanò da quella corte citarono la gelosia degl'Inglesi, 
odiosa e si recò presso al celebre Questi impiegarono la loro inSnon- 
Chudjaa ed-dulah, nabab d'Ande ta onde allontanar Gentil dalla 
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« r te*Ande:egliohieitoavevaun la sua situazione con «o candore 

consedo r»i chicco mpag nato eh- ed una rassegnazione da eroe. Que- 

Le il uaùb nella inflizione su no., potè astenersi dal comuni- 

contm i Robyllaì.i ( f . Ciiudjaa); «"> ,e « era al ministro dd- 

ii, a da che seppe la malattia del I interno (.1 conte r-rancesca 



b pr. 



a lui 



le p.ù tenere cure, gl 
nclie un eluriir^.j lr..n- 
l" avrebbe prolubihiientt 



di io v 



l'i: 1 i 



nato vecchio B-alato avcia l'ult-mvi 

f^aràndTddla cli'rte ™cciamnÓ in età Si 7 3 anni, ai ó di feblirajo 
qaelP infedele, di cu. un «re ere- del ... conseguenza d un st- 
rimi, accogliere non poteva i soc- tacco di paratia, non lasciando al 
corsi Chndjaa soccombeva ai alidi ligUo suo altra fortuna che servigi 
cennaio del . J7 5i ed ai j j di leb- troppo d.me.it.cal. e 1 .«.polente 
fcraio susseguente Gentil ricer* gratitudine degli ara ministra tur. 
ordine da Aisof-ed-dnlah di par- e de dott., . quali hanno Ireqnen- 
tire diffioitivamente dalla corte: temoni.,: sotto »li occhi nume™. 
E i recò subito a Chsndernagor a monumenti delle cognizioni e deì- 
non tardi, a ritornare in patria, la generata del padre suo. Il ca- 
dove arrivò nel , 7 ,8. W.li' anno vaUere CenUl I. Dna 
medesimo ottenne il grado dio- •Vor.., ■"■i.vl:.,. -oli India, conle- 
Jonnello: ricamo a.e... lacrmiodì neiU'r . rh^,,, <l un numero gran- 
S. Luigi fino dal t-j-i.Taliricom- de d, monete, , voi. in h>gl . cu, 



i preziosi, de 
li qui sópra 'abbiamo già par- 
cui generosamente deposi 



sorto ; II Una Storia diìl impero 
,m,h. tratta principalmente da 
iii-.lit.iii | V. i:'i':tu:iii(LH |, adorna 



che si fahbrii 
Kaclimyr. Le 
arieti, che prò 
ro uell' Ìsola <] 



aiontoni del Ti- 
preziose lane, d! 
. i bei SchoU d; 
i pecoi 



di bella esecuzioni-, i voi. in fugl.; 
Ili Va Comperi k™s™! ìc <>< M, ' 1 "~ 
dia, trattolo grande partcdair^i-jn 
Akben- ( V. Ahbao e Abiti. Fazei,) , 
con la carta geografica di cinscim 
e eu 1 sei subati o «mer'iio ■ [[india doiliacli- 
a,riranse- myr pubblicata venne dal tradir- 
la gazzel- tore del Citurflio dal Bengala a Pie- 
tà per la Irobu^o di Giorno Forster, Parigi, 
Iserraglio .Boi, 5 voi. in S.m ( F. Fon™ ] . 
veroamo- Tale traduzione è dedicata _ alla 
i lì tari se r- memoria del cavaliere Gentil; e 
. dai tristi nella pagina rdm d.:ILi ■ h-fl ii-.H ri- 



ali' antoro del presento articolo 



«4 manoscritto deposte 
aetlo delle stampe. Si log: 
col ari là maggiori in 
8.TO.1 



pi GEH G E S 

.!.,■-■..■, colteglieli'? titolo: juluiueoio vantaggio^ In Tern ot. 

Sommano iopta C. B. I.'. Cbi(J,iui- notccre onde ialto tenne priore di 
Ja.o colonnetta d, j 



to d, /animo, ec. Fouifl.iai odi' Aux*rroi, Kph 

fìF.NTII.iAsiinr.a Anranio Puf 



Nel <7^5 compilo il (oo K- imo 
f - ioj'jnii»*!, di cai fece con«e— 
gnare uu ....,..:.= .. s .,.-,„,, dei 
membri degli Siati Hi BovMna , 
persuadendo 1 jj as»ef mrr di-'r'on~ 
di pei itltluire dei poderi tperi-* 



cui 111-avì In quella ut. 1, una Da- 11 d*\V Apicoltura. L'opera dnt 
turale iuiimaiione pel ritiro e fot- monaco fienili venne oliinintnrtn— 
se snelle la tpeiaota di potere al- te sciolta; ai convenne rh' «mi 
teudere Irannuillamimte allo un- conl«ncva unii vitto: lo<U<o fu il 
dio determinarono la sua vocazìo- suo zelo , ma fatto non gli ven- 
ne. Ve6ll l'abito di S.Bernardo in ne d' ottenere ninn : soccorso. Vi- 
etò di diciolto anni e mandalo rie mcinorio, coronate dalle acoa- 
venne a Clairvnux, doveio.ee il nuo de.uie di Francia, e d' Olanda, *c- 
noviziato. Scorsero più anni sen- crehh 



inazione di omo bnon religiosa; 
quantunquC'Iata* salate, nata>- 
'almente dilicntn, fosse ancora 




afl giusti 

-aolaggioio dalle varie specio 
re, Gonlil aumentò in breve 
rendite dell' abazia e 
11 del vicinalo. Tale Il- 



io,. . non j|i|..ni -li" = !ui ■ 

ni.^.-i.,...- ..l'M- lr.,i... ,.:in,. jrj,.,- 



gli ni limi tuoi giorni. Lavi 



sue infermità, a tale che gli fu i 
possibile il' attendere il si l'alio I 

voro. La pensione, cito alala gli era ™ uyiu coltivatore ti moinentu, 

soccorsi : egli era truppa altero per » lui la la fona e mila la qualità, 
; ol lecitami- '.lai la pietà. Vìsse per » di cui è suscetlvto ". Il primo 
alcun tempo col tritilo de' suoi li- premio accordato in. dire Chuptal, 
bri; e l'uomo, che tanto area la- ad una rapipcUa teorica dell' aba- 
vurato per la felicità de' suoi simi- te Berihoìon e l'opera eccellente 
li, mori in uno staio vicino alla di Genti) non ottenne che i! se- 
miseria e pressoché ignorato in eondo. Le due Memorie furono 
Parigi, nel 1800. Gentil era mem- il.nupalr; insieme a spese della so- 
lito delle accademie di Muntpel- cinta, e di quella di Gentil fatte 
lier, Dijon. Aneli, Limoges, e del- vennero parecchio edizioni; VI I 
le società d'agricoltura di Parigi, tanta S gi ed i diiavantaggi tirila iem- 
Nanci, Man), Miniere; e ]ì«miizo- pli-v rj./:j-i.i/i,> in cenati irmplice., di 
ne. Ordinò in testamento che i quella à P écùbue e della /jnjjjSwil'- 
manoscritti suoi t'ossero divìsi tra ne parimente k l'écohue: Memoria 
le compagnie dotte, alle quali ave- coronata dalla società di Limoges 
va apparienuto. Ve n' ha parecchi nel 1-81 ; VII Dinota'? le piante i- 
rli lai numero, che scritti sono in aulili e velen-ne chi' infettano socen- 
cifre, e per tale ragione non ler- teipiati e ne dìminuiicorw la frui- 
ranno veriiimilli.eiilc conosciuti lira ed ini!:c\rr i ;n. ; -:.i. ,/i ,-■> .rilucile 
dal pnbhlicn. Lo opere pivi impor- ai re mlubri ed miti, di nu (■■. dm il 
tanti di Gentil sono - I. frinì» Sag- beitìamr. tnei in esje uri nutrimento 
giù d'agronomia, a Dietetica generale tane, ed abbondante : la Memoria di 
de' vegetabili , ed applicazione della Gentil ebbi) il primo aerrriit, nel 
chimica all' agricoltura. Digiune, nell-iccad inia di [jigione; 
«377, in 8.T0; 11 Memoria «prò il Vili E Bontaggiwo 0 no il Iraoa- 
leguente quelito: u Si può supplire jare i uini? la caio d' affermati* 
Ji ai cannimi con frequenti arntu- cu, quiruli a come uopo Jia trata- 
» re ? Fino a qua) punto le aralu- «irli onde ncn nuocere ai la™ pHn- 
» re influiscono sopra la vegetazio- cip! ed allèHara qualità ? coronata 
» ne? e possono ad essa bastare?" dall' accademia di Lione nel 1787; 

*■•)• Irmrr, là 
(ni. primu Si 
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Lii:r.i<!i>iiiìa. La siKtielà di tollera- 
turi di Ee*-auzuiic pattisele i mi- 
iioicritti originali di parecchie Me- 
morie di Gentil, Ira le altre de' 
Supplinmitti inediti al tuo Trattato 
lo/ira i vini. Si ]>nò consultare, per 
maggiori particolarità il alio Elo- 
",u fci'iiid d:i Fuicliauihere;, stam- 
pato nel tomo HI della " 



Iella 



. suddet 



W— «. 

GENTILE GENTILI, in lati- 
no, GrMilii ito GentJibui, modico, 
soprannominato FuUmtu, dal no- 
me di Foligno, città d'Italia, in 
cui nacque verso l'unno u5o, fa 
discepolo del celebre 2V/«> (la Fi- 
gli acquistaromi fra i suoi concilia- 
diui un grido,che si di tinte presto 



O EN 

ni/mr méiJirlnoruni, nella Raccolta 
degli opuscoli De (follimi de'più 
celebri medici, Padova, ,556, in 
8.vo; ,5 W . »*>; Lione, ,58$, 
in 8.to Gentile Gentili , so- 
prannominato lo Speculatore, nac- 
que in Foligno, come il preceden- 
ti!, dì cui si crede die foise Gglio, 
Il lustro, col quale pratico la me- 
dicina, gli acquistò si grande gri- 
do che le citta di Bologna e di Pe- 
rugia gli accordarono il diritto dì 
cit1ailinaiix.it quest'ultima gli fe- 
ce aneli e dono d'una casa. Fieno 
di gratitudine per una ricompensa 
tonto onorevole, quando essa citta 
fu dalla peste decadala nel (343, 



l'Ila 



;fde™e 
nenia nella 

n Bologna 



oaggior par- 
ici? Europa. 



Ma». 



> dee 



■bit»» 



la base dell' iniegna- 
" > della medicina, 



cile il determinare a quale dei 
prefali due Gentili, padre e figlio, 
appartengano reali ' ■ 



la Raccolta Fu pubbli 
Venezia, ii{8.|, i^8l>, ,493. (voi.' 
in fogl. Esistono in esse i Traltati 
seguenti, di cui parecchi stampati 
vennero separatamente ! I. Erpoii- 
tkma cuoi textu An'xmnae . Il De 
j,br,bu>, Venezia, ,5a6, in fogl. ; 
III Eeooiilio cum commento jEgiijii 
monachi limcdìctmi jtviiciarum. de 
urini,, hb. I.,eldrpnkibus, Hb. I. , 
Venezia, ,4«4' in 8vo, Lione, 
i5oó, ino.voi 1Y Condita prregrt- 
pin ad ijuaeoii morborum lotlui cor- 
jnrii fjmem. con le Consulte à'An- 
1 man C'rtn ùorii, VenezJ, i5o5, in 
fogl. ; V Qunutionei et ttactntui ex- 
trnracatitei, Venezia, i5io, in fog. ; 
VI De l-pra Intesami, eoi Trattato 
di chirurgia di Dino del Garbo, 
Venezia, jS56; VII De propartio- 



ipero. 

sopraccitati: • Mjn- 
bnisoe al padre ; F.loy 
sotto il nome del figlio . 



maro Tenne di favori e di benefizi 
dalpapaGiovanniXXif.— Fra paJ 
recclii altri personaggi, celebri ihl 
medesimo nome, cui l'Italia pro- 
dusse, uopo i citare Genti Lr (Mat- 
teo). Pratico questi con onore la 
medicina nella Marca d' Anco- 

ligione riformata, fu obbligato a 
partire dalla patria e dalla lami- 
glia. Si ritiri nella Carinola con 
due suoi figli, Alberico 0 Scipio- 
ne, e fu per alcun tempo medico 
di qnella provincia. Finalmente 
terminh i giorni suoi in Inghilterv 
ra. dove andato era presto a suo fi- 
glio Alberico, direnato professore 
di leege in Oxford, ■-. .'■ 

Cn-T;. ' 
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GENTILESCHI (Ohazio), pit- 
tore di Moria, nato in HreuM, 
.r-liiaill*t(>G«n(i.;i Piallimi»;, hi, 
parli gitiianissiino dall'Italia per 
andare in bjmgna, dove Fece pa- 
iM'rhi «rau-ii dipinti per l'Escu- 
riale. Di là possalo essendo in In- 
!;!iiltRiTa, andò ìi fermare stanca 
no' l'atei liasji. In breve tempo la 
sua faina ivi sì accrebbe molto; e 
Carlo I. , re d'Inghilterra, gli com- 
mise due quadri, di cui imo rap- 
presentava una Santa i\lat!ilali',i.i, 
e l'altro Lol 1; le suo libile Esjo 
artista esponi (iure [iei l' Olnuila 
•■ poi Er.ilmiilt: \»rj Livori, eli* gli 



GEN 4&, 

visse unicamente de'soccorsi, cui 
potè trarre da alcuni genero-i a- 
mìci delle sceme. Finalmente il 
conio di Leicester, suo protettore, 
gli procurò nel |5H; una Calte- 
li r., di Italie nall' università d" Ox- 
ford, dì cui era cancelliere. Tale 
uffizio ed il titolo, cui Gentil» non 

[loca agiatezza. Egli mori nel prin- 
cipio dell'anno itìit. I laiori ri ,\|. 
Witm Gentile intorno alla giuris- 
prudenza pochi diriiti gli danno 



«aUtaggi^ un carattere cor'tese e 
dolco, ti foce numera»! amici et] 
ultimile p. uccelli impiccili nuore- 
luli. Chiamato in Inghilterra dal 
re. ivi soggiornò lungo tempo e ti 1 
dipinse molti quadri: è probabile nor 
elio vi morisse. Snndrart. il quale cilli 
scrisse la sua vita e elle fa di lui imf 
grandi eocemj, non dà intorno a prò 
ciò nino lume. Secondo il JVum-o dir. 



senza line, tralte dai filosofi (lai 
santi Padri dai poeti, dagli «ori- 
ci odai giureconsulti. SI falla e- 
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GENTILE (AldépiooI, laborio* 
C o fiiu.cconM.llo del «colo XVI, 
devi 1 es cile ]>k.<<Ii> m-lla clas.c <\-«\\ 
scrittori dt quell'epoca, ch'ebbero 
più erudizione che buon gatto e 
suntio. Nacque nel i55t, in Ca- 
stello di -■'ati Genero, nella Mar- 
ca d' Ancona, e studiò in Perugia, 
dove in età di ventnti anno dot- 
te tempo dopo ottenne un grado 
di giudice nella città d'Ascoli; 

sicureira In religione protestante, 
di cui era ardente setta Iure, andò 
a cercare asilo da prima nella Car 

gli i Itera. Durante il suo soggior- 
no in Londra, che fn di più anni, 



ì dòb- 



licppiii-i! supposero jiil=siliiÌB; e le 
l'autore non trattò suffléienleulon- 
le a fondo il suo soggetto, se trop- 
po sovente decide coi precetti dèl- 
ia religione e della morale, e 
stiotii puramente politiche, 
Inumo sempre sapergli buon grado 
ch'abbia somministrato abbondoii- 
li roatrràii a Grolio. Il catalogo 
esatto dello sue opere csi'tc ii»ile 
Armerie di Nicerou Mom. XV e 
XX). Indicheremo soltanto: t. Ci- 
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De lari* interpreti"*», dialogi ss*, grande concorso di uditori atte 
Londra, i58a, in ij.to: essa opera sue lezioni e conoscere lo fece nei 
riilampata venne con le Vite dei principali stati dell'Europa. Mi- 
giurcconsulti , di Fancirolo, Li- elicle Picart afferma anzi che il 
paia, 173.1, in 4.10; III De injustitìa papa Clemente VII fece de'ten- 
hellica Rumanomm acliiy , Oxford, Ulivi per indarlo ad andare a prò- 
iSiyo, in8.vo; IV Da iure belli libri tesare in Bologna e che gli pro- 
tre, Hanau, ,5*9, in o.Yt», ivi, «nisc, in caso tale, la libertà di co- 
l6ia; V Dupatatumtt dime; prima scienza. Scipione preferì sempre 
de uctartfuu ai iptclalunbiu fabula- la sua cattedra d' Allori 7 ad nflizj 
rum non tmtaadu; «uidi do oiuiu più vantaggici*! senza dubbio, ma 
mendaci, Hanan, 1699, in 8.vo, ed di cui la durata tinta forse non ga- 
in 12; VI Ad foanntm Rainoldum rebbe molto lunga. Egli morì d'u- 
de /udii icsnicii epistolae duae, Mid- na dissenteria ostinata, chedaluli- 
dclliurgo, i5p9, in 4.1oì idem, Os- go tempo il tormentava, il giorno 
furd. ib'iQ, in 4-'°; VII D'uputa- 3 d'agosto del 1616 La posterità 
tioim Irti; 1.™* da libris ititi, amo- non confermo gli elogi, cui gli fece 
7iiei;a. J "!ÌB Jitrii jur'u cioiiii; 5. "de il suo secolo; quei specialmente 
Intimiate veteris Bibliarum vanumi* elle scolpiti vennero sopra la sna 
male acculala, Hanau, 1604 e itìo5, tomba. Le opere «te, composte le 
in B.vo; Vili Uè linguarum mistura più sopra materie oziose □ d'una 
diipuHitio parergica, Hanau, i6o4; tenne importanza , e scritte eoa 
in 8.vo. . altrettanto poi» buon gusto che 

N— critica, atte non sono a trarre il 

li cadda. 



11 ritiro in Corniola, e giure- rebbe di trarre alcan profitto dal- 
lo, com'egli, nacque ugual- la lettura dei Trattati seguenti, 
nella Marca d'Ancona, in che provennero dalla sua penna : 



consulto, ( 
mente nella j» 

Camello di San Genesio, l'a 
i565. Face gli studj suoi nell'ac- xorem libri IP, Francfort, ( 6ojf, in 
cademia di Tubiiiga; ed erano es- in 4-'o; II D- rrroribui teitam-iilo- 
si appena al loro tonnine, quando rum a ferratori bar ipiii cammini*, et 
pubblico alcuni Opulenti, i qua- ile rfi.ii/iti, et ùn'iuiduij od "^alieni- 
li manifestavano felici disponi zi oni bui, Strasburgo, iGcfl, in 8.vo. Pel 
per la poesia. Com'ebbe appresi catalogo delle «lire'sue opere ved. 
)a legge nelle scuoio di Willem- il tomo XV delfo Memoria di Nicf- 
berg e di Leida, fu in essa facoltà ron e Lippnùo. Tutto le opera di 
dottorato in Basilea, nel giorno l5 Scipione Gentile unite vennero 
d' aprile del i58n. Si reco da pri- in 4 volumi in ,{.to, Napoli, i^65 
ma in Eidelberga con la speranza e i;G5. 

lo a partire da «lAi'tlà per gelo- GENTfLE ( Giovato, VaSw- 
sia ili Giulio Paeio, il quale in es- Tino), eresiarca, n.ito in Cosenza, 
. sa professava la giurisprudenza, nel regno di Napoli, rial secolo 
andò in Altari*, dove In protezione XVI, professo le opinioni di Soci- 
d'Ugo Don Biu gli fece presto ut- no ed adoperi, con si poca disc re- 
tenere una cattedra di diritto ro- zione nel propagarla, che astretto 
mano. L mila maniera d'insegnare, si vide a fuggire onde scampar» 
che combinata tutte le grazio d'u- alle persecuzioni, cui si aveva atti- 
n'i m magi nazione brillante con u- rate. Rifuggi in Ginevra, dove 



■ 
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Lione , presso Giovanni Albusoo, irioùu da cattivarsi li benevolenza* 
Un'Orazione recitata nella morto dai duo sovrani, che si unirono per 
di tifone Donelh), avvenuta nel ricompenso rio. Fatto vanne attui- 
luaggiodel i5o,i, la quale in slam- tore di rota, nel mi5 o vescoto di 
pala in Annovia, presso i Wecheli, Trento due anni dopo. Ma caduto 
nel i<io{. dietro gli opuscoli po- essendo ammalato pochi giorni do- 
tinoli del Donello, ch'egli stesso po la sua elezione, mori in Roma, 
raccolse e divulgò. Egli apostalo nel i^aS, seco portando nella toni- 
dalla cattolica Tede, e si vuole che La il compianto universale. Oltre 
morisse eretico nel 1616'. in Al* le note, di cui parlato abbiamo e 
lori', luogo vicino a Norimberga delle (piali il manoscritto, conjer- 
in Franeimia, ne' contini del Pa- vaio nella biblioteca imperiale, 
lalinalo superiore, ove era profes- forma io voi. in fogl. si cono- 
sere di legge in luogo di Pier Ve»- scono i seguenti suoi scritti: I. M- 
Jetuhecio. ditamenla et crisis in annuiti Fnn- 

D. S. B. corum Lmmbedaaoi, insorita ne'Se- 
GEN TI LOTTI |Gio*anhi Be- rum ital. .cripta,* di Muratori, to- 
tf[.Dr.rro|, nato in Engelsbrun, nel mo II, par. a; II Ephiola ad/onn. 
Tiralo, nel d'un'antica ed Burduudum Mtakenium, de compe- 

illustre famiglia, poiché fatto eb- ctu imignij codicb diplomatico- hiito-, 
be eccellenti stndj in Salisburgo rico epistola™ dato od actorum Li- 
ed in Inspruclt, nndó a continuar- pieniiuin collezioni ad Bum. l'tz, 
li aKoma.dovs) acquistò uoacognì- Verona, 1717, in ij.to. Gentilgiti 
/ione profonda del diritto canoni- si era occultato in fronte ad essa 
co e delle lingue greca, ebraica ed lettera sotto il noma di Fonteiur 
araba. L'arcivescovo di Salisburgo Angihu Veroneniii, al fine di n< 

10 chiamò presso 
onde esercitasse t 
l'ulnziodi direttore di 

leria e di consigliere intimo. L'an- ni parla di questo prelato con 
no susseguente si recò a Vienna, grand' encomio, 
dove successe a D. Nessel nall'im- ■W— a. ■ 
piego di direttore della biblioteca GENTIUS (Giohoio). CGinziov 
imperiale, ed amare si fece dai dot- . 

11 per l'affabilità e sollecitudine GENTLEMAN ( Fbaucesco ), 
sua nel somministrare a loro lutti scrittore c commediante irlandese, 
1 soccorsi, di cui bifogno avevano nato nel 1718 ed allevato in Uri- 
tei loro lavori. Continui) il cala- blino, era figlio d'un ufRzìale e sì 
fogo di quella ricca biblioteca e fece anch'agli militare. Eiscmlir 
compilò sopra le principali upere, stalo licenziato in conseguenza dcl- 
cni contiene, delle note, che il li- la diminuzione del suo reggimeli- 
brajo Weidmann sì proponeva di to, coma lini la guerra nel 17I8, 
pnbblicare [Ved. gli ^clo erudito- cesse ad un* inclinazione, cui aveva 
rum. 1735}. Alcune circostanze fai- per laprofessione dì commediante, 
to avendo conoscere tutta l'abilità- e recitò con applauso la tragedia 
di Gentiiotti per le negoziazioni, nel teatro di Dublino, se crederò 
l'imperatore l'elesse suo corooiis- a Ini si deve, non ostante nn'aspet- 
sorio presso al sommo pontefice,, to poco imponente a molta tiitsi- 
onde regolasse varj oggetti impor- dezza: tale buon successe per altro- 
tan.i al bene della religione ad al- _ ■ . . . 



arcivescovo ui oansuurgu Mngeuu ren"«j««, hi une ur non 
ò presso di sè nel fjoS, essere obbligato a comparire in 11- 
r ci lasse nella sua corte- na disputa letteraria. Apostolo Ze- 
li direttore della cancel- no nelle sue JVoIa sopra Fontani- 
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denza a Londra, col meno oVal- Sleswig, dove formò l'educazione 
cuna rendita receiil emerite accre- de'figli d'un pastore della città 
scintasi per un' eredità. Com'ebbo Nel si recò in Amburgo e 
dissipato tutti i suol beni , ricorso di là a Brema, onda narfeziouarsi 
alla sua prima proiezione, recitò nulla cognizione delle Mngilooricn- 
success ha meri (e in Bath , Edim- tali: visitò pure Leida ed ivi eun 
borgo, Manchester, Liverpool , maggior lode si applicò allo studio 
Chester od in altre città. Una Let- dell'arabo, dei persiano e del tur- 
tera, intitolata i Caratici, in 4.to, co. In quali' epoca il gran signore 
e delle fiwole reali, in 8.vo, da Ini mandò un' ambasceria in Olanda, 
pubblicate noi 17(16, indicano in Genzio approfittò del ritorno di 
lui talento per la poesia. Egli la- essa ambascerìa per andare a Cu- 
rerò puro pel teatro; e verso il stanti nopoli. 11 suo soggiorno nel- 
1770, essendo allora addetto alla In equi jlt dell' infioro ottomano 
coirij-agnia di reietto [l"H;ivuiar!tet non fu inutile itlie lettere: egli 
in Londra, sotto la direzione di l'impiegò a visitare le biblioteche, 



ignorate. Si cita altresì un'opera tia; 0 dopomi a-.enza dijotteau- 
composta verso il medesimo tem- ni rientrò in Europa per Venezia 
po ed intitolalo il Ouore <lr«m- e di li. lorno iu Amsterdam . L'e- 
matico i—o, 3 voi. in 8.vo, in lettore ili Sassonia, Giovanni Gior- 
coi giudicava, dicesi, con buon gio II, gli conferì la patente d'una 
fidili ed iiimar/.inlìtii. da ciminau- peim-jm; di «■ii.ciitn risdalleri (Ire- 
la circa dalle trinciali opere del mi Li lYanL-ln in circa). Nel ,6j5 
repertorio ed i principali attori egli andò a far visita a quel princi- 
del suo tempo (0 (iLìulleman l'eco pe, ohe Io fece suo consigliere, lo 
un'edizione del Teatro di Shake- mandò mia seconda volta in O- 
ipeare. pubblicato da Fieli, ij^j-S, laud i, perchè ritornasse di là in 
per cui non riscosse clic ri capro ve- Oriente: ma tale viaggio noli at- 
ri. Passò gli ultimi suoi anni nel venne. L' elettoro accompagni! re si 
suo paese nativo, dove mori nel- fece da Genzio. quando si recò. 
l' indigenza , estenuato dalle ma- nel ir ",-, a Frnncibrt, mide inter- 
lattie, nel di 8 di dicembre del venire alia dieta, eh' eleggere do- 
,-àj, vevn l'imperatore. AvendolaTur- 
X— s. cliin mandata un' ambasciata per 
GENZIO (Giorgio), orientalista complimentare il nuovo principe, 
tedesco, nacque nel ifiiR in Dah- Genzio fu interprete. L'elettore 
me, nel principato di Querfnrt. In 1' avea precedente mente fatto con- 
-là'di l'ii'iid'fi atuii andò a eom- sigliere di legazione e cresciuto a- 
v «va ad ottocento mdalleri il suo 
(1) Un' opno »nim>"st(. tVbfl il me- stipendio, che fu ancora aumenta- 
Jnin» uicio. .li Don™, in:L.;.!it.,i. rniiri lo B \^f\ cinqnefcnio . Siccome 
cmv'ir! Genzio sapeva ottimamente il lati- 
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cui adempii, fu nel 1661 o noi pota venne quattro anni dopò col 
itìi4 invialo a Hatìsbona, onde ri seguente titolo; Romn'im l'oUticum 
mostrasse ali;i dieta eli Germania ilo*, ec. , de pertica in la/inum ver- 
il pericoli) della guerra coi Turchi. ««ti ri n-nis itluitmium a Garbiti 
Uopo i prolati riaggi si ritirò in Qiuttìa, Amsterdam , [^55, in 111 
Glinielc, presso ad Halli, e visse ivi ed e adorna d' intagli ; || tintoria 
in riposo. Ma. I' anno fussegnenle, i'ulaicn rei Jadararum ab rena ned» 
I elellore il chiamo a Dresda, divi- flirrinùlymitana nd Anse fere tempti- 
jando di l'arto partire per Costati- ra mque compiei ivi, itili, in 4-to: 
linopolì coii l'ambasceria imperia- opera tradotta da Salomone ben 
le: egli anche in tale occasiono no- Virga, medico spagnuolo ; il testo 
dò a Vienna. L'elettore di Bran- era stato stampato piai volte ; HI. 
dolnirgo. Federigo lo citiamo pres- Cananei ~ihici R. Mmrfi Sfaimnnidm, 
60 di sè nel 1677, mentre assedia- ec h-bmeii in lalinum versi, ub-rhri- 
va Stettino, onda intavolasse nnìpi- bmqut natii Ulwtmti, ivi, it^o in 
/iasioni con 1111 inviato tartaro. Ma 4 lu - V'ha una Vita dì Genito , 
la fortuna, clic fino alluni favorito scritta da Aug Bcyer. ' ■■}■ ' 
l'area, l'abbandonò: quindi cari- J — u 

de nella più grande povertà, e mo- GEOFPlWo JOFRAIN (Clau- 
5trò anche segni d' uno sconcerto mo ), nato a Parigi verso il ibfc), 
di mente, a tale che per la litigo- professò nel!' ordine di S. Frante- 
i.iresiia condottasi attirò il dispre?:- sco.da cui si fece trasferire in quel- 
io. Nel 1687 andò da Berlino a lo do' (usteroiensi della riforma di 
Freyberg, dove mori e 6epoltoven- S. Bernardo ; nrcie in esso il nomo 
ne per carila. Ili ferita abbiamo qui di Girolamo di Sta Maria, e non 
l'opinione di Jòehcr: alcuni bio- fu piò. conosciuto dappoi, che con 
grafi però dicono per lo contrario quello di don Girolamo : si fece di- 
che Geuzio mori in viaggio, al se- slingue.ro in e<so nuovo istituto per 
guilo dell'ambasceria, cui l'eletto- la sua regolarità e per l' ahilità nel 
re Giorgio 111 inviava a Vienna, pulpito, ed occupò successi vaine n- 
Siccome era stato accusato che prò- te in asso tutte le dignità; fu prie- 
fessalo avesse it maomettismo, egli re visitniore, assistente ernerale : 
se ne giustificò prima della sua iiffij j, cui <><cr>-iiò con soddisfalle— 
morta dinanzi al ministro Bayer . ne de' primarj superiori. Applau- 
Uli scritti di questo dotto tono: I. dito l'enne .ili rc<ì cr.mr predicatore 
;\I,i-l:tdmi .s'nJi, polkieum Ratarimn in corte ed in tutti i pulpiti della 

trurn, Amsterdam , 1751, in logl.i di. nudriri della «aera Scrittura e 
è la traduzione latina, corredata l'urti di raziocinio. Rgli non va a 
del testo persiano, dell' opera re- cai-eia di ornamenli nè trascura pe- 
lebro di Sadi, intitolatn: Guhiutn rò quei del genere : alcuni tenga- 
li paeie dell-, me IV. Saui). La ver- no che ii suo gestir ronderalo, >o- 
sioiie di Gcnzio è generalmente le- vente patetico e pieno tV unzione, 
dele ed il testo è puro : più correi- contribuisse ancora piò c^c il me- 
lo nondimeno ne primi libri che rito della bua composiriono al no- 
negli iiltiini. Si potrebbe credere me. cui si lece. GeolFrin 11011717 
riic Genzio. viaggialo avendo nel fu involto nelle disputa del gìan- 
Levante. avesse spiegati la prefata (enfino ed esili.ito venne n Poi- 
opera sotto alcun khodjah turco, liers ; gli fri nondimeno permesso 
11 quale fatto gli avesse intendere di ritornare a Parigi. Ivi morì nel 
il vero senso dell'autore . La tra- 1771, in età d' ottantaduc anni, t 
dazione, latina dì Gentio ristam. suoi Sermoni pubblicati venncitf 
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dàir aliato Joly- Je Flmiiy, canoni- li, i quali in una capitala soni 

co a elio Cattedrale, Parigi, f]^, sempre attirali da una buona ca- 

5 voi. in il- sa, soprattutto se, indepcndeutc- 

L— V. mente dui vai]l:i^--i il' nna conver- 

GEOFFRIK ( Mahia Tebe»* Ilo- ..mione istrutti*» e dilettevole, 

i di giugno del 1699. Il padre suo celebri deve appagarvi la ouriosi- 
era cameriere della delfina. Sua là loro. I liaggiatori a quell'epa- 
madre u tu v.i alle u rn/ie delio spi- ea erodevano di non avere veduta 
ritn eminente ingegno. Le fecero Parigi che iuiprrfettartiente : ne cu- 
cisi fpo!,ire di quindici anni Geol- noscittta non avevano la Geonriu. 
frin, il quale aveva il titoli, di Ino- fine pranzi per settimana erano 
gotenente culmini.-] In [Iella milizia ali enistivamentH da lui dedicati ai 
urbana di Parigi, ed ivi uno fu letterali ed agli artisti ; aveva pe- 
ilcgl istitutori della mani Iattura rè, di più, la sera a cena, delle 
de' cristalli. Preteso tenue che ta- unioni mollo meno numerose e 
le uomo buonu i- 'empi ice, leggeri- ch'erano stive ute ricercale da perio- 
do sempre il medesimi! volili m;, si un del granmuiido. Tali unioni era- 
avvedesse solamente, di quando in no precedi) io dalli) visite, che s ac- 
quando, ohe l'autore si ripeteva cedevano senza folla dalle quattro 
alquanto. La fortuna, cui lasciò a in cinque ore Gno alle dieci. Non 
sua muglio, non era jssai considera- ni andava in casa della GeoHrin sol- 
bile ; ma olla I' aumentò inoho col lanlo per vedervi la compagnia di 
sue spirito d'ordine e con la sua più Tilievo iti ogni genere; vi si 
economia, cui chiamava ella stes- andava altresì per godere di le! 
.sa it una l'onte d iiuìepcndcnza e slcf-.i delle gentili sue doli, final- 
i) di liberalità". Datala di molla mente della graziosa singolarità del 
ragione e il' inni i: rande (liiisleMn ami i.-.i rat iure, t ivace (ino all'i mpe- 
naturale di spirilo, ella pose i pia- !.. e nondimeno temperalo dalla 
ceri suoi e In slessa sua felicità saviezza del sun spirilo e dalla 
rulla bontà e nel lien plica re. La sensibilità del suo cuore. E' certo 
considerazione puhllioa divenne che ella aveva ut) carattere origl- 
io icopo e l'occnpaiiune di tutta naie, un carattere aperto, ma seu- 
la sua vita : ina ella voleva una con- _z-i lineamenti .agi imiti. Una dello 
;idera*ione tranquilla; ed è per- mdinari:> sue misaitue. però cita 
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i:\m si diacutreva nel crocchio suo véndo delta sua felicità quinta dot' 
ili lutti i giorni. Non aveva mai la sua salute, (a Geoffrin era enn- 
eludioto il disegno né la niuticaì tìuuamnnln occupala a moderare le 
eppure fu un eccellente giudice, idee ed i sentimenti delle (lenone, 
una protettrice illuminata dello con le quali più intimameute vi- 
BoieniH e delie arti. Mostrò parti- veva, incominciando a inodorare 
colannente il mio criterio ncll'o- sè slessa. Taluno disse che, pur 
pi n io ne, cui e i formò e manifestò conservare I' e<iuilibrio in tutto, 
nell'epoca dallapubblicaiionedel- ninna cosa amava a ppoasi oliata- 
lo Spirilo datU l*figi- Mollo legata mente, neppure la virtù. Il suo 
In quel teio|«) con Montesquieu, motto o la sua massima favorita a- 
gl'indiriiio i contrassegni della sua ra : n Dare e perdonare ". Quanto 
ani ii lira/ ione per quel libro, facon- al primo punto, pochi letterati vi 
do seminante di non sapere eh' e- »oi'o, coi quali alfa vivesse legata, 
gli ne l'osse l'autore, li buon gu- che debitori non siano itali alt'.-i- 
slo della Geoffrin e soprattutto un miccia sna benefica di molto più; 
tanno reltis'iroo le suggerivano ohe il necessario; pochi v'hanno 
sempre nel parlare la frase ed il artisti do' più ras^uardev-oli nel- 
termine convenevoli. Se alle volte l'epoca in cui >i>e>a, di cui il. ito 
usava figure ed espressioni lami- principio non ahhia alla fortuna 
gliari, aiicbe triviali, le correggeva in pari tempo olio al nome. Arava 
col -senso grande, die in efae rac- altresì argomento di perdonare, 
chiudeva. Il suo vero talento ora poiché sema annoi erare gì' i.,gra< 
quello di raccontare .entr arle e ;, de\,uali assumeva per princìpi 
wU7a pretensione, come se voluto la diiesa, trovò de nomici, e spa- 
semi! soltanto dare esempio agii oralmente fra le persone de' suo 
dltri. Formato aveva per tempo a- sesso, però che riseppe di più •ali. 
ria maniera di vesti rei-era pi ice, che re e tra le olire d' min n-nnmndia 
le stava bene in vecchia}.. Uopo stampata in 5 ani, I' Vf/hi- delio 
era vederla nellu sua.aedia a brac ipinlo ( Vrit. Rctliose ) . composta 
finoli, con le mani quasi coperto con la wla mira di deridere lei s 
da Innghe maniche lisce, dirigerà In società sna Ma per non parlare 
la conversa/Jone leniachè ciò o- qui che degli attestali di gratitu- 
stentasse. lasciare che abitualmen- dine che le riuscirono più sensibi- 
le eli ah" figurassero, e mettere »' "a che tra gli altri stranieri 
con erte delicata ciascuno nell'a- illustri acooUo in modo particola- 



esemplici domeufde o di alcune poiché amato aveva t8*ierissir__ 
parole di gran senno, cui sfuggir mente il padre od avuta cifra dai 
<i lasciava per cosi dire Fare tot- quattro fratelli di quo! giovane si- 
to il bene possibile e rispettare gnore, destinato a divenire sovra- 
" " Polonia. Gli era anche 



re il conte Stanislao Ponialowslti, 



^l'oTduYgrandi prineipj. Il saper stala olile sommamente a Parigi, 
vivere era per lei la suprema scien- in eui si trovava! 



ea- edoanunapoiotoa.rebbecliie te in ristretta situazione, prestan- 
dolo lesioni per l*ne conoscere dogli unasomma di danaro Egli ia 
gli uomini, come pure per coodur- oluamava sua madre , ed appena 
si sempre secondo le regole della innalzato al trono di Polonia 1 B 
prudenza. Felina per la sua regio- '■ Mitw.adre, il rostro fi- 
ne alla quale venne sovente ripe- " gho è re . Stimolata da Ini ili 
tufo che .lata aveva la forma ed il andarea Versavi*, la Geoffrin obbo 
lustro del bello suirito, a cura »- corageiod'mtraprenderetalelungu 
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viaggio nel in età di MHD- bafo Mcrellet o ad altri soritlori 
tolto* anni, ed «crolla venni: dal <ui> dell'enciclopedia. Essi sene lagna- 
tiglio ra cori nule le ricerrjlc.ze ronu amara menta. La loro ami cu, 
della grazia e della magni li wn/a. resa alla vita, rampogna non HA fa* 
Passando per Vienna, t.de dama, ce u niuno. ella elio fama .urna di 
semplice cittadina d, Parigi, r.cc- essirre_fc,-nitriee. Ma quando fu in 
vnto aveva dall'imperatrice regi- ^ra.to-di ricevere visite, confermò 
n i i> il.jl . no li^ìio (;inac]>pi 11 le I esclusione data a quel veoohi a- 
dì mosti., zio ni di bontà più iusin- bituati di casa, ohe apaventavano 
ghiere* pii» onorevoli: li vide .in- troppo M. de la fr'erlé-Irobauit. 
torà nel ino riLurnu dalla Polonia, l'in taulu che temuto aveva, quan- 
e culuu'a tenue di lui ori da tutta tunqne serbasse i principi reiigio- 
la famiglia imperiale intéra. Si )i dall' infamia, di disgustarsi coi 
pretendo anzi ( ne. supponendo di filosofi del Secolo XVI II, uou gì era 
un prugelto di matrimonio, di cui data che con la lolita ma modera- 
sembrava a quel leiupo che torma- zinne ad una divozione, ani Mar- 
io esser non potesse che per la te- montel chiamava climl'itina . La 
licita della Francia e per quella mostrò più scoperta ierso la fino 
dall' augusta Maria Antonietta, al- de'giomi suol. tJolpita da paralisia 
la dicevo un giorno sotto voce nel- por un anno, consertò una grandi» 
la come reazione doli' imperatrice: calma fisica omerale, e mori in ot- 
•> Ecco una piccola arciduchessa tobre dal i-^-y ne' migliori arati- 
li vezuosa, quanto sarei contenta di menti religiosi, ninno avendo ob- 
li portarmela via ". — » Portato- blialo degli amici suoi noi testa- 
li ' eia, portatetela " ebbe la bontà mento e lasciato avendo a parec- 
di rispondere, sorridendo. Maria ohi di essi legati ed anohe renditi) 
Teresa, la quale udito aveva la vitalizie, il ohe l'eoe dire di lei con 
GeuHVin, o ai era fatto ripetere ciò, più malvagità che giustìzia che i 
che quesla non avrebbe osato tuoi letterali erano pagati per Indarla. 
di proferirò ad alta voce. Tornò a Thomas, l'abate Morellet e D A- 
Parigi in capo a cinque mesi, Sem- lerabert furono quelli.che intesero 
plico corno n' era partita. Se tale con più sollecitudine a soddisfarò 
semplicità era in lei sistema, uopo si fatto debito, il quale ara per es- 



cosa cambiò per lei fino all' epoca, 
in cui le si alterò la saluta . [Ina 



della Conversaziono], nulla, 



o alla Geoffrin. Ma se eglino 

li ebbe nel 1 7-0', fu ori- non avessero tanto particòlariziuto 

gìne nella sua società a parecchio ogni genere di merito cho le era 

contese, e per tale ragione fece par- proprio, e noi dovessimo giudicar- 

lar molto in Parigi. La marchesa la qui senz'aliri dati che i dotti s 

de la Feria- Imi lault, la quale non le massime che vengono di lei ci- 

affliggeva specialmente dèi colore rebbe pur tempre un ''idea multa 
di unisona che si era cere alo di dar- 
le, creduto aveva che uopo fosse 

chiudere la porta doli' a mmaiata a gucio erano cviiinuiemeiiie. ih na- 

P'Aleiiiberi, a Marmon tei, all'*- turalezza, la giustezza e lafinezza. 
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olio volte anche la grazia. Nei po- 
chi aerini, che della Geoffrin ven- 
nero stampati, t'aiti i'uruno fiorire 
gl'i errori, i quali giuri itìclierebbe- 
10 quanto dice Marmont ci nelle 
sue Memorie, ch'ella scrivati» da 
donna :> male educata, e seno Mu- 
li lava '. Eri per vero una inala 
manza a quel tempo fra le persone 
del suo sesso e torte nnulie ira gli 
■uomini in un eerto ordine licll'i 
società. Il suo siile e conciso, chia- 
ro e (empiito; non li h ninno de' 



GEO 

difetti, the si rimproverano allotti- 
le accademico. Le parola rappre- 

maniera l'elice e sovente originalo: 
finalmente ne' suoi scritti, corno in 

rugiiinauienti o della sua vita, si ri- 
conoscono i vantaggi, Cui dà il buon 

fere, quando vengono l'uno e l'uU 
tra perfezionati da un grand' uso 
del mondo. 

L— P— E. 



DigiiizGd by Google 



